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4 Della noſtra Legge Euangelica.

Nouamente dati in luce dal M. R. P. F. Angelo除 da Pe?

· rugia dell'Ordine Minore Conuentuale di S. Francf/c2,

>> - Dottore Teologo, -

; · Et in questa Seconda Impreſſione aggiontoui

Il Trattato delle Refolutioni de Cafi dell’Indulgenze,
| |

& Cenfure Eccleſiaſtiche,

Composto dal M.R.P. D.Agostino de Angelis della Cowgre

gatione Soma/cha,

Opera vtile à qualfiuoglia ſtato diperfone, doue fi refol

uono molti dubbij, e fi decidono molti cafi.

Con trè Tauole,vna delle Materie, la/econda delle Cofe p à ne

cºffariese la terxa delli Dottori, et Autori citati nell’Opera.
D I V I S A I N D V O T O M I. -

Dedicati al Reuerendi/G, P. M. -

F. GIACOMO FABRETTI DA RAVENNA

Ministro Generale di tutto l' ordine de Minori "
Conuentuali, - - --
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Al Reuerendifs. Padre,

| - E Padrone Colendiſsimo

|- I L P A D R E M A EsTR o

F, GIACOMO FABRETTI

D A R A V E N N A

Ministro Generale ditutto l'ording

di Minori Conuentuali.

ශ

铬器

Vel Proteo,famofiffimõRè dell'

Egitto, che prediceua le cofe fu

\ ture, e del quale finfero i Poeti; }

| k chein varieforme fi trasformafia

UA. \ N 4și fe, altro non fù, che vn tipo ef.

>>5<>, preſſo di chi dotato di molte vir:

tù ſauiamente gouerna. Nuouo Proteo, perlevarie

virtù, mi fembra V. P. Reuerendifs. la quale per la

moltiforme Prouidenza delle cofe, tiene comune

con Proteo l'Elogio. - - *

- |- TNouit патмие omnia Vates, - "

Rua/unt,que fuerint,que mox ventura trahunturº

In Proteo gli Atenieſiadorauano Pallade, ora

**~~ “ ~ ~ a a : dva
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d'vn modo,ora divn'altro vestita:ma fi frapone que:

ita differenza, che iui Pallade era trattenuta di mala

voglia, ligata có aurea catena al piede, in V.P. Reuc

rendifs. la moltiforme Pallade è dimoratą fempre, e

dimora di fi, ſpontanea volontà. " '

Da queſte varie virtù è deriuata in V. P. Re

ủerendifs la varietà degli onori,e dignita, che hà có

feguito nella ſua illustriß. Religione, al preſente de

gnifs. Generale, & ſupremo Moderatore di tutto

l'Ordine de Minori Conuentuali. - -

Non fi paflaua appoi Romani al Tempio dell'

Onore,ſe non per quello della Virtù:e l’Onore appo

gli Ateniefi era alla Virtù confegrato,come à Germe

di quella. Anzi quegli ftefli onori, che à fommi Dei

da loro fi faceuano, erano per publico Editto à vir

taoficópartiti,che le di loro teſte con rotondi fcudi,

come quelle degli Dei fi coronauano:donde dice Al

berto il Magno, effere diuenuto,che li nostri Santi fi

Mà tra le virtù fortiffimi cardini fono quelli,

ne qualifi raggirano quelle quattro, Prudenza, For

tezza,Giustitia e Temperanza, fuori delle quali non .

fi ritroua forte alcuna di Onoresnella Prudenza, co

me nella prima regola della raggione; nella Giuſtitia,

come in vna bilancia dell'Equità;nella Fortezza,co; .

me in vna Colonna della Republica; e finalmente

nella Temperanza,quafi in vnverſatile freno le altre

virtù ſono portate in gironon allontanandofi punto
-v-, - v- - *---- --
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coronino con vna circolare figura à modo di rotellà.
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dal ónefio. Quindià queste, come alle più principali

fè attribuito de Cardinali il nome, e col nome ilíu,

premo fastiggio dell’Eminenza; per effer,che fono à

parere d’Olimpiodoro,come quelle quattro Stelle fi

tuate in ciaſcheduno de quattro Cardini del Mon

do,dalle qualifi regge tutta la vita dell'huomo, e fi:

nalmente con felice volo è traportato alla tranquil. ' :

la quiete. - *

Si ammira in fommo grado in V.P. Reuerendifs.

la Prudenza poco mancò,che io non diceffi Diuina,

có la quale ſeppe ben guidare alla conquiſta dell’im

mortali allori Ferdinando il Terzo Imperadore dinő

mai à pieno celebrata memoria, del quale fù degnif

fimo Teologo,e con la quale regge al prefente la fua

Illustrifs. Religione,col ben configliare,e deliberare;

çol ben capire, e conoſcere le cofe, e finalmente col

ben imperare; trè particolari vffici dati dalle fcole à

queſta virtù; Rifplende in V.P. Reuerendifs. la For

tezza; di quella Fortezza io parlo, detta da Platone

ornamento dell'animo con la quale doma le Paffio

ni abbatte i vizzi,e nutre,fempre nel cuore le virtuo

fe azzioni, chi non ammira in lei la Giuſtitia, detta

da Ariſtotile di tutte le cofe la più eccellente,e più di

Eſpero, e di Lucifero riſplendente, e da Platone ani:

ma della Republica; e da lamblico Collegio, & ab

bracciamento di tutte le virtù? e queſta nỗtanto nel

reggere altrui, quanto nel regolare fe fteffo, fapendo:

molto bene V.P.Reuerendifs. che nő può effer bụon
- - CԱտ
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:stode delle leggi,chi yine fenzāleggsinè può giu:
ſtamente eſercitare ilgiudicione gli altri,chi in fè nő

hà gli ſtatuti della Giustitia. - -

Che dirò della Temperấza? nella quale fola li Sa

uij hanno la beatitudine conſtituita iń Terra: con la

quale V-P Reuerendifs, hà ſempre abborrito à guifa

di Pittagorici, quelle azioni, ò cofe, le quali poſlono

offuſcare il lume della Ragione, e ſe la Temperanza

fublimò Aleſſandro il Grande all'acquiſto di vasta

Monarchia,e refe Giulio Cefare Padrone del Roma.

no Impero; questa ifteffa hà parimếte inalzato V. P.

Reuerendifs, à quegli honori, che maggiori può cố:

partire la ſua Illuſtriß. Religionese queſta medefima

le ſtà intefiendo, e le porpore, e le mitre, delle quali

l' Eminentiffime fue virtù lo rendono meriteuóle.

, Efe per femtenza del: Oracolo Delfico,à sauij fi

denno offerire le Tripodi d'oro,non potendo io tan

to,offero à V.P. Reuerendifs. & all'immortalità del

ſuo nome il preſente Libro, parto d'vno eccellɛtifsi.

mo Maestro della ſua Religione,e questo fù il M. R.

P.M.F.Angelo Eugenij da Peruggia, & accreſciuto

dal nő à baſtanza lodato M.R.P.D.Agostino de An

gelis Rettore nel Collegio Clementino di Roma, il

di cui nome è celebratiffimo nel mondo per li mol

ti da lui libri dati nelle Stampe,e da me di nuouo fat:

to comparire alla luce per mezzo delle ftấpe in que

fta feconda impreſſione:Gradiſca V.P.Reuerendifs.

nel Piccioldonolagrandezza dell'animo, col quale- "-"…
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gli offero', e fi ricordi, cheanche Iddio fi contentā di

picciol dono.E priego il Cielo, che conforme queſto

Libro viene freggiato col Reuerendiß;fuo nome,mi

concedagraziº potere adornare altri coll'aggiusts
dell'Eminentiſsimo, e nellibro offro me " ** ***

Di V.P.Reuerendi ís. 777

Nap. 21. Nouembre z663:- - - -----
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* Al diſcrèto; e benigno .

L E T T O R E.

Talmente introdotta lºvfo frà Scrittori,

di publicar, e mãdare in luce con le Srã

pe l' opere da lor compoſte in lingua lat

tina, che il volerne publicare alcuna vol

garmente , par che da huomini dotti fa

reputata cofa indegna. TNon è gran co/a,

benigniſſimo Lettore, che il Demonio moſtro capital nemico,

ilquale nö laſcia firada per ingånarci,che alle volte fi ferua

di queſta firatagemma, facendo apparire ad alcun de Dotti

effere indecenza lo ſcriuer volgarmente, acciò con la lor

dottrina lafando di ſpiegare quel, che da tutti vniuerfal

mếtefaria inte/o:/olo lo dechiarano con quelldiomailquale

non effendo commune alla plebe, la pouerima refta priua di

quelprofitto, che da quella dottrina nepotria cauare.

Son ben io d'opinione,che lo ſcriuere in volgare,e l’occu

parf in vno ſtudio concernente al beneficio vniuerſale cofi

fatto,ilqualeper effer al Popol molto profitteuole,tº à dotti

non difdiceuole, che torna à gloria grande di Dio, & à fe

gnalato beneficio della plehe. Non negò per queſto,che l'affe

nerf i Dotti dallofcriuere nel commune Idioma fia co/ama

la, perchesò molto bene, che vi fono diuerſe materie, che il

publicarle in lingua volgare non conuiene à/apiente, opos

tria anco daroccafone à/emplici facilmente d'inciampare;

Sueſte certofdeuomo fenerein reputatione,e mð farle appa

rirein altra lingua che latina; mà le materiº, chef deuona----------م-------
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Aa tuttitener di fede, e fono concernenti alla falute dell'ani- `~

ma, e che ciaſchedum fedele deue ſpeſſo praticarle, e perche

саи(а потfarà coſa degna, e moltº commendabile ſcriuerle,

e publicarle anco in lingua materna ? Di queſta forte fono li

antiſsimi Sacramenti della noſtra legge, qualiper efferfla

ti instituitida Chriſto Signor Nostro come tante medicine

per rimedio dell'anime, e beneficio vniuerſale; fe a'femplici

non nefarà da Dotti di quelli data l'inſtruttione,non ſaprā--

no allor male applicarci il rimedio. Per queſto fiefo effetto ho

preſº occaſione,amoreuoliſsimo Lettore, à mandar in luce

queſte miefatighe intitolate, Ragionamenti familari fo

prali fette Sacramenti della noftra legge Euangelica,

perche effendo coſa chiara,che più fone li ſemplici,edella ple

be,che li Dotti,e fapienti;da queſti delcontinuo/producono,

e per cui non mancano opere ſegnalate antiche ,emoderne,

che giornalmentefe ne rvedonograncopia appariredi diuer

fingegnofi ſpiriti,Greminentiperle Librarie. . `

10 che per lifemplici,@ in dotti non ne ved uopurºvna,

ricordatomi della dottrina del gran Tlatone,che tutti fiamo

nati anco pergiouar altrui; e di quello che per noftroam

maestramento c’inſegnò il Serafico San Bonauentura.Non

fibi foli viuere,ſed & alijs proficere. Hò voluto per ca.

rità,in cui conffte la perfettion Christiana, affatigarmi à

vtil loro, e ragionarli familiarmente nell'Idioma Italiano,

nel qual molto più ho fatigato, chefe haueßiſcritto in latino.

Estendo dunque il natiuo commune a tutti, a tutti ancora

potrà feruire;di maniera che fe ciafahedum hauerà di qиеfiі,

à fomiglianti libri in ſuo potere,poirà facilmente daje ſteſſº

ammaestrarfi, è douendo riceuere, è amministrar alcunº
delli Sacramenti,li farà facile ilmodo di ſaperfi “ಕ್ಯೋ L9
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file, che hò tenuto nel ragionaref ben non farà pulito alla
Toſcana, non farà ne anco Barbarice, ό confи/о, та folo

critto fecondo la lingua nofira commune Italiana. Credo

bene, che non vi mancherà chifacilmente ilriprēda, perche

ilpenfare che posta mandarf in luce opera alcuna, e che non

fia in qualche cofa meritamente cen/prata, non è cofifacile ;

per la diuerſità de guſti à poterlo ſchiuare. -

Come fifiaprēdano la ſincerità dell'animo mio,cheil tutto

laſcio alla diſcretione del Lettore, quale fefarà benigno come

fero, ĝi hauerà prouato mandar libri alle Stampe, con oc

chi pietofi mirerà,e fºufarà le mie imperfettioni; ma fe farà

di quelli,che per lodar/efteff0,fuol biafmar lefatighe altrui,

e “vorrà queſte mie rigoroſamente condannare, Io non/ono

per comparire à lor diffeſa,nefar ricorſo à Tribunale d'equi

tà,à di giuſt tia; farò ben vederli preſtovn'altro terzo to

mo,cheper queſto effetto hò laſciata quaſi imperfetta la fecõ

da parte,e trà tãto che gl'offeriſco queſti dui,preghinoperme

Iddio noſtro commun Signore. - - - - --------------------------------- ---

|
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Vbente Reuerendifs.P.M.Ioannè Baptista Berardicello

Larinenfe vniuerfi noſtri Ordinis Min.Conu. Ministro

Generale, Ego infraſcriptus attentè perlegi Librum fub

titulo . Ragionamenti familiari /opra lı Sette Sacramenti

della nostra Legge Euangelica, &c. communi idiomate com

pofitűà R.A.P.M.F.Angelo de Eugenijs a Perufia eiuſdem

Ord.Doćtore Theologo. Nihil in eo deprehendi catholicæ

Fidei, fanæ doćtrinæ , ac iħorum honeſtati aduerfum ; ſed

cuncta pietati , & religioni confona : dignum proinde, vt

ad communem,publicamue legentium vtilitatem typis tra

datur,ac euulgetur.Neapoli ex Regio Conuentu S.Lauren

tij Maioris 9. Nouembris 1644.

• * , · · · · · - 4.

- Fr. Bonauentura Zola de Theano S.Theol. Magist,

Conſultor S.Oficj. - - -- - - -

|-

|

Pus,cuius titulus eſt (Ragionamenti familiari fopra_s

li Sette Sacramenti della mostra Legge Evangelica) ela

boratum à P. Magiſtro Angelo de Eugenijs à Perufia, exa

mini, & recognitioni commifimus Patri Magistro Bona

uenturæ de Theano à nobis deputato, eumque ab illius di

ligentí indagine peruentilatum,cum nihil repertum fit con

tinere, quod illi ad prælum viam præcludat, vt prælo de

tur, his noſtris,& feruatis feruandis concedimus. Datum

Neapoli 6. Ianuarij 1645.

Fr.Ie.Baptista Berardicellus Minister Generalis.

Locus Sigilli.

Fr:Francistarde Radicophoro Secretarius ordinis --

Prouincialis Hybernie,ớc.
|
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Illuſtriß.& Eccellentifs.Signore.

L. Padre Maeſtro Angelo Eugenij da Perugía dell'Or

dine Conuentuale di S Franceſco defidera mandare =

alla Stampa vna fua Opera intitolata „Ragionamen i fami

liari di Ca/i di Conſcientia . Per tanto fupplica V. E. reſti

feruita concederli le folite licenze , & l'hauerà à gratia, vt

Deus,&c. - - . . . . -

Rcucrendus Pater D. Thomas de Aquino Clericus Regu

laris vidcat,& in fcriptis referat S.E.

- Salamanca Жеg.

Prouifum per Suã ExcellentiãNeap die 5.Nouemb. 1644.

Вariliия,

« r » »

Illuftrifs.& Excellentifs.Domine.

De mandato Veſtræ Excellentiæ per Collaterale Confi

lium perlegi Opus, quod intitulatur Ragionamenti fami

liari fopra li Sette Sacramenti del M.R.P. Fr. Angelo Eugenj.

Nil in eo reperi,velà moribus difcordans, vel iuriſdictioni

Regiæ aduerfum, ideo cenſeo poffe imprimi.

D.Thomas de Aquino Cler.Reg.

Vidit Arias de Meſa Delgatus per S.E. pro reuistone Librorum:

Vifa fupradićta Relatione, Imprimatur

Brancia Reg. Zufa Reg. Cafanate Reg. Sanfelicius Reg.

capiciuilatro Reg. Salamanca Reg

Prouifum per S.E.Neap die prima Decemb. 1644;...,.,,.
Barilius.

I M P R I M A T V R.

Gregorius Peccerillus Vicarius Generalis. *

Fr.Ioſeph de Rubeis Ord.Min.Conu.Theol.Eminentist:

Domini Archiepiſcopi.



T A V O L A

i.

િ

Delle materie, che fi contengono nel

primo, e fecondo libro della

prima parte.

Siauerte al Lettore, che il P. fignifica pagina,

il C. colonnal.
-

翌登藤

De Sacramenti in genere .

Val fia il fignificato

Q: parola facramen

tO: P. 2. C. I.

Che cofa fia Sacramēto. Ibi

dem c. 2.

Perche il Sacramento fi dice

fegno Sacro. p. 3. c. 1.

Se il Sacramēto fia ens ratio

nis. p.4-c.2. -

Se il Sacramēto infallibiliter

produca la gratia. Ibidem.
C. 2. - |

Pereheil Sacramento fino

mina fegno. p.5c. 1.

Perche Iddio habbia inſtitui

tili Sacramenti in fegnisé

fibili. Ibidem. c.2.

In quanti modi il Sacramen

to fi dice fegno. p. 6.c. 2.

In quante cofe differifcono li

8acramé ti della noſtra leg

ge da quelli dell'Antica. p.

7. C. 2.

Delli tre fati auanti la venuta

di Christo .

Ello ſtato dell'Innoçếza.

. 8. с. I.

Se vi fii bifogno de Sacramé

ti p.8. c. 1.

Se il Matrimonio nello ftato

dell’Innocēza fù Sacramć

to. Ibidem . |

Dello ſtato della natura. p. 9

С. I •

а Sc
|



Tauola delle materie

Se nello ſtato della na rura vi

furno Sacramenti. Ibidem

"In che confifieuano li Sacra

menti. Ibidem. c. 2.

Quale fuffe il rimedio per fa

lute de figliuoli. Ibidem.

Quạl fuffe il rimedio per gli

Adulti. p. 1 o.c. 2.

Dello ſtato della legge ſcritta.

Ibidem , -

Se li Sacramenti della legge

antica fuffero vcramente

Sacramenti. p. 11. c. 1.

Delta Circontifione.

Vãdo fia ſtata inſtituita Ia

Circonciſione.p. I 1.c.2:

Per qual caufa fia ftata inſti

tuita. p. 12. c. 1.

Se la circoncifione era necef

faria. p. I 3. c. 7.

Come fi faluauano le Donne.

p. 14.C. I. • "

Se la Circonciſione'conferi

ua la gratia. Ibidem.c.2.

Se la Circonciſione era fe

gno distintiuo. Ibidem.

Se nella Circoncifione vi e

ra neceffario il Miniſtro. p.

I 5. C. 2.
-

Perche la Circonciſione fi fa

ceua in quella parte.Ibidē.

In che luoco fi doueua fare;

con che inſtrumento.p. 16.

C. I - -

Pel numero de Sacramenti, delta

lege Euangelica .

Vanti fiano li Sacramēti

della nuoua leg. p. 16.c.x.

Perche li Sacramenti fiano

fette. p. 7. c. 2. |

Perche fiano ſtati inſtituiti

P. 18.c. 2.

Della neceſſità de »

Sacramenti.

INquanti modi vna cofa fi

dica neceſſaria. p. 19. c. 2.

Se li Sacramentifiano necef

farij afſolutamente. p. 2o.

С. 2.

Se fiano neceffarij neceſſita

te medij.p. 21. c. f.

Se fiano ncceffarij neceſſita

te præceptilbidem.c. 2.

Se fiano ncccffarij neceſſita

te perfectionis. Ibidem .

ziella Materia, e della forma de

Sacramenti della nostra legge.

D I quante parti cofta il

Sacramento. p. 22.c.t.

Di quante cofe fi constitui

fce il Sacramento. Ibidem

C.2. |

Che cofa s'intenda per la ma
teria. Ibidem . l

Che cofa s'intenda per la for

ilha.p. 23. c. 2.

Se la materia, e la formafa

no parti intrinfeche de Sa
CIA



Tauola delle materie :

cramenti.Ibidem. .

Sela materia, e la forma fia

no d'effenza per ilSacramẽ

to. p. 24. c. i :

Per qual cagione Chriſto ha

inſtituito l? Sacramenti cõ

cofe materiali, e con paro

le. Ibidem.c.2.

ual fia la materia de Sacra

menti. Ibidem.

Di quante forti fią la materia

de Sacramenti.p.2 5.c. 1.

Se qualfiuoglia materia fia at

ta per ilSacramento. Ibidē.

С. 2. -

Se fi puol mutare , ò variare

la materia determinata. p.

26.C. I. -

Da chi fia ftata determinata

la foruma.Ibidem.c. 2.

Se la forma fi puol mutare,ò

variare. Ibidem. . -

In quanti modi fi puol variar

la form.a.p.27-c. 2.

Se il Battefimo fatto in nome

di Chriſto fia valido.p. 29.
C. 2.

Se la forma proferita col pro

prio idioma fia valida. p.

3 O.C.? - - -

Se il Sacramento fatto con la

forma Greca fia valido. p.

3 I. C. 2. - -

Se fi puol fare con parole e

quiuoche.p.32.c.i.

In quali modi posti variarfi la

forma.Ibidem.ę.2,

Di alcune dubitationi perpar

te della forma del

Sacramento. |

E faccia Saçram. quello,

che laſcia alcuna parola

nella forma, pēfandofi che .

fia d'eſsenza, everamente

non fia. p.3 5.c. I |

Se validamente contrahe ma

trimonio quello,che penfa

vi fia impedimēto dirinnen

te. p. 37. c. 1. }

Se aggiungendo nella forma

alcune parole, che fi crede

effere effentiali,e non fono,

vaglia il Sacramento. Ibi

dem.

Se validamente faccia Sacr.

quello , che crede che al- .

cune parole della forma nõ

fono d’ estenza. Ibidē. c. 2.

Se pecca mortalmente quel

lo, che nel fare-il Sacramẽ

to fi ferue di materia , ò di

forma dubia. p. 38. c. 1.

Se pecca mortalmente quel

loºche agiunge,ò lieųa nel

la forma alcuna parola,che

non fia d'estenza.p. 39 .c.2:

Come fi puol conoſcere, fe il

peccato è graue , ò leggie

ro.Ibidem,c. 2. . . . .

Se ſi dubita fie feil Sacramen

to fia validọ per effere fer

uito di materia,ò di forma

dubia.p.49.c. . . . -

Se il Sacrameto fi deue reite

rare per effere il dubioleg
|- 2ł 3 $1C
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giero:Ibidem.c.2., .

Sequelli che fono ſtati bat

têzzati in Cafa fi deuono

ribatezzare.p.4 1. c. 1.

Se fi deuono battezzare quel

li , che fono ſtati educati

trà Chriſtiani. Ibidem.

Se fi deuono battezzare quel

li che fono ſtati prefi à Bar

bari, ò ad Infedeli. Ibdem,

C. 3 • -

Se fi deuono battezzare li fi- .

gli trouati, claſciati in ab

bandono. Ibidem .

Di alcune dubitationi per difetto

del Ministro.

E fi deue reiterare il Sa

cramento quando il Mi

niftro s'accorge hauer mã

cato foſtantialmente.p.42

С. I .

Se la forma del Sacramento

puole proferirſi da più , ò

da vn'folo.Ibidem, c. 2.

Se il Sacramento dell’ Eftre

mavntione fipuole ammi

niftrare da più di vno fuc

ceffiuamente , ò affieme.

p.43. C. I -

Pelle conditioni, che fi ricercano

in quelli, che aministra ·

no li ſacramenti. .

- Vanto neceffarin fia la

porestà dell'Ordine al

*Ministro de Sacramēti.

p-44. c. 1. -

In che modo al Miniſtro fia

neceſſaria la bontà. Ibidē -

С. 2.

Se fia valido il Sacramento

amminiſtrato da Miniſtro.

vitiofo, p.45. & 2.

Se il Sacramento fia valido

amminiſtrato da fcommu

nicato vitando. p. 46. c. 1.

Se vale il matrimonio con l’

affiftenza-del Paroco fcõ

municato. p.47. c. 1.

Se il penitente puol doman

dar l’aſſolutione da fcom

municato tolerato.Ibidem

De Ministiri, quali dewono ammi

nistrar /i Sacramenti .

C Ome deue prepararfi il

Miniſtro per ammini

ftrar li Sacrameuti. p. 49.

C. l. -

Se pecca iI Sacerdote efferci

tādo li Sacramenti cõpec

câto mortale.p. So. c. 2.

Quali Miniſtri poffono am

Tminiſtrar li Sacramenti. p.

51. C. 2- -

Se pecca il Sacerdote a mmi

niftrando il Battefimo folē

nemente per neceſſità. p.

52. C. I. -

Se pecca per effercitar gl'Or

dini in peccato mortalc. I

bidem. c. 2. - |

Se pecca il Diacomo cantan

do TEuangelio , & il fub

diacono l'Epiftola con pcc

cato mortale.P.5 3.c. 's
C
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Se peccail Chietico ammini

ftrando gl'ordini con pec

cato. p.55.C.2.

Se peccáilVefcouo per effer

citare alcuni Sacramentali

con peccato.p. 56-c.1

Sepecca il Predicatore predi

cando con peccato. P. 57.

С. . . wیه

Se pecca il Chierico tocando

le cofe Sacre con peccato -

p. 38.с."- |

Se pecca per benedire l'ac

qua fanta in peccato. Ibi

dem.c. 2.

Se pecca il Saccrdote per traf

ferire il Santiffinio Sacra

mento con peccato. Ibidē.

Quanti peccati commetta il

Sacerdote nel communi-'

car con peccato. p. 59. C. I.

Quanti peccati cõmetta per

amminiſtrare il Sacramen

to della Penitčza con pec

cato mortaie. p.6o.c.I.

Se pecca il Sacerdote in am

miniſtrare il Bateſmo per

neceſſità con peccato. Ibi

dem. c. 2. - -

Se pecca il Parrocchiano per

affiftere,e benedire nel mai

trimonio con pcccato. P.

ÓI.C.1. |

Della fede, cbe deue hauere

quello,che amminiſtra

li Sacramenti.

Ela fede fia neceffaria per

amminiſtrar li Sacramč

-

-

ti. p.63. c. 2.

Se l’ann miniſtratione fatta dał

non battezzato fia valida.

Р б4.с. т.

* Se per amminiſtrar lecitamē

te li Sacramenti fia neceffa

riala fede. Ibidem. c. 2,

Dell'intentione, che deue ba

uere il Ministro nel far

li Sacramenti. •

E per fare li Sacramenti

vi è neceffaria l'intentio

ne. p.65.C.2.

In che cofa differifcano l'in

tentione, & attentione. p.
66.C. I. - ·

In che confiſta l’intentione.

Ibidem . ·

Di quante forti fia l'intentio

ne. Ibidem . c.2

Qual’intentione fia necesta

ria perfare il Sacramento.

p.68.с. п. -

Se l'attentionc fia neceffaria

per il Sacramento. p. 7c.

С. I.

- Se l’intentione fia neceffaria

nel tempo della confacra

tione Ibidem.c. 2.

Se nel tempo, cheil Sacerdo

te vuol fare il Sacramento

deue dire,voglio fare quel

lo , che fa la Chiefa . p. 71.

С. І.

Se vale il Sacramento fatto

da Infedele, ò Heretico , ò

fatto forzatamente - p. 7 I -

GP. 2. -

Se:
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Se l'intentione è ncceſſaria al

recipiente. Ibidem.

Sc fi puol battezzare vno »

chc ftà dormendo.Ibidem.

С. 2.

Se il pazzo, ò furiofo fi puol

battezzare.p.73. c. 7.

Se valeria il Battefimo confe

rito da Miniſtro dormen

do. Ibidem.

zde gl'effetti de Sacramenti

della nostra legge.

Vanti, e quali fiano gl'

effetti delli Sactamentı

P.74.C. I.

In quanti modi fi puol confe

rire la gratia. Ibidem.c. 2.

Se tutti li Sacramenti confe

rifcono la gratia ex opere

operatO. P.75.C. I.

Che cofa fia il Carattere, &

in qual potenza.p.76. c. 2.

Se fia differenza tra li facra

menti della legge antica ,

e quelli della legge nuoua.

p.78.c.I.

Se la Circonciſione conferi

ua la gratia. Ibidem.c. 2.

Della gratia primaria , e

Secondaria . '

Val fia la gratia prima

ria, e fecondaria. P. 79.

C. 2.

Quali ſacramenti conferifca

no la gratia primaria,e qua

li la fecondaria-p. 8o. c.i.

Se li Sacramenti che conferi

ſcano la gratia primaria,

Poffono conferir la fecon

daria.p.8 1. c. 1.

Che cofa fi ricerca per rice

uer la gratia.p.83 c. 1.

In che tempo li facramenti

conferiſcono la gratia. Ibi

dem.c.2.

Quando il Santiſſimo Sacra

1mento dell'Euchariſtia pro

ducala gratia.p.84-c.2.

In quale iſtante il facramen

to produce la gratia. Ibi

dem .

Se nel tempo,che fi ammini

ſtra la materia » fia necefla

rio proferir la forma. p. 85.

С. 2. •

Quanta deue effer la congiữ

tione trà la materia, e la

forma acciò il facramento

fia valido. p.86.c. i.

Delle difpofītionische fi ricer

cano in quelli, che rice

uono li Sacramēti.

Y

E la volontà fia neceſſa

ria per riceuere li facra

menti.p.88-c. t.

Se la difpofitione fia neceffa

ria per riceuereli ſacramē

ti. p.89.c. I. -

Se pcr riceuer li ſacramenti

ia neceffario effer iu gra

tia.p.9o.c. 1

Di quante forti fia la difpofi

tione.lbidem.c.2.

Qual diſpoſitione fi ricerca

- pcr
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per riceuere li facramenti.

, 9 ۱ .C. 1, -

Se all'adulto,che non hà pec

cato mortale,fia neceſſaria

la penitenza-P.92.C.2. .

Quai difpofitione,e prepara

tione fia neceffaria per ri

ceuer l’effetto del facramẽ

to del Battefimo.Ibidem.

In che modo il Sacramento

produca il ſuo effetto le- |

uata la fintione .

E l’huomo riceua l’effetto

del facram. prefo ſenza

la debita diſpoſitione, cioè

con fintione.p.96.c. 1.

In quanti modifucceda la fin
tione.p.97.C. t. * -

Se l'huomo leuata la fintione

riceua l’effetto del facra

mento.Ibidem-c.2.

· Sementre riceue la Commti

nione con peccato morta

le,poffa con la contritione

riceuer l'effetto. p.98.c.x;

Se prefa laCommunione fot

to buona fede con la con

tritione riceua il fuo effet

to.p.99. с. 2. -

Quanta gratia riceua il peni

tente leuața la fintione. p.

100,C.1. - - *

Se quello,che rieeue il facra

mento leuata la fintione

fia di miglior conditione.

Ibidem.č.2.
|

Del sacramentº del .*

Batteſmo .

A chi hanno efficaciali

Sacramenti.p. 1o1.c.2.

Quando fiano ſtati inſtituiti

li facramenti,p. to2.c. 2.

In che giorno Chriſto hab

; bia inftituito il Battefimo.

p. 104-C. I. - .

- - ZDel Batteſnofecondo le fuefpes

tie, e delli ſuoi effetti.

- I quante forti fia il Bat

Γ) teſmo. p. 1 o6. c. 2. . .

Percheil Bateſmo fi chiama

Baptiſmus fluminis, fiami

nis;& fanguinis. p. 1 o7.e. r.

In che confifte il Bateſmo flas

minis. Ibidem.

Se vno credeffe effer battez

zato,e veralmente non fuf

fe, fi falua. Ibidem,c;2. :

Se vnoche per diſpreggio Ha

feia di battezzarfi 3 fe pen

tito fi falua,p.1o3.c.I.7

Se mentre il Sacerdote pro

feriſce la forma il battezzã

... do fi muore, fe fi falua. Ibi

dem. - -

A chi fi afpetta il Battefimo

flaminis. Ibidem. c.2.

Quanta pena rimetta il Bat

a tefimo flaminis. Ibidem.

Se il Battefmo filminis,& sã

guinis rimetta tutta la Pe

na. p.1о9. с. 1.

Quai 'Bateſmo imprima il
.atecharهلظQu

*
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charattere.p. Ibidem.

Se il Batteſmo lieua l'irrego

larità. Ibidem.

In che cõfiftą il Batteſmo sã

guinis. Ibidem.c. 2.

Se fi faluano li figliuoli , che

fufferammazzati per odio

che fi porta da alcuno al

Chriſtiano.Ibidem.

Se fi falua il figliuolo, che la

madre tiene nel ventre,mẽ

tre lei muore martire . p.

I I O.C. I.

Come il martirio fia ſacra

1mento, e che cofa fia facra

mento,e martirio.Ibidem

C.3. -

Differēza tra il matrimonio »

e Battefimo. p. 111.c. l.

ZDella difpefitione, che fi ricerca

nell'adulto per riceuere il Bat

tefino yanguinis .

El'adulto lafciãdo di bat

tezzarfi per riceuere il

martirio,fia vero martire.

р. і і т.с. 2. - -

Se il martirio prima di rice

uere il Battefimo fia fuffi

ciente per la falute. p. i 13.

С» I . - -

Se al martirio vi fia neceffu

rio il proprio confenſo.Ibi

dem. c. 2. . . - - *

Se l'adulto efsẽdo ammazza

to in odio di Chriſto dor

mcndo fia martire. p. 1 14.

C. I . -

Che difpoſitione deue fare l'

** --

adulto per riceuere il ma

tirio, e fuo effetto.Ibidem

C.2.

Se l'attritione fia baftante al

l'adulto per riceuere ilmar

tirio.р. і 16.с. п.

Se per il martirio fia neceffa

rio,che il martire fia ingra

tia.Ibidem, c. 2.

Quante cofe fono neceſſarie

per riceuere l'effetto del

martırıо.р. 1 17.С. 1.

Se il martirio fia di precetto.

Ibidem, *

Della materia remota del Sa

cramento del Battefino.

|-C He cofa fia Batteſmo.p.

і 18.с. п.

Quante cofe fi ricercano per

effettuare il Battefmo. p.

I I 9.C. I. |

Se qualfiuoglia acqua è fuffi

ciēte materia per il Battef

| mo.Ibidem.c. 2.

se il digiuno in pane , & ac

ua fi guafta beuendofi al

ro liquore. p. , 2o.c. T.

Se per il Battefimo fia buona

lualfiuoglia acqua natura

le. Ibidem.

Qual fia il fegno, che l'acqua

ha perfa la fua forma foſtă

tiale.Ibidem. . . . »

Se l'acqua rifoluta dal Sole

dalla neue,ò giaccio fia fuf

ficiente materia per ii Bat

tefimo.Ibidem. c. 2.

Qual fia la cauſa, che Cಣ್ಣೆ೦
3.

*
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ha inftituito il Battefimo,

che sifacciałcon acquama

teriale.p. I 22. c. I,

Come deủe effer l'aqua per

il Battefmo. Ibidem.c.z.

Se è lecito feruirfi nel Battef

o di materia dubia. p.

123.C. I.& 2.

Della materia profima del

Sacramento del Bateſmo,

Valfia la materia prof.

Q fima del batteſmo. p.

- I 24.C.2.

Quanta quantità di acquafia

neceſſaria per il Battefimo,

ibidem. .

In quanti modifi puol fare il

Battefimo.p. 125-c.2.

Se il Miniſtro è obligato of.

feruare li riti della fua Chie

fa Cathedrale.ibidem.

Qual parte del corpo fi deue

laua re.p. 126.c. 1.

Se il Parrochiano dubitaffe fe

yno fuffe battezzato, poffa

battezzarlo.p.127. c. 1.

Se vno fi poffa battezzare nel

ventre della madre. ibidē ,

С. 2.

Se fi deuc aprir la madre per

Se vale il Battefimo gettando

il battezzando dentro al

fiume » ò in vn pozzo. ibi

dem. c.2.

Della forma del Saeramento

del Battefino ,

Nche confista.ò qual fia la

forma del Batteſmo.p. 131
C.2, s - * *

In quanti modi fi puol rende

reinualido il Batteſmo per

diffetto della forma.p. 13 2.

С. І.

Se il pronome Ego,& Amen

fiano neceffarij per la for

ma.ibidem.c. 1.

Se laſciandofi la parola Te fia -

valido il Sacramento.p. 133

C. I . "

Se la propoſitione In fia difof

tanza alla forma. ibidem .

С. 2. - -

Sc la parola Baptizo , e l'altre

fequenti fiano neceſſarie .

p. 134.C.I.

***

eſtraerne il figliuolo prima -

che muoia.pi. 28. c. 1.

Se vale il batteſmo che l’ac

qua tocchi folo le veſti,ò li

capelli ibidem. c. 2.

Se il battezzato dētro vn co

rio reſta battezzato. p. 129.

C. I •

Se vale il Batteſmo fatto in

nomine Genitoris geniti ,

& ſpirati.ibidem.c. 2. , _

Se vale ii Battefmo quando fi

agiunge alla forma alcuna

parola.p. I 36.C. I.

Se vale il Battefimo fatto in

nomine Trinitatis.ibidem.

С. 2.

Se vale il Battefmo fatto in

s nome di Chrifto ... p. 137

C. I .

Se il Battefimo fia mai ftato

* b am
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amminiſtrato in nome di

Chriſto.p. 138. c. 1.

Sè fi poſsa battezzare col pro

prio idioma.ibidem.c.2.

Come fi deue amminiſtrare il

Battefimo, che fi ammini

ftra folennemente , ò per

Officio p. 139.c. 1.

Se il Batteſmo fi poffa ammi

niftrare con parole in nu

|- mero plurale. ibidem. c. c.

Se con vn folo lauamento, o

afperſione fi poffano batti

zar più perfone.ibidem:

Se fi poffa amminiſtrare il bat

teſmo fecondo li riti Grcci

P. I4O.C. 2. .

Se valc il Battefmo quando

fi trafportan le parole del

la forma. P * 41.c.2.

* Se vale il Battefmo quando fi

corrompono le parole del

la forma.p.142. c. 1.

In che modo valeria il Bat

teſmo, che s’interrompef

fero le parole della forma.

ibidem.c.2.

Del Ministro,che deue confe

rire il 3acramento

del Batteſmo.

- Val fia il miniſtro, che

puol battezzare folen

nemente.p.144. c. 2.

Se il Diacono puol battezza

re folennemente fenza ca

fcare nelle cenfure. p. 145.

С. Т.

Se ogni Sacerdote puol bat- ,

tezzare folennemente.ibi

dem.c.2.

A chi filappartiene per offi

cio amminiſtrare il Battef

mo folenne.p. 146.c. 2.

Se pecca il Parrochiano per

amminiſtrare il Battefmo

conjpcecato mortale.p. 147

С. 1.

Se al figliuolo battezzato in .

cafa per neceſſità fopraui

uendo fi deuono vfar le fo

lennità.ibidem.

Se il Parrocchiano deue vfar

diligenza » acciò neffuno

della 'fua parrocchia muo

ia ſenza Battefimo.ibidem.

С. 2.

Se fi deuono battezzare li fi

gliuoli d’Infedeli à inuito

de Parenti. 148.c. 2.

Se fi deuono battezzar li fi

gliuoli d'Infedeli folo tri

butarij,ò vaflali, e non fer

ui. ibidem.

Se vale il Batteſmo conferito

à figli d' Infedeli contradi

cendo li loro genitori. p.

I 49. C.2 - ,

Se efsẽdo dubio che i figliuo

li habbiano. I'vfo di ragio

ne fi deuono battizzare. p.

1 5 I.C. f.

Se li figli d'infedeli in neceſ.

fità eſtrema della vitasi pof

fono battezzare. ibidem .

С. 2.

Se qualfiuoglia huomo poffa

effer miniſtro del Battef

moin çafo de neceſſità. P.

15ն:
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ī$2.c:: mortale fia valido.ibideni.

se řadulto poffa battezzar- Se il pcccato veniale com
meffo nel riceuere il bat

teſmo fi rimetta nel battef

mo.ibidem.c. 2.

Se l'adulto prima di battez

zarfi fi deue inftruíre nella

fede. p. I 59.c.I. -

Se l'Adulto prima di riceue

re il batteſmo fi deue con

feffare de peccati attuali.

ibidem.

Se il Paroco non voleffe bat

tezzare fenzapagamento ,

fi deue pagare.ibidem.c.x.

Se è neceffario, che il mini

ftro tocchi il battizzando »

mentre lo battezza. p. 16o.

С. І.

Se nello ſteffo tempo , che il

miniſtro fomminiſtra la

materia , deue proferir la

forma.ibidern.c.z.

Se li Compari,ờ Patrini fiano

neceffarij nel Battefimo. p.

16 1.c. t,

In quanti modi fi puol fare il

Battefimo.ibidem.c.2.

Se le Mammane deuono fa

fi da Pagano fenza pecca

.to.p. 153.c. 1.

Se vaglia il Battefmo fatto da

fe fteffo.ibidem.c.2.

Se il padre poffa battezzare il

figlio.p. I 54. c. r.

Se il frate minore di S. Fran

ceſco poffa amminiſtrare

il Batteſmo.ibidem. c. 2.

Se vale il Bateſmo fatto per

- fcherzo. ibidem.

- Seilmutulo,ò precifo, ò inat

to poffono battezzare. p.

I 55.C. I.

Se quello, che non hà l’vfo

di ragione libero poffa bat

tezzare, ò riccuere il Bat

tefimo.ibidem. ,

ome fi deuono battezzare

quelli, che mai hebbero l’

vfo di ragione.ibidem. c. 2.

Come fi deue battezzare il

Moftro.ibidem.

Se l'adulto battezzato fenza

intentione del miniſtro re

fta battezzato. p. 156.c. 1.

Se il Demonio poffa battez

zare.p. 1 57.с. п.

Se il Battefimo fatto dal An

gelo fia valido.ibidem.c. 2.

Se fi deue amminiſtrare il bat

teſmo per forza , e vaglia.

ibidem.

Se vaglia il batteſmo di quel

lo,che lo riceue per amore

della morte.p. 158.c. t.

Se il battefimó conferito à

quello,che ftà nel peccato

per le cofe neceffarie per

amminiſtrare il batteſmo

per neceflità;p. 162. c. 1. ..

Qüal ordine fi deue tcncre

frà quelli, che amminiſtra"

no il Battefmo per necef
fità.ibidem.c.2. •

b 2 Delle
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ZDetle diſpo/ſtion, chef ricer

cano nell'adulto per ri

teuere il facramen

to del Battefino.

Erche nel riceuere il bat

teſmo fia neceſſaria l'in

tentione, p.164.c. I,

Se il pazzo, ò furiofo fia ca

pace di riceuere il battef

mo, p. 165.с. п

Se vaglia il battefmo confe

rito per vim,& metű . ibi

dem. c. 2,

Se fia valido il batteſmo ri

ceuuto cõintentione ncu

trale. p. 66, c. 1.

Se la fede fia neceffaria all'a

dulto per riceue il battef

mo con frutto.ibidem.

Se nell'addulto fia neceſſaria

l'attrittione per riceuere il

Battefmo.ibidem.c. 2.

Se vale il Batteſmo riceuuto

con l’attuale volontà di

peccare.p. 167.с.",

Se l’attritione naturale fia fuf

ficiente per riceuere il frut

to del Batteſmo. ibidem. .

C.2.

Se l'addulto poffa riceuere il

frutto del battefmo ſenza

* alcuna difpofitione di pe

nitenza.p. 168.c. 1.

Quali effetti conferifca il bat

tefmo al recipiente. P. 169.

C. J.

Se il batteſmo conferifca v

gual grado di gratia à tutti.

ibidem.c.2.

Se il battefimorimetta qualfi

uoglia pena debita al pec

cato.ibidem. - -

Se il battefimo imprime il ca

rattereal recipiente.p. 17o.

C. I.

Della confirmatione fecondo Sa

cramento della moſtra legge -

He cofa fia confirmatio

ne p. 171.с. п.

Se la confirmatione fia mez

zo neceffario per la falute

р. 17::c. I.

Se la cõfirmatione fia necef

faria di precetto Eccleſia

ftico.ibidem.

Se pecca mortalmente quel

lo,che laſcia di pigliar il fa

cramento della confirma

tione.ibidem. c. 2. .

Se pigliando l'ordine»ò la pri

ma tonfura fenza la Crefi

ma,fi cafca nella fcommu

nica. p. 173.C. I.

Quante cofe siano neceffarie

per l'effetto del facramen

to della Confirmatione.ibi

den1.c.2. -

Da chi fi deuc bencdireil crif

ma.р. 174.с. т.

Se il femplice facerdote poffa

dar la confirmatione, e be

nedir il chrifnaa.ibidem.

Se il Pontefice posta diſpen

fare, che il femplice facer

dote benedica il Chriſma.

,375, C. I ,р,375 Չաaո
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Quando fù instituito il facra

mento della Confirmatio

ne.p. 176.C.2.

Se pecca mortalmente il Ve

fcouo feruendofi nella cõ

firmatione del chrifma vec

chio.p.177.с. п.

Se il Chriſma deue farfi ne

ceffariamente con oglio di

Oliua » e balſamo . ibidem.

C. 2. -

Se il Balſamo fia necceffario

de neceſſitate Sacramenti.

ibidem.

Qual Balfamo fia neceffario

per il Sacramento della cõ

firmatione p. 179.c. 1.

Quanta quantità di balfamo

fia neceſaria.ibidem.c. 2.

Qual fia la materia propin

qua del Sacramento della

confirmatione. p. 18o.c. 1.

Con qual dito fi deue fare l'

vntione. ibidem.

Come foleuano confirmare

gl’Apoſtoli.ibidem. c. 2.

In qual luogo fi deue vngere

il Confirmando. ibidem.

Se il Vefcouo pecca mortal

mente facendo l’vntione

con altro dito,che col Pol

lice deſtro. p.181.c. 1.

Dalla forma, e del Ministro

del Sacramento della

Confirmatione. .

Val fia la forma del Sa

cramento della confir

matione-p.182.c. 2,

Se fia neceſſaria l'intentione

della Santiffima Trinità. p.

183.C. . . .

Quali parole della forma fia

no di effenza.ibidem.

Qual fia il miniſtro del Sacra

mento della confirmatio

ncibīdeim . c. 2.

Se il Papa puol difenfare ,

che il femplice facerdote

poffa amminiſtrare la con

firmatione.p. 1 84.c. 1.

Se il Papa posta diſpenfare,

che il femplice facerdote

poffa benedir il chriíma.ibi

dem.c.2.

Se il Veſcouo poffa conferire

la Crefima quando fuffe

hereticosò ſcommunicato,

ò degradato.p. 185.c. 1.

Sel’Abbate poffa amminiſtra

re il Sacramento della con

firmatione.ibidem.

Se il Veſcouo poffa dar licen

za al femplice facerdote di

amminiſtrar queſto Sacra

mento.ibidem.

Se il Vefcouo nominato , &

eletto poffa conferire il Sa

cramento della confirma

tione.ibidem.c.2.

Se il Vefcouo fenza licenza

del Diocestano poffa ammi

niftrar qụefto facramcnto

extra Diocefe. ibidcni.

Se il Vefcouo poffa ammini

ffrarla à fuoi fudditi fuora

della fua Diocefi.p.186.c.l.

Se il Vefcouo posta cantar la

Mella folenne » e benedir

folen

z*
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folennemente finora; della materia , che di framento
fua Diocefi.ibidem. - digrano-p.193.c. 1.

In che tempo fi deuc far la Sela ſecola fia della medeſma
Crefima.ibidcm. {Pctie chc del grano. ibidē.

In qual età fi deuepigliar que C. 2.

ftq facramento.ibidem c.2 Di che acqua deue effereim

Perche il Vęfcouo di vna , paftato il pane.ibidem.

guanciata al confirmato.p. Se la paftapuol effer materia

187.c. 1. . |- Per il Sacramento dell'Eu

Se il confirmãdo deuc effer cariſtia.p. 194.c. 1.

digiuno;efe fideuc confef; Corne deue ester cotto il pa
fare.ibidem.c.2. ne per il facramento dell; .

Quali effetti apporta la confir Eucariſtia.ibidem.c.2.

matione.p. 188.c. 1. Se il pane fatto di grano cor

Chipoffa cffer patrino in que rotto fia materia fufficien

fto facramento.ibidem. c. 2 te per il facramento. ibidē.

Con qual pena fi deue Puni- Sc l'amido poffa effer mate

re quello , che reiteraffe il ri; atta Per farne pane per

facramento della confirma il ſacraniento.ibidem.

tione.ibidem. Scla materia confacrabilene

ceffariamente deue effer

Dell'institutione del Santiſſimo , prefente.P. I 95.C. t.

Sacramento dell' In qual forte di pane deueil

Eucariflia. - Latino, & il Greco fare il

facramento.ibidem.c. 2.

Nçhe tempofia ſtato insti- Sei Latino Prouandoſi nella

tuita la Santiſſima Eucari- Chiefa Greca poffa far fa

ftia. p.190.c. 1. - cramento infermentato .

Di che età era Chriſto quan- ibidem. *

do inſtituì il facramento Sein cafo di neceffiti poffa il

dell'Eucariſtia.ibidem.c.2. Latino confacrare pane fer

Perche caufà Chriſto ha inſti- mentato.p. 196.c. r.

tuito queſto ſacramento.p. * .

I 9 I. C. 2. Della materia neceĝaria per

Quante cofe fi ricercano per il Sangue di Chriſto

Effettuare il facramēto del

វ៉ែធំ il - Val fia la materia necef.

ual fia la materia per 11 cor- faria per il Calice.p. 1ఆ di Chriſto.ibidem.c.2. C. f. per il C р. 197

Se il pane puol effer d'altra Qualforte di vino fia mate

- - Tial
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ria peril Sacramento. ibi.

C• • •

Se il vino congelato fia ma

teria atta per il Sacramen

to del fangue p. 98.c. 1. *

Seil moſto cottó fia materia

atta.ibidem c.2.

Se l'aceto poffa effer materia

atta ibidem.

Se la ceruicia fia materia con

facrabile,ibidem,

Della forma per il Santiſſimo Sa

cramento dell'Eucarifita •

fra Val fia la forma , e di

quante forte per il Sa

cramento dell'Eucariſtia p.

199.C 2.

Perche la forma dell’Eucari

ftia fi deue proferire in per

fona di Chriſto. p. 2oo.c. 1.

Di quanta forza,e valore fia

no le parole della forma

del facramento - ibidem .

C.2.

Comefotto le fpetie di pane

si troua il fangue . e fotto

le fpetie di vino il corpo. p.

2Ο Ι. C.2•

Che cofa haueria cọnfacrato

il facerdote in tempo, che

Chriſto fi trouò nel Sep

polcro.2o2.c. 1. -

Sela parola Enim fia neceſſa

ria ibidem c. 2.

In quanti modi che puol va

riar la forma ibidem.

Sc tutte le parole della con

facratione del Calice fiano

Tauola delle materie :

neceffarie per il Sacrannen

tO.p 2O3.C.I.

Che fi deue di quel Calice in

cafo non fuffero proferite

tutte le parole della forma.

ibidem c. 2. -

Se in dubio, fe fia facramen

to fideue reiterare. p. 2o4.

С, I.

Delle conditioni che deue

bauere il Sacerdote

per dir Meſſa.

Vante conditioni deue

hauere il Sacerdote per

çelebrar la Mcffa p.2o 5.c. 2.

Se l'authorità della consacra

. tione consiſta nella bontà

del Sacerdote p.n.o6. c. 2.

Se la conſacratione fatta da

Infedele , ò heretico fia va

lida.ibidem.

Se tanto vaglia il facrificio

della Mesta d'vn facerdote

buono, quanto d'vn catti

uo p:2о7 с.2. * -

Che diſpositione deuefire il

facerdote prima di celebrar

Meffa.p.2c8.c.2. -

Se il facerdote ricordandosi

d'vn pcccato mortale all'

altare deue ſequitar la mef>

fa p.2o9-c. 2. -

Se il facerdote prima di dir

Meffa deue confeffarsi de

peccati veniali. ibidem,c.2

In che horasi deue celebrar

-- la Mcffa p.2.1oc-1.

Della

v,
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:materie

Della preparatione, e diſpost

tione,che deue fare il/acer

dote prima di dirMeſſa.

S E pecca il facerdote dicẽ

do Meffa prima di hauer

recitato il matutino. p. 21 I •

С 1•

Se nel recitar l’Officio si pec

ca non offeruando l'ordine

Р,2 13 е 2- -

Quando si醬 per non re

citar l'Officio prima di ce

lebrar Meffa.p.214.c-2.

Della caufà per la quale il

Sacerdote fi deue:::::
re di celebrare , zớ il

Laico di com

municarfi,

E per la pollutione cau

S fale il facerdote si deue

aftenere di celebrare, & il

Laicodi communicarsi • P:

2 I 5, C. 2. -

Se al maritato hauendo pati

to pollutione matrimonia:

le si deue permettere quel

giorno la communione, P.

21 6.C. I •

Se à vno, che sia ſtato molto

tempo à confeffarsi, li si de

ue permettere la commu

nione quel giorno. p. 217.

С, I.

Se il publico peccatore si de

ueammettere alla commu

nione ibidem,c.2.

Se alli Energumeni, ò fpiritą

ti li si deue dar la com

munionc.p. 218.c. 1. /

Del Digiuno,che fi dene offer.

uare per riceuere il Fä-

tiſſimo Sacramëto del

Eucariſtia.

A chi sia ſtato comman

| dato il digiuno prima

di celebrar Meffa,ò cõmu

nicarsi n 2 19. c. 1.

In che consifta il digiuno na

turale ibidem.c. 2.

Che cofa si intenda per pi

gliar alcuna cofa per modo

di cibosò di beuanda.p.221

С, I •

Se il facerdote pecca hauen*

do pigliato alcuna cofa mi

nima prima di dir Mella, .

ibidem.

Se pecca quello, che piglia al

cuna cofa la fera antecedē

te in bocca dicendo Meffa

la matina ibidem c. 2.

Di quante forti sia il digiuno.

| 222.Ç. 2.

Seè neceffario per dir la Mef.

fa,ò communicarsi , che il

cibo sia digeritosibidem.

Se per mangiare vn poco di

carta » ò simile si rompa il

digiuno p.223.c. I,

Del
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ZDel tempo,che fi puol difpenfare ,

che l'huomo fi poffa cömunicare,

anchorche non fia digiuno.

í , *

E l’infermo fi puol com

municare,anchorche nõ

fia digiuno.P.224.c-2.

Se l'huomo fi puol commu

nicare in articolo di morte

violente non digiuno. P.

225«C» I ». . - 1 , . |- *

Se il communicarfi per via

tico fia precetto ãco al cõ

dannato à morte. ibidem •

C•2• *

Sc fi deueforzare il Giudice

acciò dia tempo al condan

nato,che fi poffa commu

, , nicare. P.z26. c. 1, . o

Quello che deue fare il Giu

dice fe il condennato non

fi puol conuertire. ibidem,

С. 2. . . . . . . . . -

Se l’infermo-puol riccuere

più volte non digiuno il

viatico nell'ifteffa infermi

tip * 27. с. і,

Se l infermo fipuol commn- -

nicare altre volte nella fteſ

faឆែ្ក

In quali cafi fi puole il facer

dote communicare nõ ef

fendo digiuno.p. 22o.c.I.

Se il facerdote deue fare nuo

ua conſacratione dell'Ho

ftia mếtre haue preſo il vi

tare,fîricorda che non è di

giuno, fe deue ſequitår la

Меffар.2зо.с. п.

Quello deue il facerdote quã

do nel pigliare il fangue, fi.

accorge, che non è ſacra

mento.ibidem." - -

Quello che deue il facerdote.

|

noche non fà facramento,

蠶 - , , , , , *

Se iſ facerdote effendo all'Al

quando fi attaccaffe l'ho

ftia al palato per fcéderla.p.

23 I.C. 1, \ · · · · · · · · · · · · · · ·

Che deue fare il facerdøre, fe

doppo hauer prefo la puri

ficatione ritroua alcune

particole ibidem c. 2,

Se effendo reftate alcune par

ticole doppo hauer com

municato poffa il facerdo

te fumerle, p.232, c.I. **

* ''; "- : i . " : - -

Della Communione per viatico ,

chefs deue dare all'Infermi.

E fia lecito al facerdote

dir Meffa non digiuno

per cõmuniçarl'infermo .

t, p.233. С. 1 . . . . . . . . . . . . . . .

Se il Vefcouo poffa diſpenſa

re, che il facerdote celebri

non digiuno.p. 23 5. c. 1.

Se il facerdote poffa dirMef

fa non digiųno per comimu

nicar fe fteffo per viatico.

ibidcm cc2« , . . .. ' i |

« *

-

|

* * · · -

с pella

·
|
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Della commanione chef deuean

} ministirar per viatico al

- l'Infermi .

E è lecito, che vno effen

dofi communicato la ma

tina, poffa communicarfi

la fera per viatico. p. 237.

C. Ia -

De Sacramenti, cheβројото ат

ministrare à quelli,che li diman-

dano indegnamente .

E fi deue permettere la

Communione al pecca

tore publico,che indegna

mente la dimanda. p. 24o.
С. І.

Se la Communione fi deue

amminiſtrare ad vn pecca

tore occulto,p.341.c.2•

Sevno,che efercita vn'opera

buona preuedendo che l'

* altro pecca coopera al pec

catO.p.442.9.2م"'

Inquanti modi vn peccatore

puol effer reputato publi

co peccatore p. 243 c. I

Qual numero de teſtimonij

fia neceffario; acciò v'n fat

to fia reputato publico. P.

· 243.C. I •

Se vn delitto commeffo alla

prefenza di diece fia noto

rio,e reputato publico ibi

denn.c-2- -

Se fi deue vitare il percuffore

dcl clerico per hauerlo per

coffo in ſua prefenza.p.244

С. I •

Sevno poffa tenerfi peccato

re publico per effer la fua

fama nota alla magiorpar

te.ibidcm c. 2.

Se bafta per effer vn fatto pu

blico , che di quello vi fia

publica mormoratione. p.

245 sÇ, I •

جم

Del T'abbacco βfi悠 vfare la

mattina auanti la Commu

mione • :

E l'vfo del Tabacco rom

pail digiuno naturale. p.

246.c. 1. |

In quãti modifi puol pigliare

ifTabacco.ibidem .

Se alcuna parte del Tabacco

fcendendo nel ſtomacorõ

pa il digiunonaturale. ibi
dem.c. 2.

Quando il Tabacco rompa il

digiuno naturale · P. 247.

*

C. I • * -

Se quello, che fiattrahe Per

réſpiratione rompa il di

gitino.p.248.c1 . . . . . . .

Se il fumo rompa il digiuno

naturale.p.249.C. I •

sealcuna cófa, che non firi

ceue per bocca nello sto

macopoffa effer cibo. ibi-,

dem. c. 2. -, -,

Se il Tabacco fi piglia Per

prouocare il vomito P..*3*
C. I . "

Se falecito pigliar il Tabac-,

co auanti la Communiºr'
IlC



Tauola dellematerie.

ne.ibidem. *

Se è lodeuole pigliar il Ta

bacco auanti la Commu

nione p.253. c. 1. *

Della difpofitione, che deus fare il

Sacerdote per celebrare il

Santiſſimo Sacrificio del«

la Meffa .

Vuali cofe dene premet

tere il facerdote prima

dīdir Meffa.p.256.c.i.

In che modo deue effere il

Corporale ibidem c.2.

Delle Vèſti,con le quali deue

dir Meffa il facetdote. p.

257. C. Tº

Se il facerdote pecca non di

cendo l'Orationi affegnate

mčtre fi veſte

fa.ibidem c. 2.

Quali veſtimenti deuono ef

fer benedetti,p.238.c.1:

Da chi deue effer benedetto

il Calice,e Patena.ibidem.
С. 23

Se il facerdote poffa dirMeffa

col capo coperго. p. Iбо.

C. I • -

Del Luogo, nel quale fi deue cele

brare il Santiſſimo Sacrificio

della Меfја.

Val Luogo fia neceffa

Q: per dir la Meffa. p.

- 26 I.C. I.

Se in mare fi posta celebrare

Mcfla.p.262.c.2. -

perdir Mef

Come deueeffertAttare per

dir Meffa.p.264-c.2.

Quante touaglie fiano necef.

farie per ornare l'Altare.p.

265. C.2. -

Se è neceffario, che l'Altare

ftia fempre coperto. p.266.
С.2

Delli instrumenti neceſſarỹ, con li

qualifi deue celebrar la

Meſſa . .

E fi puol dir Meffa fenza

il Meffale, p.267.c.».

Se è neceſsario,che ſopra l'AI

tare vi fia la Croce.ibidem.

Se fia neceſsario mentre fidi

ce Meſsa vi fiano lumi. p.
268. C. I • - “-

Se fia neceſsario vi fia chi fer

ua il facerdote all'Altare.p.

279.C.I.

*

*

Se la Donna poſsa feruir al

Sacerdote mētre dice mef.

fa ibidem.c.2.

Se pecca il facerdote diccndo

Meſsa fenza miniſtro.p.27o

— С 2. -

*

Del rito che deue ofseruarc -

il facerdote nel dir Meſsa .

р. 271.С. 2. |

Se il facerdote puol aggiun

ger nuoue Collette,ò nuo

ue parole nella Meſsa. p.

272. C. I • *

Di che materia deue eſsere il

Calice.ibidem.c. 2.

Se il il facerdote hauendo ce

lebrato in Calice non con

C 2 façra
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facrato,fa neceſsario dop

po conſacrarlo.ibidem.

Quando fi poſsa celebrare in

Chiefa polluta.p.274.c.?.

Chí deue ribenedir lá Chiefa

: Polluta.p.275.c. I, ,

Quanto fi comprende per lo

ſpatio della Chieſa.ibidem
С• 2.

Della violatione, e pollutionedel

la Chieſa,e Cimiterio .

Р Er qúante caufe reſta pola.

luta laChiefa.p. 276. c. 1. . .

In quanti modi l'homicidio

viola la Chiefa . ibidem.

C.2 • - |

Se l'homicidio caſuale viola

la Chiefa.p. 277.c. 1. . .

Se col fangue fi viola la Chie

. , fa.ibidem. c. 2,

Sela Chiefa refta polluta mẽ

tre il fangue non cafca in

terra.p.278.c. 1. -

In che modo la Chiefa refta

poluta per effufion di fan

gue.ibidem.c.?.

Se reſta violata la Chicía per

pollutione caufatafopra.p.

28o.c. I, -

Se mētre reſta violata la Chie

fa,refta anco violato il Ci

miterio.ibidem.

|

- -

Della pollutione lecita,che non ca

giona violatione. -

E la Chiefa refta violata

per la pollutione lecita

de coniugati. p. 281.c.r. . .

Sc la copula coniugale fatta

per fugir magior pcricolo

viola la Chieſa.p.282. c. 1.

Se vno de coniugi effendo

-, forzato dormire, & habita

: re in Chiefa posta doman

dare il debito.p. 28 s. c. 2.

Se la Chiefa ręfta polluta per :

pollutione fecreta.ibidcm.

Se la Chieſa reſta polluta per ,

efferui fepolto alcun Here

tico,ò Infedele. p. 284.c. z.

Se la Donna fepellita in Chie :

fa effendo grauida viola la

Chieſa.p. *85.с.н. - - -

Se la Chiefa rouinaste,ò fi ab

brugiafferefta polluta. p. -
286. c. I. - -

Sc il facerdote pccca dicendo

Meffa in Chiefa polluta.ibi

dem.c. 2.

Se il Vefcouo puol dar licen

za di dir Meffa in Chiefa

polluta.p.287.c. 1.

Della violatione degl'Altari,&al

tre cofe Sacre che hanno

bifogno di nuoua con |

facratione .

N quãti modi l'altare per

de , & ha bifogno di nuo

ua cõfacratione. p. 288.c. f.

Se l'Altar fermo effendo re

moſso, habbia bifogno di

*

*

I1ԱO
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-

nuoua cõfacratione p.289.

Se l’Altar mobile leuato dal

la ſua caſsa dilegno perda

la confaciatione. ibidem .

C. ? . . . . . . . . . . . . .

Se l'Altare quando fifpezza

erda la facra.p. 19.o.c. 1.

Sele Reliquie fiano ncccffa

rie per la pietra Sacra . ibi

dem . |- - : :

Se il Calice perda , & habbia

bifogno di nuoua, confa

-ctatione ibidem. c. 2. , .

Se il Calice fi deuc di nuouo

confacrare per effer ſtato

di nuouo inaurato dentro

la copра.р.291.с.2. - -

Se il Calice reſta diffacrato

per alcuni colpi di ferro.

ibidem . . . . . . . : « . "

Se il facerdote feruendoſi de

Tauola de

N -

lfe materie !

. corporali notabilmēte im- dem.c.x. . . . . .

mondi pecca mortalmen- - -

te. P. 292. C. I.. * * Dell’obligo, che tiene ciaf beduno

Quanpo li corporali 3 & altri

inftrumenti per dir Meffa

perdano la beneditione.ibi

dem.p.c. 2.

ಇನ್ದಿ। il Cingolo pende la

beneditione.p. 293.c. . . . .

Quando la Pianeta,& altri vc

ftimenti pcrdano la bene

ditione.ibidem.c,2. i .

Se la Piffide fia neccffario be

nedirla º ò conſacrarla, p.

294.C. I • . . . . . . . .

- 1

. . . . . \'

, - I N che tempo fia obligato

, - l'huomao à communicarfi

p.3ої с. 2. . ' - v.

Da chi fi deue riceulerc la cõ-

munione.ibidenı.

Da chi fia obligato à commu

nicarfi il pellegrimo , ò paf

faggiero.p.;o2. ^

Doue fia obligato à commu

nicariiii ſacerdote.ibidem

С.3. * - |

- Sc

Del tempo,nel quale ciaſcheduno è

- . obligato à riceuere la -*

Santifima Euca :

. . . . . . . . : rišlia . . .: :

· · · * * * * * . . . . * * *

:N che: età fia, obligato l'

huomo à riceuere la Com -

munionc.p. 196.c. I. . . . . . |

Se il figliuolo giunto all’vfo

di ragione fia obligato alla

Communione.p.297-c. 1.

In quall’anno dell'età comin

cia l'vfo di ragione per ri

ccuere la Communione.p.

298.c. 2 . * -

Chi deuericonofcere la capa

cità de figliuoli per ammet

terli alla Communione. p.

299. C. I - . . . . . . . .

| Sc trouandofi il figliuolo in

e articolo di morte fia obli

gato alla Communionc ibi

. . ::

di communicarf; vna

volta l'anno dal pro

prio Paraco -,

– ––***– - - -

-

-



Tauola delle materië !

Se fi posta fodisfare commu- cerdote non poteste finirlå
nicandofi nella Chiefa Ca- Меffa.p.3о9.с. п. -

thedrale.ibidcm. Se all'Infermo , che parifce

Sc quelli, che habitano ne vomito li fi deue permet

Monafterijde Regolari , fi tere la communione per
offano cõmunicare doue viatico.p.31o.c. 1.

abitano.p. 3o3.C. I. Se il facerdote poffa dir Mef

Se quello,che non fi commu- fa della feſta corente,hauč

nica la Pafqua,fia obligato do prefo elemofina per die

communicarſi quanto pri- Mefla votiua.p.3 11.c.I.

ma.ibidem. Se più giouala Meffa di Re

Se fi poffa anticipar la com- quie à defonti , che altra

munione.p. 3.o5.c. 2. Meffa.p.3 13. c. 1.

Quanto tempo doppola com Se il communicarfi con ho

munione fi deueſtare à mã · ftia magiore fi riceua ma

giarc.p.3o6.c.I. - gior gratia.ibidem.

Quanto tempo fi conferua il Secommunicarfi col vna, e

Corpo di Chriſto fotto le l'altra fpetie fi riceua ma

fpetie facramentali ibidem gior gratia.p. 314. c. 2.

C-2- Rifpofte alle ragioni dell'opi

„ nione contraria. p.3 16.c.I.

Di molti accidenti poſſibili,che po}- Sel'Eucariſtia fi poffa dare à

fono accadere ammini- , pazzi,ò frenetici p.318. c. 1.

firandoſi il Santiffi.

mo Sacramento Delle conditioni,che fi ricercano in

dell'Euca- quelli, che deuono riceuere il

ristia . Santiffimo Sacramento

dell'Eucariffia.

E nel Santiffimo Sacramē- -

to apparifle miracolofa- S E per riceuere la Com

mente il Corpo , ò fangue munione fia tenuto l’huo

di Chrifto.p.3o7.c. ". mo confeffarfi de peccati

Se nel fangue vi fuffc cafcato dubij-p-32o.c.I.

qualche animale.p. 3o8.ç. I Se fi poffa deporre il dubio

Se il vino fufte ſtato auuele- quando è egualc.p.32 m.c.I

nato ibidem. - Se la Santiffirma Eucariſtia fi

Se il facerdote celebrãdo por poffa amminiſtrare da altri

taffe pericolo d'effere am- che dal facerdote.p. 322. c. I

mazzato ibidcm. c. 2. Se il Laico,non effendoui fa

Se per alcun accidente il fa- cerdote , poffa communi

|

s
carfi
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*

carfi da fe fteffo. p.323.c.2.

Se il facerdote poffa commu- –

- - nicarfi da fe fteffo fuora del

tempo didir Meffa. p.325.

C. I. - - - *

Se il Sacerdote poffa con par

te della fua hoftia commu

|- nicar l'infermo.p.326. c. 1.

V Il fine della тauola del Primo Libro.

L i B R o s E c o N D o.

pella neceſſitddel Sacramento della Penitenza : .

Ercheil Sacramento del

la Penitenza fia detto

feconda tauola dopò il

naufragio.p. 329.c.i.

Quanto neceffario fia il fa

cramento della Penitenza.

р. 13 О.с. т. н.

Se il facramento della peni

tenza fia neceffario in re, ò

vero in voto.ibidem.c.2.

Come fi rimetta il peccato

per mezzo della penitenza

In voto.p.3.3 1.c.2.

Sela contrittione,econfeffio-

" ne fiano due parti effentia

li della penitènza, p. 333.
* - * . . . . . ;С. 1. - - - - - -

Che cofa fignifica la parola
Penitenza.ibidem.cº.

Se la penitenza fia neceſſaria

neceſſitate præcepti. p.334.
C. I • . »

- * * *
- - --

Se il facerdote posta commu:

nicare per deuotione il

Laico con parte della fua

hoftia.ibidcm.

Se il facerdote in giorno di

feſta posta dir Meſſa votiua

P. 327-c.I.

|

- -

*

Deltempo, che da Christo fu infii:

tuito il Sacramento della Pe»

nitenza . . . .

A chi fù inftituito il fa

cramento della Penitč

za.p.335-c. 1. v s.

In che tempo fù da Chriſto

inſtituito il facramēto del

la Renitenza.ibidem,c.2.

»ellamateria del Sacramento deł

la Penitenza .

Q: fia il fignificato di

queſto nome materia -

* p.338.c.I, · *

Di quante forti fiala materia.

ibidem. c.2.

Seil peccato originale poffa

effer materia del facramen

to della Penitenza - p.339»

C• I • -

Se

-
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Se il peccato attuale commef , cramento della Penitenza.

fo auanti il Batteſmo poſsa p. 348.C, 2. ·

eſser materia del Sacramē

to della Penitenza.ibidem. Della contrittione prima parte del

Se il peccato veniala poſsa ef. Sacramento della Penitenza. .

fer materia del Sacramen- - - - - . . . . . ' .

to della Penitenza. p. 34o. Ella defcrittione della

º contrittionesp. 35ɔ.c.2.C.2»

scii င္ဆိုႏိုင္ရ veniale dubio Che cofa fignifica queſta pa

poſsa eſser materia necef " : rola contritione.p.351.c. t.

faria.n. 34 r.c. 1. Che cofa fia eſsentialmente,

Se - l'opinione probabile fi ---- eformalmente la contritio •

poſsa fequitare. ibidcm . ne ibidem.c.l.

. C. 2. . . . . In che confifta eſsentialmen

Se il peccato in dubio poſsa te la natura della contri

eſser materia per il ſacra-se, atione.p. 352.c.t. ";

mento. p.342.C.2. Quale deue eſsere il dolore

Se il peccato mortale vna, i del penitente.ibidem. c. 2.

volta confeſsato, poſsa ef. Come fi cagiona ii dolore del

fer materia in vn altra cõ- i peccato nella volontà. ibi- .

festione.p.343. c.2. dem. 2 . . . . . . :::

, '; i , , , , Perche la contritione fi chia

Della materia profima del Sacraº , ma dolore.p.3531c.1.: , ,

mento della penitenza . . . Perche il penitente deuedo

#: . - - - lerfi del peccato commef

Valfia la materia proffi- , .fo ibidem. . : i : »:

ma del Sacramētoidél- Da cheinafce la contritione ,

la Penitenza, p.344.c. 2. ce, riceue il fuorvalore. I p.

Che cofa fia la confeſſione, . 354. c. 1. . . . . . . . . . . . . .

facramentale.p.34 s.c. I. uali conditioni fi ricercan

Se il dolore del pcnitente de- nella vera contritione, ibi

ue eſser formale , ò virtua- dem . . . ( . . . . . .

le.ibidem. c. 2. ) Se è neceſsario deteſtare in

Se nel peccato veniale fi riċer fpecie ogni peccato.P.355.

cail dolore.p.346.c. . . . ' 4 C. I.. * * c i i , : : '

Se fia neceſsario il propofito Se qualfiuoglia contritione

formale di non peccare. p. fia fufficientc difpofitione !

347.C. I. · · · · per rimettere i peccati. P.

Se il dolore naturale, fia filf- 356. C. I. · - * * *

ficiente materia per il fa- Se più graucmcnte deue do
- - - - lerfi

**صهمه-
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Herfi de peccati magiori »

che delli minori. p. 357.

C• I •

Comepiù intenfamente pof:

: fa dolerfi il penitente de

mali temporali , che de

peccati commefli. ibidem

С. 2. -

Qualproponimento deue fa

re il penitente per diſporfi

alSacramento. p.358-c. I.

Quali cofe fiano neceſsarie

- al penitente per ottener la

gratia.ibidem.c.x.

Se il penitente deue fidarfi

delle fue forzeibidem . .

Dell'Attritione.

C: cofafia Attritione.p.

359. C.2. -

Di quante forte fia l'attritio

ne. ibidem.

Se qualfiuoglía atto d'attritio

ne fia fufficiente per rice

uer la gratia.p.36o.c. 1.

· Se qualfiuoglia atto d’attrì

tione fia buono. ibidem .

С. 2. |- -

Se il dolore per timore delle

pene dell'inferno fia buo

no.p.361.с. І. -

Se dolerfi per timor della pe

na come fine prostimo fia

bene.ibidem.c.2. : *

Se il dolore , che non è fopr

ogni deteſtatione fia fuffi

ciente col facramento à ri

ceuer la gratia.p.362.-c. 1.

Se il dolore ſopra ogni dete

flatione fenza il propoſito

fia fufficiente per la cõfef- ,

fione.ibidem.c.2.

Se vno più tofto fi rifolueffe

di peccare , che morire, fia

capace d'affolutione . ibi

dem . |

Se la deteſtatione del pec

cato con dolor imperfetto

fia fufficiente attritione. p.

3 63.C. I. -

Se il folo defiderio di contri

tione fia fufficiente per ri

ceuere il Sacramento. ibi

dem.c.2.

Delle differenze che fono trà la

Contritione, & Attritione .

N che modo differifca la

Contritione dall'atttitio

ne.p. 364.C. I.

Della differeñza nel deteſtare

il peccato trà la contritio

ne, & attritione · ibidem.

C. 3. * /

Con che differenza l’attrit

riceue la gratia,& il contri

to.p.365.c. 1.

In che modo l’attrito fi fac

cia contrito · ibidem. » .

C, 2.

\ --
----

DeltAttritione in quantoalle

fue fpetie .

S E il dolore del peccato

per finc dishoneſto fia

buona attritione . p. 366.

C. 2. S

d Se
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Se il dolore d'alcuni peccati »

e d'alcuni nò,fia vera attri

- tione ibidem.

|- Sc fideue dolere il penitente

- de peccati , de quali fe ne

puole fcordare, p.367.c.".

Se il dolore del peccato paffa

|- to per l'attritione deue ef

fcre efficace. p.368. c. 2.

Quale fia la vera attritione.p.

369. C. L. -

Se l'attritione naturale bafta

per il valore del Sactamē

to,e per riceuer la gratia.

ibidem.c. 2. |

Del tempo , nel quale è tenuto il

- peccatored dolerfi del pecca

to mortale.

Iချဲ့ဖွံ့ deue il pec

catore pentirfi,e deteſtare

il peccato p. 37 m. c. 1.

Se il penitente fia obligato à

pentirfi fubito del peccato

da lui commeffo. ibidem .

Se il peccatore è obligato à

pentirfi del fuo peccato o

gni volta,chefe ne ricorda.

p.372.C. I •

In che tempo è obligatoàpē
tirfi.ibidem.

~– - -

-

|

Se il peccatore deue pentirfi

del peccato nell'ammini

: ftrare alcuni Sacramentì. p.

373.C. 2.

Se il dolerfi de peccati folo

per timor del inferno fia

fufficiente attritione p.374

C. I .

|- |

la

Delpenitente come fi polja fare di

attrita contrito.

Vali attritioni fiano, ở

non fiano fufficiente

diſpoſitione per riceuer il

perdono de mortali. p.374.
C. 2.

Se il penitente in virtù dell'

attrittione, d'attrito fi fac

cia contrito.p.375.c.I.

Se bafta al penítente,che li rī

crefca di non hauer fuffi

ciente dolore del peccato.

ibidem c 2.

Se l'attritione fia fufficiente

per fe ftesta ſenza il Sacra

mento à fcancellar i pecca

ti veniali. p.376.c. 1.

In che modo l'attritione per

timor deli’inferno è fuíli

ciente difpofitione per giu

ftificar il peccatore.ibidem

C.2.

Se l'attritione debba prece

dere, ò fia baftante hauerla

nella Confcffione , p.377

С. І - -

Della Confeſſione Sacramentade-4

feconda parte del Sacramentº

della PenitenKs.

- Vali cofe fiano effentiail

al penitente per effere

giuſtificato p. 378.ç.*.

C5e cofa fia confeſſione Sa

cramentale.p.379-c.1: , .

Perche la Confeſſione fichia

ma volontariaacculಳ್ಗೆ
1D1"



Táuola delle materie •

ibidem.c.2. ' .

Se la confeffione di neceſſità

fi deue far fecretamente -

ibidem.

Se la Confeffione Sacramen

tale fi puol fare ad altri,che

al facerdote.p.38o.c.r.

De quali opere fi deue accu

_ º fare il penitente nella Con

festione-ibidem.c.z.

Se il penitente puol trattare

col Confeffore delle fue

buone opere.p.38 I.C, 2.

Sefaria confeffióne,che il pe

nitente trattaffe d’indurre

il Confeffore à congiura-P.

382.C.2. -

Delle conditioni , che fi ricercano

per fare vna buona confef

fione facramentale,

AVante fiano le coñditio

ni affegnate per far buo.

na confeſſione.p.383. c. 2.

Se tutte le cõditioni affegna

- te fiano necestaric per la

confeffione.p.384. c. f.

In che modo la confeſſione

deue effer femplice. ibidē.

Se è neceffario, che la confef

fione fia humilc. ibidem

C. l.

In che modo la confeffione

:, deue effer pura p.385. c. 1.

Se pecca il penitēte nel tener

due Confeffori per mante

nerfi con l'Ordinario in ,

buona fama p.386. c. 1.

In che modo ia confeffione

deuc effer fedele. ibidern

С. 2.

Se per accuſar maggior nu

mero de peccati mortali.

commefli fia valida la cõ

festione.p.; 87. c. 1. . . . .

Se il dir bugia nella confef.

a fione fia peccato mortale.

. 1 ibidem c. 2. -

In che modo il peccato ve

- , niale fi fàrmateria neceffa

ria nella confeffione. P.38
° C. 2, .

Se il peccato mortale dubbio

hauerlo commeffo fi poſſa

accuſar affolutamente » .

p. 389.с. г. -

Se il penitente puol negare »

hauer comineſlovn pecca

to mortale da lui confeffa

toibidem.

Se le circoſtanze , chc aggra

uano, òfminuifcono il pec

cato, fi deuono accuſare ».

ibidem c. 2. ; ·

In che modo, la confeſſione

deue effer frcquente. p.39o

C. I »

In che modo la confeſſione »

deue effer nuda.ibidem c. z

Se è peccato confeffarfi cora

parole dubie,ò equiuoche.

p. 39 F.C. I: .

In che modo la confeffione »

deue effer difereta. ibidem

С. 2. . .

Se il penitente deue elegere

Cõfestore idoneo, e di buo

; na vita. p. 392.c. 1.

In che modo la confeffione s”

d 2 : s. dc

.

©
«

«O |

-
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đene effer libera. ibidem » Se il penitente doppo efferfi

C. 2• cõfeffato fi ricorda di ma

Se li Padri , ò Padroni deuo- , gior numero di quelli,che

no forzare li figliuoli,ò lor confeſsò. p. 298. c. 1, , : ·

ferui à confestarfi. p. 393. Se il penitente puol accuſare

- С. І. - - |- vna parte di peccati à vn =

Se è bene che li figliuoli, ở Confefforc,& vna adevn'al

ferui fi confeffino doue la - i tro.ibidem. - -

madre,ò patrona. ibidem. In che modo la confeſſione »

In che modo la confeffione » non intiera puol effer vali

deue effer vereconda. ibi- a da, ibidem ç.2. } ·

dem. c. 2 . . . Sa al penitente infermo, che

Come fi deue reggere il con- non puol finir la confestio

feffore con il penitente. p. ne,li fi deue dar l'aſſolutio

394. C. I. · ne.p.399.C. I.

Se all'ammalato,che nõ puol

Dell'integrità, che fi ricerca mella cõfeffarfi, li fi deue dar l’af

· Confeſſione facramentale. folutione. ibidem c.2.

- - Se per relatione fi poffa affol

- Vãto fia neceffario, che uere il moribondo, che nõ

la confeſſione fia intie- - moſtra alcun fegno di cõ-

ra.p. 395. с. I. tritione.p.4oo. c. 2.

Se fi rimette vn peccato fen- In che modo fi deue affolue

za che fi rimettan tutti.ibi- . re il moribondo, che do

dem c.». mandò confeffione in af

Se fi rimette quel peccato, ſenza del Confeffore.p.4o1.

che il penitenre haueua » C• 2 •

deliberato non confeffare. }

p. 396.с. т. ZDelle circoflanze,che fi deuono aż

Se il penitente laſcia di con- cufare nella confeſſione.

º feffare.vn peccato volon- -

tariamente,che dubita ha- He cofa fianro le circo

uer commeffo.ibidem. ftanze de peccati.p.4o2.

Se fi deue accufare il numero C.2. - * *

de peccati diſtintamente », Di quante fortifiano le circo

& in particolare. ibidem - ftanze. p.4o3.c. 1. , , *

C.2. Se vno effeguiſse alcuna co

In che modo deue accuſarfi fa, che penfa che fia, e non

de peccatiquello, che non fia peccato, debba confeſ

fi ricorda del numero, p, (arfene. ibidem c.2:

397, ,ெI. -" - Quaلف

e
Gº

r {

|
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Quali fiano le circoſtāze, che

mutano fpetie,e quande fi

deuono accuſare.p.4o4.c. 1

In che modo fi þoffa cono

fcere quãdoil peccato mu

ta fpetië. p.4o5.č.2. ; * · ·

Quando fi deue accuſarela

circoſtanza,che multiplica

*

deue accufar la circo

ftanza annesta alla fcóm

munica.ibidem.c. 2. . . .

Se fi deue accufar la circoftā

za quando fi deue fare la–2

reftitutione.ibidem » :

Se fi deue accufar la circoſtã

zadello ſcandalo. p.4o7.c.2

Se fi deue aecuſar la circoſtã

za repugnante.ibidem ».

Se fi'deuono accufar le circo

ftanze fminučti. p.4o8.c.I.

il蠢蠶

Se fi

-*

Delle circostanze, quali aggraua

mo,è allegerifeono il peccato,

che fi deuono accuſare

mella confeſſione.

Vante fiano le circo

ftanze,che poffono ag

grauare , ò Úminuir il pec

CatO. p.409. c. 2.

Sela cireoftanza,che agiunge

nuoua fpetie al peccato fia

neceſſario accufarla.p.4xo.
*C.2. ' - * * .

Se fi deueaccufar la circofã

za,che apporta graue dãno

al profimo.ibidem.c. 2.

Se la circoſtanza della virgi

pità nell'atto sarnale fia-e

«

neceſſario accufarla.p.4 i 1.
••14Cيف-هيف.*

Se la circoſtanza della Vergi.

-- nesche ha accõfentito libc.

ramente, fia neceſſario ac

. cufarla.p.4r3.c.2:

Se la Vergine fia tenuta nella

confeſſione accufar la fuara

deflorationeibidem. . .

Se la vergine nella pollutio

- ne vołõtaria da fe fteffa re

fta deflorata.p.4 i 5.c. t

Se lo ſtupro poffa effer fem

plice fornicationë.ibidem.

Se il peccato di fodomia con

--Dõna vergine fia violatio

ne.ibidem.c.2.

Se è neceſſario accuſare la s

- circoſtanza del luogo, do

ue è commeſſo il peccato

* mortale. ibidem. - -

Scèncceffario accufarli mez

zi,per li quali il penitente »

ha commeffo ikpeccato.p.

- 417.C. 2. : . - " - - - -

Se è neceſſario accufar la cir

coſtanza dell'intentione » ;

- con la quale fù fatto il pec

cato. p.418.c. 1- !

Se è neceffario accufar la »

circoſtanza del modo. ibi

- dem. c. 2.', - - - -

Se fi deue accufare la circo

ftanza della confuetudine,

p.419 с.2. --

Se il penitěte fia obligato ac

cufarfene,effendone dimã

dato dal confefforc. p.42o.

* c.I. { : « * *

sela circostanza dell'ingrati:
يناملdiج

-- "
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tudine verfo Dio fia neceſ

Mario accufarla ibidem.c.2.

Di alcun altre circoſtanze,che fono

. , neceſſarie actufarle nella

Confeſſione. • •

E concorrendo in vn me

deſmo giorno due obli

gationi,fia neceſſario accu

farle nella cõfeffione.p.421

C-2» , , . , -

Se laſciando di veder Meffa »

la Domenica che vi fuffe »

vn altra festa commandata

cõnaette due peccati p.42z

C• I • - -

Se la circoſtanza del modo, e

duratione.fia neceſſario ac

cufarla ibidem.c.2.

Se fia neceffario accufar che

il peccato fù fatto in gior

no difeſta. p.423.c. 1

Se fia obligato accuſare la cir

coſtanza del fine - p. 424

C. f.- |- -

Sehauendo peccato con più

donne, fia tenuto accuſare

il numero delle donne, p.

42 5.с. п. - -

Schauendo ingiuriato alcu

no fia tenuto eſplicare la–>

Perſona,che fù ingiuriata .

ibidem c,2. . . . - *

Se hauendo ingiuriato»ò per

coffo più perfone.fiatenu

- to accufar il numero degl'

ingiuriati.p.426. c. 1.

Se fi deue accufar il peccato

fatto con ſcandalo,ò indot

**

|

to altri al peccato ibidem.

Comc fi deuè accuſar la mor

moratione fatta auanti più

D'alcune circostanze inſpecie, zhe

aggiungono malitia al pecca--

to neceſſarie accufarle

in confeſſione.

}

N quãti modi il furto fat

I to in Chiefa diuenta ſacri

. legio p-427-c.2.

Qual fia la caufa, che il furto

fatto in Chiefa agiunge ma

litia diſtinta all'atto del pec

çato. p.428 C. I.

Che: fia incefto, e fe fia »

neceſſario efprimere in ſpe

tie la fua cirçoftanza.p.429

Ç• 2 : -, , ! - - -

Se fia neceſſario eſprimere »

nella confeſſione il grado

dell’incefto.p. 43o c. 1.

Qual grado d'inceſto ritiene

malitia diſtinta neceffario

accufarla nella cõfeffione.

p.43 г. с.2. · · -

Se il conofcer carnalmente »

vna penitente fia circoſtan

za neceſlaria accuſarla in »

confestione. p.43 2.-c. 1.

Se il congiungerfi carnalmen

- te marito,e moglie cõ mo

di ftraordinarij ſia circoſtā

za neceſſaria. p.433-c. 1- . .

Se la moglie fia obligata à rẽ

dere il debito al marito cõ

modo,che finále peccato ve

niale. ibidem c. 2. Q

Sc
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Se il Parocchiano hauendo

conofcitito carnalmente »

alcuna della ſua Parochia ,

fia tenuto accuſarfene. p.
434. c. 1. • , *

Se il Confeffore pecca mor

talmente, amminiſtrando

la coafestione con peccato

mortale.ibidem c.i.

Delle circostanze aggrauanti nella

medeſma ſpetie.

*- S E lé círcofianze aggrauã

v.C ti nella medefrma fpetie »

fia neceſſario accufarle in

confestione. p.436. c. 1:

Se il penitente peccalafcian

pelle cagiºni, per le quali la con:

feſſione fi puol rendere

imualida. -

do di confeffare le circo

ftanze aggrauanti nella »

medeſma (petie. p.437. c. 1.

In che modo la Chiefa rifer

ba le circoſtanze aggrauã

t1.p 439.с. || - -

Se il Religiofo Sacerdote cõ

festandofi del peccato car

nale fi debba accurfare ef

fer Religiofo, e Sacerdote.

ibidem. c. 2.

Se li baci,e toccanienti, che »

accadono nella copula car

nale deutono accufarfi In »

confestione.p.442.c. . . .

Se l'hauer fatto voti diuerfi

d'vna medeſma cofa, vi fia

obligo accufarfene in con

festione. p.443. c. 1.

P Er quali cagioni la cõfef

fione fi rende inualida ,

in riſpetto al penitente. p.

444. С. 2. |

Se la confeſſione fatta da pe

nitente fcommunicato fia

valida. p.445. c.f. -

Se confeffarfi di magior nu

mero de peccati fatti la>

confeſſione fia valida.ibid.

- С. 2. -

Per quali cagioni la confef

fione fi puol rendere inua

lida in riſpetto al Confef" |

fore. p.447. c. 1.

Se pecca il penitente confef

|ိုးနှီး da Confeffore fcõ

municato, p.443-c.2.

Se la confestione fatta a Con

feflore ignorante fia vali

da. p.449.c.I. -

Come il penitente deue rei

terar la confeſſione per ef

fer ſtata inualida.p.45o.c.I.

Del modo che deue tenere il peni

tente, quando in confeſſione

non puole accuſarfi di

yu peccatº mortale,

è d'vna circo

fianza. |

Vando fia lecito al pe-

Q nitente lafciar in cõfef

fione.vn peccato mor

-.2.p.432.C.لعta

- - Se
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Se alcuno poffa lafciare vn

obligatione fenza cõmet

ter peccato.p. 454.с. і .

Se yno poffa lafciarin cõfef

fione yn pecçato mortale,

, , acciò il complice non reſti

1 infamato appresto il con

fcfforeibidem.c.x.

Se il penitente in confeffarfi

detie nominare la perfoną

complice.p.455.c.2.

· * - }

-

Della fecretezza, che fi ricerca nel

fare la confeſſione Sacra

zmentale .

E la confeffione neceffa

riamente fi deue fare in->

fecreto.p.456.c.2.

Quando il penitente fi deue

confeffare, ancorche non »

fia fecretamente. p.457.c.»

Se fi posta far legge,che il pe

nitente confesti li fuoi pec

cati publicamente , p.458.

C. 2- - - - -

Se fi poffa il penitente cõfef

, fare altrimente, che con la

voce propria.p.459. c. 1.

Se fi poffa il penitente cõfef

fare con fegni accenti, ò

fcritture.ibidcm. c. 2.

Perche non vaglia la confef

fione fatta per mezzo de º

meílì, ò con littere. p.46o.

C.2. -

Se per il dolore, e deteſtatio

ne del peccato fiano neceſ

farie lelagrimae efteriori.p.

46I.C.1.

*

Se la fpeffa confeſſione fia ;

neceſſaria al penitente. p.
462.C.I. - -

Se la confeſſione deue farfi

da fe fteffo ſenza effere in

terrogato dal confeffore.p.

463.C.I.- , -

Se puole addurre il penitente

ragioni per fcuſare il fuo

peccato.ibidem.c.z.

In quali cofe deue il peniten

te obedire al fuo Confeſſo

re.p.464.C.2.

Dell'età nella quale ciafchedun fe- -

dele deue accofiarfi al Sacra

- mento della Confeſſione.

N che età l'huomo fia obli

gato à confeffarfi. p. 465.

С. 2, .

In che età il figliuolo giunge

all'anni della diſcrittione_3.

p.466.C. I.

Se li figliuoli fi deuono pu

nire con la fteffa pena fi pu

:, nifcono gl'altri.p. 468. c. r.

In chc tempo l'huomo per

precetto fia obligato à cõ

festarfi.ibidem c. 2. . . . .,:;

Se la Chiefa puol difpenfare 3

, ſopra il tempo di confef

farfi.p.469.c.i.

Se il Papa posta difpenfare »,

che vno mai fi confesti.ibi

dem.c.2. -

Se il Sacramento della confef;

fione fia precetto diuino,ò

Eccleſiaſtico p.p.47o.c. I.

Del
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*

ZDel tempo, nel quale ciaſcheduno Dell'obligatione : che, tengono di :

fia obligato a riceuere il Sacra

mento della confeſſione . -

Hi fia obligato al Sacra

mento della confeffio

ne p.471; c. 1.

Se il Papa fia obligato à con

feffarfi. Ibidem.

Se il Papa fia obligato all’an

nua confeffione.p. 472.c. 1.

Chi fia obligato alla confef"

fione annua. Ibidem.

In che tempo, & occaſione »

fia obligato l’huomo à cõ

feffarfi.Ibidem c. 2.

Se l’Infedeli , e Catecumeni

fiano obligati alla confef

fione.p.474.c. 1.

Se quelli,che non hanno pec

cato mortale, debbano cõ-

festarfi de veniali. Ibidem—

С. 2.

Se folo per il peccato morta

feffarfi. p.475.c. 2.

Se il fedele deue ogn'anno ri

conofcere il fuo Paſtore »

pcr mezzo della confeſsio

– ne.P.476.c. 2.

Se è neceſſario il dolore à ,

ပ္ရနုိ့ဖ္ရ che fi confeffa folo

e veniali.p.477.c. 2. »

De quali peccati fia obligato

il penitente à confestarfi.

p. 378. с. “.

Se il penitente fia obligato

çonfeffarfi de peccati dub

bij. Ibidem.

confeffarſi quelli » che per di

fetto di lingua non poffone

effer雛con la vocee

dell'annua confeſſione.

S E non potendo il mute

con la voce, fia obligato .

confcffarfi per fegni, ò con

fcritture.p.479.c. t. . . .

Se quello, che non puol par

lare, fia obligato all'annua

confeſsione. ibidem c. 2.

Quando il penitente fia fcu

fato dall'annua confeſsio

ne p.48o.c.2.

Se quello, che non puole in s

fecreto,fia obligato confef;

farfi publicamente. p. 48 r.

C. I • - -

Se alcuno per effer intefo fia_s

obligato confeffarfi perin

terprete. ibidem.

- orta- Se quello , che hà peccato

le è obligato l'huomo à cõ mortalmente dopò la con

festione,fia obligato di nuo

uo per l’annua cõfeſsione .
p.483.с.". f -

Se per efferfi fcordato d'vn'

peccato mortale, fia obli

gato di nuouo per l’annua

confeſsionę.484. c. 1. *

In che tempo per precetto fi

deue l’nuomo confeísare .

р. 485.с.2. |- -

Se il precetto della confeſsio

ne fia precetto distinto dal

la communione.p.486, c. 1.

Se vno, laſciando di confef

farfi, e communicarfi vna->

C - vol

*

*
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volta Panno, commerta » : le pag.496.c. t.

vno, ò più peccati. p. 487. Se il Veicouo , effendo ricer
С. 1. |- cato da vn’fuo fud tito, fia

- |- tenuto afcoltar la ſua con

Del tempo, nel quale ci fiheduno s festione.p.497. c. 1.

fedele è obligato à conffurfi - ,

ogn'anno per precetto · Della prudenza, che fi ricerca net

|- conffore, e della contrittione »

*I N che tempo comincia , «be deue hauere defuoi pecca

il principio dell’anno, che ti il penitente.

il fedele è obligato à con- -

festarfi. p. 3$8.c.i. [ N che confifta la pruden.--

Se confestandofi per il Nata- za neceſlaria al confeſio

le,ò per l'Epifania fi fodis- re.p.498.c. 1. !

faccia all’annua confestio- Auertimento per il confeffo

ne.p 489. с. т. re. Ibidem c. 2., -

Se il preucdere, che non fi po Se il penitente deue hauere

trà confeffare nel tempo di ciafchedum peccato par

prefiffo, fia tenuto à preue- ticolar contrittione. p. 499.

mirc.p 49 , .c. . . - - с. . . -

Se vno, che non (: confeffa -- Se qualfiuogiia contrittiene

inticramente fodisfaccia al fu fusticiente per rimettere

precetto dell'annua con- tutti i peccati. p. so 1. c. k.

feſsione. Ibidem c. 2. Se nella confeſsione fia ne

Se per non far la confeſsione cestario, che il penitente fi

intiera , s’incorra nellc pe- ricordi de ftoi peccati .

ne di non confestarfi per la lbidem. ·

Paſqua. p. 49 s. c. 1. Quai gia la contrittione nc

Se fi deue aſſoluere il penitẽ- eefiaria al penitente. Ibidē.

te del mal tolto, prima che

lui faccia la restitutione. p. pella fatisfattiose Terza , Partë

494.C. t. - - materiale del Sarram, della

Se pecca il Confeſſore non » * Penitenza.

obligando il penitente à -

restituir la robba da iui nía º-" He cofa fia fatisfationc.

lamente acquiſtata. P. 495. س-- ، P. so ..C. .ة . -

. C. i . Perche la fatisfatione fi dice ,

Se il Parocchiano fia obliga- che fia compenſatione · P.

to di confestare il peniten- 5О3. С. 1.

te ogni volta, che lui vuo- In che confiſta la compenfa
- |- tAQ-

|
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tione. Ibidem c. 2.

Di quante forri fiano l'opere

fatisfattorie.5o4.c. 1. .

Perche fi danno le penitenze

da confeffori. Ibidem-> .

C•2. '

Quali penitenze fiano di ma

gior valore.Ibidem. ..

. Se il Confeffore fia obligato

à dar penitenza al peniten

tс.р. 5oу.с. з.

Se pecca il Confeffore pcr nõ

imporre la penitēza al pe

nitente.p.#5o6.c. 1. _

In quali Cafi puole il Confef

fore lafciar d'imporre pe

nitenze.Ibidem c. 2.

Che deue il Confeffore men

tre il penitente non vuole

accettar la penitenza. pag.

5o8.c. 1. -

Quali penitenze deue impor

rc il confeffore à peniten

ti. Ibidem c. 2.

|

fopportano.Ibidem c. 2.

Se alcuna buona opera,che fi

deue per obligo, poffa il

Confefforeimporlaper pc

nitenza. Ibidem. ·

Se la penitenza fia magior fa

tisfationc,ch’altr'opera vo

lontariamente eletta. pag.

51 I. C. T.

Se l'opere buone fatte per o

bligo Iddio l’accetta in fa

tisfatione.Ibidem c. 2.

Se pecca il Confeffore impo

nendo penitenze, che per

altro il penitente ne tiene

obligatione.p. 5 i 2. c. r. -

Se l'opere ingionte dal Con- -

feflore per penitenza fiano

più efficaci delle volonta

rie. Ibidem c. z.

Se il Confeffore imponendo

alcune penitenze, il peni

tente poffa fodisfarle in tě

po , che per altro è obliga

tO.P. 5 i 3. c. 1. - |

Regola generale quando il

penitente non puole fatis

fare alla penitenza: p. 514

மi. penitenze cbe fi deuono da

. Confeſſori imporre à penitenti :

nella facramental confef;

fone.

Eīl Confeffore deue im

porre penitenze fecondo

la grauezza dė peccati. p.

.5 1 d.C. I. - -

Se il Confeſſore puol mitigar
le penitenze, ò moderarlc.

Ibidem.

Se fi poffono affegnar perpe:

nitenze le buone opere »,

che fi fanno,e li mali,che fi

C.? •

Se deue il Confeffore con la »

poca penitenza aſſoluere il

penitente da peccati graui.

p.5 | 5.с. і . |

Se puole con la poca penitế

za ingiungerli le fue buo-

ne opere,e li mali,che fop

porta.Ibidcm c.2.

Sc deue il Confeffore auertir

il penitentę, mentre gl'im

pone poca penitenza. Ibid.

c 2 ~ Se -
_

|

|
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Se il penitente non hauendo

fatta la penitenza in tempo

affegnatali dal Confeffore

dcbba farla in altro tempo.

516.с.н.

Se pecca il pcnitente non fa

cendo la penitenza impo

ftali dal Confcffore. p. 517.

С. 1.

Se è neceffario far la peniten

za prima di communicarfi.

Ibidem c. 2.

Deltempo quando il confestore de

ue ordinare al penitente la fatis

fatione, e fe vaglia effeguirla

- in peccato mortale.

Vando , il Confeffore »

deue imporre la peni

tenza facramentale. p. 5 18.

C.2.

Se pecca il Confeffore ordi

nando la penitenza đopò

l'aſſolutione.Ibidem. -

Se fia valida la penitenza fat

ta in peccato mortale.pag.

5 I 9. C. 2.

Sċ la penitenza fatta in pec

cato mortale fia meritoria.

р. 52о.с. 2.

Se merita il penitente facen

do la penitenza con pecca

to veniale p.5 21. c. 2.

Se pecca il penitente facendo

la penitenza con peccato

mortale. p. 52 2. c. 1.

Se la penitenza fatta in pec

cato mortale produca il

fuo effetto.Ibidem c.2.

Se la penitenza fatta in pecca

to mortale,leuato quel pec

cato ricupera il filo effetto.

р. 5 *3. С. 1. -

Qual differenza fia trà la pe

nitenza, & altre opere buo

ne fatte in peccato morta

le.Ibidem.c. t.

Se la penitęnza facramentale

leua ſa pena temporale > ·

Ibidem.

Delle penitenze, che fi fogliono im

porre da Confeſſori per la fa

tisfattione del ſacramento

della Penitenza.

S E la penitenza impoſta =

dal Cõfeffore fi puol mu

tare ò diminuire.p.424.c.z.

Se fi puol mutare, ò diminui

re da altro, ò dall’ifteffo

Confestore, che l'impofe_3.

p.5 ° 5.с. І. |- -

Se il Confeffore inferiore »

puol mutare la penitenza

impoſta dal Confeſsore fil

periore. ibidem c.2: 1

Se il Confeſsore inferiore »

puol commutar la penitẽ

za data per cafi riferuati. p.

926.C. t. .*

Quali fiano le conditioni, cõ

le quali fi puol commutar

la penitenza-p. 527.ç. I.

Per quali caufe fi puol giuſta-.

mente commutar la peni

tenza. ibidem c.2.

Se per commutar la peniten

za fia ncceſsario repeးဒူ·
31
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V

la confeffqne p. 528. c. 2.

Se il penitente mentre non fi

ricorda della penitenza , di

nuouo fidebba confeſsare.

Ibidem. -

Se la penitenza fi puol com

mutare fuora dell'atto del

la confeſſione p.53 1. c.1.

Del modo, col quale alle volte vno

poſſa fatisfare la penitenza

Jacramentale impofia ad

vn'altro.

S E vno poſsa fatisfare la–>

D penitenza facramentale »

per vn'altro. p. 532.c.2:

Se il penitente poſsa da fe »

fteffo commutar la penitẽ

za.p.533 : c: *.

Se il Confeffore puol dar li

cenza al penitēte, che pof:

fa far fare la penitenzaad

altri.P.534.G.I.

Se la pena, che non fcancella

la penitenza poffa il peni

tente fatisfarla in queſta »

vita.Ibidem c. 2.

Se il penitente fia obligato di

accettar la penitenza dal

Confeſsore.p. 53 5.c. 1.

Due forti di penitenze fi fo

gliono imporre da Con

feffori.Ibidem . ·

Se la penitenza fia ripoſtaad

arbitrio del Confeſsore ».

Ibidem c.2. ·

Se al penitente pareffe trop

po ardua la penitenza pof

ſa Pregare iſCõfeſsore, che

la mitighi,p.536. c. 1.

Se il Confeſsòre non volefse

mitigarla, poſsa il peniten

te andar, da vn'altro Con
feſsore.Ibidem c.2.

Se il penitcnte hauendo ac

cettata v na graue peniten

za , non facendola, pecchi

mortalmente. p.537. c. 1.

Se fia leccito per peccati ve

niali imporre penitenze >

gtaui. p. 538.C. I. -

Se è leccito aſsoluere il peni

tente che dice voler fatis

fare la penítenza in Purga

torio. Ibidem. c. 2. |

Se deue il penitente pigliar il

facramento della peniten

za intiero.p. 539. c. 2-. . . .

Se fi deue afsoluere il penitẽ

te , mentre nõ vuole accet

tar la penitenza per queſta

Vita. p. 543. C. 3. - *

Delfácrofigillo,chef deue inuio

*

labilmente offeruare dal Con

felfore nel Sacramento

della Penitenza.

He cofa fia il figillo fa

CrO.p. 545. C. I. . .

Quanto fia grande l'obliga

tione del figillo. Ibidem »
С. 2.

Se vi fia alcuna caufa, per lå-3

quale poſsa il facerdote re

uelar la confeſſione. p.546.
C. I .

Se fi poſsa riuelar la confef"

fione per alcuna cagione->
* · * Ilâ
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Se naturalc. Ibidem ».

fi posta violar il figillo per

ragione diuina.Ibidem c. 2.

Se fi deue offeruare il figillo

per ragione Eccleſiaſtica .

* pag.547. c. 1.

Della pena,con la quale fi pu
. niuano li violatori del fa

cro ligillo.Ibidem . -

violare il figillo il C5

elfore cafca nell'irregola

ritì. Ibidem c. 2.

In qual cafo puole il Confef

Dellafecretezzaaeeeffaria al Bòng

fore manifeſtar la cõfeſſio

ime. Ibidem .

Se il Confeffore posta mani

feftar più di quello,che li fi

concedė dal penitente. p.

548. c. 1. - -

Se il penitente deue dar licē

za di poter riuelare la fua_>

confestone. Ibidem.

Come deue eſser la licenza »

del penitentc,acciò il Con

feffore poffa riuelar la con

feffione. Ibidem.c. . . '

Se bafta, che la licenza fia ta

cita,ò prefunta. p.549.c. 2.

Sc fia neceffario, che il peni

tente dica, io ti dò licenza,

che posti riuelar la mia cõ- .

festione. Ibidem.

Se il penitcnte parlando delle

cofe, che confeſsò, poffa »

parlarne anco feco il Con

feffore.p.55o. c. 1.

feſſore per offeruanza dei f2

cro figillo.

Vanto ftrettamente o

bliga il蘿置 del fa

cro figillo all'oſser

uanza.p. 55 t.c. r.

Se il Confeſsore hauendo cõ

meſso qualche crrore in ,

confeſſione, poſsa manife

ftarlo fuora. Ibidem c.x.

Come differifca il ſigillo fa

cro dal ſecreto humano.

Ibidem.
-

Regola vniuerfale, che fi de

ue oſseruare per non vio

lare il figillo facro. p. 552.
C I •

-

Quanto cauti debbano eſsere

li fupcriori con lor fudditi

În quello: che han faputo

in confeffione. Ibidem c. ».

Come deue gouernarfi il fa

cerdote in quelle cofe,chc

ha faputo in confeſsione.

р. 55 г. с. 2.

Se il Parocchiane poſsa ne

gar la communione al pe

nitcnte per alcun pcccato

da lui fentito in confestio

ne. Ibídem.

Se il Parrocchiano poſsa ne

gare di amminiſtrare il ma

trimonio per impedimen

to folo da lui conoſciuto in

confeſsione, p.554.c. ".

Se il Confeſsore poſsa fco

prire, che la Chiefa fia pol

luta per hauerlo faputo in

- Con
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Confeſione.Ibidem ca. Sefono obligatiquelli, che,

Se il Confeſsore dopò hauer per curiofità , ò quelli, à

confeſsato,poſsa ragionare uali è ſtato riuelato dal

- col Penitente, de peccati Confeſsore la Cõfeſsione.

confeſsāti. Ibidem. - p. 561. C. I. -

Quanto cauto deue moſtrarfi Sefia obligato quello, che fi

il Confcfsore col penitente finge Confeſsore. Ibidem.

dopò hauerlo confeſsato. c.2. - --

Р.5 5 5.с.". - Se il penitente fia obligato al

Se il Confeſsore poſsa auui- : figillo.p.562. c. 2, . -*

far il fuperiore,acciò rime- Se fia obligato al figillo quel

dij qualche gran danno fa- lo , al quale fi dice, ti dico

. puto in confeſsione. Ibid. ' queſto in Confefsione · p

Se il Confeſsore poſsa impe- 663. c. 1.

dir li delitti de penitenti Qual differenza fia trà il figil

per hauerli da lui faputi in lo facramentale, e fccreto

confeſsione. Ibidcm c.2. naturale. Ibidem c. 2.

Come poſsa il Confeſsore ri- |

mcdiare i molti cafi da lui Delle cofe, che cadono ſotto il figil:

faputi in Confeſsionc. pag. lo facramentale.

55 б.с. . . . -

" – - E di qualfiuoglia notitía

Di quelli, the fono obligati all'of S hauuta dal penitente fia

fèruanza del figllo facramen- o obligato il Confeſsore al ·

tale. - - _ figillo.p. s.64.c.? . .

|- Šc per riuclare vn peccato

C On che pena fi dcųono veniale fi pecca mortal

punire li facerdoti per mente.p-565.c. 1.

violare il ſigillo facro. pag. In che modo fi poſsono ma

$ 57.C. 2. : nifestare li peccțti veniali . '

Se il ſuperiore fia obligato al р. 56 б.с. і . . . . . . . .

figillo,quando à lui fi fi ri- Conne fi deuc reggere il Cõ-

corſo pcr alcun cafo. pag. feſsore ragionando delle » : .

558. c. 2. cofe vdite in Confeſsione . '

Se l'Interprete fia obligato,al Ibidem c. 2. , -

figillo della Confeſsione - Auertimenti à Confeſsori di

Þ.5 59.C. i . ~, ... non ragionare di cofe vdi--;

Sc fia obligato quello, col te in confeísione. Pag. 567.

ಸಿ: Confeſsore fi è cõ- c. 1. · · · ·

ultato.P.56o.c.2. , , Come fia lecito di conſultar

fi
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fi de peccati vditi in con- Della forma neceſſaria per il s«.
festione Ibidem c. 2.

Quando poffa il Confeffore »

ributtar il penitente dalla–,

Communione confeffatoſi

da lui. Ibidem.

Qnando poffa il Confeffore

ragionare de peccati pu

blici fentiti in Confestione.

p.568. С. I .

Se il Confeſsore poſsa parla

re delle cofe da lui vdite, e

da lui faputc in confeffio

ne.p, 5 б9.с.н.

Auertimento al Confeſsore

per fuggire il foſpetto di

riuelar la confeſsione . Ibi

dem c. 2. .

Se è tenuto al figillo quando

il penitente fi confeſsa pcr

indurre il Confeſsore à

qualche peccato.p. 570. c. 1.

Se il penitente fi confeſsaſse

fcientemcnte dal Laico fia

obligato al figillo facro.

Ibidem c. 2.

Se il Confeſsore fia tenuto å

tener fecreto il peccato del

complice.p. 57 1. c. 1.

Se le virtù del penitente fen

tite in confeſsione cadono

fotto il figillo.Ibidcm c.2:

Se il Confeſsore, hauendo fa

puto in confestione qual

che gran' malc preparato ,

poſsa riuelarlo. Ibidem.

Se vno, che haucfse trouato

vna carta fcritta de pecca

ti, fia tenuto al figillo, pag.

572. C.2.

cramente della Penitenza.

N che confifta la forma-,

del facramento della Pe

nitenza. p. 576 c. 1.

Se il pronome, Egofia neceſ.

fario per la forma del Sa

cramento Ibidem c. 2.

Se il preambulo, che fi ag

iunge Mifereatur tui, &c.

fia di efsenza per il facra

mento.p. 577. c. t. .

Quali parole fi fogliano ag

giungere alla forma dell'af

ſolutione. p. 578 c. 1.

Se l’inuocatione della Santif.

fima Trinità fia neceſsario

efprimerla nella forma. p.

58o.č. t.

Se le preghiere Paffio Domi

ni, &c. fiano neceſsarie per

la forma del facramento. p.

582. c. 1. - |

Se fia neceſſario aggiungere »

nell'aſsolutione il ſegno

della Croce. Ibidem c. 2.

Sc fia neceſſario por la mano

fopra il pcnitente nel dare

l'aſsolutione. Ibidem.

Della variatione fustantiale, 6%

accidentale,che puole arca de

re nella forma del Sacra-

mento della Penitenza.

E il Sacramento della »

Penitenza reſta valido

per variarfi alcuna parola

della formaa. p. 583.c.2. S

С

*
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Quando, fù data la R

v

gerc diuerfe aſſolutioni fo

pra li fteili peccati. Ibidem

. C. 2. * |

Sc li peccati veniali fiano ma

teria per il Sacramēto del

la Penitenza. p. 59 3. c. 1.

Se fia neceſſario di tutti i pec

cati veniali hauer dolore ».

Ibidem.

Delle conditioni necestarie al Con

feßore per poter amministrare

il Sacramento della Pe

nitenza .

Vali conditioni fiano

neceſlarie al Sacerdote

per amminiſtrar il Sacra

mento della Penitenza- .

р. 594.С.1.

Qual poteſtà fia neceffaria al

Confeffore per conferir

l'affolutione.p. 595.c. 1, .

oteſtà al

. Sacerdote di poter ammi

niftrar il Sacramento della

Penitenza. p.596; c. 1.

Qual fia la poteſtå di giuriſdi
tione neccffaria al Confeſ

fore. Ibidem c. 2. -

Di quante forti fia la poteſtd .

di giurifditione p.597.c.».

ual fia la giuriſditione ordi

naria,delegata,& à iure cõ

ceffa.Ibidem. -

Chipofſieda la poteſtà di giu

Se nella forma fi deuono ag

giungere parole ſuperflue.

р. 585.c:2. -

Se pecca il Sacerdote feruen

dofi d'altre parole nella for

ma di quelle, che vfa la–

Chiefa.p. 586. c. 1.

Se è bene nella forma profe

rire folo Abfoluo. ibidem.

C. 2.

Se il Sacerdote deue feruirfi

di forma tiubia, e ferucn

dofene, pecchi grauemen

te.p. 587.с. І.

Se il Sacerdote poffi aggiun

gcre nella forma alcuna–

conditione. ibidem. . .

Se il Confeffore poffa affolue

re il penitente fotto condi

tione di futuro.p. 588. c.2:

Se l'affolutione di futuro fia

valida.p. 389.c. 1. -

Del modo, nel quale fi deue con- -

ffare il penitente.

E il penitente poffa effere

S affoluto in fua affenza ».

р. 59о. С. 1. -

Se il penitente poffa fcriuere

li ſuoi peccati,e darli così al

Confeffore.Ibidem. c. 2.

Se l'affolutione neceſſariamē

te fi deue dare in vỏce.pag.

59 : С. 1.

Se fopra liftesto peccato vi

... poffa cadere nuoua affolu

tione. Pag.592.c.t.

Se nella medeſma confeſſio

ne poſlailSacerdote agiun

rifditione, p.598.c. t.

Da chi riceue il Papa la po

teſtà di giurifditione. Ibi

dem.c. 2. · |

- - Del
|
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. Del fecondo miniſtro,che ha

ue poteſtà di giuriſditionę.

р. 599.c I. -

Scla giuriſditione Epifcopa

le fia ius diuino, ò humano.

Ibidem. -

-Qual fia il terzo miniſtro,che

haue poteſt i di giuriſditio

ne ibidem c. 2. -

Se vn' Parocchiano puol dar

facoltà all'altro di confeſ

far nella fua l’arrocchia. p.

бого.С. 2. -

Da chi deue eſser approuato

il Sacerdote per la Confeſ

fione.p 6o2.c. 1.

Per qual ragione il Sacerdote

deue efter approbato alla »

Confeſſione ibidem c. 2.

Se il Vefcouo posta ammet

tere alcuno alla confcffio

ne ſenza cfamine pag.6o3.

C. I • •

Da chi deuono effer ammeffi

li Confeſſori per li Religio

fi.Ibidem c. 1.

Se li Religiofi poſſono con

feffarfi da cõfeffori d'altra

Religione. Ibidem.

Delli Confeffori,da quali fi deuono

confeſjare in tempo di Gikbi.

leo i Religioſi.

E il Religioſo per confe

guireil Giubileo fia ne- .

ceffario fi confeſſi dall'ap

probato dal Veſcouo. pag

бо 5.с. п. -

Se Perl'Ordinario fi poffa in

tendere il Prouinciale,ỏ al

tro Přelato della Religio

ne. pag.606.c. 1.

Se il Sommo Pontefice pre

tenda in tempo di Giubi

leo che il Religiofo fi con

festi dall'approbati alla Cõ

festione器醬 . Ibi

dem c. 1. - "

Se il Religioſo poffa confe

guire il Giubileo confeſsã-

dofi dall'approbato dalla »

Religione, pag.6o7. c. 1.

Se il priuilegio, che godono

li Profeffi nella Religione,

logodano anco li Nouitij.

. p.6o8.c.I.

Della potestà di giurifditione ne

ceffaria al Sacerdote per am

ministrare il Sacramento

della Penitenza.

Val fia la giurifditionc

' ordinaria de miniſtri

el Sacramento della Peni

醬滿 -

Qual fia la giurifditione dele

gata. Ibidem c.". ;

Qual fia la giutifditione à iu

re coinceffa. Ibidem.

Qual giurifditione fia necef

faria al Sacerdote pcram

miniſtrar il Sacramēto del

la Penitenza.ibidem.

Quali conditioni deue haue

re il Sacerdote per ammi

niſtrare il Sacramento.pag

6 1 O.C. r. -

Qual fia il proprio Sacerdote»

". che
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ehe deue amminiſtrare il

faeramento della Peniten

za. Ibidem c.2.

* Quali fiano gl'ordini proprii ,

che poffono amminiſtrare

- la Confeſſione. p.61 1. c. . . .

zdi quelli, che hanno facoltà di po

ter eleggerfi Conffore.

vali fiano, che poffono

eleggerfi Confeliore » .

p.6 || 2. с. . . |

Se il Papa fia obligato a con

festarfi. Ibidem c. 2. -

Se il Papa poffa efercitar l'af.

folutione ſopra fe fteffo. P.

6 1 3 . C. I. . -

. Se la facoltà, che tengono li

| Vefcouise Prelati fuperiori

fia ius diuino. Ibidem c. 2.

Se li Parrocchiani poffono

intenderfi per Prelati , &

eleggerfi Confeſſore. pag.

6 14. C. 2. -

. Se器 poter eleggerfi Con-

Cffore fia neceſſario hauer

giurifditione in queſto fo

ro. p. 6 I 5.c. 1. .

Se per chiamarfi Prelati fia »

neceſſario hauer giuriſdi

tione propria. Ibidem.c:2.

Se li Vicarii Generali de Ve

fcoui godono di poter eleg

gerfi Confeſſore. p.616.c. i.

Seli Cardinali nõ Vefcoui, ò

Lcgati hanno queſta pote

ftà à iure.p.6 I 7. c. 2.

Qual facerdote deuono eleg

gere per Confeffore. p.618.

C. 2 -

|

--

Di altri , che hanno fàcoltâ di

eleggerfi Confeſſore.p.62o.
を.I. - *4

Se quello,che hà ottenuto fu

coltà di eleggere Confef"

fore,ờ de cafriferuati,poſ

fa feruirfene dopò morte e

del concedente.ibidem c. 2.

Se li Sacerdoti fi poffono cõ-.

festare frì di loro ſenza li

cenza dell'Ordinario.p.621

C. 2- -

Se in occaſione di viaggio il

Parocchiano poffa confef;

far li fuoi fudditi in aliena

Diocefe. p.6 m n.c. 2.

Se il Confeſſore delegato pof.

fa confeffar quelli, cõ quali

fi è partito per viaggio.

Ibidem. - -

De propri Sacerdoti, con li qua li

e doue il penitente fi dette con

feßare.

~ Val fia il proprio sacer

dote di quello, che hà

folo vn’habitatione. p. 623.

C. 2. - * -

Doue fi poffa confeffare quel

lo, che tiene habitationi in

. diuerfi luoghi. p. 624. c. t.

Doue fi deuono confeffare li

Vagabondi, Pellegrini, e »

Viandanti.p.62 s. c. 1. .

Se il penitente viandante fi

troua cafi referuati poffa

effer affoluto. p.626. c. 1.

- f 2 - Del-

.*
· ***



Tauola delle materie !
- \

தி: giuriſtitione neceſſaria, che

deue bauere il Sacerdote per

ammini: rare il Sacra

mento della Penitenza .

E ciaſchedữ Sacerdote fia

X ſufficiente miniſtro pėr

aſcoltar la Confeſione. p.

677.C.2.

Se in articolo, ò pericolo di

morte ciaſchedun Sacerdo

te poffa affoluere il mori

bondo. p.628.e. 1.

Se quello, che tiene cafi re

feruati,o fcomunica, effen

do aſſoluto in articolo di

morte, liberato fia tenuto

farfi affoluere di nuouo .

Ibidem c.1.

Se il femplice facerdote poſsa

affoluere il moribõdo, mē•

tre vi è prefente chi tiene »

giurifditione.p.629.-c. 1.

Seil femplice Sacerdote poffa

affoluer quello,che fi troua

in pericolo di morte. Ibid.

С. 2.

Da chi fi deue aſſoluere lo

fcommunicato,che muore

con contrittione.p.63 1. c. 1.

Del ministro, che tiene autarità di

poter affluere facramental-

mente da peccati veniali.

E il femplice Sacerdote »

puol affoluere il peniten-

te da peccati veniali. pag.

73 2. C. 1. -

In che tempo il Sacerdote ri

- *

ceua poteſtà di poter affol

ucre da peccati veniali. p.
633.c. 1:

Se vi fia effempio,che il Sacer

dote femplice affolua da->

peccati veniali.Ibidem c. 2.

Sc l’authorità dell’ordine,e di

giuriſditione fiano diſtinte.

p.63 5.c. I. -

Se il femplice Sacerdote, che

Þoffa affoluere da veniali,

fia ragione fondata. Ibid.

Se per li peccati veniali vi fia

neceſsaria la giurifditione.

p.636.с.т. -

Se il Confeſsore poffa obliga

re il penitente alla fatisfa

tione per li peccati vcniali.

p.б37.с.t. -

Se il penitente poſsa dar giu

rifditione al Confeffore ſo

pra li ſuoi peccati. Ibidem.

С. 2.

Se ciafchedű femplice Sacer

dote habbia giurifditione >

per legge diuina di astolue

re da peccati veniali.p.638.

С. 1.

Se vale l’aſsolutione de pec

cati veniali, mentre il peni

tente volontariamēte gl'hà

confestati.Ibidem. c. 2.

Se è lecito confeffarfi con il

Laico. p.639. c. 1. .

Delle qualità, che fi deuono ritro

uare nel Confeffore per poter de

bitamente amministrare il fa

cramento della Penitenza.

Vali conditioni deue »

hauere il Confeflore->

| pcr
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to buonafede fía valida pº |

per amminiſtrar competē

temente la Penitenza. Pag

Ó4O.C. 2. - .

Se la bontà del Sacerdote fia.

femplicemente neceſſaria–º

per il valore del Sacramen

to. p.64 I. C. I. : -

Quanta deue effer la fcienza

^ . . del Confeffore per poter

debitamente amminiſtrar

la Penitenza.Ibidem c.2.

Sċ il Sacerdote.dubitaffe non

efferidoneo, & il ſuperiore

ce lo reputaffe, poffa legiti

imamente afcoltar la con

feilione.p.642.c.I. z

Quali cofe deue principal

mente di neceſſità fapere il

Confefforc.Ibidem c. 2.

Se fia neceffario, che il Con

feffore fappia tutte le fcõ

muniche, e ragioni de pec

cati. p. 643. c. 1 - . .

· Come-deue gouernarfi il Cõ

feffore in cafi difficili, che »

han dibiſogno di confide

ratione. Ibidem c. 2.

. Se il Confeſsore deue eſplici

tamente giudicare di cia

fchedū peccato fe fia mor

tale.Ibidem.

Delle Confeſſioni fatte/otto buona

fedecon dubitatione, à con Con

feſſore ignorante, che non sà

difternere ſe il peccato fia

mortale, à veniale.

E la confeſſione fatta à

Cenfeſsoreignorante fot

| 644. C. 2.

Se tanto il Confeſsore, quan

to il penitente, che dubita

del peccato, fe fia mortale,

ò veniale,la confeſſione fia

valida.p.645.c.2. -

Se il penitente efsendofi con

feſsato in dubio, la confeſ

fione fia valida. Ibidem. .

Come fi deue confeſsare vn

peccato, del quale il peni

tente non fi ricorda. p.646.

С. I . .

Se deue permettere il Cõfef

fore,che il penitente mani

feſti il complice.Ibidem.

Se il Confeſsore deue afsol

uere il penitente per efser

d'opinióne contrária alla
fua.Ibidem c. 2. - ·

Della prudenza, che deue bauere il

facerdote per eſercitar debita.

mente ti facramento della

Confeſſione. .

za del Confeſsore per

-

*

OY: deue eſser la prudč- -

ąmminiſtrar il Sacramento

della Penitenza.p.648.c. 1.

Che deue il Confeſsore quã

do dubita noa perdere il

penitente per caufa di pre-.

paratione. Ibidem.

Se deue il Confeſsore non s

confeffar la zitella per non

hauer fatta la preparatio

ne.p.649.c.I. ·

uuertimenti à Confeſsoriz

* - che

-

-

|- |

- -
-

|-

: |-

|
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che deuono inanimire il

penitente,e non ſpauentar
lo.Ibidem c.2. -

Se il Cófeſsore deue diffimu

lare doue vi è ignoranza »

inuincibile fotto buona >

fede.p.б қо.с. д.

Se il Confeſsore fia obligato

aſsoluere il penitente, non

císendo in lui legitimo im

pedimento.p.65 1. c. 1.

De Cafi referuati.

E fi deuono riferuare al

cuni cafi più graui, & a

troci p. 65 2. e. 1.

Se quafiuoglia Sacerdote »

habbia vguale poteſtà di .

poter aſsoluere da peccati.
Ibidem.c. 2.

Se fia neceſsaria la giurifdi

tione al Sacerdote pcr am

miniſtrar la confeſtione » .

6 5 3.C. I. |

Se per certi cafi horrendi vi

fia neccísaria magior dot

trina,e prudenza. ibidem.

Sc à tutti li fuperiori fi ap

partenga di riferuafe alcu

ni peccati.Ibidem c. 1.

· Quali fiano,che hanno facol

tà di referuare i cafi. Ibid.

Se li fuperiori fi poſsono ri

feruare qualfiuoglia cafo .

раg-654. С. - .

Qủali fono li cafi, che fi pof:

fono da ſuperiori Rellgiofi
;រៃវ្នំ

Se fecondo il decreto di Clc

z

mēte VIII. li fuperiori Re

ligioſi debbano riferuatli

tutti.ibidem c. 2. . -

Se il ſuperiore Religioſo pof

fa riferuare altri cafi, che li

vndeci prefcritti. Ibidem.

Se il fupériore poſsa prohi

bire fotto pena di fcom

munica, e riferbarla à fe > •

p.6 56.с. п.

Se li cafi, e la fcommunica in

uanto alla referuatione »

fiano vna mcdefma cofa-> ·

p.653.с.т. -

De peccati quali ordinariamente fi

fogliono riferuare da fuperiori

Vali peccati fi deuono

Q riferuare. p.659.c.?.

Sè*li peccati interni fi poſso

no riferuare p.66 c.c. 1.

Se doppo morte del Prelato
li câſi riferuati da lui, refta

no ancora riferuati. ibi.c-2

Se per il cafo riferuato vi fia
neceſsatio l'atto interno» &

cfterITo.p.66 1 . C.I. - -

Delli ſuperiºria quali έefρεια di

riferuare cafi.

Vali fuperiori habbiano

Ο poteſtà fopra cafi refer

uati, e poterli riferuare > ·

p.бби с. . . . ·

Per qual ragione fuole il Pa

pa riferuare alcuni casti. P.
662.C. 1.

Qual fia la differenza trà la
I1
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riferuatione de cafi del Pa

pa, e quella del Vefcouo.

ibidem c.2. , -

Quali fiano li caſi riferuati

dal Sonumo Pontefice.ibid.

Se vi fiano altri cafi riferuati

dal Papa oltre quelli della >
· Bolla in Cocna Domini .

p.66 s.с. т. -

Auertimento per il Confef" |

fore intorno à cafi riferua.

ti annefli alla fcommunica

p.667.c. i.

Quali fiano li cafi ordinaria

mente riferuati à Vefcoui,

ò altri Ordinarij Diocefani

ibidem. - |

Se fi deue afsoluere il penitẽ

te inlacciato in qualche »

peccato referuato. ibid.c.2.

Reſolutione d'alcuni dubii in caf:

riferuati, che poſſono accadere

nella Confeſſione facra

- mentale. -

El fuperiore, fe fia tenu

to affoluere il penitēte -•

p.б68.с. п. -

Del penitente, fe fi puole af.

foluere da referuati. p.669.
С. 1. -

Del penitẽte che nega hauer

commeſso peccato riferua
to ibidem.c.2. ·

Del Arciucfcouo fe puole af. |

foluere li fudditi del ſuffra

ganeo.p.671.c. 1.

Del Prelato, fe poſsa aſsolue

reli riferuati; e laſciare li

non riferuati.p.672. c. r.

Del Confeſsore, che nõ puot

aſsoluere li riferuati. p.677.

- С. I. |- - - * .

Se il Superiore fia tenuto af:

foluere il penitente da cafi

riferuati. p.678.c.2.

Del Sacerdote, che douếdo celebra

re,ò amminiſtrare il facramen----

to poſſa effere aſſoluto da

'. , ſemplice facerdote

El Sacerdote che deue »

celebrar Meſsa per ne

ceflità.p.679.c.n.

Del peccato rīferuato fcor

dato nella confestione pag

681.C. 2. . -

Della confeſſione inualida. »

fatta à Confeſsore fuperio

re.p.687. с.2.

De peccati confeſsati in tem

po di Giubileo quantum

que riferuati.p.69o.c. 1.

Del Confeſsore, che tiene »

âuthorità generale. p. 692.

C• I • /

Della preparatiane, che deue fare il

penitente prima di accoſtarf

alla Santa Gonfeſſione .

IN che modo deueil peni

-

tente efaminare la ſua cõ

fcientia.p.693. c.2.

Se è neceſsaria la preparatio

ne per la confeſſione. pag

695. C. I. -

Come deue il penitente acº

- - |- - -؟الاليف co
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coſtarfi alla confeſſione s. certi della င္ရန္ရွိႏိုင္လို႔့
dp.696 с.т. Del modo di accufarfi delli

Del modo che deue il peni- : peccati mortali p.7c4.c. 2.

tente ſpiegar li fuoi pecca- Del modo di accuſar li pec

ti.ibidem. cati in Spirito fanto, p.7o6.

Delli peccati còmmeffi con- . c. 2.

tro li commandamenti del Del modo che fi deue accu

Decalogo.ibidem c. 2. fare chi fi confeffa ſpeſso.

Delli ipeccati contro li pre- P.7o7.c.I.

I L P 1 N E.

|-

|

|-|
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Dituttele cofe, chefi contengano

A

Bate di Monte Caffino,

A di Monte Vergine,pof

fono benedire Calici, &al

tro-p. 253.G. r.

Acqua per il batteſmo deue »

effer naturale , e flufibile. »

che poffa lauare. p.25.c. 2.

Acqua neceffaria per il Bat

tefmo bafta che fia tanta », -

che poffa lauare. p. 124.c. 2.

Acqua non bafta che tocca »

le veſti per il Battcfmo, p.

I 28.C.2.

Acqua materia remota per il

Batteſmo.p. 1 19. c. 1.

Acqua naturale neceffaria »

per il battefimo. ibidem.

Acqua qualfiuoglia purche »

fia naturale, e ſufficiente ».

P. I 29.C. I • :

|

inqueſti duilibri della pri-

II13. parte.

Acqųa quando ha perfa la 3

fua ſpecie. p. 12o.c. 1.

Acqua refoluta dal fale fe fia

fufficiente. ibidem.

Acqua diftillata dall'arbori .

Р.12 1.с. 2.

Accidenti miracolofamente

s fi foſtengano nell'Eucari

ftia.p.2oo.c. 2.

Adulto felafferà voluntaria

mente il Battefmo non po

trà effer martire. p. 112. c.2.

Adulto amazzato dormendo

in odio di Chriſto non è

martire. p. I 14.c.I.

Adulto nel riceuere il battef

mo non fi deue confeffare.

- . I 59.C. I • -

Ai: più tofto deue farfi

battizare da qualfiuoglia »

che dal Parocho Per paga

名 MIASTA“
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/* *

mento.p.159.c. 2.

Adulto che riceue il battef

mo fenfa alcun peccato

mortąle non e tenuto al

* l'attrittione.p. 168.c. 2. -

Adulto nel riceuere il battef

mo, ò penitenza deue ha

uer attrittionc generale ».

p.37о.с. т.

Adulto che fi duole de pec

cati pertimore della pena »

dell’inferno è capace di bat

tefimo,e affolutione.p.374.

Adulto nella tentatione de

ue dolerfi del peccato com

meffo ibidem.

Altare e di due forte portati

le,e fermo.p.264. c. 2.

uanto deue effer grande ».

ibidem.

Deue effer confacrato dal

Vefcouo ibidem.

Deue effer tutto di pietra_º .

p.265.с.т. -

Deue effer tutto di vn pezzo.

ibidem.

Deue effer coperto almeno

con doi touaglie.ibidem.

Non deue ftar mai ſpogliato.

p.266.с.2.

Aİtare per tre caufe refta_»

violato.p.288.c. 1.

Arciuefcouo non puol affol

uere.p.631.c.2.

Affolutione domandata dal

io fcomunicato tolerato

non e peccato, & è valida .

. , pag.47. C.I.

Affolutione data in affenza »

del penitcnte non è valida.

ஐ.3றo.c.).

* Affolutione deue darfi in G

vocesin fcritto,o in fegni,è

inualida. p. 59 1.c.2.

Affolutione puol reiterarfi

allofteffo peccato in diuer

fe confeſſioni, p.592. c. 1.

Affolutione reiterata a gl'i

fteffi peccati non puol dar

fi nella fteffa confeſſione.

ibidcm.c. 2.

Affolutione de peccati ve

niali richiede la giuriſdi

tione.p.636.с. т.

Attentione non e la fteffa co

fa con l'intentione.pag.66.

С. 1.

Attentione neceffaria perfar

il facramento.p.7o.c.I.

Attentione di tre forte,attua

le,habituale, e virtuale. p.

ibídem. . |- - -

Attritione neceffaria per ri

ccuere il battefimo, e la »

penitenza.p.95.c.2.

Attrittione fopra naturale »

neceffaria nel martirio. p.

1 г. 5. С. 2.

Attritionc nel Adulto bafta

per riccuere il martirio. p.

I I 6.C. i.

Attrittione è vn dolore im

perfetto che non confe

guifcegratia. p.359. c. 2. &

3бо.С. 1. -

Attrittione è di molte forte.

ibidem . -

Atti d'attrittione fenfa le »

debbite conditioni non fo

no buoni e baſtanti per il

ةcaneuropوهوعبانم
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Attrito con la debbita attri

tione mediante l’affolutio

ne deuenta contrito.p.365.

С. 2.

Attritione fenfa propoſito dì

non più peccare non è ef

ficace per il ſacramento. p.

368.c.r. .

Attrittione efficace confifte

nella deteſtatione del pec

cato col propoſito.ibidem.

C. 2.

Attritionc vera & efficace »

che conferiſce la gratia è

la fopranaturale, p.369. c. 1.

Attritione naturale bafta per

riceuer il ſacramento,ma_>

non il frutto. p.37o.c. 1.

Attrito fi puol far contrito

mediante il ſacramento. p.

375.C.2.

Attrito fenfa peccato morta

le bafta per fcancellare li

peccati.p. 376.с. п.

Attritione fopranaturale è

fufficiente difpofitione per

impetrar la gratia. ibidem .

C-2- - |

Attritione deue effer gene

rale e preceda l'affolutio

ne. p.377-c.2.

Auertimento per il Confeſ

fore nel amminiſtrar la »

confeffione p.498. c.2.

Auertimento a Confeffori

nell'imporre le penitenze.

p. 5o8.c. 2.& 538. -

Auertimento da darfi dal

Confeffore quando dà po
C3penitenza. Р.515.С.2, —

Auertimento á confeffori

come poſsono ragionare,

e confultarfi di cofe ſenti

te in confeſſione p.566.c. 1.

Auertimento a confeffori,co

me poffono ragionare di

cofefapute altrõue. p. 569.
col. 2. -

Auertimento al confeffore »

quando il penitente è di

opinione cõtraria alla ſua ?

р б46.с. 2.

Auertimento nell’affoluere »

da referuati in tempo di

Giubileo.p.667. c. 1.

. Auertimento p.2 17. c. 1.

Autorità dell’ordine, e di giu

rifditione ſono diſtiąte. p.

639. Ç. I. -

Ᏼ

Alfāno fe fia neceſsario

per il Chriſma. pag.177.

C. 3. |

Balfamo ſignifica l'odore del

la buona fama. p. 178 c. 2.

Balfamo non è neceſsario

che fia dell’Indie ò d'altre »

parti. p. 179.c. 1.

Battefimo in nome di Chriſto

e dubbio.p. 29. c. 2.

Batteſmo in nome dcl padre,

è della madre fe våleria-º.

р. 28. с. з.

Batteſmo li femplici meglio

faria lo facestero col pro

prio Idioma.p.28, c.» . . .

Batteſmo con la fòrma de º

, Grecife valeria. p. 3.S:*-P

I 4O.C. 2, g و Batم

-

|
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Battefimo fatto in cafa non fi

deue reiterare. P.4+. c. 1.

Battefmo amminiſtrato da »

infidele, è valido p.64.c. I.

Batteſmo, e penitenza, fono

ftati inftituiti per conferir

la prima gratia. p.8o.c. 2. .

Battefmo quando fu inftitui

to.p.1 о?.с. I.

Batteſmo rimette li peccati,

dona la gratia, e fa degno

della gloria.p. 1 os. c. 1.

Batteſmo di Chriſto fignifica

il facramēto del battefimo .

ibidem.

Batteſmo non fi puole accer

tare quando l'habbia inſti

tuito Chriſto. ibidem.

Batteſmo è porta di tutti

gl’altri Sacramenti. p. Io6.

C.2.

Battefmo di tre forte.p.ibid.

Battefmo d’acqua è il pro

prio battefino.ibidem.pag.

I 18. с. I.

Battefmo d'acqua,di fuoco, e

fangue che cofa fia,perche

cofi chiamarlo. ibidem.

Battefimo di fangue,è il mar

tirio.ibid. & p. i og.c. 2.

Battefimo di fuoco confifte »

nella penitcnza ibiɖem.

Battefimo flamínis coñuiene

folo a gl'adulti.p.1c8 c.2.

Battefmo flaminis remette

la colpa,ma non tutta la-2

pena.ibidem.

Battefimo fluminis,& fangui

nis rimettano tutta la col

Pase tuttala Pena. Pag 199,

Ꮐ•I • |

- *

Batteſmo fluminis folo con

feriſce il carattere. ibidem.

Bàtteſmo fluminis lieua qual

fiuoglia irregolarità,eccet

to la bigamia.ibidem.

Battefimo, è di tre forte,non s

per queſto il facramento,e

di tre forte.p. 11 o.c. 2. --

Batteſmo nòn fi puol dar al

figliolo non ancora nato •

р. 111.с. п. -

Batteſmo fanguinis ricerca-,

cinque cofe.

Batteſmo fi effettua con tre »

cofe materia, forma, e mi

niftro.p. 1 19. c. 1.

Batteſmo d’acqua è vero fa

cramento p. i 18. c. 1.

Batteſmo , e vn lauamento

del corpo efteriormente

fatto. p. I 18. c. 1.

Batteſmo non fi deue far cõ

materia dubbia, fe non in

cafo di eftrema neceſſità.

р. 123. с.2.

Batteſmo fe non è per necef

- fità non fi deue far con al

tr'acqua,che quella del fa

crofonte.ibidem.

Battefino fatto da vna donna

col folo dito intinto nel

l'acqua fu valido. pag. 125:

col. I. • .

Batteſmo fi puol far in tre »

modi perafperfione, infu

fione, & inmerſione, ibidē.

Battefimo fi deuc far fecondo

il rito della Chiefa cathe

drale.ibidem: -

Bąttelpo ſi Puol farPC
- CC1
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ceſſità in membro princi

pale, o braccio,ò piede- p.

I 16.C. I •

Batteſmo fatto nel piede , ò

mano fi deue reiterare fot

to conditione.p. 127.c. 1.

Battefimo fatto da donna-,

ណ្ណ fi deue reiterare .

ibidem. -

Battefnno non fi puol far nel

v entre della donna. p. 128.

Batteſmo folemne fi deue far

con parole lattinc. p. 139.

col. I.

Battefmo fatto per ignoran

za fe valeria. p. 142. c. 1.

Batteſmo fatto per neceſſità

in caſa,foprauiuendo fi dc

uono far le folennità. pag.

I 47.C. I - -

Battefmo a figlioli d'infideli

non fi deue dare contradi

cendo li genitori, pag.1 5o.

col. I.

Battefimo in cafo di neceſſità -

lo puol fare qualfiuoglia »

huomo»ò donna. 153. c. 1.

· Batteſmo non fi puol far da->

fe fteffo. Efempio di vn_,

Giudeo. pag ibidem.

Batteſmo amminiſtrato al

l'adtilto che perfeuera nel

peccato mortale,vale. pag.

1 38.c. 1. |

Battefmo non fi deue ammi

nistrar all'adulto. che non »

fia inftrutto. p.159.c. 1.

Batteſmo fi pūol far per le s

tre inmerfioni, &ạnco per

z vna P-161.g. 2, . .

Battefmo riceiuto dall'adulto

con intentione neutrale » .

р. і б6. с. I. , , *

Battefimo conferiſce tre ef

fetti.p. 169.c. H.

Batteſmo detto primatauolà

libbera dal peccato origi

nale. p.33o.C. I.

Batteſmo fanguinis,flaminis

& fluminis. p.107. c. 1.

Bontà fapienza,e prudenza

fono neceffarie conditioni

al Confeffore. p.641. c. 1.

Bugia nella Confeffione in ,

cofe graui rende inualido

il facramento.p.388. c. 1.

С

~ Arattere è yn fegno che

contiene poteſtà ſpiri

tuale. Pag-76.c. 2.

Carattere in che confifta, ò

nella potenza intellettiua ,

ò nella voluntà. ibidem.

Carattere s’imprime in tre »

facramenti. ibidem.

Carattere che cofa fia, pag.

77.є.ъ. -

Carità antecedente, e confes

quente P: 16. c. 1.

Carità confequente bafta per

riceuere il martirio.ibid.

Cardinali non Vefcoui poſa

fono eleggerfi Confeffore,

p.618. c. 1. -

Gallice come fi deue prepą

- ; rare p. 256.c-2. - :-)

· Callice, e patena醬蔷
fer c เ## rati, p, i 58: Gol.2"1er cọniaß Р aெ)

|
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Callice deue effer di oro, ò

pur d'argento p.27».c. 2.

Callice reſta difacrato quan

do e notabilmente guafto,

ò rotto.p.29o.c. 2.

Callice fatto a vite. ibidem.

Callice quando di nuouo

s'inora. 291.c.2.

Callice quando li fi danno

alcuni colpi fe reſta difa

grato. ibidem.

Calciamenti deue hauer il

facerdote quãdo dice mef

fа.р.292.с. т.

Cafi referuati quali fiano, e

chi poffa riferuarli. p. 654.

col.1.

Cafi referuati non tutti fono

neceffarij riferuarli. ibid.

col-2.

Cafi fi poffono riferuare da->

fuperiori, ma deuono effer

mortali,& efterni pag.66o.

col. 1.

Cafi referuati òfono per leg

ge » ò鬣 ordine del fupe

riore.ibidem, c. 2.

Cafo riferuato per incorrer

ci ci bifogna l'atto cíterno,

e confucto.p.66 1. c. 1.

Cafi referuati al Papa quali

fiano.p.662. vfque 666. c. 2.

Cafi folliti a riferuarfi da Ve

fcoui. p.667. c. 1.

Chiefa non puol mutare,ne »

variare la materia de ſacra

menti.p.26. c. I.

Chief sintēde tutto lo fpa

, tio interiore dal tetto fino

al pauimento.p.275. e. 2.

*

Chiefa,altari, & inſtrumenti

deuono effer confacrati •

ibidcm.

Chierico fe amminiſtra le » :

cofe facre fe pecca.pag.58.

C. 2.

Chriſto ha inftituito la forma

del ſacramento, e quella fi

deue offeruare. p. 26.ç.2.

Chrifma deue effer bene

dçtto dal Vefcouo. P- 174

col.1.

Chriſma deue effer nuouo.

p.176. С. 2.

Cingolo perde la benedit

tione fefi tronca-pag.293.

col. 1. -

Circonciſione è facramento

della legge fcritta-p. I 1.c.2.

Circõcifione ha hauto il fuo

醬 nel tempo di A

ramo. p. 11. c. 2.

Circonciſione non appartie

ne alla legge della natura .

ibidem.

Circoncigone era comune »

al populo Hebreo, e defcē

denti da Abramo. ibidem.

Circonciſione è fucceduta

alli facramenti della legge

naturale ibid. -

Circonciſione per due caufe

fu inſtituita. p. 12. c. 1.

Circoncifione rimetteua il

peccato originale. p.12-c.1.

Circonciſione fu inftituita »,

acciò il populo eletto fuffc

diftinto.p. I 2-c.1. -

Quello che non era circonci

fo non ipoteua faluarfi.
р. 1 2.с.2. Cir
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Circoncifione ordinata da »

Dio per rimettere il pec

. cato originale.p. 12. c. 2.

Circonciſione non era tal

mēte neceffaria,che l’huo

mo non poteffe faluarfi. p.
* 13. С.1. - |

Circonciſione in quel tempo

conferiua la gratia p. 14. c.t.

р.78. с.2. -

Circoncifione obbliga tutti

* li defcendcnti da Abramo.

p. I 5.c.r. . -

Circoncifione fi poteua far

, anco delle donne. Pag. 15.

col.2. - * *

Circoncifione ordinata per

reprimere il fomite della »

CarIlC. I 6. C.1.

Circoncifione fi poteua fare

in qualfiuoglia luoco.ibid.

Circonciſione con che ſtru

mentofidoueua fare, ibid.

Circoſtanze agrauấti, e dimi

nuentifi deuono accuſare.

p.389.с. 2.39β.ς.ι.

Circoſtanza forio accidenti

che agrauano, e minuifco

no il peccato, p.4O2. c. 2.

Circoſtanze fono di quattro,

forte,e quali.403.c.I. |

Circoſtanze diucrfe, che rē4

dano inualida la confeſſio

^ ne da parte del facerdote.

pag-45 2.c-2. -

Confeffione amminiſtrata.»

da fcomunicato vitando è

inualida.p.46. c. 1. *1

Confeſſione amminiſtrata =

da fcomunicațo tolerato è

valida ibidem ». .

Confeflore amminiſtran

do con pcccato mortale »

pecca mortalmente. p. 6o.

col.2. |- -

Confeſſione non fi ricerca_

per riceacre il Batteſmo .

р-93.С. 2. -

Confestione per piu caufe »

puol farfi per fegni,e ſcrit

tUITC. D.459.C.1.

Confestione, e comunione »

aunua tralafciata è traf

; greſsione di dui precetti.

p.487.C. r.

Confeſſione preuenuta fadis

fà al precetto ne pericoli.

p.49I.C.1. |

Confeffione non intiera per

roprio diffetto non fadis

à al precetto.p.492. c.I.

Confeſſione facramentale è

vn acufatione de peccati

fatta al facerdote. pag.379:

col.a.

Si dice voluntaria accuſatio

ne perche il penitente vi

concorrc con atto cíterno.

Si dice fecreta perche neffu

no è tenuto a farla palefe.

Si dice fatta al facerdote, per

che queſto è il vero mini

ftro-p.38o:

Si dice de peccati perche s

queſti fi accuſano, e non la

virtù.ibid. -

Si dice de peccati proprij

perche li peccati d'altri nõ

fi deuono racontare · Pag

38I.C.2. 魏

==
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Si dice per ottener la remif:

fione, perche quello è l’ef

fetto della Confeilione. p.

332.C.1.

Confeffarfi con intentione s

cartiua di indurre a pecca

to il Confeffore non è cõ

festione. 382. c. 1.

Confeffarfi da dųi confeffori

per mantenerfi con l'ordi

nario in buona fama, pag.

386.c.l. - -

Confeffarfi di minor, ò, ma

gior numero de pcccati p

447. C.1- -

Cõfeffarfi de pcccati dubbij.

ibidem.

Confeffarfi d'vn peccato folo

veniale. ibidem. -

Confeffione coprirla fi puol

rendere inualida.391. c. 1.

Confeffore deue eleggerfi

idoneo di buona vita. pag.

392. C.1.

Confeffione intiera è valida.

p. 39я. -

Confeſſione nõ intiera puol

effere inualida. 463.! col. 1.

444. С. 2.

Cõfeffore puol ordinare per

giuftc caufe che poffa far

fare ad altri la pcnitenza->.

p. 334 с.2.

Confeffore puol parlar fuor

di confeſſione col penitēte

delle cofe vdite da lui.Pag.

55 O.C. I.

Confeffore ò Parocchiano

non puol negare , ne co

munione ne matrimonio

慰 cofe vdite in confeſ.

1One. 554

Confeſſore non puol parlare

de cofe publiche vdite in

confeſſione. 568. c. 1.

Confeffore in diuerfi cafi nõ

è tenuto al figillo. pag. 57e.

C. I. |- رل . . . . "

Confeffore è obligato a te

ner celato il peccato del

complice.p.571.c.1.

Confeffore tre cofe deue ha

uere cioè poteſtà, ſcienza,

c prudenza.p. 544. col.1. &

641, 648. ? -

Confeffore puole obligare il

penitente alla fatisfatione

anco de peccati veniali. Pº

637.c. I

Confeffore deue hauere tan

ta fcienza che fappia di

fcernere il veniale dal mor

tale.p.64ā.c. I.

Confeffore quali cofe è ne

ceffario che fappia. p. 642.

& 643. c.2. -

Confeffore 'ne cafi difficili

puole affoluereil peniten

te p.643-c.2

Confeffore non deue, d’ogni

peccato farne eſplicitamẽ-

te giudicio. p.444-c. u. ,

Confeffione fatta a confeſso

re ignorante fotto buona

fcde.p.445.c. I,

Confeſſione fatta de peccati

dubbij, èvalida.ibidem c.2.

Confeſsore non deue per

mettere fi manifeſtano eõ

lici. p.446.c-I- -Р Р Con
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Confeffore nõ deue mostrar

ffdegno de peccati fentiti

in confeſſione. p.649. c.2.

Confeſſore deue diffimulare
doue vi è ignoranza. pag.

65Ö.c. 1.

Confeffore deue affoluere il

enitente mentre non vi è

egitimo impedimento p. .

65 I.C. 1.

Confeſſore che tiene autho

rità generale puol affolue

re da cenfure. p.692.c.2.

Circoſtanze quando, e quali

fi debbano accuſare. pag.

404.408.& 436.

Circoſtanza che aggrauano

ò fminuiſcono li peccati

fono fette. p.41 o.c.i.

· Circoſtanza che muta ſpecie

deue accufarfi. p. 425.

Circoſtanza di virginità nel

l'atto carnale deue accu

farfi.412. c. 1.

Circoſtanze che rendano in

ualida la cõfestione, p.444.

vfq.452.

Conditioni neceffarie per la

vera confeſſione fono fe

deci p.384.c. 1.

Congruenza del battefmo

perche fia ſtato inſtituito.

p. I 22.C.I. - - - -

-Congruenza dell'Eucariſtia

perche fia ſtata inſtituita

con Pane,e vino.p.197.c. 1.

Confirmatione che cofa fia.

р. 17 г. С. 2. ; : ,

Confirmatione non è talmẽ

te ncccffaria. p.172.c.i.,

· * * · *
-

ལ།། །། །།

Confirmatione folo la puole

conferire il Vcfcouo. pag
183.с.2. ベ,

Confirmatione perche fi da

- : la guanciata. p. 187. c. 1.

Confirmatione apporta tre »

effetti. p.188.c. i. -

Compare non fono neceffa

rij nel batteſmo. pag 161.

col. 2. " - -

Cõmunione prohibita auấti

. qualfiuoglia cibo. p. 22 1.,

Communione fidcueammi

« niftrare a chi la domanda.

p.14O.C.2. - -

Communione fi deue far la

pafqua.P-3or .
-

Communione non facendo- -

fi la pafqua.p. 3o3. . . .

Communione fe fi poffa an

ticipare. p. 3 o 5.
-

Communione quanto tem

po fi conferua fotto les

fpecie,p.3o6.c. 2.

Confenſo non è neceffario

ne figlioli. pag. i 13. č. 1. 2

Confenſo e neceffario nelli

adulti.ibidem.

Contrittione, e Confestione

fono parti effentiali della

penutenza.p. 33 s. c. 1.

Côntrittione fenfa · confef

fione almeno in voto non

bafta.p.ibidem.

Contrittione è vn dolore »

dell'animo con deteſtatio

ne.p. 35 5.c.l. - -

Contrittione è vna durezza

di cuore che con la penitë

za fi ammolliſce. ibid.c. 2-

Con
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Differenza fra il

periori pag.26o.

Corporale perche tocca il

corpo di Chriſto fi bene

dice.p.292. c. 1.

Croce è neceſſaria fopra l’al

tare per dir meſſa pag.267.

col.2. Ꭰ

Elitto fatto in mia pre
fenza tantum fe fono

obbligato vitarlo. p. 245.

Delitto come fi poffa çhia

mar publico. p.243.

Deprecatiòne . Mefereatur

tui, &c. non e neceffario

aggiungerlo.p.577. c 2.

Defierið di contrittione »

fenfa il fuo effetto non e

buona attrittione . p. 365.

col. 2, . -

Deteſtare il peccato con do

lore imperfetto è ſufficiē

te attrittione. pag-ibidem.

col. 1.

Diacono fe pecca ammini

ftrando con peccato mor

tale p.53.c.2.

Differenza tra li facramenti

antichi,e nuoui. p. 78.c. 2.

Differenza fra la fatisfatione,

e opere ဂြို့ ို့ 2 3. C. 2.

igillo facro,

e fecreto humano. p. 5J2.

& 563. c.2.

Digiuno naturale confifte >

. Contrittione fichiama dolo

re Perche è cauſa del dolo

re. p. 3 5 3.C. I.

Contrittione nafce dall'a

mor verfo Dio da cui rice

ue il fuo valore. p.354.c. 1.

Contrittione vera ricerca-,

l'atto poſitiuo.ibidem.c.2.

Nella contritti ne bafta vna.

vniuerfale deteſtatione » .

p:355, с. I.čх боо. с. 2. -

Ogni contrittione e fufficiē

te per rimettere qualfiuo

glia pcccato. p.3 56. c. 1. &

5O i.C.1.

Contrittione quanto più è

magiore, più leua la pena.

p. 3 y7.C. I • - -

Contrittione al penitent

fono laſciar il peccato, e º

perfeuerare nel bene. pag.

3 58.C. 2.

Contrittionc differiſce dal

l'attrittione,e la ſua caufa .

p. 364. с. . .

Contrirtione, è dolor perfet

toattrittione imperfetto.

ibidem • -

Contrittione confeguiſce la

gratia folo col facramento

, in voto,l’attritione in re .

pag.365. C. I.

Contrittione, e confeffione »

al penitente fono effentia

di per effer giuſtificato. p.

. 378. C.2. -

Copula coniugale. p. 281. &

fequentibus.

Corporale,& altri ornamen

ti fi poffono bencdir da fu

da mezza notte all'altra

mezza nOttc.p. 219.

Digiuno fi rompe quando la

era fi pone vn confetto, e

dura paffata mezza notte ·

Р. 22 1. Ꭰi
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Digiuno è opera fatisfattoria

efficace.p. 5o 5.c.I.

Difpofitione che fi ricerca »

nel recipiente per riceuer

la gratia.p.83.c. 1. & p.89.

Diſpoſitione vna confiſte »

non conferiſce la gratia_5.

P-349, C-2.

Dolore e triftezza del cuore

fono effetti della contrit

tione.p.35 t.c. 2. & 46 r. c.z.

Dolore del penitcnte deue »

effer voluntario,e libbero.

p.332.c.2.

· Qüeſto dolore fi cagiona nel

«

º nell’intelletto,e l’altra nel- -

la volunta.ibidem.

Difpofitioni che fi ricereano

per riceuer li facramenti.

р95 .с. з.

Diſpoſitione ncceffaria pcr

riccuere il batteſmo. p.94.

Difpofitione neceſſaria nel

martirio.p.113.c.2.

Diſpoſitione dell'adulto ne

ceffaria per riceuer il bat

teſmo. p. 14. c. 2.

Difpofitioni neceffarie all'a

dulto per riceuer il batteſ.

mo.p. 164. c. t.

Dio ha fatto più conto della

paffione di Chriſto, che »

dell'offefa di noſtri pecca

t1.Р. гоt. -

Diſpenfa di Confeffione co

me poffa farfi dalla Chiefa.

p.469. с 1.

Diſpenſa di Cőfeſſione puol

farfi dal Papa ibidem. c. 2.

Dolore del penitente deue »

effer formale nõ virtuale .

Р.345 С. 2.

Dolore del peccato veniale

deue effer formalc. p. 346.

. & 477.c. 2.

Dolore naturaledel peccato,

è valido perilfacramento.

Р-348.с. 2.

Dolorenaturale del peccato

Ha voluntà mentre l’intel

letto apprende il peccato.

ibidem.
|

Dolore del penitente deue »

effer per l’offefa che fi fà à

Dio.p:353.с.н.

Dolore del penitcnte deue »

effer, magiore de peccati

magiori.p.357.c. 1.

Dolerfi pertimor della pena,

e per farne per#tenza, e º

þuonose ſufficiente.p.36r.

col. I. |

Dolore per timor della pena

come fine proffimo è buo

no.ibidem.
|

Dolore che non efopra ogni

deteſtatione è ſufficiente

col facramento per la gra

tia.p. 361 c.1.

Dolore fenfa propoſito la

fciar il peccato non è vali

do.p. ibidcm.& p. 377. c. 1.

Dolore del peccato per fine »

dishoneſto non è buona »

attrittionc.p.366.c.2.

Dolore dc peccati deue effc

re vniuerfale.ibidem.

Dolore de peccati deue ef:

fere ânco de fcordati. pag

з б7. с.г. . . . . .
h "r-"

2 L „Y
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Dolore de peccati veniali , « la concedette,p.62o.c.z., -

non è neceffariq fia vni

uerfale-p.593.c.r.'. - -

Donne come fi , faluauano

- nella legge vecchia, p. 14.
col. 1. , ,

Donna fe puole amministra- .

. .- dote i

re all'Altare. p.32 r.c.I.

Doue deue confeffarfi quel

lo che tiene due habbita

tioni. p.624.c. 1.

Dubbitare fe il facramento

fia valido per caufa di ma

teria dubbia p.4o.c. 1.

Dubbio d'efferfi confeffato

del peccato mortale, è be
IՈC conten:nepas I - C - T -

Go parola della forma »

E dell'affolutione - non è

neceſlaria. pag.6 12. & 62o.

col. 1, . '

Effetti che producano li fa

crąmenti. p.74, c.2. |

Effetto dell'Eucariftia quan

do reuiuifca.p.99. c.2.

Elemofina e opera più fatis

fattoria dell’oratione, e di

giuni. p. 5o4-c.2.

Elemofina contiene in fe l’o

ratione , e digiuno. p. 5o5.

col.1. -

Elettione del Confeffore chi

la poffa fare. p. 612. & 62o.

col. I.

Elettione di Cõfeffore richie

de giuriſditione propria–º.

p.6 і 5 с. т. - í

Elettione di Confeffore du

ra anco dopo morte di chi

|

- -

rrore commeffo dal Sacer

i fi puole manifeſtare. pag.

, , 55 І. С. 2. . - - -

Efempio è più cfiicace che la

arola.p. 57.c. 2., , , ,

Efame di cõfcienza è necef.

faria al Penitente.pag.695.

! col. I. . . . . . .

Eftrema vntione fi puol dar

a pazzi.Р. 319.с.ъ. :

Età nella quale l'huomo è

obligato alla communio

ne p.296.C.2. -

Età obligata all’offeruanza-,

de cibi.p.298. c. 1.

Età che comincia l'vfo di ra

gione, p.298.c.2.

Eucariſtia fu inftituita da »

Chriſto la notte della fua_>

padione.p. 19 1. c. 1. |

Eucariſtia quando produca_s

la gratia.p 84-c.2.

Eucariftia molto più degna >

della penitenza. p.99. c. 1.

Eucariſtia non fi deue fare »

nel fermentato p. 195 c. 2.

Eucariſtia più preſto fi deue

laffare che farla nel fermē

tato. p. 196.

Eucariſtia confifte nel corpo,

e fangue di Chriſto. p. 197.

· C, I •

Eucariſtia fe fiano neceffarie

tutte le parole.p.2 o5. c. 1.

Eucariſtia folo il façerdote

n’è miniſtro. p. 2o6.

Eucariſtia fe: puol dar a

paZZ1. Pº31 8 •C• I •Р Р Eu

confestione non
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Eucariſtia fi deue riceucre in .

gratia.p.32o. * .

Euchariſtia fe fi puol ammi

niftrare da altri che dal Sa

"cerdote. p..322. -

Se il Diaçono, e feil Laico.

íbidem----- -

Encaristia felaposta pigliare

· : l’apeſtato, & ii facetdote>

da fe fteffo.p.325.

E

.T.Acultà de prelati per eleg

F gerfi Confeffore. p. 614.

col. I. - - -

Facultà de Confeffori non è

in tutti vguale. p.652.

Fede neceffaria per la noftra

: falute p.63-c.2.

Ferito , ò infermo che non »

puol finir la Confestione fi

deue affolưere. p.399, c.2.

Ferito ò infermo agrauato

per fegni di coutrittione

li fi puol dar l’affolutione.

p. 4oo

Figlioli nati, & educati da

Chriſtiani non fi deuono

battizare.p.4 I.C. I. . -

Figlioli prefi da Barbari, ô a

infideli fe fi dubbitaffe. p.

ibidem. · -

Figlioli trouati in abandono

fi deuono battizare fotto

condittione. ibidem.

Figlioli martirizzati per a

mor di Chriſto fono mar
*tl T1. D. I 1 O.C. I. - -

#ီါ် infermo giunto all':

vfo di ragiợne fe fi deue

battizare.p.299.c. 2.

Figlioli hanno l'vfo di ragio

ne quando difcernano il

bene dal male. p.467. c. 2.

. Figlioli prima delli 12. ò 14.

anni non poffonqueffer pu

niti con la pena ftesta. pag.

468.C. I. -

Eine pcr il quale fi è peccato

fe muta ſpecie deue accu

farfi p.424. с. т.

Fomite più facilmente fi re

metteua - nelli circoncifi

che ne gl'altri. p.I 2. c. 1.

Forma inftituita da Chriſto

de facramenti fi deue of

feruare.p. 26. c. 1. -

Forma fe variaffe acciden

talmente valeria. p. 27. c. 1.

Forma come fi varia accidē

talmente, ò materialmen

te. ibidem . Y.

Forma del Batteſmo fi puol

proferire col proprio Idio

ma.ibidem,

Formia de facramenti fi puol

variarin fei modi.p. 27.c. 2.

Forma con parole Equiuo

che fe valeria p. 32. c. 1.

Se pecca il miniſtro ferucn

ofi ne facramenti di for

ma dubbia. p. 38.c. 1.

Forma fi deue proferir tutta

da vn miniſtro.p.42.c: I.

Forma del Batteſmo. p. 13 r.

Forma dell'affolutione in s

- che confifte. p. 576. c.2.

Forma dell’affolutione varia

dall'vfo della Chieſa è Pec
· Cal
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cato mortale. pag. 586. c. 1.

Forma dubbia non deuc fer

uire, è fi pecca mortalmẽ

tc. p.587 c.c. I

Forma dall'affolutione in s

dui modifi puol vfare . p.

、_587·豪列88…

. Forma dell'affolutione con

cõditione de futturo, e in

ualida.p. 589. c. 1.

Furto attratto per bocca di

diuerfe viuande fe rompe

il digiuno.p.249. -

Furto fatto in Chiefa in tre

modi douenta facrilegio.

Р.417.5: 428.

G

Ielo, ò giaccio , ò neue

non fono materia atta

per il batteſmo. p. 25.c.2.

Giudice deue dar tempo al

condannato che fi poffa

confeffare.p. 1oo.c. 2.

Giudice puol differir la mor

te al reo dui , ò tre giorní

- che fi confeffa. p. ibidem.

Giudice non puole libberar

affolutamente il reo, pag.

ibidem.

Giudicc che ha notitia d'vn

dclitto per via di cofe di

confeſſione deue afloluer

lo p.J94. с. т.

Giudici fuperiori non tutti

poſſono referuarfi cafi. p.

, б53.с.ъ. -

Giurisditione neceffaria al

Confeſſore,è di tre forte-p.

397. & 598. col. 1:

Giuriſdictione ordinaria trề mi

niſtri la poſſedano, pag.598.

599. C. I.

Giuriſditione al Papa, fi confe

riſce da Chriſto, p.598.c.2.

Giuriſditione Epiſcopale fe fia

ius diuino,ộ humano,p. 399,
Giuriſditione ordinaria dele

gata,è iure conceſſà, qual fia

nOıp,909,C.I.

Giuriſdirione ſemplicennente

neceffaria al Confeffore, de

ue hauere due conditioni,p.

біо.с. г. ,

Gratiaex opere operato ficón

feriſce ex vi facramenti,pag

75°C. I.

Gratia fi conferiſce da tutti li

Sacramenti,cx opere operato

ibid.

Gratia primarias e fecondaria »

qual fia,p-79.c. 2.p.9o.c.I.

Gratia fi cauſa in quell'inſtan

te intrinfeco quando la ma

tcria,p.83-c.2. -

Gratia fi conferifce nell'vltimo

instante,che fi compiſce il Sa

сram-p,85.с.т. . -

Gratia,che fi riccue leuata la »

fintione»р. 1oо.с.т.

Gratia è cofa ſopranaturale »,

d.37o.c.I. H

-H Brefie,ò altri graui delit

ti ſaputi in Confeſſione

non poffono reuelarfi, pag

471, 1. - -

Herefia,è altri grani delitti,co

me poffono auertirſi per

- oular

--



** --
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*

ouia.Tli,p.472. c. 1.

Hora di dir Meffa, p.21o.

Hoſtia quando fiattacca al pa

lato, ò reſtafſe nel fondo del

Саlice.p.231.с. п.

Hostia,che quafi nel fine della »

Mesta fi troua, il Sacerdote »

la deue fumere,p.231.c.2.

I

Nceſtose ſua dechiaratione »,

p.419.с.ъ.

Incesto, è di molte ſpecie, & il

grado è neceffario accuſarlo

in Confestione p.43o.& 432.

Incenſo vſitato dalla Chieſa,p.

439 •

Infermo deue commuuicarfi à

digiuno fe non vi è pericolo,

p.127.C. I. |

Infermo ti puol communicare

per viatico non digiuno,ibi

dem.

Infermo fi puol communicare

per viatico ogni volta, che »

l’infermità variafle,ibid.

Infermo fe fi communica dopò

il viatico deue effer digiuno,

ibidem. -

noranza inuincibile non in

ualida la Confeſione p.377.

C.2 •

Ingratitudine verfo Dionon è

neceffario accufarla , p.41o.

С. 2.

Ingiuria fatta à perfona qualifi

cata è circoſtanza agrauante

p.4ъ5.С. 2. -

Ingiuria fatta à diuerfi deue »

accufarfi,416.c.i.

Infideli Cathecumeni non •

Tauch delle cofe notabili.

fono obbligati alla Confeff.

p.474C.I.

Intentione del ministro è ne

ccffaria ne Sacramenti, p.27.
С, I . -

Intentione non è vna fteffa cofa

con l'attentione, p.66.c.I.

Intentione è atto di voluntà,

. ibidem.

Intentione è atto libbero, ibd.

Intentione di far il Sacramen

to confifte principalmente »

nella voluntà, ibid..

Intentione di trè forte attuale,

habitualé,virtuale,ibid.

Intentione attuale continua »

fempre in tutta l'attione »,

ibidem.

Intentione habituale è quella

che fi fà alcuna cofa per l'ha

bito già fatto. p.67.c. 1. .

Intentione virtuale é quella_s;

che dura virtualmente.ibid.

Intcntione di due forte affolu

ta, è conditionata qual fiano,

p.67-c.2. --

Intentione attuale non è ne

ceffaria fe bene ſufficiente º,

p.68.с.2. -

Intentione habbituale non è

fufficiente ibid.

Intentione virtuale neceſſaria

è baftante,ibid.

"Intentione neceffaria per li Sa

. . cramenti p.71.c. I, -

Intentione neceſſarja di quello,

che riceue il Sacram, p.72.&

. . 88.c. 1 ·

Intentione de figlioli fupplifce

la Chiefa,P-39.c. 1.

{Co- -
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Cofi ancora à pazzi, e furiofi,

ibidem.

Se il miniſtro intendeffe far il

batteſmo con la trina im

merfione non Valeria farne »

VI13. -

Interprete è tenuto al figillo

della Confeſſione,p'483.c. 1

& $ 59,c, I• L -

|

v.

Aico non è obligato al

* facro figillo, p.56o.c. 1.

Laico come poffa per neceflità

„Confeffare, mà non affolue

re,p.639.c. 2.

Laſciare di volerfi battizare cõ

ſperanza del martirio non è

vero martire,p. I 12. c. 1.

Lafciare vn peccato mortale »

. , nella Confeſſione è circo

ſtanza agrauante,p. 396 c. 1.

Lafciar la meſſa in giorno di

feſta è vn fol peccato, p.422.

- , С. I. "

Licenza data dal penitente al

- Sacerdote di riuelar la ſua »

-- Confeſſione deue effer lib

- bera, p.548.c.2.

Licenza data di riuelar la Con

º º festione non bafta, che fia •

prefunta,p. 549 c. 2.

Licenza di poter parlar di cole

fentite in Confeffione puol

dimandarfi,p. 55 5.c.z. -

Licēza dipoter parlar per cau-.

fa vrgente, deue concederfi

dal penitente,p.ibid.

Luoco neceffario per dir meſ:

fа,р. 2 1 б. ' .

Lumi neceſſarij per dir meſſa,

p.168.с. т. ~

Lume di che materia fia ncccf

fario,p.ibid. , !

..':M

Artirio non è facramen

to,quantunque alle vol

. te fia batteſmo,p. I to.e.2.

Martirio fe non ſuppone la ca

rità non vale,p. I 15.c. 1.

Martirio è atto perfettiflimo di

virtü, al quale Dio hàdato

gran priuilegij,p.112.c-2:

Martirionon ricerca diſpoſition

ne, mà ſolo voluntà di mo

rire,p.ibid. -

Martirio de Santi PP. è antipo

fto albatrefmop.116.c. 1.

Martire non è neceſſario, che »

fia ingratia, p. 116.c-2.

Mammana deue fapere tutte le

cofe neceffarie per il battef

moop. 162.c. I •

Materia del ſacramento qual

fia,p.24-c.2. -

Materia, & forma, fono parti

neceſſarie per il ſacramento,

p.23-c. 2. --

Materia proffima, e remota di

ciaſchedun ſacramento qual

fia,p. 25.c. I • .

se pecca il miniſtro feruendofi

di materia dubbia , p.38. c.1.

Pecca quantunque fuffe più

probabile,p. 39.c. I, .

Matrimonio vale con la prefen

za dello ſcommunicato, pagr

º 44• * - - |- 7

dato in officio dellå

natura,e remedio della con:

cu:

|
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cupiſcenza,p.9.c:1.

Materiain più modifipuolcon

fiderare,p. 336. c. 1.

Materia del facramento della º

penitenza di due forte, pag

3?6.c.2.

Materia dubbia in confeſſione

fi puol affoluere fotto con

ditione»р. 343.с. п.

Materia profima del lacramẽ--

to della penitenza,fono con

trittione confeffione,e fatisf.

p.344.С.2.

Meffa detta da facerdote catti

uо»р.207. С. 48

Meffa cominciata , non fi deue

laflaresp.209.c.I.

Meffa dirla prima di matutino

fe fipeccap.1 | 1.

Meffa non fi deue dire fe non ,

di點蠶 I9.C• I • |

Meffa non fi deue laſciare quã

do è cominciata,p.23o.c.2.

Mefla fi deue dire detto matu

tino,p.256,

Meffa fe fi puol dir fuora »

della Chieſa,p. 261.c.2.

Meffa non fi puol dir in mare,

ibid.

Mefla vi è neceſſario l'altare,p.

2 б4.С. 2.

Meſſale neceſſario per dir mcf

fа»р.267.

Mefla non fi puol dir ſenza mi

nistro,P.27o c.2.

Mefla fi deue celebrar fecondo

il rito del mestfale, p.271.c.2.

Meffa non ſi deue dire in Chie

fa polluta,p.186. с.г.

Mella con licenza del Vefcouo

- *

fi puol dir in Chiefa polluta,

p.287. -

Meffa corrente per fodisfare al:

la meffa votiua,p. 31 r.

Meffa fe più gioua de requie »

per li defonti, che altraspag,

313. -

Se il facerdote riceue magior

gratia, che illaico nellà Cő.

munionesibidem.

Se per communicarfi ſub vera

que fpecie fi riceua magior

gratia, p.314.

Ragioneuolmente la Chiefa s

hà ordinato , che il laicofi

communica ſolo fotto vna »

fpecie,p. 317.

Miniſtro,che amminiſtra Sacra

menti fi puol confiderar in »

dui modi,p.44. c. 1. . .

Miniſtro deue hauer l'autori

tà,e potcſtà ibid.

Deue hauer la bontà, in che s

modo fia neceffaria,ibid.

Se pecca il miniſtro ammini

strando con peccato morta

le,p.45.c. 2. p. 5.c.2.

Miniſtro trifto, quando ammi

niſtra inualidamente, p. 46.

C• I •

Miniſtrofcommunicato vitanº

do fe amminiſtra validamẽ-

te,ibid.

Miniſtro, che amminiſtra de

gnamente, è obligato à pro

curar li mezzi,p.49.

Ministro, che battezza folen

nemente,fe pecca, p. 5 I. c. r.

Minſtrar il batteſmo per ne

- ceflità, non pccca ammini

i ſtran
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هيدل

|

strandolo conpeccato, p.52.

С. I.

Miniſtro nő opera in virtù pro

pria,p.65.c. 1:

Miniſtro de Sacramenti deue »

effer Sacerdote,p.64.c. 1.

Miniſtro nel battezare mentre

infonde deue proferir le pa

role,p, 16o.

Ministro, che battezza deue »

toccare, p. 16O.

Modo da offeruarfi nel confeſ

fare il penitente, p.349-c. 1.

Modo di confeffarfi quando nõ

fi ricorda del numero de pec

cati,p. 397. c. I •

Modo di conofcere il peccato,

- quando muta ſpecie, p.4o5.

С, 28 -

Modó nella copula tra coniugi

non è neceſſario accufarfi,P.

4 3 3 .C. I.

Modo di reiterar la confeffio

ne inualida,p.45o & 491.

Modo da tenerfi dal penitente,

uando non puole accufarfi

'vn peccato, p.454.c.I.

Modo da confeffare vn pecca

to,che non fi ricorda, p.646.

С. I •

Modo, che deue tener il Con

- festore,quando il penitente »

non hà fatto la preparationc,

р. б48.

Modo, che deue tener il Con

feffore, quando il penitente,

ò lui nõ hà facultà d'afiolue

ге, Р.676 с.2.

Modo, che deue tener il Con

fcffore, quando affoluc da->

vncafo ſenza facultà , pag

677.& 678.

Mođó, che deue tenerii peni

tente in efaminarfi, P.693.&

694.

Modo di accoſtarfi il penitente

al Confeffore,p.696,c. I. :

Modo col quale il penitente »

deue ſpiegar li peccati ſuoi,

p.ibid.c-2.

Modo di accufarfi de peccati ·

com mesti contro il decimo

commandamento,p.696.

Modo di accuſarfi contro li 5.

precetti,p.793,

Modo di accuſarfi de fette pec

cati mortali,p.706

Modo di accuſar fi de peccati

in Spirito Santo,7o7.c. 1.

Modo di accuſarfi » chi fi còn

* feffa ſpeffo, p.7 11.c.2. -

Mormoratione fatta in prefen

za di molti,p.426. c.2.

Muto, & altri impotenti poſſo

no confeffarſi con fegni , e

fcritturc,p.79.c.2

Morire per la fede di Çhrifto,ỏ

iħ fuo odiosè martirio»P. 112

С. 1.

Matrimonio contratto con

peccato mortale,ėpcccatorp

6 & -C» I » . -

Eceffaria vna cofa puol

effere in quattro modi,

р. 19 с.2, |

Non è neceſſario d’ogni pecca

to hauerne fpccial dolore,

baſtavna gencralc,p.5o1.c.2

- No
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Notitia di qualfiuoglia coſa ,

faputa in Confeſſione obliga

al figillo,p.564. c.1.

Nouitij godono i priuilegij de.»

profeſſi della Religione,pag.

бо8.С. 2. .

Numero de peccati,ſpecie,e cir

coſtanze deuono accufarſi

diſtintamente in Confeffio

ас»р. 39 б.с.2. ** -

Q

Bbligo del peccatore è

pentirfi de peccati nell'ã

miniſtrar, ò riceuere il Sacr.

Ps 373.C.2.

Obbligo della moglie è ſempre

& in ogni modo rendere il

debbito p.433.c.2. * -

Obbligatione puole alle volte

*

1afciarſi ſenza peccato, pag. .

45 4.C. 7.

Obblighi del penitente in ob

bedır il Confeſſore, pag.463.
С. 2.

Obbligo di confeffarfi , dopò

arriuato all'anni della diſcret

tione,ibid.c.r. . - - -

Obbligo di ogni Chriſtiano di

confeffarfi vna volta l'anno,

р,472. -

Obbligo di confeſſarfi è ſolo -

vna volta l'anno de peccati

mortalı,p.475.

Obbligo d'ogni Christiano di

riconoſcere ogn'anno il ſuo

Paſtore,p.476. c. 2.

Obblige dell'annua Confeffio.

ne,ė la Quadragefima, cons

altre opinioni, p.49o.c.r.

Obbligo del Confeffore è di

obbligare il penitente alla »

reſtitutione, altrimente pec

сар.495.с. I • º ·

Obbligo del Confeffore in am

miniſtrare li Sacramenti non

fempre,e quando,p.496.c.r.

Obbligo del penitente è effa

minar la ſua confcienza auã

ti la confeſſione , p.5o1.c. t.

Obbligatione di confeffarſi per

far l'Eucariſtia,e per riceuer

la,p. 5.c. 1. -

Opinione probabile in occor

renza de peccati dubbij fi

puol ſeguire,p.341.c.2.

Opinione probabile , mà non •

neceffaria è,che il peccatore.

debba pentirfi,p. 373. c. 2.

Opinione probabile di potere

affoluere vn moribondo per

fola relatione,p:4o1.c. I,

Opere buone anco per obbli

go poffono imporfi alle vol- s

te per penitenza,p. 5 Io.c. 2.&

5 i I., C. 2, |- -

Opere fatisfattorie di trè fort

º orationi,digiuni , & elemofi

-nc, p.5o4.c. I

Opere buone anco per obbli

go fono da Dio accettate in

fatisfatione de peccati, ibid.

C. I.61 O.

Opere buone per altro obliga

te non pecca il Confeffore »

imporle per penitenza, pag

5 I 2. c. 2. - -

Opere buone nella poca peni

tenza, e bene ingiungerie ai

i 2 Ге
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penitente per remiſſione de

peccati, p.5 15, -

Opinioni contrarie,e probabi

li, quando vn penitente non

vuole accettar la pcnitenza,

р. 539. с 2. -

Opinioni probabili fe vno tro

uata vn carta de peccati fia

obbligato al facro figillo, p.

572.

Opinione probabile fe il fem

plice Sacerdote poffa affolue

re da veniali,p.632.vſque ad

639. -

Opinione probabile fe vn pe.

nitente poffa effer affoluto

da cafi referuati, p.669.c. 1.

Opinione probabile , che vn =

Sacerdote douendo per ne

ce fità dir meſſa posta effer
affoluto,p.679.

Oratione è opera fatisfattoria,

p. ўо9.С. 2.

Ordinario comprende anco i

Prelati,e Prouincialisp.ốo6.

.ே1.

Ordinarfi la primatõfura è pec

Cato,q. 173.C. f.

Orationi,che deue dir il Sacer

dote mentre fi veſte per dir

međaәр. 257.с.ъ.

Se pecca il Sacerdote non le »

. dicendo, P. ibid.

Р

Adre, ò madre non puol

forzar alla Confeſſione,mà

effortare,p. 393.c. 1.

Papa è obbligato alla Confef

fione,p.472.& 6 12. · · · - |

Parochiano è obligato à vfar

diligenza,che li fudditi fi bat

tezzano, p.47.C.2. -

Parocchiano battizando con L –

peccato mortale pecca gra

uemente,ibid. -

Parocho bartizando per offi

cig,deue vfar tutte le folen

nità folite, p. 147.c. i.

Parochiano, che non voleffe »

battizare ſenza effer pagato,

р. : 59.с.ъ,

Particole reſtate al Sacerdote »

dopò la Communione, pag.

232ºC. I • -

Patena reſta diſſacrata, quando

farà notabilmente rotta, P.

29 O.C.2.

Parochiani,ờ curati non poffo

no dar licenza ad altri di

Confeſsare,p.6oo.c.2.

Parochiani,ò Vicarij de Ve

.fcoui non poffono chia

marfi Prelati,p.614.

Parochiano in occaſione di

viaggio puol cofeffare li

fuoi fudditi,p.614.

Parochiano affiftendo al ma

trimonio non pecca mor

talmente,p.6 1.c.2.

Paffione fù accettata da Chri

fto nella fua Concettione,

p. 1 o.c. I • · |

Paſqua fi deue communica

resp. 3o 3 -C-2. -

Pęccato fe fia ġraue, ò legic

ro fi conoſce dalla trafgref

fione, p. 39.c.?. - |

Peccati quantunque grauif:
|- fimi

}
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- firni fi remettano tutti nel

battefimo,p.167.c.2.

Peccato originale non puol

effer materia della; penitẽ

zasp.339.C. I. -

Peccati commeffi auantí il

battefmonõ postono cffer

materia del Sacramento,

ibidem c.2.

Peccato veniale è materia >

remota fufficiente,non ne

ceffaria,p. 34o.c. 2.593. c. 1.

Peccato veniale dubio puo

le effer materia ncccffaria,

p. 34 I.C. I •

Peccati veniali non fono ne

ceffarijconfeffarli, ibidem

col. 2. ",

Peccato dubbio non puol

effer materia per la peni

tenza,p.343.C. 1.

Peccato v na volta cõfeffato

puol ester materia fuffi

ciente, p.389.c. I, : - -

Peccatore,benche sẽpre do

ueffe deteſtare il peccato,

non è obligato,p.371.c. 1.

Peccatore nõ deue compia

cerfi del peccato commcf.

fo»р з72.с.т.

Peccato mortale dubbio,de

ue confcffarfi,p. 396, col. I.

478. .

Peccati mortali deuono dirfi

tutti à vn Confeffore , p.

398. & 478.c. Ι.

Peccato mortale lafciato per

malitia , rende inualida la

Confestione,p.444. c. 2. ..":

Peccati è lecito confeffarli

|

. . in publico , e per interpre- .

tс»Р.482.с. І.

Peccato mortale commeffò

dopò l'obbligo dell'annua

- confeſſione,deue cõfeffar

fiәр.483.с.2. |

Peccato racordato fatta l’an

nua confestione,deue con

feffarfi, p.484.
-

Peccati più graui deuono

riferuarfi,p.652.c. 1. . .

Peccato referuato , fcordato

in confeſſione, fatta à Cõ

s feffore femplice remane ;

referuato,p.ibidem.

Peccato fcordato in confef

fione referuato in tempo

di Giubileo non remane »

referuato,ibid.

Peccati referuati confeffati

inualidamente în tempG

di Giubileo non poffono

effer affoluti,p.687.

Peccati referuati inualida

mente confeffati à Prelați

fuor di Giubileo. non re

ftano referuati,p.ibid.

Penitenza amminiſtrata da

miniſtro trifto puol effer

inualida,p.39.c.2.

Penitenza , e Batteſmo pro

ducano, e conferifcano la

prima gratia,p.81.c.I.

Penitenza,e batteſmo poffo

no produr la feconda,pag.

82.C. I.

Penitenza fempre è ſtata ne

- ceffaria per la falute, P.92*

col.2. -

Penitenza detta feconda tar

լլC)*
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uola dopo il naufragio .

p. 3 3О.с. т.

Penitenza è neceſſaria dopo

il peccato. p.3 31.c.2.

Penitenza in voto rimette

il peccato mediante la cõ

trittione. ibidem.c.2.

Penitenza fignifica penam te

mere, cioè punir ſopra di sè

i peccati paſsati. ibidem.

Penitenza neceffaria neceffi

tate medij, & precepti. p.

334.C. I. -

Penitenza inſtituita da Chri

fto a lui folo conueniua =

inftituirla.p. 335.c. 1.

Penitenza fu inſtituita da »

Chriſto dopo la ſua refur

rettione.p.; 36.c. 1.

Penitente non deue fidarfi

delle fue forze. p.3 58 c.2.

Penitente puol trattare col

Confeffore delle opere. p.

381.c.2.

*.

Penitente conoſciuta car

nalmente quando fia cir

coniftanza agrauante. pag.

43 2. С. 1.

Penitenza amminiſtrata con

peccato mortale è pecca

to, ibidem.c.2. |

Penitente è ſcufato dall’an

nua confeſione in più ca

pi.p. 48o.col.1. *

Penitenze quali debbano

imporfi all'arbitrio de cõ

feffori. p. so4.c. v. -*- –

Penitenza è neceffaria , &

obbligo imporſi dal Con

fellore. p. 5o5.c. 2.

Penitenza in tre capi puole

non imporfi dal Confeffo

re,e quando.p. 3o6. & 507.

col I.

Penitenza giufta non accet

tata cfclude il penitente

dall'affolutione. p.5oo.c. 1.

Penitenza deuotamente fat

ta è più fatisfattoria d'ogn'

altra opera buona. p. 5 I 1.

col I.

Penitenz e impoſte non pof

fono fatisfarfi in tempọ

che per altro ci è obligo .

р. 513. С. 1.

Penitenza puole anco fatis

farfi in altro tempo non »

affegnato dal confeffore .

p. 5 I 6. c.t.

Penitenza deue farfi quanto

prima , c quando fi pecca

non farlanel tempo affi

gnato. p. 5 I 7. c. r.

Penitenza non è neceſſario

farla auanti la Comunio

ne. ibidem.c.2.

Penitenza non è neceſſario

imporla auanti l’affolu

tione, ma e bene. p. 518.

Pénitenza fatta in peccato

mortale è fatisfattoria,ma

non meritoria. p.52o.c. 1.

Penitenza fatta in peccato

- veniale è meritoria. p. 52 I

· : col. 2.

Penitenza fatta in peccato

mortale lieua la gratia. p.

52 a.C. f.

Penitenza che non produce

-- il fuo effetto,leuato il pec

Cal
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º : icato recupera la gratia–º.

p. 523.C. I. . ·

Penitenza leua la pena tem

porale.p. 524. c. 1.

Penitenza puol mutarfi, e di- 2

i minuirfianco de cafi re

feruati dal Confeffore in

feriore.p.325.

Penitenza puol commutarfi

per tre cauſe.p.527. c. I.

- Penitenza che fi muta non

ricerca reiteratione di cõ

feffione.p. 528.c.2.

Penitenza fcordata richiede

nuoua Confeſſione alme

-- no de peccati più princi

pali p.528.& 29. -

-Penitenza non puol mutarfi

da fe fteffo.p.53 1.c-1.

Penitenza puol farfi fatisfar

da altri, ma con-licenza »

. concestali. p. 532. -

Penitcnza è di tre forte. pag.

535.col.1.

Pena affignata a violatori

del facro figillo. p. 547. c. 1.

Penitente puol dar licenza

al Confeffore di riuelare »

la fua Confeſſionc. p.548.

col.2. -

Penitente puol fcriuere li

fuoi peccati. p.591.c. 1.

– Penitente che nega hauer

commcffo vn peccato de

ue effer affoluto.p.669,c.1:

Penitente confeffandofi nel

Giubileo de referuati con

intentioņc ademplir la-2

bolla. p. 69o.c. 2. -

Penitente confeffandofi nel

. . , giubileo de referuati fenfa

intentione ademplire la »

bolla.p 691.c. 1. . . .

Penitente non puol dar giu

rifditione al facerdote fo

prali ſuoi peccati. p. 637.

· : col.2. . . -

· Piffide deue effer benedetta.

p.194.С. ?.. .

Pollutione fe farà in fogno ;

ò in vigilia non volunta

ria.p.279.c.n. -

Pollution della Chiefa. pag

276.C.2. -

Pollutione fopra il tetto, ò

in camera anneffa alla.»

Chiefa.p.28o.c. 1.

Pollutioneleccita.p.281. Po

teſtà neceſſaria al Confcf.

fore di tre forte. p. 596. c. f.

Pollution di Chiefa faputa »

in Confestionc non puol

fcoprirfi.p.554-c.2. ·

Precetto di battezarfi fem

pre obbliga P.112. c. 2- . ::

Precetto didir meffa digiu

no non è diuino.p.224-c.1:

Precetto di communicarfi

in periculo mortis. P. 225°

! col. 2. |

Precetto diuino preuale al

precetto Eccleſiaſtico. P.

236.C.2. -

Precetto di confeffarfe,e cõ

municarfi,è diuino, & Ec

clefiaſtico.p.469-c. 2. . .

Precetto di communicarfi

vna volta l'anno, pag. 301

a col. z. |- -

Precetto di riceuer la comu
Il1O

-
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rione dal proprio paroc

chiano. ibidem,

Il Pelegrino nella parochia »

doue fi troua. -

- Il facerdote doue dirà meſſa.

Habbitanti nella Chiefa dc .

Religiofi, doue loro hab

bitano.p.3o3.

Seruitori de Religioſi che »

non habbitano ne mona

fterij.. -

Precetto della Confeſſione »

è diſtinto dalla Comunio

ne.p.486. c. 2. -

Prelato puole affoluere il pe

nitente da referuati ; la

fciando li non referuati.

p.672. col. 1;

*Predicatore fe pecca mor

talmente predicando con

peccato mortale. p.57. c. r.

• Predicatore doueria effersã

to. ibidem.

Preparatione che fi deue far

prima di dir meffa.p.256.

Preparatione che deue far

l'adulto per riceuer li fa- .

cramenti.p.92.c.2:

Propofito di non più pecca

re bafta che fia virtuale_º .

p. 347.C. I.

Propofito del penitente de

ue effere di mai più offen

dere Dio.p. 362. c. 2.

Propofito più preſto di pec

care che morirc rende in

capace d'affolutione. pag.

362.col. 2.

Prudenza neceffaria al con

fcffore nella confeſioae :
Р.498.С. 1. r -

Գ

Vando non è leccito al

penitente,tacer vn pec

cato,e circoſtanza. p.454.

col. z.

Quando fialecito al peniten

te farfi mutar la peniten

za.p.536.C. I.

Quando pecca il penitente >

non fatisfacendo la peni

tenza. p.537-c.2.

Quando poffa il Confeffore »

ributtar vno dalla comu

nione fenfa offender il fi

gillo.p.568.c. 1.

Quello debba fare il Confef

fore quando troua vn pe

nitente con cafi referuati.

p.б67. с.2.

R.

'Acordarfi di magior nu

mero de peccati dopo

la Confeſſione p. 398.c. 1.

Regina di Scotia fi comuni

cò da fe fteffa, p.323. c. 1.

Regola d'imporre,e mitigar

la penítenza.p.5 1o.c. 1.

Regola generale quando il

penitente non puol fatis

fare alla penitenza. p. 514.

- col.2.

Regola vniuerfale al Con

feſsore di mai riuelar la-3

confestione. p. 552. c.2,.

Rc
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|

Reliquie de fanti fe fono ne

ceffarie per la pietra facra

ta. p.29o.c. 1. - --

Religioſo ne peccati carnali

deue accuſarfi fe è profef

forò facerdote.p.44o.c.2.

Reftitutione non occorre

preceda l'affolutione. pag.

494.C. I • |

Retrattatione leccita al Cõ

feffore di configlio mala

* mente dato.p.495.c.2. ;

Religioſo in tempo di giubi

lco puol confestarfi da >

ogni confeffore approba

* tO. p.605.C.2. - -

Rimedio per la falute de fi

gliolinello stato della na
tura. p.9.c.2. “ * -

Rimedio per la falute delli

Adulti confifteưa nel fa

crificio. p. 1 o.c. 2. - *

Riuelatione di confeffionë »

in vn fol cafo è permeſſa.

P.547.C.2.

Riuclatione de peccati ve

niali in fpccie offende il fi

gillo,& è peccato mortale. .

-.ci2.56و.P

S Acerdotefe pecca facen

do l'acqua benedetta. P.

58, C. 2. -

Sacerdote fe pecca trasferë

do l'Eucariſtia, ibid.

Se tanti peccati commetta,

quante hoſtie diſtribuifcc,

Р-59.с.ш. - - - -

Sacerdote folo miniſtro del

l’Eucariſtia.p.2 ó6.c. 1.

Sacerdote non puol dir Incf.

-- fa non digiuno per com

municarl'infermo. p.235.

col.2.

Sacerdote, puol dir mesta_s

non digiuno per commu

nicar fe fteffo per viatico.

ibidem. -

Sacerdote ò altro fi puol cõ

municar per viatico lo

· fteffo giorno che fi comu

nicò per diuotione. p.237.

Sacerdote fi puol communi

car da fe fteffo. p. 325. c. 1.

Sacerdote fe poffa con parte

della fua hoſtia communi

car altri. p. 326.c. 1.

Se poffa in giorno di feſta dir

- meſſa votiua.p.327 c. 1.

Sacerdoti , ò fuperiori non-s

poffono priuar d'officio

er cofe fapute in confest:

ဂ္ယီဒွိႏိုင္ဆိုႏို 552.col. » .

Sacerdote non deuc moſtrať

fdegno al penitente, ne a

uertir di cofe fentite in s

confeifione.p.555 c. 1.

Sacerdote fuor di confeffio

ne non puol riprendere,ò

far altro de peccati fentiti

in confeſſione. p. ibidem.

col.2. - - -

Sacerdote puole in molte

cofe euitar il pericolo fco

perto in confeſsione, pag

556. col.2. -

Sacerdoti regolari ammeffi

da lor fuperiori poffono

- CΟΠ



Tauola delle cofe notabilí. }

confeffare anco quelli d'a

liena Religione.p.6o4.c. 1.

Sacerdote proprio miniſtro

del ſacramento della pe

nitenza p.61ɔ.c.?.

Sacerdoti proprij confeffori ·

fono in quattro ordini di

. . uiſi,c quali p.61 1.-c. 1.

Sacerdoti icmplici non ap

probati non poſſono am

miniſtrare la confeſſione.

p. 622.C.1.653.C. I. . . . . . .

Sacerdoti confestori delega

ti in occaſion di viaggi

poſſono confeffar li lor

fudditi p. 622. c. 2.

Sacerdoti non approbati in

articalo di morte»ò necef

fità postono confeffare de

caii referuati, p.628.c.z.

Sacerdote femplice non ap

Probati non poffono can

felfare in articulo mortis

refente l'approbato, pag.

29.col. 2.

Sacerdote femplice nõ puo

le astoluere da peccative-'

niali fi proua cõ molte ra

gioni.p.633. c. 1.

Sacerdote non ha giuriſdi-

tione di afſoluere per leg

ge diuina.p.638. c.i.

Sacerdote che dubbita effer

idoneo puol confestare

per ordine del fuperiore . "

p.641. с. I. .

Sacramento viene diuerfa

mente interpretato, p. I.

col.2.

Significa prccetto,ò coman

damento.p.2.c.t. -

Significa miniſtro. Significa

fecreto. Significa gran fe

gno. ibidem. {

Sacramento ſi piglia per al

cuna coſa facra.p.+. c. 1.

Sacramento ſignifica alcuna.

cofa:Permezzo della qua

1e Iddio ci conferiſce la

gratia. ibidem . -

Sacramentº diuerfamaente fi

diffiniſcedaDD. p.n. С, t. «

Perche fi metta nella diffiai

tione quella parola viſibi

lis forma.p.m.c.I.

Sacramentoè vnſegno ſacro

che fignifica » e cauſa çefa

- facra che ်ိမ္ႏြဲ႔ရြ႕ႏိုင္ဆို I •

Sacramento infallibilmente

produce la gratia fe non.

troua obice. P-4-c.2.

Sacramento ci fa venir in s

cognitionc d'altra cofa di :

quello che noi vediamo .

p.5.С. 2.

Sacramenti perche Iddio. -

gl'habbia inſtituiti con fe

gni,c cofe fenfibili p.s.c. 2.

Sacramento della noſtra leg

ge in molte cofe differifca

no da quelli della legge

antica p.7. c. 2.

sacramento fe fiano. stati .

auanti la legge Euangeli- :

са. p.8.С. 2.

Sacramento è vn fegno rc- :
memoratiuo della paffio

ne di Chriſto. p.7.c.i.

Sacramenti che furno nelló

ftato della natura. Fཤྩ ས ་ བ
a-
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Sacramenti dellælegge vee- tuiti đa Đíơcome da cau

chia fe fono ſtati Sacramẽ- : fa principale p.1o1,c.z. ノｰ

ti.p. Io.c:2. · Come da caufa Iheritoria º

Sacramenti quanti stano. p. Fharrno dalfa paffione ců
16.C. 2. - * : Chriſto.ibiderii. --

Sacramenti perche fetterrie > Santificato nel ventre delfa =

più ne meno.p. 17.c.r. * madre pure è ebligato al

Sacramentifono per failar le - battefimo. 1 12.c.t.

noftreinfermità. p.17; c.2. satisfatione è parte integrale,
Sacramenti non tutti fono non effentiale del Sacra

neceffarij in vn medefino mento della penitenza. P.

modo.p. 19.c.r. - 34 5.C.2.

Sacramento confta di mate- Satfsfatione terza parte ma

ria,e formap.z2.c.2. teriale della penitenza. ».

Sacramento con tre cofe fi p. 5o3.c.r. -

conſtituiſce, Rebus , ver- Satisfatiene e compenfatio

bis , & perfona.p.22.c:2. ñe della pena temporale -

Sacramenti con, tre cofe fi- ibidem. |

nifeano materia, forma,& Satisfatione fi dice compeh-

intentione:p. 24. c. r. p. 65., - fatione fatta a Dio perche

, eol.z. - mediante la penitenza ci

Sacramëti inſtituiti da Chri- compenfa. ibidern --

fto con cofe materiali, e Scandolo dato deue acçufar

con parole,perche. ibid. fi in confeffione. p. 416.
Sacramento dell’eſtrema vn- col. 1. * - - |

tidhe puole amminiſtrarfi - Scomunica rende íríualida -

da vno,e da più Sacerdoti. la confeſſione. Hi445.e. ſ.

p.43-c.r. . . . Sćomunicato puole affol----

Sacramenti'amministrati da uerfianco dopo morte. p.

infideli fe fiano validi. p. . 631.c. 1. . . . ' ..

Ó 3. C.2. · Scomunica, è cáfo riferuato

Sacramento produce la gra- non fono vna cofd ſteffa.

tia ex opere operato. p.76. p.636.658.cs2. . . . . . امم

col, 1. - ... Secretezza nella confeſſione

Sacramento in che modo - quantofia neceſſària, pag.

conferifca la gratia prima- 457.& 458 col. 1. · ···

ria, e fecondaria.p.sh. c. 1. - Sigilio facro e che obbliga il -
Sacramento quando confe- facerdote a tacere. p. 545«

rifca la gratia. p.84.c. 1. col.1. · · ·

Sacramenti fono ſtati inſti- Sigillo ſacro Ouo ViG- -

- -

2 lar
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larfi.ibidém.c. 2.& 55 1.c.I.

Sigillo facro non puol rom

perfi.p.546. & 547. c. 1. s

Sigillo facro violato non ap

porta irregolarità al Con

; feffore.p. 547.c.2.

Segni fono di tre forte reme

moratiuo,demoſtratiuo, c

pronoſticatiuo. p.6. c. 2.,

Quali fiano. ibidem. .

Congruenza perche Iddio

ha inftituiti li facramenti

con fegni efteriori.p.6.c. 1.

Congruenza perche li Sacra

menti fono fette. p. 17.c. 2.

Segno di Croce,e por la ma

no fopra il penitente nella

confeſſione fono ad arbi

. trio.p. 582.

Spofi peccano mortalmente

ncl. contrahere il matri

moniq;con peccato mor

-tale.p.62.c. 1. -

Spatio che comprende la

Chiefa.p.275. c. 2. . . .

Stato della natura durò fino

а Моsè-р,9.с. І.

Stato della legge cominciò

à Mosè fino alla venuta di

Chriſto p. 1 o.c. 2. . . "

Stato della natura quanto

durò. p.9.c. 1. -

Superfluità di parole nella

orma dell’affolutionc nő

fi deue agiungere. p. 385.

col.2. - -

Superiore,ồ Prelato è obbli

gato al figillo.p. 558. c. 2.

Superiori de Religiofi poffo

no dar licenza à tutti ſud

*

diti di confeffàre. pag.6o?.

. С. 2. · · : ,

Superiori de regolari non

.“醬 altri ca:

detnominati dal Pontefi

сс-Р.б55.с. і . . . - -

Superiore d'vn conuento nõ

. Puol prohibire fotto pena

di ſcomunica,p.656.c.2.

Superiori che poffońo rifer

uar cafi fono di trè forte .

Р.б62. с. . . . . . . . . . -

Superiore ricercato dal pe

nitente deue concederli

l'aſſolutione.p.668.c.2. . . .

|

: - , *

т . .

T Abacco fi puol pigliare

in tre modi.P.246. c. 1.

Tabacco felvforompa il di

giuno naturale. Ibidem. ;

Tempo, e modo di peccare

non è neceffario accuſarfi.

P-422-c.:. . . . . . , .

Tempo affegnato all'annua

confestione, e della com

munione. p.466. c. 1:, , ,

Toccamēti dishoneſti come

debbano accufarfi. p. 442.

* col. 1. . -

Toafura prima non fi deue

ammettere fenza la con

firmatiobe.p. 173.c. 1.

Touaglie neceffarie per l'AI

tare.p. 265.c.2.

Touaglie deuono efferc di

lino, ò canepa.Ibidem.

Va:
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v.

V

Ariatione di parole fu

ſtantiali nella forma

rende inualido il Saçramē

to.p. 571.c.2. - - - - - - -

Vefcouo nelle neceſſità è

obligato amminiſtrare la

confeffione. p.497. c. 1.

Vcfcouo, ò filo Vicariofola

mente poffono conferire

la confeſſione. p.6o2 c. 1.

Vefcouo puol ammettere »

alla, Confestione alcuno

fenża effamine, p.603.c.I.

Vefcouo fofpefo, e degrada--

to non puole eleggerst

confeſſore. p.62o. c.2. .. y.

Vefti, che deue adoprare il

Sacerdote per, dir meſſa.:

p. 257.C. I. . . · · · · *

Veſti per dir meſſa deliono

effere tutte benedette. p. :

258. с.1. - ' : ;

Veſti perdono la benedittio

ne ogni volta che fono

notabilmente rotte.p.292. i

col.2. · · · · · *

Vicarij Generali poffono

- *

cleggerfi confeſſorë, pag. i
|

* ) . . . . . . .

I L F N E.
* * |

'. , , ' ’

* -

|-

|

* * * * * · * * - "

6I 6.C. I.

Viandanti Vagabõdi,e finaili

poffono confeffarfidal Pa

roco.p. 625. c. 1. -

Viandanti; ò fimili poſſono

effere affoluti anco da cafi

referuati.p.626.c. 1.

Vino che non è ſpremuto

dall'vua non è materiaat

ta per l'Euchariſtia. p.193.

col.2: , - . -

Vino di vite è materia per il

fangue.p. 197-c.2.: ,

Vino fatto miracolofamente

è atto per il fangue. Ibid.

Vinogelato è materia atta v

p. 198-c.1. - -

Violatione di Chiefa fucce

de per fei caufe, p.276. c.2.

Virtù, & opere buone fapu

te in confeſsione non fi

contengoho nel figillo: pi

571.c.2. . . ۰۹ د . --

Voto reiterato non è neeef.

fario accufarfene in con- -

festione, p.443.c.i. , :,:

v

mette.p.6a1.c.r.
å • - - »

•* •

|

|

-

|-
|

... ~ ! »
- * - - - - -

|-

|

- v. v* us– - - --

*:\ \ N. -- » »

; ': * ,

* ,
* \,

- - . 4 ةنهپ

\ Vſo di confeffare in aliena,

Parrocchia come fi per-" -

( * , , , , ' :

s
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Autoricitati hella preſente Opera.

Adamo Tannero . '

Achille de Grafis.
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RAGIONAMENTI
- F A M I L I A R. I,

soPRA LISETTE SACRAMENTI DELLA

noſtra Legge Euangelica.

Ne qualifi decidano molti cafi di Conſcienza, opera moli'rvti

le à Predicatori, Confeſſori,Ør à qualfiuoglia perſona,

nuouamente data in luce nelcomune Idioma

per comodità vniuerſale;

D I VISA I N QVATT R O L I B R I.

Del M. R. P. FraťANGELO EVGENII da Perugia del

l'Ord.Min.Con di S.Franceſco Dottor Theologo. "

P R I M O L I B R O . '

Kagionamento Primo .

De facramenti in generę. mina ſegno. |

Punto Primo. 7 Perche Idio babbia in/tituiti

|- |- li Sacramenti in/egni tế

1 Qual đa il ſignificato della ábili. - -

parola Sacramento . 8 In quanti modi il/acramen

2 Che c/a /fa Sacramento. - to 4 dice ſegno.

3 Perche il Sacramento 4 dice •

/igno/acro. I Vefta parola.

4. Se il Sacramento fa enu ra- Sacramento di

tionis. . N. Šį###. uerfamente vie

5 Se il Sacramento infallıbili- (→స్త ne interpretata

ter produca la gratia. da Scrittori Ecclefiaſtici,qua

6 Perche il facramento á no- li vogliano che alle volte fir

A gni

*.



| 2 Ragionamento Primo.

gnifica precetto,ồ comanda

mento; così lo nominò San

Paolo all'Efeſi cap.primo. Vt

Suarez 3-p. q.6o. Filliu.trac. Suar:

I. c. 1.nu.3.& altri. Filliu.

Martino Bonacino nel trat -

Bona.

motum faceret nobis/acramentä

voluntatis/ue. Alie volte che

fignifica Mifterio,come lo no

minò lo ſteffo a Timot. al 3.

AMagnum e/º pietatis ſacramen

tum. Alle volte che fignifica »

il fecreto in Tobia al 12. Sa

cramentum. Regis abſcondere bo

mum est : & alle volte voglia

no che queſta parola facra

mento fignifica qualche gran

fegno,ồ prodigio,come fu al

1Bellar.

Valen.

tempo di Daniel al 2. in quel

gran prodigio, che vidde in »

fogno il Rè Nabucadonafor,

che volendo Daniel, che li

compagni pregaffero il gran

d'Iddio,che gli riuelaffe, dif

fe alli fuoi compagni. Vt que

rerent mi/ericordiam à facie Dei

Celi fuper Sacramento isto.Ma

comuneméte,e quaſi ſempre

င္ရီဖြိုး parola Sacramentum

piglia per alcuna cofa fa

cra , come molto ben lo nota

l'Eminentiffimo Bellarmino

lib. 1.de fac.c. 2. Valen.tom.4

difp.3-q. 1. punt. 1. Vafq.3-p.

q.6o. difp. I 28. cap.1. Nauar.

tato de fac. Queſta parola ,

Sacramentum , la piglia come

la pigliaremo noi ancora in ,

queſti noftri ragionamenti

familiari.In quanto che figni

fica alcuna cofa per mezzo

della quale Iddio ci conferi

fce la gratia,come fono li fet

te Sacramenti inftituiti da ,

Chriſto Signor noftro nella ,

nuoua legge.De quali doué

done noi ragionare familiar

mente lafferemo le difficoltà

à fpeculatiui,efcolaſtici,e fo

lo attenderemo con breuità,

e con la dottrina de più gra

ui autorià ſpiegareserifoluer

moralmente le cofe più ne

ceffarie.

2 Diuerfe diffinitioni ad

ducano li D.D. del Sacramen

to.Il Maeſtro nella prima di-Mae.

ftin. del 4. dellc fent. la diffi

nifce cố queſte parole.Sacra

mentum est inutáblis gratie »

vihbilis forma. Scoto nel 4.

dift. 1. q. 2. lo diffinifce con

altre parole. Sacramentum est

fenóbile ógnum gratiam Dei,Vafq. - |- -

Nauảr. fum.cap. 22. num. 1. Henriq. vel eius effećium gratuitum, ex

: nu.1.lib.1.c.2.nu. 1. Coninc. institutione diuină eficaeter 4

de facram-in genere q. 6. a. 1. gnifcans,ordinatum ad/alutem?

bo



De Sacramenti in genere. }

hominis viatoris. E fe bene »

queſta diffinitione par chefia

differente da quella del Mae

ſtro,nondimeno fiben fi con

fidera, ritiene il medeſmo fi

gnificato; perche quella paro

Îa Viábilis forma, fi piglia per

il fignificato fenſibile ; nel

modo nel quale l'imagine di

vno fi dice , che è la forma

dello fteffo; come v.g.l'Ima

gine di Pietro fi dice forma
di Pietro. Si che fe nella dif

finitione del Maeſtro fi met

te quella parola Viábilis; fi

deue intendere per fenfibile

in commune a qualfiuoglia >

fenfo,e la ragione, perche ef

fendo il់ più

eccellente di tutti gli altri

fenfi, col quale fi conofcano

più facilile differenze, come

dice il Filofofo 1. Meth. in

prohemio. Si mettela parola

Viſibilis, per la fenfibile. Di

più quella parola Inuiábilis

gratie, fi pone per l'effetto

interiore gratiofo di Dio, or

dinato alla falute dell'huomo

viatore. Di maniera che tan

to è à dire Sacramentum eft

inuiábilu gratie, viábilis for

ma(ſecondo che dice il Mae

fero) quanto a dire come di:

ce Scoto » Sacramentum eft

fenóbile Ægnum gratiam Dei »

vel eius efistum gratuitum 4

gnificans . -

San Tom.nella 3.par.q.6o.

ar.2.Bart.ab Ang de fac.dial.

1.S.1. Pietro Ledeſma r.par.

* fum. c. 1. ver. primera concl.

Henriq.lib. I.defac.c. 2. nu.3

Alef. Pefantio 3. par de fac.

difp.3...conci. 1.Dicano fegui

tando Sant'Agoſt.lib. 1o. de »

Ciuitate , che il facramento è

vn fegno di vna cofa facra L.

Sacramentum est ſignum /acra

rei, vel inniábilis graeie viábi

lis forma. *

Di maniera fe noi confide

ramo bene queſte diffinitio

ni, e molte altre che ſe n'adu

cano da diuerfi Autori in quá

to alla foſtanza tutti ſignifi:

cano il medemo. |

3 Non voglio lafciare di

adurne quì la diffinitione,che

porta Martino Bonacino nel

la prima questione quale cőr

fta ex genere, ở differenta, &

è molto conforme alla dot

trina di Arift.nel 6. della To

pica, e di Boetio nel 1 b. delº

diffinit.e non differiſce quan

to alla fostanza dall'altre dif

finitioni. Dice dunque che il

facraméto è vn །།།།།།།།།།།།།།།།།། facro »

che non ſolo ſignifica» mainº
2. fal



4 · Ragionamente Primo.

fallibiliter è caufatiuo divna

cofa facra , che fantifica gli

huomini. Sacramëtü eft/gnum

facrü, nő/olü Égnifcans,verű êt

iam libiliter efficiens rem facră

fanstificantem bomines. Quel

la parola. E/1 ágnum, fi pone

loco generis, che conuiene a

tutti li facramenti. Non folű

fignificans verű, &c. Si pone

loco differentiæ per la quale

fi diftingue da tutte l'altre a

cofe facre, che non fono fa

cramenti , come è v. g. I’vfo

dell'acqua benedetta,& altre

cofe ſimili » che fi chiamano

facre,e non fono facramenti.

Il facraméto fi dice ſegno

facro, perche il facramento

non è qualsiuoglia feguosma

è vn fegno facro in feso vero

per parte della cofa, che si

gnifica,effendo cofa ordinata

al culto diuino.E però si ve

de che li peccatische si com

mettano nell'aminiſtrare , e º

nel riceuere li facramenti , si

dice che fono facrilegij, per

che fono cõmeffi contro cofe

facre,e cőtro il culto diuino,

come l'offerua Henriq. lib. 1.

c.2.n.4. Suarez difp. 1. fećt. 1.

Si dice, Non folum ógni

ficans rem facram , perche il

facramento non folo in fe »

fteffosò vero per parte della ,

coſì che significa è alcuna ,

coſa ſacra,ma anco per parte

della coſì fignificata, quale è

la gratia, che formaliter fan

tífica gl'huomini, la quale fi

gnifica il facramento,e men

tre fantifica produce.

Si dice di più efficiens, ac

ciò fi moſtra che il facraméto

non folo fignifica coſa facra,

ma che anco caufà,e Pduce.

4 E di qua fi caua che il

Sacramento non è Ens ratio

mis ; perche l’Ente di ragione

depende , e tiene tutto il ſuo

effere nell'Intelletto ; ma il

Sacramento ha forza di fi

gnificare, e di caufare la gra

tia fenza alcun opera dell'in

telletto. Egidio Coninch 3.p.

q.6o.ar. 2.dub.2.nu. 14.Hen

riq.lib. I.cap. 2. nu. 6. France

fco Pitigiano dift. i. q. 2.ar. 2.

& 3. & altri. -

5 Si dice infallibiliter per

che il ſacramento fe non tro

ua obice, o impedimento in

quello che lo riceue infalli

biliter produce la gratia. Di

maniera che fe vno riceue »

v.g. il fantiffimo Sacramento

dell'Eucariſtia, e non riceue »

la gratia, queſto non procede

per cauía dell'Eucariſtia,che

1]O [l

*Hic nr.

Suar.

Con iດ.

Henr.

Pitig.



De Sacramenti in genere. J

Conc.

Trid.

S.Tho.

Rigin.
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S 113 r.
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S. Ag

non poífa produrre la gratja;

ma viene per riſpetto di

quello » che la riceue, che vi

pone l’obice, è l'impedimen

to.E però dice il Concilio di

Trento feff. 7. can.7. Si quis

dixerit non dari gratiam per bu

iu/modi facramenta /emper ở

omnibws , quantum est ex parte

Der Amatema át. E così dice »

ancora. S.Th. 3-par.q. 64:a.9.

Riginaldo lib. 26. nu.43.Bel

larmino lib. I. de fac. cap. 26.

Suarez diſp.7.fećt.4.Filliucio

cap. 1.nu.5.&altri.

6 Tutti li DD.dicono che

il Sacramento è vn fegno.

Onde è dottrina di Sant'Ago

ftino lib. 2.de doćtrina Chri

ftiana cap. 1.e Vittoria de fac.

cap. 1. Che ficome vn fegno

humano ci fa venire in co

gnitione d'alcun'altra cofa,

che fi rapreſenta à fenfi no

ftri fyora della ſua fpetie;co

me v.g.il fumo è vn certo fe

gno naturale, che mentre fi

rapreſenta à gli occhi nostri;

quel fumo ci fa venire in co

- gnitione, che oltre di quello

che fi mostra à gli occhi,èfe

gno » che quiui fi ritroua il

fuoco. . . .

· , Così il Sacramento fi dice

fesno,perche fuora della ſpe
*

tie efterna s che rapreſenta à

gli occhi corporei ; ci fa ve

nire in cognitione d'altra co

fa di quello che noi vedia

mo con gli occhi noſtri,come

è v.g.nel facrainento del Bat

tefmo fuera di quellauamen

to, ò inmerſione efterna, che

fi vede con gli occhi corpos

reisci fa venire in cognitione

che per quel lauamento ò

per quella inmerſione efter

na. Che l'anima noftra refta_2 .

lauata da quelle macchie in

time de peccari. E così lo

fteffo ancoraaccade ne gl'al

tri Sacramenti 3 che però il

Sacramento fi dice che fia •

fegno. -

7 E fe bene fi potrebbe

dire che la caufa per la quale

Idiohabbia voluto inſtituire

li Sacramenti con ſegnise co

fe fenfibili, e materialische stā

fiata, perche così è piaciuto

alla ſua libera, e diuina vo

lontà. Et il voler cercare à

Dio la cagione perche hab

bia voluto così fare » faria >

troppo grãde temerità,e pre

funtione; perche chi è quel

lo che posta dire à Dio Cur

ita facis? . . . . .

Con tutto ciò postamo di
re che così ha biaveh།། far

- Cl



6 KagionamèMto Primo:

Iddio, perche lui fuole pro

uedere per accomodarſi à cia

fcheduna cofa fecondo il mo

do della fua natura, e perche

la natura dell'huomo richie

de che dalle cofe fenfibili, e

materiali fi venga in cogni

tione dell'inuiſibili, & inma

terialise da queſti fi paffaan

co à cõtemplare le fpirituali ;

però ha voluto accomodarfi

alla natura dell'huomo,& in

ftituire li Sacramenti con fe

gni efterni,e viſibili,come ha

fatto con l'acqua nel Sacra

mento del Batteſmo,acciò in

quello conofca,che l'anima =

viene purgata da peccati ; E

nel facramento dell'Eucari

ftia con pane, acciò conofca,

che l'anima viene reficiata =

con cibo ſpirituale del cor

po di Chriſto.

Di più ha voluto Iddio in

ftituire li facramenti con fe

gni efteriori, perche effendo

che l'huomo confta d'anima,

e di corpo, nő folamente de

ue l'huomo interiormente »

credere,ma ancora deue efte

riormente profeffare la fede

per mezzo de facramenti -

Non mancano altre con

gruenze che fi poffono vede

re nel Bellarminolib. 1.c.22.

nel Filliucio trast. 1. c.2.q.7.

& in altri Autori .

8 Si deue auertire che fi

come fono tre forte,ò tre ge

neri di fegni. Vno che fi dice

Rememoratiuo; il fecondo

Demoſtratiuo,& il terzo Pro

noſticatiuo. Così ancora in •

tutti queſti tre modi il facra

mento è fegno. Il primo fe

gno Rememoratiuo è vn cer

to ſegno,che cõla fua presé

za cifa venire in mente,e ri

cordarci d'aicuna cofa, della

quale vno per non fcordarfi,

fi lega v. g. il dito con vn fi

lo; Quel filo è vn certo fegno

rememoratiuo di quella co

fa , della quale vno propone

voler offeruare, e per non •

fcordarfi fi lega il dito con

uel filo.

Il fecondo ſegno Demo

stratiuo, e quel fegno, che fi

eſpone in publico per demo

strare in quel luoco fi troua ,

alcuna cofa occulta; come è

v. g. la frafca, che fi mette »

auanti la tauerna, quella fra

fca è vn certo ſegno, che di

moſtra, che quiui fi prepara

no cibi da mangiaresò fiven

de vino.

Il terzo ſegno Pronoſtica

tiuo,è vn ſegno,che ci predi

CC3



- De'Sacramenti genere. 7

ce,ồ ci fa venire in cognitio

ne d'alcuna cofa futura. Co

me è v.g.l'Iride , quale e vn

certo pronoſtico della futu

San Tom.3.p.quęft.6o.Scoto s. Th.

in 4. d. 1. q. 2. Bellar. tom-3. Scºt.

lib. 1.c.9.Tolet.lib.2. cap. 15. ಸಿ.

Bonac.de Sac. quæft. 1. nu-7. Bona.

ra pioggia. Hor così il Sacra

mento è vn fegno in tutti

questi tre modi Rememora

tiuo,Demonftratiuo » e Pro

noſticatiuo; perche il Sacra

mento non tanto è fegno del

la gratia; la quale formaliter

ci fantifica; ò veramente an

cora della paffione del Si

gnore che meritoriamente 2

effettiuamếte cisãtifica; ma è

fegno fimilmếte della futura

beatitudine che finalmếte ci

fantifica; fiche il Sacramento

è vn fegno Rememoratiuo

della paffione de Chriſto,De

moſtratiuo della gratia,e Pro

noſtico della futura gloria ..

Come tutto queſto Chiefa ,

Santa l’efprimc applicando

lo fingolarmente per eccellé

za alla Santiffima Eucariſtia

in queſt'antifona, che fi can

ta nella feſta del Corpo di

Chriſto, quantunq; poffa,nel

fuo modo conuenire à tutti

li Sacramenti : O facrum con

uiuium in quo Christus fumi

tur , recolitur memoria peſſionis

eius, mens impletur gratia, ở

Juuf gloria nobispignus datur.

& altri.

9 In molte cofe differifco

no li Sacramenti della noftra

Legge, da quelli della legge

antica. Prima perche quelli

erano più difficili effendo la a :

Circoncifione legge di fan

gue,ę li noftrifono fuaui , e º

leggieri. Îugum enim meum •

/uaue est, či onus meum leue L.

fecondo quelli erano ombre,

e figure; e li noſtri fono li fir

gurati.

Terzo, quelli non haueua

no vna determinata forma ,

di parole,che nefsuno lapuo

le affignare,& alli noftri a tut

ti fi affegna la fua forma par

ticolare. - -

Quarto, quelli non intro

duceuano alla gloria,e li no--

ftri come il Battefmo intro

duce al Paradifo.

Quinto,nel te mpo di quei

Sacramenti non era aperta la

porta del Cielo. Nel tempo

delli noftri per la paffione de

Criſto ftà aperta la porta del

Paradifo. -

Sefto, quelli non facenano

l'huomo di Attrito contrito

E nel

\,

W



8 Kagionamentº primo

E nelli noſtri il penitente »

d’attrito fi fa contrito.Vi pof

fono effere altre differenze »,

come notano li D.D. Sairo

lib.5.de fac-cap.7. q.vlt.ar.5.

Valenza tom.4.diſput. 3. q. 6.

punt 1. Viualdo de fac.cap. 1.

num. I 1.& c. 2. Henriq.lib. I.

cap.2. num. 1.Suarez diſput.

6.feff:2. Filliucio trast. I. c. 1.

nu. 17.& altri.

Dellitre ſtati auanti la ve

nuta di Chriſto. ::

Punto II.

I Ercano li Dottori fe

- auantilo ſtato della

legge Euangelica vi fiano fta

ti alcuni Sacramentise per in

telligenza di queſto, fi deue »

auertire,che tre ſtati fi poffo

no conſiderare che fiano paf

fati auanti lo ſtato della leg-

ge Euangelica, cioè lo ſtato

dell'Innocenza,lo ſtato della

natura , lo ſtaro della legge »

fcritta. Il primo ftato dell'In

nocenza fu quello, ncl quale

da Dio fu creato Adamo con

la giuſtitia originale. -

2 In queſto ſtato non pof

fiamo dire , che vi fiane ſtati

Sacramenti;perche non folo

- non confta quali fi fuffero,

I Dello stato dell'innocen áſ •

2 Se vi fu biſogno de Săcra

menti.

3 Se il Matrimonio nello stato

dell'Innocenza fu facra

777ť/Af0 .

4 Dello stato della Natura.

5 Se nello stato della natura vi

faruo Sacramenti .

6 In the con4/feuano li Sacra

menti.

7 Qual fuſe il rimedio per/a

lute de figliuoli .

8 Qual faſe il rimedio per li

Adulti.

9 Dello/tato della legge /critta.

I o Se li ſacramenti della legge

antica fuffero veramente

facramenti .

ma me aache vi è alcuna cau

fa ragioneuole » che in qucl

tempo fiano ſtati neceffarij.

Oltre che nello ftato dell'in

nocenza nõ vi era bifogno di

Sacramenti;perche la Giuſti

tia originale,con la quale Id

dio haueua creato l'huomo »

era fufficiente a prouederci

di tutto quello che ci haue

rebbono proueduto li Sacra- ,

menti.San Tomafo 3.p.q.61. Suar.

ar, 2.Suarez difp.3.feff. 3.Sai

ro dc fac.lib. 3. c.2.a.2.Filliu

cio traċt. I.C.3. G-3.

3 In queſto ſtato vi fu il

|- JIl a -

|



De Sacramenti ingenere, 9

s.Pao,

Henr.

Saос.

Rig.

mitrimonio,quale dall’Apo

ftolo San Paolo all'Epift. 5. fu

nominato Sacramento.Con »

tutto ciò , il matrimonio in º

quel ſtato dell'Innocenza nő

era Sacramento , perche in »

quel tempo il Matrimonio

non era fegno facro che fi

gnificaffe,ò coaferiffe la gra

tia,mà fù dato il Matrimonio

in quello ſtato per officio del

la natura,e rimedio della cő

cupiſcenza,acciò fi pròpagaf

fela generatione humana: E

fe bene dall'Apostolo fu no

minato Sacramento, non chc

veramente fuffe tale, ma pcr

che fu miſterio,e figura della

futura incarnationë. Henriq.

cap. 5. num. 1. Sanchez lib.2.

diſp.4.n.3. Riginaldo lib.3 1.

Iհնոl.9.

4 Il fecondo ſtato della na

tura fu quello, che cominciò

dopo lo ſtato dell'Innocenza,

e durò fino à Moife . Perche

non era ancora ftata data da

Dio la legge fcritta , e folo

in quel tempo era impreſſa

nella linente de gl'huomini la

legge naturale , per queſto

quello ſtato fi dice lo ſtato di

IldtllTR .

5 In queſto ftato vi furno

almeno dui Sacramenti vno

er gli figliuoli, e l'altro per

gl'Adulti;perche nő è verifi

mile » ne credibile che Iddio

in quello ſtato haueffe volu

to laffare gl'huomini fenz

alcun rimedio,col quale tipo

teffero faluare; e quel remc

dio non era altro che li Sa-

cramenti.

6. Il primo remedio per li

figlioli, quale giuſtificaua ad

modum operis operati : Dicano

alcuni che confiteua nell'at

to interno della fede,non gia

che per la fede s'intenda la

fola credulità dell'Intellettc,

ma alcuna altra attione mo

rale interiore procedente dal

la fede,con la quale il padre

offeriua il fuo figlio à Dio, o

vero che li pregaffe la falute

ſpirituale, o altra cofa ſimile.

Di queſta opinione parche »

fia San Bonauentura in 4.dift.

I: a. 2. quæft. I. & 2.Riccardo

a.5.q. I.& 2.

7 Più probabile pare à me »

che queſto rimedio de figlioli

nella legge di natura , non

confifteffe nel folo atto in

terno della fede , e così vo

gliano la maggior parte de º

Teologi Alef. Scoto, Duran

de, Paludano, Gio. Macftro

in 4.dift. I.Suarez,& Adriano

Ꮍ quæft.

S. Bo,

Ric.

A len.

Sco.

Palu.

Mze.

,"Alalمان

Adri.



1 o Kagionamento Trimo

quæft.vlt.de Bapad ſecundű

Ma che fi proteſtauano , cioè

che confiftcua in vna certa

efterna proteſtatione della fe

de fatta da parcnti,con la qua

le fi proteſtauano tutti di fal

uarfi per la futura venuta di

Chriſto e per queſto diceua

no che li figlioli reſtauano

giustificati in fede de parenti,

non potếdo li figlioli che nő

haueuano l'vío di ragione ap

plicarſi da fe fteffi il rimedio,

e però era bifognosche lifuf

fe applicato da altri. Onde »

métre li figlioli haueuano có

tratto il pcccato per l'attione

d'altri,conueniua che anche->

haueffero potuto confeguire

il rimedio per volontà d'altri,

il che giuſtamente più alli pa

renti,che ad altri conueniua,

perche effendo li figlioli fot

to la cura, e protettione de º

parenti » e non hauendo loro

l'vfo di ragionc, ficome ſtan

no ſotto la lor cura,in quello,

che apartiene al viuere hu

manamente,coſì ancora con

ueniua, che li parenti hauef

fero cura,c protettione de fi

glioli in quello, che apartie

ne per la falute dell'anima,e

cofifi offeruaua nella legge »

vecchia,come fi offerua anco:

ra nella noftra legge nuoua

nel facraméto del Batteſmo.

8 Il fecondo remedio per

gl'Adulti , confifteủa nel Sa

crificio. Onde fi come fu in

ftituito il rimedio per il pec

cato originale coſì conueni

ua,che anche fuffe inſtituito

alcun remedio per il peccato

attuale,ma perche in quel tế

po non vi era il più conue

niente rimedio che il Sacrifi

cio,adunq; il Sacrificio fù in

ftituito nello ftato dinatura

per rimedio del peccato at

tuale, e confequentemente »

il facrificio fu inftituito per

gl'adulti.

9 Il terzo fato della legge »

fcritta cominciò da Mosèfi

no alla venuta di Chriſto, in ,

questo fato vi furno alcuni

Sacramenti,cioè la Circonci

sione , il Sacrificio , l'Agnel

Pafcale , & altri Sacramenti,

come vogliono San Tom. 3.

par. quæft:61.a. 3.ad 3.Valen.

tom.4.difp.3..quæft. 2.punt. 1.

Nugno 3.par. quęft. 7o.art.4.

diff. I.& altri,

Io Alcuni fono ſtati di pa

rere che li Sacramenti della

legge vecchia non siano pro

priamente Sacramenti . Di

San.

Val.

N tig

Sot,

queſta opinione e stato Soto,

&



De Sacramenti in genere.
g

Gonc.

Trıd.

Вel,

Sac»

Val.

Suа.

& alcuni altri ; mà noi vedia

mo,che il Concilio di Tren

to fuppone che li Sacramenti

antichi siano propriamente »

Sacrameati,e pertali li nomi

na, perche facendo differen

za il Concilio tra li noſtri Sa

cramenti,e quelli della legge

antica, dice che molto diffe

riuano quelli da qùefti.

Agiungete che la diffini

tione de noſtri facramenti,

puole anco, accomodarsi, e º

conuenire à Sacramenti del

la legge vecchia; perche co

me li noſtri Sacramenti figni

ficano» e conferifcano la gra

tia,e quelli fignificano, e con

ferifcano la fantità della leg

ge.Bellarm.lib.2.cap.3. Sairo

lib.5.de Sac.cap.7.nu.3. Va

lenza tom4. difp.3. quæft.2.

part. 3. Suarez difp. 1 o.feff.2.

Della Circoncifione.

Punto III.

1 Quando ſa fiata instituita

la Circunciáone.

2 Per qual cauſa ſa fiata in

/tituita.

3 Sela Circonciáone era necef

faria.

4 Come / faluauano, le Donne.

5 Se la Circonciſione conferiua

*v

la gratia.

6 Se la Circonciáone erafºgno

diſtintiuo.

7 Se nella Circoncistone viera

neceſſario il Ministro.

8 Perche la Circoncistone 4fa

ceua in quella parte.

9 In che luogo á doueua fare_2.

Con che infirumento.

I A circonciſione è vn

|- Sacraméto della leg

ge fcritta focceduto imme

diatamente alli Sacramenti

della legge naturale, quale »

quantunque habbia hauuto

il fuo principio nel tempo di

Abramo quattrocento anni

prima che Iddio confignafse

a Mosè la legge ſcritta;non

dimeno la Circonciſione non

appartiene allo stato della ,

legge di natura; perche la .

legge di natuta era cõmune

à tutti, e la Circoncifione fo

lo era commune al popolo

Hebreo , e defcendenti da »

Abramo - Vgon.lib. de Sac. Vgon.

part.9.Efe bene la Circonci

fione cominciò tanto tempo

prima che Iddio confignaffe

la legge ſcritta,non fu incon

ueniente per questo che non

apparteneffe a\\alegge natu
tale;perche alcuna ofن anchعتو

B n apa۴----

v



I 2 Kagionamento Primo.

Bon,

S.Bon,

apartiene particolarmếte al

la legge, puol effer che hab

bia cominciato auanti , che »

la legge fia ſtata publicata ,

come è fucceduto alla legge

fcritta, che cominciò al tem

po di Abramo, e fù publica

ta al tempo di Mosè.

E però dice San Bonauen

tura, che la circõciſione è fuc

ceduta'alli Sacramenti della

legge naturale per ragione »

della fua grauità,& efficacia,

perche più facilmente fi ri

metteua il fomite in quelli,

che fi circoncideuano, che in

quelli, che nel tempo della ,

legge della natura fi monda

uano con li foli facrificij,e cő

la fola fede. San Bonau.in 4.

fent. dift. I.q. I.

2 Per due caufe princi

palmente fu instituita la Cir

concifione prima per rimet

tere il peccato originale. Se

cõdo accioche il popolo elet

to di Dio mediante quel fe

gno fuffe diſtinto dall'altre »

Ild (IOI) l •

Che la Circonciſione fia ,

fata inſtituita per rimedio

del peccato originale non fo

lo appare, e fi puol prouare »,

per authorità de Padri,quali

COfIlIIllII)CInc.Inte nominano

la Circonciſione rimedio del

peccato originale; ma ancora

fi puol prouare con l'authori

tà della Scrittura facra nella

Geneſ cap. 17. Doue Iddio

parlando con Abramo li dif

fe queſte parole. Ma/culus cu

ius preputy caro circuncifa non

fuerit, delebitur anima eius de L

populo fuo. Da queſte parole fi

puole giuſtamente inferire »

che mentre nella legge fcrit

tasil maſchio che non era cir

concifo fi doueua fcancellare

dal numero del populo elet

to di Dio,e confequentemen

te fenza la circonciſione non

poteua faluarfi; ma tutti ölli,

che l'ottauo giorno dopò la ,

loro natiuità fi circoncideua

uo , quelli reſtauano fului.

Onde effendo che neffuno fi

poteua faluare col peccato

originale ; ne effendoci in »

uel tempo altro rimedio per

ម្ល៉ោះ che la circon

cifione . Adunque la cir

conciſione è ſtata ordinata =

da Dio per rimettere il pec

eato originale. Ela ragione »

è queſta, perche fi ha da pre

fumere,che la circoncifione 3

fuffe ſtata inftituita per lo

fteffo effetto ehe cagionaua ;

e l'effetto che cagionaua ia

Gen.

|

|

| C1ſ



De Sacramenti in genere.
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circoncifione era di rimet

tere il peccato originale » .

Adunque fù inftituita per ri

mettere il peccato originale.

s. To. E San Tom. q. 7o.a.3 ad 3. &

altri comunemente dicono ,

che la Circonciſione à gli

adulti era neceſſària di pre

certo, come fi caua dalle pa

role della Genefi. Mafculus

cuius preputy caro circumcifa

non fuerit,delebitur.

Di maniera fe gli adulti

non fi faluauanofenza la Cir

conciſione,e ſegno che à loro

li era neceffaria di precetto ,

adunque fù instituita in rime

dio del peccato originale.

3 Ma non per queſto la ,

circonciſione era talmente »

neceffaria che fuffe mezzo

tale, che laſciandolo ſenza ,

quello l'huomo non fi poteſ

fe faluare. |

Si proua perche la circon

ciſione fi doueua fare l'ottauo

/ giornose queſto giorno,fi be

ne fi poteua poſporre , non ,

era lecito di anticiparlo. Sì

che fe la circoncifiốne fuff. »

ftato mezzo neceſſario per la

falute » c fenza di quello non

poteua l'huomo faltari, ne »

feguiria che li figliuoti » che »

moriuano auanti i ottauo

giorno, e le donne,che non fi

circoncideuano non fi fuffe

ro faluati .

E però notano San Tom.

q.7o.a. 3 ad 3. Henriq lib.5.

c.6.n.5. Didaco Nugno q.7o.

a.4. Franceſco Pitig. dift. 1.

q.6.a.7.Suarez q7o.a. 3-verf.

3.par. Che l'huomo fi poteua

faluare col folo rimedio del

la leggé della natura, e cons

queſto rimedio fi poteuano

faluare li huominise le don

ne dell'altre nationi.Sìche la

circonciſione non era necef

faria neceſſitate medijsma fo

lo neceſſitate præcepti , fup

poſto che non vi fuffe ffato

agiunto altro rimedio; E così

fi deuono intendere quelle »

patole. AMaſculus cuius prepu

ty caro circuncifa non fuerit, de

lebitur anima eius, &c. Bonac.

de Sacr. q. 2. difp. 1. punt. I.

prop.4. n.8.

Agiunge San Tom. q. 7o.

a. 3. ad 3.& altri affieme feco»

che alli adulti la circoncifio

ne era neceſſària neceſſitate

præcepti, come fi caua dale->

parole steffe della Geneli •

Mafculus cuius prapatij , &c.

Di manicra che ſe gli adu##

non si faluauano ſenza la cir

concisione era ſegno che lå

|-
|

s. To.

蕊
ա8,

Pit.

Sua.

|

Bons -

S. To,

C1V



I 4 Kagionamento Primo.

San

Tom.

circoncisione era à loro ne

ceffaria alfacno neceſitate »

præcepri; via alli figliuoli nő

era neccſſaria, ne neceſſitate »

præcepti, ne neceſſitate me

dij, e la ragione perche li fi

gliuoli non hauendo l'vfo di

ragione , ne meno erano ca

paci del precetto . "

4 Ma fe le donne non si

circốcideuano qual rimedio

fù affegnato per loro col qua

le si poteffero faluare?

Dico che il rimedio col

quale si poteuano faluare le »

dốne, era il rimedio col qua

le si faluauano nel tếpo del

la légge di Natura , quale ri

melio continuaua,e có quel

lo si poteuano faluare le dõ

ne, e per mezzo del culto di

uino , col quale si riueriua »

Dio, e per mezzo della fede »

con la quale si proteítauano

tutti di faluarfi per mezzo

di Chriſto venturo, San To

maio q. 79. ar.4. Henriq. c.6.

& ultri .

5 Se la circonciſione in

quel tempo conferiffe la gra

tia fi puol facilmente raco

gliere, perche effendo la cir

conciſione stata inſtituita per

rimettere il peccato origina

le come habbiam prouato

confequentemente doueua,

ancora conferir la gratia,per

che il peccato non fi rimette

fe non per la gratia.

Se puoi conferiffe la gra

tia ex opere operato permez

zo del merito preuiſto di Cri

fto venturo non è improba

bile, e fi puol vedere in Va- val.

lenza tom 4.difp.3. q. 3.pun. Yi:

3:in Vittoria de fac cap.3..nel ::

Belarm. lib.2. de fac.cap. 14. Na:

& 15. Coninch q.62.a. 6. So- :::::

to in 4.dift.2. a.4. Nugno q.點

2 o.a.4. diff. 2. Sairo lib. 5.de »

fac.cap. 6. q.vnica art. 1. Piti

giano dift. I. q. 6.art. 5. concl.

2. & 3. Suarez difp. 1 o.feff. 2.

Quali fono di diuerfa opi

nione, come fi puol vedere.

6 Secondaríamente fu in

ftituita la circonciſione, dice

Tertulliano,per fegno diſtin

tiuo di vn populo dall'altro ,

che però la circonciſione fi

diceua , Signaculum feminis .

perche mediáte quella ceri

monia di quel tagliamento fi

venitia à conofcerc,che quel--

lo che era circoncifo era del

numero del popolo eletto di

Dio. Onde dice Henriquez Hen.

che quella cerimonia di quel

la ſciistone,era vna certa pro

teſtationc della fede della ,

|- Ꮩ Ꮳ•

a.

|
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Hen.

- Gens

venuta di Chriſto Henriq. c.

6.& I 5 .

E però comandaua la leg

ge,come fi caua dal 7-cap.di

S.Giouanni, e della Gen. 17.

che tutti quelli che defcen

deuano da Abramo fuffero

obligati l'ottauo giorno à cir

conciderfi.Onde offeruano li

Dottori che effendo ſtata da

ta da Dio la circonciſione ad

Abramo . obligaua tutti li

fuoi deſcendenti à circonci

derfi l'ottauo giorno.Henriq

lib. I.c.6.num.3. Nugu.q.7o.

ar.2.concl.2. fopra la Genef.

c. 17.Pitigiano dift. I.q.6.a-6.

E fe bene non obligaua gli

altri,con tutto ciò ancor loro

fi poteuano circoncideresco

me fi caua da quella parola ,

dello fteffo cap. 17. Tam em

ptitius,qnam vernaculus circun

cidetur,& quicunq; non fuerit de

stirpe ve/fra. Doue fi deue no

tare quella parola Circumcide

tur. Che la Circoncifione à

quelli che non erano della ,

ftirpe di Abramo non era di

precetto ? ma erano capaci

che fe voleuano fi poteuano

circoncidere, che non gli era

prohibito. Circumcidetur, &

quicunque non fuerit de stirpe

τίβra . |

|

7 Nella circoncifione nő

vi era neceſſario di miniſtro

determinato perche non folo

poteuano circốcidere gli huo

mini, ma anco circoncideua

no le donne, come fi legge »

nell'Exo.al 4.al tempo di Se

fora, che per timore di non

efferammazzata dall’Angelo

lei circoncife il figlio di fua ,

propria mano. Barradio I.p.

tom. I. cap. 9. Franceſco Piti

giano dift. I.q.6.ar.8.E l'Abu

lenfe nel cap. 5.fopra Giofue

agiunge che non fu neceffa

rio che vi fuffe miniſtro di

ftinto per la Circoncifione »»

perche fi poteua anco vno

circoncider da fe fteffo, e nő

vi era forma per la quale »

particolarmente fi poteffe la

circoncifione giudicare per

falfa fe vno fi circoncideua,

da fe fteffo. Henriq lib. i.c. 6.

num.5. Suarez 3. p. q. 7o. nel

commentario a.2.ver.fed fu

perfunt. Abulenfe in cap. 5.

Giofue. ·

8 La caufa per la quale fi

circoncideua particolarmen

te in quella parte fi potreb

bono affignare più ragioni.

prima per moſtrare che Chri

fto doucua defcendere, e na

fcere del ſeme di Abramo, al

quale

-

–=

Exo.

Barr.

Piti.

Abul.

Hen.

Sua.

Abul,

|



I 6 Kagionamento Secondo,

Suần,

СОr,

Nug.

Cir.

quale da Dio li fu dato que

fto precerto, che fi circonci

deffe tutta la ſua ſtirpe, e po

fterità.Secondo perche la cir

conciſione era ordinata per

ritmedio del peccato origina

le, quale perche fu contratto

dal primo nostro padre Ada

mo fi tranſmette per genera

tione in tutta la ſua poſterità.

Terzo; perche la circoncifio

ne era ordinata per reprime

re il fomite carnale della cő

cupiſcenza , quale fingolar

mente fi troua in quella par

te della fciſſione. Somma co

roma de fac. in gen. num.4o.

Nugno q.7ɔ.af.3.&#,& altri.

9 Ne meno vi cra luoco

determinato done fi doucí:

l'huomo circoncidere, fiche

fi poteua effettuare la circon

cilione in qualsiuogła lito

co non folo nel tempio,ờ nel

la sinagoga, ma anco in cafa.

Et in cafa fu circoncifo San

Gio Battıfta.In Bettelé nello

fteffo luoco doue fu adorato

da Magi fa circoncifo Chri

fto Signor noſtro. Cirillo

altri. -

I o Loftromento col qua

le sí doueua far la fiſſione »

nella circõciſione dicano al

cuni, che era folito a farci cõ

coltello di ferro,efsếdo quel

la materia la più atta per ta

gliare ; nondimeno aitri han

detto, tra quali Sant'Agoſti

no 2. de peccato originali Agost.

cap.3 1. Et il Maeſtro diftinct.

prima, che doueua effer col

tello di pietra. Con tutto ciò

puol effere che fi fuffero fer

uiti non folo di coltello di pie

trasma anco di ferro comedi

ce San Tom. & altri moderni

citati da Henriq lib.5. cap.6.

num. 4.

RAGIONAMENTO II.

Del numero de Sacramenti

della legge Etrangelica.

Punto Primo .

1 Quanti stano li Sacramenti

del a nuous legge .

2 Perche li Sacramenti 4ano

/ette.

3 Perche stano/stati instituiti.

I KY I deue tener di fede »,

perche affirmare il

contrario faria herefia; Che »

fette, nè più, nè meno fono li

Sacramenti inftituiti da Chri

fo Signor noſtro,nella legge

IlbłOll3ɔ

San.

3C/

San

Tho.

Henr,

*

|

|
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con. nuoua, e così fù diffinito in

Cost. molti Canoni,e diuerfi Con

F: cilij,e decreti. Nel Concilio

Com. di Costanza feffione 14. Nel

#: Concilio di Fiorenza fotto

šo: Eugenio IV. & vltimamente

ੇ nel Tridentino feff:7. can. 1.

: &nel Cathechiſmo Romano

Scot. num. 19. lo ſteffo affermano

ancora tutti li Dottori » e 3

Teolegi. Scoto in 4. dift. 2.

queſt.I.San Tomaf 3.p.q.65.

a. 1. Sau Bonauent. in 4.dift.

2.a. 2. q. 3. e comunemente »

fenza contradittione tutti li

Cattolici. E la ragione per la

quale Chriſto habbia inſti

tuito nè più , nè meno che »

fette Sacramenti » la poffiam

cauare dalla congruenza, co

me lo nota lo ſteffo Scoto

nella medeſma 2.dift. Perche

hauendo Chriſto inftituita la

legge Euangelica; della qua

le hauendo difpofto la fan

tiffima Trinità ; darla (accio

che fi offeruaffe ) à gli huo

mini, in queſto vltimo ftato

del nuouo,& eterno teftamé

to ; quale per effere il più vi

cino al perfettiffimo ſtato del

l'eterna Beatitudine ; conue

niua, che anche l'haueffe or

nata di perfettiffimi rimedij;

come hàfatto con questi fet

te Sacramenti, che fono Bat--

tefimo, Confirmatione,Euca

riftia,Penitenza,Eſtrema vn

tione, Ordine facro, e Matri

monio.

2 Quali hauendoli infi

tuiti Chriſto come tante me

dicine per rifanare le nostre

infirmità : conueniua che fe

condo il numcro dell’infir.

mità, doueffe ancora effere il

numero de Sacramenti. On

de fi come fette fono le no

ftre infirmità , cioè trè di col

pase quattro di pena.Così al

l'incontro conueniua che an

che fette doueffero effere le

medicine de Sacraméti cor

rifpondenti à queſte fette a

infirmità .

Contro la prima della col

pa originale hà inftituito Cri

fto per rimedio il Sacramen

to del Batteſmo, col quale »

l'huomo viene à rifanarfidal

la colpa del peccato origina

le , e però volfe che queſto

Sacramento fi publicaffe dal

li fuoi Diſcepoli per tutto il

mondo. Euntes docete omner

gentes baptizantes eos in nomi

ne Patris, & Filỹ, ở Spiritur

/anĉBi. Matt.cap.vlt.

Contro la feconda infir

mità della colpa attuale mor

С tale»
v



1 8 Kagionamento fecondo ---- `

tale , hà inftituito Chriſto il

Sacramento della Penitenza.

Quorum remiferitis peccata =

remittuntur eis. Gio.2o.

Contro la terza della col

a attuale veniale,ci hà dato

il rimedio dell'Eſtrema Vn

tione, Infirmatur quis in vobir

inducat presbyteros Eccleste, Ċ

orent ſuper eum. Vngentes eum

oleo in nomine Domini. E quan

tunque queſta vntione pare

che fuffe instituita da l'Apo

· ftolo San Giacomo , nondi.

meno habbiamo in San Mar

co al 6.che Vngebant oleo zul

tos ægrotos,ở /anabantur; cioè

che gli Apoſtoli vngeu: no

con oglio molti infermi, e fi

fanauano;e queſto lo faceua

no gli Apoſtoli in virtù di

Chriſto, quale haueua prin

cipalmente instituito per la ,

legge Euangelica queſto Sa

cramento, dell'Eſtrema vn

tione .

Contro l'altre quattro in

firmità della pena , che fono

di Puſillanimità, di Malitia,

d'Ignoranza, e di Concupi

fcenza ; ci hà instituito Chri

fto altri quattro rimedij.

Contro la Pufillanimità ci

hà dato il Sacramento della ,

Confirmatione. Accipite Spi

--

ritum/anstum.San Gio.2e.

Contro la Malitia, ci hà in

ftituito la fantiffima Eucari

ftia.Accipite, ó comedite,boc est

corpus meum . Matt. 26.

. Contro l'Ignoranza, ci hà .

dato l'Ordine facro.Hoc faci- ,

te in meam commemorationem .

Matt.26. . -

E ffinalmente contro la .

Concupiſcenza, ci hà dato it

Sacramento del Matrimonio.

Non legistis quod ma/ĉulum, ở

feminam fecit eos,& dixit /uple

per os Ade, propter hoc dimittet

bomopatrem,čº matrem,& ad

berebit vxori fue, & erunt duo

in carne vna.Con le quali pa

role Chriſto aproua, & ratifi

ca quanto haneua publicato

Dio per bocca del primo no

ftro Padre Adamo nello fta -

to dell’Innọcenza.

3 Poffiamo dire ancora »

che fette, nè più, nè meno cõ

ueniua che fu ſfero li Sacra

menti, perche fi come nella »

noftra vita corporale; prima »

l'huomo fi genera,fecondo fi

nutrifce, terzo fi corrobora.e

fortifica , quarto fi procura >

rimedio alla fua infirmità »

quinto li fi dà modo che poſ

fa difenderfi nella pugna, fe

fto che poffa propagare la

po
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poſterità, per mantenimento de Sacr. c.7.. Riginal.lib. 26. :gi.

della fua fpetie,fettimo fi cõ

|

n.5. Henriq lib. 1.c.7. Scotcl
Hér.

Sco

ftituiſce in dignità per il buõ lo in 4.dift.2. q. 1. Dom.Soto I.

Maer Yedere nel Maeſtro4. dift.2. momodo. Per intelligenza fi.
S.Th.

Scot.

Vale.

gouerno della republica hu

II131Il3 •

Hor così all'ifteffa manie

ra accade nella vita ſpiritua

le, perche prima l’huomo fi

regenera fpiritualmente col

Sacramento del Battefimo »

fecondo fi nutriſce con la sã

tiffima Eucariſtia,terzo fi cor

robora, e fortifica col Sacra

mento della Confirmatione . –

quarto fi dà rimedio alla fua

infirmità, col Sacramếto del

la Penitenza.quinto fi arma ,

per poter combattere nella ,

pugna della morte colSacra

mento dell'Eſtrema vntione.

feſtoli fidà modo che poffa ,

propagare la poſterità per

mantenimento della fua ſpe

tie, col Sacramento del Ma

trimonio. fettimo finalmente

fi conſtituiſce in ſtato hono

rifico per mezzo del Sacra

mento dell'Ordine facro.

Non mancano Autori,che

dift. I.q.7.a. 1.Bellarminio de

Sac.lib.2.c.26.Vittor.de Sac.

c.7. Pitigiano dift.2.q. r.a.2.

Bart. ab Ang de Sac. dial. I,

S.6. Filliuc. tratt. r. c. 3. q.8. Bơna.

n.49.Bonacin. de Sac.in gcn.

difp. 1.q. 1.punt.3,& altri. ·

- Della neceſſità de Sacra

menti.

Punto II.

1 In quanti modi vna cofa 6

dica nece/ſaria.

2 Se li Sacramenti ſamo nece/

farij a/ſolutamente.

3 Se4ane neceſſary neceſitate ,

medij.

4. Se stano neceſarỹ neceſitate

preceptt.

5 Se/ſamo neeeſſary neceſitate

perfestionis.

I Vantunque li Sacra

-
menti della legge »

Euangelica fiano neceſſarij

offeruano queſte,e fomigliã- per la nostra falute;non tutti

ti congruenze, come fi puol fono neceſſàrij in vn medef

$ºn Tom-3-p.q.65.a.1. Scoto deue notare ; che in quattro

i: 4-dift:2.g.1. Valenza 3.p. maniere fi puol dir che vna_i

iede diſp-3-q-6-punt.*. Ledefima, cofa fia neċeſſària. Prima circ}
|

С 2 fia

Sot.

} el.

Ꮩjt .

Piti,

Bart.

Fil!i.

\,



2. О Ragionamento fecondo.

fia neceffaria abſolutè, & ex

natura rei. Ecosi vna cofa

puoleffer neceffaria affoluta

mente, e che per fua natura ,

non poffa effer altrimente,nè

anche per potenza affoluta »

di Dio.

Secondo che fia neceffaria

neceſſitate medij. E così vna

cofa puol effer neceffaria fup

poſto, che Dio l'habbia così

inftituita per mezzo neceffa

rio, quale laſciandolo ancor

che fia per ignoranza , ò per

fcordanza, ò per inauuerten

za perche così l'hà ordinato

Dio per mezzo neceffario ;

fenza effo non fi puole otte

nere la falute. Terzo che fia

. neceffaria neceſſitate præce

pti.E così vna cofa puol effer

neceſſària per neceſſità di

precetto;quando vno hauen

do occaſione di efeguire al

cuno cőmandamento lo deue

efeguire , fe però non lo la

fciaffe per impotenza , ò per

ignoranza,ồ per fcordanza »

percioche quellosche laſcia_

di efeguir il comandamento

per ignoranza inuincibile, ò

perimpotenza, ò per fcordá

za incolpeuole non li fi puole

attribuire per colpa, e confe

guentemente non impediſce.

- * *

la confecutione della falute,

purche la neceſſità fia folo di

neceſſità di precetto.

Quarto vna cofa puol effer

neceffaria neceſſitate perfe

ćtionis,& è quando vna virtù

fi puole efeguire, & non efe

guire. 4 - |

2 In quanto alla prima.Li

Sacramenti non fono affolu

tamente, e di lor propria na

tura neceffarij alla noſtra fa

lute,in tal maniera,che Iddio

di potenza affoluta non poffa

far altrimente; perche effen

do la virtù di Dio infinita,nő

fi puol dire che fia aftretta ,

alli Sacramenti ; quali Iddio

hauendoli liberamente inſti

tuiti per noſtra giuſtificatio

nese falute, poteua ancora ri

trouare,& inſtituire altri mez

zi, e fenza queſti Sacramenti

folleuarci alla gloria del Pa

radifo. San Tom.3.p.q.6.a.4. Tom.

Nugn, de Sac. p.3. Henriq. ::
lib. i.c.4.nu. 1. Suarez tom 4. star.

de Sac. difp.3.feff. 1. Bellarm. :el:

de Sac. lib. 1.c.2 2. Valenza » .

tom.4.difp.3.q. 2 punt. 1. Ri

ginal.lib. 26.R. 9. Filliuc.tratt.

1.c.2. q.2 1. Angles q. 2. a. I.

concl. I. & altri comunemen

tC • » · -

3 In quanto al fecondo li

Sacra



De'Sacramenti in genere. 2 π.

Con,

Trid.

Torn.

Graf.

Viua .

Bela

Vafri.

Rig

Val

Sacramenti fono neceffarij

alla noſtra falute, e talmente

che ſenza elfi l'huomo non

puole ottenere la falute .

Auertendo che queſta »

neceſſità non fi deue intéder

di tutti,e fingoli Sacramemri,

come anco lo dice il Concil.

di Tren.feff:7.can 4. cioè che

tutti li Sacramenti à tutti fia

no neceffarij, e che tutti,tutti

li deuono neceffariamente »

pigliare; ma fi deue intende

reche li Sacramenti fecondo

la legge ordinaria di Dio fo

no mezzi: neceffarij » che la

fciandoli non fi puole ottene

re la falute, come è il Sacra

mento del Battefmo, & il Sa

cramento della Penitenza ,,

vno per il peccato originale,

e l'altro per il peccato attua

le;quali fono mezzi talmente

neceffarij , che fenza di effi

l'huomo non fi puole faluare.

Niâ quis renatus fuerit ex aqua,

ở Spiritu faećło non potest in

troire in Regnum Dei.E delSa

cramento della Penitenza , ,

Niá penitentiam egerisis omnes

4mul peribitis &c. San Tom.

3.P.q.61.a. i. Graff2.p.lib. 1.

c.I.n. 15. Viualdo de Sac.in »

gefiere c-3.h. 1. Bellar.Vafq.

Riginaldo, Valenza, Sairo,

Henriq. Suarez, Filliuccitat?

ſopra, & altri.

4 In quanto al terzo li

Sacramenti fono neceffarij,

perche hauendo così cõman

dato Iddio, fe non vi è alcun »

impedimento legitimo, nons

fi deuono laſciare come è la

fantiffima Eucariſtia, che, ſł

deue per precetto pigliarla in

articolo di morte. |

5 In quanto al quarto li

Sacramenti non fono necef':

farij,fe non per maggior gra:

do, e perfettione come e il

Sacramento dell'Ordine, fa

cro. De quali he ragionaré

mo più efattamente nel par

ticolar di ciaſchedun Sacra

mento.
v |

|

Della materia, e della formą

de”, Sacramenti della »

noftra legge.

Punto Ili. ----

1 Di quante parti consta il Sae

ᏝᏛᏘfᏈatüᏰ9 •

2 Di quante cofe 4 constitui/ce

il Sacramento. * * *

3 Che cofa s'intenda per la mas

fff14 , # -

4 Che s'intenda per la forma : i

5 Se la materia,e la forma fa-”

no parteintrinfeche de Sa

cramenti, 6 Se

\

|- /



2. 2. Kagionamento fecondo

6. Se la materia, e la firma sta

no d'eſſenza per il Sacra

:ị , mento . . . -

7; Per qual cagione Christo hà

- inſtituito li Sacramenti cõ

cofe materiali,e con parole.

8 Qual fia la materia de Sa

, , cramenti, . *

9 Di quante forti ſa la mate

, ria de Sacramenti.

1 o Se qualâuogita materia/fa

atta per il Sacramento.

11 Se4 puol mutare, à vartare

... la materia determinata .

12 Da chi sta stata determina

-: ta la forma . , -

I3 , Se la forma á puol mutare »

o vartare. - -

14 In quanti modi 4 puol va

riar la forma .

15 Se il Batteſmo fatto in wo

-- me di Christo áa valido,

16 Se la forma proferita col

proprio tdioma áa valida.

17 Se il Sacramento fatto con

la forma Greca sta valido.

18. Se á puol fare con parole–.

equiuoche.

·

|-

-

* e *.

1 K: I come qualfiuoglia

\\), çompoſto cóſta di due.

parti, cioè di materia » e di

forma ; così qualfiuoglia Sa

cramento della legge Euan

gelica, effendo vn compoſto

« *

artificiofo,confta di materia,

e di forma,ò come altri dico

no, che confta di cofe , e di

parole; Rebus, & Verbis; Rebus,

che è la materia,& Verbis,che

è la forma.E così fù diffinito

di fede nel Concilio Fioren

tino de inſtitutione Armeno

rum;e nel Concilio Tridenti

no in decretis de Sacramen

tis . . º

2 Doue habbiamo che »

qualfiuoglia Sacraméto del

la noſtra legge con trè cofe fi

conſtituiſce, e fà perfetto.

Rebus, Verbis,& Per/ona. Cioè,

con la materia con la forma,

& perfena, che è l'intentione

del Miniſtro,di voler far quel

tanto,che intếde far la Chie

fa. e così tengano comune

mente tutti li Dottori San

Tom.3.p.q.6.a.4.Viualdo de

Sac.in genere c. 3.nu.6. Bel

larm.de Sac.c. 18. Filliu.trat;.

1.c4.q. i.& altri. -

- 3 Pcr intelligenza di que

fta dottrina,fi deue notar che

quando fi dice che li Sacra

menti constano di cofe , e di

parole , cioè di materia, e di

forma. Per queſto nome ma

teria s'intende quella cola».

che fi efibiſce , e fi pone pri

ma che fia compitala ſignifi

catio

Con.

Fior.

Trêt.

Torn,

Viu.

Bela.

Hiiu.

*

|

|
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-

catione del Sacramento; co

me è v.g. il lauamento con =

acqua nel Sacramento del

Batteſmo. quel lauamento

con acqua fi dice materia del

Batteſmosma non per queſto

con quel folo lauamento fi

rende perfetta la fignificatio

ne del Batteſmose compito il

Sacramento,perche pofta fo

lamente la materia non refta

lauata ſpiritualmếte l'anima,

e purgata dal peccato origi

nale. - - - ' . . . "

Così nel Sacramento del

la Penitenza;la Confeſſione »

de peccati,che fi pone inluo

go di materia non è bastante

à complire il Sacramốro;per

che quantunque fia pofta la ,

Confeſſione depçccati non a

appariſce ancora per qual fi

ne fi faccia quella manifeſta

tione de proprij peccạti,per

che vna tale manifeſtatione fi

puol anco fare per iatranza,ờ

per gloria mondana.E lo ſtef -

fo fi puol dire ancora de gli

altri Sacramenti . . .

Come nel Sacramento de

Matrimonio, nel quale l’ef

bitione, ò darfi reciprocamé

te il corpo l'vn'all'altro,che fi

Pone in luogo di materia nő

viene ancora contratto il Sa
-

cramento, perche viè neceſ.

faria la forma.

4 Per il nome di forma a, -

s'intendano quelle parole » »

con le qualifi compiſce, e fà

perfetta la fignificatione del

Sacramento, sì che applicata

la forma alla materia con la »

debita intentione del Mini

ftro il Sacramento reſta per

fetto.Di maniera che per cõ

pire , e far perfetto il Sacra

mento non bafta la fola ma

teria, nè meno la fola forma;

ma vi è neceffaria,la materia,

la forma » e l'intentione del

Miniſtro. . . . . . . . . .;

5 Tanto lą materia, quan

to la forma, parlando de Sa

*

cramenti della nostra legge» .

fono parte neceffarie intrin-

fece,che fi ricercano per con

ftituire » e far il Sacramento.

Ela ragione è queſta, perche

ficome la materia, e la forma

in qualfitroglia compoſto fo

no parte intrinfece chs con

ftituifcono il compoſito; così

ancora nel Sacramento che è

vn certo compoſto artificiofo

la materia 3 e la forma fono

parte intrinfece, che consti

tuiſcono il Sacramento. .

6 E non folamente la ma

teria, e la forma fono parta»
|- intrin -
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intrinfece de Sacramenti,che

lo conftituifcono ; ma anco

fono d'effenza ; e la ragione è

queſta , non folo perche così

gli hà inſtituiti Chriſto. Ma ,

'perche li Sacramenti non fi

poffono finire fenza materia,

e fenza forma. Onde fù di

cono-chiarato efprefſamente nel

Fio. Concilio di Fiorenza in dec.

vnio.Che con trè cofe fi fini- ,

ícono, e perfettionano li Sa

cramenti cioè con materia ,

forma,& intentione; e come »

la materia, e la forma fono

d'effenza ne gli altri compo

fti, così ancofono d'effenza .

nelli Sacramenti . che fono

certi compoſti artificiofi. San

Tom. Tom. q.6o.a.6. Bart.ab Ang.

*art dialog.I.S.7. Ang. v Sac.n.2.

鑑 Suarez difp.2.feff:2.& altri.

. Auertendo che quì fi par

la de'Sacramenti della noftra

legge; perche ne Sacramenti

della legge antica la materia,

e la farma nő erano di effen

za , e particolarmente nella »

Circoncifione,nella quale nő

He”: vi era la forma, ma ſolo l'at

” tione ſenza altre parole, òal.

tra forma. Suarez vt. ſupra .

Henriq lib. 1.c.6.n.3.in com

mento. Abulenfe Iofuè c.5.

q:44.Ma nel Sacramento dcl

la legge Euangelica non fole

è neceſſària la materia, ma .

anco la forma,perche come »

habbiamo detto Sacramenta

constant Rebussó- Verbis.

7 Che Chriſto habbia vo

luto inítituire li Sacramenti

con cofe materiali, e con pa

role, fe bene fi potrebbono

portare molte congruenze » »

come fi puol vedere in diuer

fi Autori. San Tom.q.6o.a. 6. s. to,

Suarez difp.2.feff. I, concl. 2. :::::
Sairo lib. I.de Sac-e. 3.q.vni- Sair.

ca a. 6, & altri.

Dico che Chriſto gli hà

voluto instituire con cofe 2

materiali, e có parole,perche

effendo li Sacramenti certi

fegni di cofe facresper noſtra

capacità nan fi poteuano me

glio ſpiegare che con cơfè º

materiali, e con parole.

8 Qual debba effer la ma

teria de Sacramenti fe bene

lo vedremo ragionando in »

fpecie di ciafchedun Sacra

mento. Dico che la materia ,

de Sacramenti neceffariamẽ

te deue effer quella, che fù

determinata da Chriſto, per

che hauendo li Sacramenti

riceuuto tutto il lor effere da

Chriſto,conuiene che la ma

teria fia quella fteffa, 9ಕ್ಗ
l!
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:

fù determinata da Christo,&

hauendo Chriſto determina

tamente ordinata la materia

di ciafchedun Sacramento »

come nel Sacraméto del Bat

teſmo l'acqua,nel Sacramen

to della Confirmatione l’o-.

glio; nell'Eucariſtia il pane,e

vino; nella Penitenza li pec

cati &c. Adunque la måteria

Ꮙa!.

還醫Bela $

Suar.

Fil,

de Sacramenti è determina

tase confeguentemente quel

la, e non altra è atta per con

ftituire li Sacramenti.Valen

za tom.4. difp-3:q:1:punt. 2.

Riginal.lib. 26.nu. 14. Bellar.

de Sac.lib.-1.c.2 1. Suarez di

fpur.2.feff:3.Filliucio tratt. 1. -

c.4.q.4. & altri.

9 La materia è di due for

te, cioè proffima, e remota ..

Come nel Sacramento del

Battefmo, la materia remota

è l'acquase la materia proffi

ma è il lauamento.Nella Cő

firmatione la materia remota

è il Criſma con oglio, e bal

famo, la materia proffima è

l’vntione ; nell'Eucariſtia la ,

materia remota è il pane, e º

vino , e la proffima fono le ».

fpetie di pane, e vino; nella ,

Penitenza la materia remota

fonoli peccati,la proffima fo

no gli atti del penitente con

* *

tritione, confeffione, e fatif

fattione.Nell'Eſtrema vntiost

ne la remota è l'oglio bene»ł

detto,e la proffima l'vntionesi

nell'Ordine facro la remotaus:

è il Calice con vino,e patena

con hoftia3 e la proffima è il

porgere; e toccare il Galicuſ»

convino,e påtena cő l'Hoftia,"

Nel Sacramentó del Matri

monio la materia remota fo-º

note perfone, che contrahe

no;ela proffima fecondoal

cuni più probabile è la efibi

tione de corpi,cioè il dare in.

poteſtà l'vn'all'altro il pro

prio corpo . - , : - - {

1o Da quefto fi racoglie:

che non qualfiuoglia materia

è atta per conſtituirgil Sacra

mentos perche fe bene vi g.

nel Sacramento i del Battef

mo l'acqua è la materia re

mota, non per queſto ogn'ac

qua è baſtaate per fare il Sa

cramento.Onde fe la materia

non è acqua naturale,e fluffi

bile reíta inuálido il Sacra

mento,sì che l'acqua non fo

lo neceffariamente deue ef

fer naturale, ma anco fluffibi

le,che fia tale che posta lana

re. E però il gielosò giaccio,’

e la neue » quantunque fiano”

differenti folo accidentalmé-i

Ꭰ : 1లు '

******
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te dall'acqua fluffibile nondi

meno perche non poffono

feruire per lauare, nè meno

poffono effer materia atta :

peril Sacramento del Battef

N IMO. |

Lo ſteffo diremo del vino,

che non è ſpremuto dall’vua,

uale non effendo ancora in

orma potabile,nè meno puol

effere materia conueniente »

per il fantiffimo Sacramento

dell'Eucariſtia come comu

nemente affermano tutti li

Dottori .

. I 1 E talmente neceffaria

quella materia determinata

per qualfiuoglia Sacramento

che neffuno,nè anco la Chie

fa puol mutarla»ò variarla ; E

la ragione e queſta, perche »

hauendo Chriſtoinftituita,e_x

determinata la materia de'

Sacramenti, che è capo della

Chiefa, Qui est caput Eccle4e :

Efefi 5. Et caput omnis princi

patus,ė, potestatis. Colof 2.Si

come vno che è inferiore nő

puol mutar gli ordini del Su:

eriore. Così la Chiefasqual

è inferiore à Christo nő!puol

Rigi, mutare,ò variare la materia_

*** de Sacramenti, che fù inſti

tuita'da Chriſto. Riginaldo

lib. 26. nu. 15. Suaraz difp.2.

feíľ.6,& altri.

v

12 Effendo ftata determi

nata da Chriſto la materia de'

Sacramenti. Anco per diuina

inftitutiones e ftata determi«

nata la forma la quale fe for» .

malmente, ò fuſtantionalmë

te farà mutata,ò variata,il Sa

cramento farà inualido, per

che ritenendo li Sacramenti

tutta la lor forza dall'inftitu

tione di Chriſto,ne fegue che

nella fteffa maniera che Chri

fto hàinftituita la forma,così

ancora fi deue offeruare ».

13 Et hauếdo Chriſto per

la forma de Sacramenti pre

fcritte alcune parole deter

minate;come l'habbiamo per

traditione nella Chiefa;e nel

l'Euấgelio habbiamo efpref

famente le parole per il Sa

cramento del Battefmo. Do

cete omnes gentes baptizantes eos

in nomine Patris,ở Fulj, či Spi

ritusfandi.Matt.cap.vlt.Del

l'Eucariſtia,Hoc ef enim corpus

meum. Matt.26.&c. Ne fegue

che fi deuono vfar quelle ſtef

fe parole prefcritte, e deter

minate da Chriſto. Onde fe »

faranno variate formalmen

te , ò foſtantialmente , il Sa

cramento farà inualido , per

che quando la forma vien va

riata quanto alla foſtanza- »
VICI1C
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Coni.

Bell.

Hen.

viene à effer diuería da quel

la ordinata', & instituita da.

Chriſtose confeguentemente

con quella non fi puol com

pire»ò far ilSacramento. Co

ninch q.6o.'a. 8.nu.56.59.61.

Bellarm. lib.I, c.2 1. Henriq.

c. 9.n. 1o. &altri.

Ma fe la forma variaffe fo

lo materialmente»ò acciden

talmentesche faria quando fi

faluaffe, e restaffe la medefi

ma ſignificatione, che folo fi

mutaffe,ờ fi aggiungeffenel

la formavn finonimo, òvna ,

parolasquale riteneffe loftef

fo fenfo, e fignificato, ò vero

che la forma, ò alcuna parola

fi proferiffe con idioma di
uerfo,che li reftaffe la medeſ.

ma fignificatione.Come faria

nel Sacraméto del Batteſmo,

fe la forma fi proferiffe con ,

il proprio idioma, cioè l'Ita

liano con parolei Italiane, il

Francefe con parole France

fe » lo Spagnolo con le Spa
gnoleil Grecoč3 is Greche,

&c:purche le parole haueffe

rolo stefo fenfo, e fignifica

tione fariano bastanti per fa

rese compire il Sacramento.

Vi è ancora neceſſaria l'in

tentione del Ministro che in

tendafare quel che intende º

far la Chieſa,perche feil Mi

nistro intendeffe d'indurre, º

Vnnuouo rito nella Chieſa,e

non intendeſſe farquei tấtó,

che intende far la Chief :

quantunque variaffe, ô mu

tafſetfoleaccidentalmente la tu.

forma, il Sacramento er dł

fetto dell'intentione

nistro faria inualido.

3: P q. 62. in commentario.

Vaſquez q.6o. diſp. 79.c. 7.

n-io5 Pefantiodifp.4Íedeſ:

mas Coninch. Řiginaldo,Bel
lar.&altri. : ,

:4 In molti modi fi puol

Variar la forma de Sacrámē
ti. Scoto nel quarto dift.3.

q-2 affegna fei modi confi

quali variandofi la forma ii

Sacraméto restaria inualido.

Il primoquando dafta for

;nast ne leuaste alcuna paro
la effentiale.Il ſecondoquan

do lefe ne aggiungefeater

3: Terzo quandõ fi variaffe

ilfenſo; quarto quãdo fitraf.

Portaff::quinto quãdo ficor

rompeffe, fexto quãdo la forz

Ha s'interrompeifè. E quềfif
fei modi tutti fi contengano

in queſti due verfi. · · * *

Nilfirme demas, nil ponat,
mil variabis.

D - 2 Tran/t

|

|Mi:
Suarez #

difp.2.fett.4. Didaco Nugno Beli.

\,



2 8 Kagionamento fecondo.

-

Tranfinatare caue, corrumpe-
- pecca mortalmente. Valenza Y:

Tole: , , re verba,morari. Toleto tom:4.difp.3-q. 1.punt. 2. So-盟

* ·

· · · -

* -

|

- - - - -

» :

· · · ·

-- **

lib.2-c.19.n.4.

, . Principalmente fi puol va

riar la forma del Sacramen

to quando fe ne leua alcuna

parola fe quella parola è di

foſtanza, & effentiale per la ,

uale fi viene à variar il fen

: che non vi reſta la medef

ma fignificationes come faria

fe della forma della confacra

tione, dell'Heftia fi leuaffe »

quella parola E4.ò alcun'al

tra fimile, e folo fi diceffe »,

Hoc enim corpus meum,perche

quella parola Est.è effentiale

alla forma, il Sacramento fa

ria inualido, e nullo.

Ma fe per leuare alcuna »

parola vi reſta la medeſma ,

fignificatione; come faria fè º

dalla forma della fteffa con

facratione fi leuaffe quella

particola Enim . e folo fi di

ceffe.Hoc est corpus meum;per

che quella parola Enim, non

è effentiale,e fenza di quella

nella forma vi reſta la medef

ma ſignificationesil Sacramé

to faría valido “r” º “º fºi

Aggiungano di più li Dot

tori,che il Sacerdote laſcian

do quella parola Enim. per

effere materia leggiera non •

• • • • • • * وهب

to dift. I 1.q. i.a.8.Henriq.lib.

8. c. 16. nu 4. Suarez difp.2. . .

fett.4-regula 5.difp.59.fett. t.

concl:3.& altri. Il che fi deue

intendere fe la laſciaffe in

confideratamente. Ma fe la ,

laſciaffe per incontento faria

peccato mortale. , , , f ,

Secondo puol, variar la »

forma» quando li fi aggiunge

alcuna parola per la quale fi

viene à variare foſtantialmé

te la fignificatione prefcritta

da Chrifto.come faria fe vno

nella forma del Sacramento

del Batteſmo aggiungeffe la

parola Matris , e diceffe Ego

je baptizo in nomine Patris » ở

Matris, či Filj, či Spiritus/an

sti.Se coſtui intendeffe di cő

ferire il Batteſmo anco in vir

tù della Madre;perche verria

foſtantialmente à variare la

fignificatione prefcritta da »

Chriſto ; Il Sacramento faria

inualido. Ma fe aggiungeffe »

alla forma. Ego te ##ptizว inسف

nomine Patris, qui te creauit, ở

Filỹ qui te redemit & c. perche

queſta aggiunta non diſtrug

ge la fignificatione della for

ma, ma vi reſta il medeſmo

fignificato; il Sacraméto faria

valido. Ag

·

|
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Tho.

Silu.

Ant

Sot,

Bar.

Vafq.

Nug.

盟

Hen.

Suar.

Armi.

Bona.

Graf

Aggiungo che fe quando

hò detto, che fc vno battez

zaffe in nomine Patrits & Ma

tris.fe intendeffe di conferire

il Batteſmo anco in virtù del

la Madre il Sacramento non

valeria (come hò detto) per

che verria à variare foftan

tialmente la forma. Ma fe nő

intendefie di conferir il Bat

tefimo in virtù della Madre,

ma folo intendeffe la ſua in

terceſſione; perche in queſto

modo non fi verria à diſtrug

gere il fignificaro della for

ma , il Sacramento reſtaria >

valido. San Tom. q.6o.a. I 6,

Silúeft. v.Baptif.1.n.5. Santọ

Antonino 3.p.tit. 14.c. 13.n.3

Soto in 4-dift. I.q. i.a.8.Bart.

ab Angelo de Bapt. nu i 16.

Vąfq.3 p.difp.79. a. 8. c.7.nu.

197. Nugno diff 1.Tabienna

v.Bapt.3.n. 17.& 19. Henriq.

lib.1.c, 9.n. 12. Suarez difp.2.

feff. 5. Armilla v.Bapt.nu. 18.

· Bonaçino de Sac.diſp. 1.çon

tro Graffio p.2.lib. 1. . ., ,

Terzo fi puol variare la.

forma del Sacramento in

quanto al fenſo; come faria »

quando nella forma del Sa

cramento del Batteſmo fi po

neffe alguna parola » che va

siaffe fostátialmente il ſenfo;

Onde fe fi diceffe, Ego teha

ptizo in namine Trinitatis. Il

· Sacramento non valeria-per

che nella forma di neceſſità

fi deuono eſprimere diſtinta

mente le perſone della fan

tiffima Trinità. Sì che dicen

do in nomine Trinitatis, il fen

fo reſta confufo, non effendo

eguale il fignificato di queſte

parole, da quello delle paro

le prefcritte da Chriſto per il

Sacramento del Batteſmo : e

però effendo vario il fenfosil · ·

Sacramento non è valido.

Angles q. 1.a-3-concl. 1.& al

If1 . . . ::: : , : » . "

15 Ma fe vno battézzaffè»

in nome di Chriſto,e dubbio

fe valeffe il Battefino. Dices

Scoto in 4. fent. dift. 3. q.2.

Chefe vno battezzaffe in no

me di Chriſto peccaria mor

talmente,& il Battefmo faria

inualido; perche la legge di

vn ſuperiore l'inferiore non.»

puole reuocarla. E fe bene!»

gli Apoſtolivforno di battez

zare nella primitiua Chiefa =

nel nome di Chriſto; come fi

legge ne gli Atti Apoſtolici

сар. 2-сар. і о.8 сар. 19-Que

fto fù per diſpenſa particola

re, acciò in quel tempo fi di

uulgaffe il nome di Chriſtose

{غو

AngI

Scoţi



}о » Kagionamento fecondo

feimprimeffe ne cuoride'Fe.

deli » accioche fi haueffe in ,

veneratione queſto fantono

me. Adeffo che di già è pre

dicato, e diuulgato,e feriue

rifce per tutto il mondo da ,

Fedeli, non è lecito effendo

di già ſtabilita la legge di

Chriſto, che fidebba battez

zare nel nome del Padre, del

ႏိုင္ရန္ကုန္ dello Spirito sãto,

e folo queſta legge fi deue of

feruare per tutto il mondo.

Sººt. Euntes docete omnes gentes ba

ptizantes eos in nomine Patris »

drc.Se bene dice lo steffo Sco

to » che il Battefino fatto in ,

nome di Chriſto fia inualido,

nondimeno foggiunge nel

medemo luogo,che lui non »

ardifce di dire, che vno che »

fia battezzato nel nome di

Chriſto fia battezzato,ò non

fia battezzato, non trouando

fcritto,che mai fia stata reuo

cata quella difpenfa, e però

dubita fe fia, ò non fiavalido

queſto Batteſmo. Di modo

che effendo vno ſtato battez

zato in nome di Chriſto per

ficurezza fi deue di nuouore

battezzare fotto conditione.

Se fei battezzato non ti bat

tezzo,ma fenon fci battezza

toioti battezzo in nominePa.

tris,ė Filỹ ởe. Deuafi però

in cafi dubbij, e particolar

mente di tanta importanza ,

come è queſto fempre eleg:

gere la via più ſicura.

16 Vero cheoga'vno puol

battezzare cő il proprio idio

ma come habbiamo detto

l'Italiano in Italiano, lo Spa

gnolo in Spagnolo, il Tede

fco in Tedeſco,&c.Con tutto

ciò nel Battefino folenne; e »

quello che battezza per offi

cio,come è il Parocchiano, ò

Curato deue vfar parole la

tine“, eparticolarmente li la

tini dicendo, Ego te baptizº in

womine Patris, čº Filġ, & Spi

ritus/antii.Perche la Chiefa »

Romana ragioneuolmente»

hà ordinato che gli officij Ec

clefiaftici fi dicano , e fi am

ministrano in lingua latina-i;

perche noi fappiamo che più

diſtintamente fi poffono ſcri

uere, e proferire in linguala

tina che in altra lingua » ò

idioma diuerfo. Scotoin 4.

dift. 3.q.2.littera C.

Ma nel Battefimo di necef>

fità per quelli che fono fem

plici, & ignoranti, e partico

larmente le donne, meglio

faria che battezzaffero col

proprio idioma,che in นี้ traس

in- -

|
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lingua,ờ in latino,perche nő

hauendo loro lingua latina »,

nè intelligenza di quella. »

molte volte proferifca pa

role più toſtoridicolofe, che »

vtili. * - -

Si puol variare anco la for

ma dicendo in luogo di Egº -

Not.fi come fogliano parlare

li fuperiori per moſtrar mag

gior autorità, & in questoca

fo vale il Batteſmo. Così an

cora fe in luogo di te. Ego te-a,

baptizei,fi diceffe vot. Ego vos

baptizo ; ò veramente nomi

naffe il battezzato con il fue

proprio nome; anco fe dicef

fe in plurale baptizamus: così

anco in paffiuo baptizeris a me,

anco fe diceffe in luogo di

baptizo, ablao, vel lauo, velim

mergo, vel aqua tergo , ò altre ».

parole ſimili, pur che non va

riaffe formalmente il fenfo

della forma .

Ma fe diceffe in nominibus

Patris,& Fılj,drc.non valeria

il Batteſmo perche fi variaria

il fenfo, effendo che la pote

ità,la Maeſtà, e l'onnipotenza

fono vna fola in tutte trè le »

Perfone della fantiffima Tri

nità .

· Similmente non valeria il ·

Batteſmo fe fi mutaffero li

nomi delle pèrfone dicendo,

In nomine Genitoris geniti, dº

procedentis ab vtroque. E però

in cofa così graue fi deue fer

uir l'huomo delle più ficure »

parole fenza andar cercando

nouità. Eficome non è lecito

mutar la materia de Sacra

menti, tanto maggiormente »

la forma, che è più principa

le . Valeria però il Batteſmo

fe fi diceffe, In nomine Patrit, |

in nomine Filj, in nomine Spiriz

tus/antii. 11 .

17 Sevno battezzaffe nel

la forma, che vfano li Greci -

v. g. Antonio fia battezzato

in nome del Padre, del Fi

glio , e dello Spirito fanto.

Alcuni furono di parere che

non valeria il Batteſmo. Con

tutte ciò io credo che faria »

valido perche dicono li Dot

tori che fi vedesche viene ap

probato il Battefmo de' Gre

ci,quali venendo alla Chiefa

Romana non fono di nuouo ',

rebattezzati. Adunque vale-

ria anco trà Latini mentre fi

offeruano tutte quelle condi

tioni in quanto alla materia,

& alla forma che fono di ef

fenza del Battefmo, ma pec

caria mortalmente » perche »

verria à mutar il rito& ordi

natio

---*
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Tom.

Rigi.

Suar.

Hen.

Vafq.

Nug.

Соні.

Val.

natione della Chiela Roma

Thâ . * -

| 18 E fe bene fi variaffe la «

forma con parole equiuoche:

quando il Miniſtro amminin

straffe il Sacramento con la »:

retta intentione di fignificare

có quelle parole equiuoche »

quelche fi ſignifica con le pa

role della forma prefcritta;&.

il Miņiftrọ non haueffe inten

tione d'indurre vn nuouo ri

to contro la Chieſa Cattolica

valeria il Sacramento.perche:

quantunque le parole equi

uoche..habbiano altre fignifi

cationi, con tutto ciò in vna ,

tale occaſione fi pigliano per

lofteffo fenfo, che fanno le »

parole della forma effendo

la mutatione accidentale, &

non effendo di foſtanza;il Sa

cramento è valido. San Tom.«

3.P.q.6o.a.8, Riginal.lib.26,

num.23. Suarez difp.2.fett.4.

Henriq.c.9.n. 1.&4.c. 1 o.n 8.

Vafquez difp. 129.c.2,Nugn.

Coninch.Valenza,& altri.

: Auertendo che fe il Mi-:

niftro fi feruiffe nella forina L

del Sacramento di parole »

cquiuoche con altra intétio

ne, che di quella che ſignifi

cano le parole prefcritte del

la forma non valeriail Sacra

|

mento, perche così la muta-.

tione faria di foſtanza, e non

accidentale, perche hauendo

quelle parole equiuoche più.

fenfi, il fenfo di quelle faria

diuerſo dal fenfo della forma

prefcritta, e confeguentemé

te il Sacramento non valeria

Suarez vt fupra, regula 4 &

feff.5. Henriq.Valenza. Nu

gnos & altri citati,vt fupra.

4 Si puol variar la forma

del Sacramento quando in-a:

quella fi trafportaffe alcuna

parola,per la quale fi variaffe

foſtantialmente la fignifica

tione.Come faria fe nella for,

ma del Battefimo fi diceffe ».

Ego Patris baptizo te in nomi

me Filỹ ở c. perhe la trafpor

tatione di quella parola Fgo

Patrit. varia la ſignificatione »

foſtantiale della forma pre

fcritta,il Battefimo faria inua

lido. Ma fe nella forma pres

fcritta fi trafportaffero le pa:

role, e con tutto ciò fi faluaf

fela fignificatione foſtantiale;

come faría fe nella conſacra

tione dell'Hoſtia fi diceffe_º,

Meum eſt corpus hoc. effendo

che quella parola AMeum nel

la forma confueta fi fuole »

porre nell'vltimo, e la parola

Hoc, nel principio,nondime

ПО

- ||



De Sacramenti in genere. 33
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, no perche queſta trafporta-,

tione è accidentale,che non

varia la fignificatione foſtan

tiale, perche tanto è à dire > »

Meum est corpus boc, quanto à

dire,Hoc est corpus meum.il Sa

cramento faria valido. come

lo nota Henriq. e noi lo ve

dremo al fuo luogo. lofteffo

fi puol dire della forma del

Batteſmo fe fi diceffe, Baptizo

-te in nomine &c. effendo che »

quella parola Te nella forma

refcritta fi fuole anteporre.»

alla parola Baptizo , ma per

che non varia la ſignificatio

ne foſtantiale il Sacramento

Graf. faria valido. Graffio 2.p.lib. 1.

c. 3.n 3o.lo fteffo fe fi diceffe,

Ego te bapt zo in nomine Filij,

di Patris , ở Spiritus /anċji.

valeria il Batteſmo, purche il

Miniſtro non lo diceffe mali

tiofamente, e non intendeffe

errore contro la Fede nelle »

perfone della fantiſſima Tri

nità. Così ancora fe dicefſe »,

In nomine Patris , ở Fily, ć:

Spiritus /ansti ego te baptizo. ò

vero In na mine Patris ego te_,

baptizo,ó Filġ,ở Spiritus fan.

ĉži. Valeria il Sacramento,

Perche in qualunque modo,

& ordine che fi nominano le

Perſone della fantiffima Tri

/

** -

nità fono vn folo effićiente »

principale nel Batteſmo. Mi

dicendo Ego Patris baptizº in

nomine Ftij,& Spiritai/an&i.

fi lieua il ſignificato dell’ora

tione, per lo quale fi viene à

variare la foſtanza del fenfo,

e confeguentemente il Bat

teſmo reſta inualido. Scoto in
Scot.

4.dift.3. q. 2. littera G. -- 1 ,

5 Si puol variar il fenfo ,

quando fi deprauaffe, e cor

rompeffe la formasin qualun

que modo che fi proferiffero

le parole,ò che fuffe perma

litia » ò per ignoranza , ò per

difetto di lingua , quali non »

haueffero fignificatione;ò ve

ro che la variatione, e depra

uatione della forma fuffe fo

ftantiale. Come faria,fe vno

in luogo di proferire v.g. Pa

tris proferîffe altra parola ,

differente, che v.g. diceffe »

Capiz.perche la deprauatione .

faria totalmente varia , e fo

stantiale. Il Sacramento faria

inualido.

Ma fe la deprauatione , ò

corrottione fuffe accidếtale;

come faria fe il Miniſtro di

ceffe Ego te baptizº in nomine

Patria,& Filta,ở Spirituafan

ĉia, in queſto caſo il Sacra

mento faria valido » e la ra

છું,૦
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gione è questa, perche fe be

ne quella parola Patria in ri

gore habbia altra ſignifica

tione, da quella che ſignifica

la voce Pater.Nondimenolin

quanto che quella parola li

proferif e per ignoranza in »

occafione d'amminiſtrare il

Batteſmo ſi piglia commune

méte per il ſignificato Patrir,

e conſeguentemente la cor

rettione di quella parola non

è foſtantiale,ma peracciden

texper la quale non fi rende »

il Sacramento inualido.e così

fù approuato da Papa Zacca.

ria nel cap. Retulerunt de.»

confecr. dift. 4. e comrhune

mente tengano tutti i Dotto

peffe, e che 'fuffe per tempo

notabile, e con molta diſtan

za come faria,fe diceffe Ego te

baptizo in nomine,e puoi fi fer

maffe per raccőtare qualche

hiſtoria, ò altra cofa fimíle,nő

valeria il Batteſmo ſe di nuo

no non replicaffe il principio

della forma .

- Ma fe cominciata la forma

frantitaffe º ò toffiffe yò vero

diceste Tacete, ò altra parola

finile,e che fuffe trà l'vn’, e º

l'altra parola diſtanza per trá

fito , e che poi finiffe la for

ma , pur che l'intentione del

Miniſtro fuffe continua alme

no virtuale il Batteſmo vale- , :

ria.Sairo lib. I. de Sac.c.4.a.7.
Val.

I ol.

Viu.

Valenza » & altri communeTom. ri,e Sommifti . S.Tom.3. p.q.

méte quali affegnano diuerfi: 6e.a.2.Rodriquez in com.deA rit. * - - - -- |

#:: Baptiſmo c.25.n. 1. Sant'An- mədi che fi puol variar la for-憑
蠶 tonino 3-р. tit. 14.c. 13. nu-3- nad. Valenza tom:4.difp. 3.q. Ref

Ä: Silueſtro v.Bapt. 5.Tabienna I. punt. 2. Toleto lib. 2. c. 19. Vafq.

Palů. v.Baptif.3.nu. 16. Soto 4.dift. nu.4. Viualdo de Sac.in gen.蠶

1.q.1a.7. Angelo v.Bapt. 2.

n. 15.& altri communemente.

Onde dice Pictro di Palu

da. Che chi non sà, ò non »

c. 3.n.4. Didaco Nugno.Co- Graf.

ninch.q.6o.a. 8.n.68.Henriq. *""·

lib. 1.c.9. Vafq.diſp. 129.c.7.

Franciſco Pitigiano dift. 3. q.

puol proferire, fe deue afte

nere, e non far queſto officio,

fe non fuffe per eftrema ne

ceffità. {

Finalmente fi puol variar

la forma,quando s'interrom

2.a. i 2.& 13. Bart, ab Ang.de

Bapt.nu. I 16. Graff. 2.p.lib. 1.

c.3.nu.25. Filliuc. tratt. 1-c.4

գ.6.

RA
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• RAGIONAMENTO III.

Di alcune dubitationi per

parte della forma del ,

Sacramento.

Punto Primo ,

1. Se faccia Sacramento quello

che la/cia alcuna parala

nella forma penfandoá che

4a d'effenza, e veramente

non ſa .

2 Se validamente contrahe ma

trimonio quello che penfa.--

vi fa impedimento deri

mente, * * * : :

3 Se aggiungenda nella forma

alcune parole,che ſcrede_º

e/ferno effentiali,e non fone

vaglia il Sacramento,

4. Se validamentefaccia Sacra

mento quello che crede che

alcune parole della forma,

non 4ano d'eſſenza . '

5 Se pecea mortalmente quello

che nel far il Sacramento á

- Jérue di materia » à di fºr

ma dubbia. *

-6 Se pecca mortalmente quello

che aggiunge, à lieua nella

forma alcuna parola che

non /fa d'effenza.

7 Come 4 puol conoſcere fe il

Peccato è grauesò lggero.

8 Se á dubbitaffe/e il Sacramë-

to/ſa valido per effer4 /er

uito di materia,ô di formą

dubbia . . . .

9 Se il Sacramenta 4 deae rei.

terare per effer il dubbiº

leggiero . r '

1o Se quelli che fono stati bat-

texzeti in ca/? Af deuose

rebattezzare . . . . . . .

I 1 Se4 deuono battezzare quel

li chefano stati educati trà

Christiani . '

12 Se Édeuono battezzare quel,

li ebe /on/hati prest à Bar

bari à à Infedeli.

13 Se 4 deuomo battezzar list

gli troualise lygiatiin ab

bandono . " -

Olte difficoltà fi po

- trebbono mouere

fopra l'inualidità della for

ma di ciaſchedun Sacramen

to della nostra legge; ma quậ

ne toccaremo folo alcuneº,

che più facilmente potreb=

bono accadere come faria,

v.g. fe vno laſciaffe di profë

rire nella forma del Sacra

mento alcuna parola, ò verò

la mutaffe, penfandoſi che »

quella fuffe d'effenza à pro

ferirla, e veramente,non fuf

fe d'effenza; ò vero che m’ag

- E 2 g\\un
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giungeffe alcuna penfandofi

che fuffe d'effenza,e veramé

te non fuffe . .*

A queſto fi rifponde, che »

fe queſto hauerà la debita,

intentione,che intenda di fa

re quelche puole,ò quel che

intende far la Chiefa, ò quel

che da Chriſto fù instituito,

lui validamente complifce il

Sacramento . E la ragione è

queſta, perche concorrendo

in lui la debita intentione , &

effendoci la debita materia »

e la debita forma, non effen

do quella parola, che lui la

fcia,ờ che muta,ò che aggiữ

ge » effentiale per la validità

della forma, ne fegue che lui

veramente conſtituiſce il Sa

cramento. Perche non è in

conueniente che con vno er

rore , ò opinione priuata vi

poffa effer fufficiente inten

eione per conſtituire il Sacra

mento,perche per quella ge

nerale intentione di far quel

che lui puole, ò che intende »

far la Chiefa , ò che Chriſto

hà instituito, puol reftar cor

retto il priuato errore del

Miniſtrø.

Di maniera che fe il Sacer

dote nel confācrare il corpo

di Chriſto laſciaffe quella->

particola Enim . credendofi

che quella parola fuffe d'ef.

fenza. Ouero che nel confa

crare il fangue di Chriſto la

fciaffe quelle parole Etenim,

aut miſferium fidei,cređendofi

che fuífero d'effenza, quan

tunque non fiano effentiali;

fe lui haue la debita intentio

ne , di far quel che puole, e »

che fù instituito da Chriſto,

lui veramente conſacra , & il

Sacramcnto è valido.

Ma fe lui non haue la ret

ta intentione, quantumque vi

fia la debita materia, e la de

bita forma il Sacramento è

inualido 3 benche il lafciar

quelle parole non fia foſtan

tiale per parte della materia »

ò della forma; ma perche in ,

quanto all'intétione del Mi

nistro è foſtantialc non inten

dédo il Miniſtro far quel che

puole, ò quel che intende far

Ia Chiefa sì che mancandoui

la debita intentione del Mi

niftro,che è di effenza,effen

do che il Sacramento con trè

cofe fi conſtituiſce con la ma

teria, con la forma, & inten

tione;mentre dunque vi mã

ca questa terza cofa dell'in

tentione del Ministro, quale

è di effenza, ne fegue che il

Sacra

|
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Sair.

illi.

Ꮩal.

Sacramento refta inualido .

Sairo lib. i.c.4. S.Adnotatiū

cula. Filliuc. tratt. 1.c4. q.8.

Bona. Valenza tom.4- difp. 3. q. 1.

punt.2. & altri.

2 E di quà ne fegue come

nota il Bonacino, che mentre

vno nel contrahere il Matri

monio fi crede che vi fia alcũ

impedimento deriméte,qua

le veramente non vi è . Se »

queſto intende far quelche »

puole » quantunque creda »

che vi fia impedimếto,quella

fua credenza non è impedi

mento tale,che poffa difcior

re il legame matrimoniale, e

però il Matrimonio è valido;

ma fe lui non intende fare »

quel che puole , nè meno il

Matrimonio è valido.

3 Sevno aggiungeffe alla

forma del Sacramento alcu

ne parole,crcdendofi che fia

no effentiali, le quali vera

mente non fono tali; fe queſto

intendeffe di far quel che »

puolesò quel che intende far .

la Chiefa,perche vna tal mu

tatione non è foſtantiale, '&

effendoci la debita materia ,

la debita forma, e la debita ,

intentione del Miniſtro, ne ».

fegue che il Sacramento fia,

valido - Di maniera fe vno

nel confacrare il fangue di

Chriſto crcde che quelle pa

role Misterium fidei fiano d'ef

fenza per conſtituire il Sacra

mcnto quantunque non fiano

effentiali,con tutto ciò effen

doci il debito fenſo della for

ma, la debita materia , & in-

tentione il Sacramento è va

lido. E come nota il Suarez Suar:

ancorche quel Sacerdote in

tendeffe d'indurre vn nuouo

rito,perche queſta intentione

non licua al Sacerdote l'inté

tione di far quel che puole;e »

l'intentione del Sacerdote di

far queł chc puole,mentre vi

è la debita forma,e la debita

materia,e fufficiente à conſti-

tuire il Sacramento.

4 Lofteffo poffiam dire ».

Se vno crede che alcune pa

role della forma non fiano ef

fentiali, ancorche veramente

fiatio effentiali, come fareb

be à dire. Se vno nel battez

zare diceffe, Ego te baptizo in

nomine Patris,ó Fılý,ở Spiri

tus ſanéfi'. Credendo coſtui,

che quellc parole Patris , ở

Filỹ, ở Spiritus/amsti non fia

no di effenza, come veramé

te fono. Se queſto almeno în

generale hauerà intentione »

di far quelche puole, ò quet

che



38 . Ragionamento terzo

che intende far la Chiefa , ò

quelche Chriſto hà inſtitui

to, perche vi è la debita for

ma,la debita materia, e la de

bita intentione il Sacramento

farà valido.

Ma fe queſto non hauerà

la debita intentione,la muta

tione farà foſtantiale per par

te dell'intentione, perche il

Miniſtro non intende battez

zare in nome del Padre, del

Figliolo,e dello Spirito sãto,

uali fono d'effenza per la ,

: del Batteſme, confe

guentementene fegue che il

to del Batteſmo fi feruiffe di

forma dubbia. Come faria à

dire, Ego te baptizo in nomine

Christi, perche effendo con

trouerſia trà Dottori fe per il

Sacramento dell’Eucariſtia

fia materia fufficiente il pane

fatto di Segola. E nel Sacra

mento del Battefmo fe fia fuf;

ficiente forma à dire, Ego te_º

baptizo in nomine Christi.

Si riſponde,che tanto nell'

vno, quanto nell'altro fi pec

ca grauiſſimamente, fe però

non fuffe per mera neceſſità »

e la ragione è questa,perche

sato. Sacramento è inualido. Soto l'yn', e l'altro ſi eſpone à pe

Hêr, dift. 27. q. 1.a.3. Henriq.lib. 1. ricolo di rendere il Sacra

$) c. 9.nu. 12. Coninch.q.6o.a. 8. mento inualido,mentre puo
R: Suarez difp.2. feff5. Riginal. le effere che veraméte quel

lib. 26. n.26. & altri.

5 Si cerca fe vno pecca -

mortalmente ncl furil Sacra

mento mentre fi ferue di ma

teria,ò di forma dubbia,della

quale vi è controuerfia frà

Dottori fe quella materia » ò

quella forma fia fufficiente »

per il Sacramento. Come fa

ria v.g. fevno nella confacra

la materia, ò quella forma nő

fia fufficiente; onde efporfi à

pericolo di far il Sacramento

inualido,in quanto à lui è ap

unto come farlo inualido ;

e fi come quello che fa il Sa

craméto inualido pecca gra

uiffimamente,così pecca gra

uiffimamente quello che fi

eſpone à farlo inualido.Hen- Hếr.

riq. c. 9. nu. 3. & cap. 27. nu.7. §:ar:

Suar.difp. 16.fett. 2. Coninch 歸"

q.6o.a. 8.nu.5o & 8o. Filliuc. #1și.

tratt. 1.c.4.q. Io. Rigin. Valé- N

za»Nugno,& altri. - -

Ag

tione dei corpo di Chriſto fi

feruiffe di materia di pane »,

del quale vi è dubbio fe fia , -

fufficiente materia per l'Eu

cariſtia.Ouero nel Sacramen
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Nug.

Bona.

Aggiungo che quãtumque

l'opinione fuffe più probabi

le,perche pure fi efpone à pe

ricolo di fare il Sacramento

inualido, nè anche l’opinione

più probabile è ſufficiente di

poter fupplire à quello, che »

Chriſto hà voluto che fia di

neceſſità del Sacramento.

Ma quando fuffe per mera

neceſſità,che non vi fi trouaf:

fe materia certa,e folo la dub

bia,in queſto cafo il Miniſtro

fi potria ſeruire di quella »

materia dubbia. Di maniera

che occorrendo » che alcuno

fi trouaffe in articolo di mor

te, quale non fuffe battezza

to,& effendoci folo vna certa

acqua, della quale vi è dub

bio fe fia, ò non fia materia ,

fufficiente per il Batteſmosin

queſto cafo potria il Miniſtrọ

víare quell'acqua , benche »

dubbia,perche meglio faria ,

feruirfi della dubbia, che la

fciare il moribondo affatto

fenza Batteſmo per non ha

uer materia certa di battez

zarlo,che forfi quella dubbia

faria fufficiente materia.

Lo ſteffo fi puol dire anco

ra mếtre non vi fuffe alcuno,

che fapeffe la forma certa L.

Nugno q. 66.a.8.Bonacino,&

altri. . .

|

- 6 Aggiungo che non folo

peccaria grauiſſimamente »○

quel Miniſtro,che fi feruiffe »

er il Sacramento di materia,

ò di forma dubbia,ma pecca

ria ancora grauistimamente »

quello che fi feruiffe di for

ma certa alla quale aggiun

geffesò leuaffe alcuna parola,

quantunque quella parola »

che fi aggiungeffe, ò leuaffè a

non fuffe effentiale;perchefe

fuffe d'effenza, ò foſtantiale »

il Sacramento faria inualido,

ma nő effendo nè di effenza ?

nè fostantiale ; fe bene il Sa

cramento faria valido,nondi

meno il Miniſtro peccaria ,

grauiffimamente che verria »

à miniſtrare il Sacramento

contro l'ordine, e rito di fan

ta Chiefa. *

- 7 Per conoſcere feil pec

cato fia graue, òleggiero 3 fi

deue conſiderare la trafgref.

fione ſe fia ſtata volontaria,ờ

delibcrata, ò vero fe fia ſtata

in materia graue, ò leggiera;

perche fe la trafgreffione fa»

rà ſtata inuolũtaria , ò inauer

tentemente,ò vero in materia

leggierasil peccato farà ftato

anco leggiero', effendo che »

l'inauertenza , ò inconfidera

tione,ò trafgreſſione in mate

W 13
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Tom.

Héc.

Sair.

Filli.

Val.

Cam.

Lede.

ria leggiera fcufa dal pecca

to graue. San Tom.q.6o.a. 8.

Henriq.cap.9.Sairo lib. i.c.4.

a.8.Filliu.tratt. 1.c4.q.9. Va

lenza,Camerota, Ledeſma,&

altri .

8 Se vno dubitaffe delSa

cramento fe fuffe ſtato vali

do per efferfi il Miniſtro fer

uito di forma , ò di materia ,

dubbia in amminiſtrarlo , ò

vero per efferfi feruito di ma

teria,ò di forma intorno alla ,

quale vi fono due opinioni

eőtrarie l'vna,e l'altra proba

bili; per il che fi dubitaffe fe

quel Sacramento fuffe ſtato

valido, ò nò. In queſto cafo

credo che di nuouo fi doue

ria amminiſtrare il Sacramé

to fotto conditione; e la ra

gione è queſta,perche quella

dubitatione, che fi haue in

torno à quel Sacramento fe »

fia,ò non fia ſtato valido puol

effere giuſta, e ragioneuole »

caufa di potere di nuouo

amminiſtrarlo, perche doué

dofi l'huomo afficurare in vn

cafo di tant'importanza , re

ſtando ſenza di nuouo ammi

niftrarlo,potria effer che quel

Sacramento fuffe ſtato iuua

lido, e confeguentemếte che

quello per la ſua inualidità

non l'haueffe confeguito, e º

però per ſicurezza fi doueria

di nuouo amminiſtrarlo ſotto

conditione,acciò quello che

forfi non conſeguì il Sacra

mento, perche li fù ammini

ftrato con quella materia , ò

con quella forma dubia , lo

poffa confeguire la feconda

volta fotto conditione con la

certa,e doue non vi è opinio

ne probabile in contrario. E

così fù ordinato nel 6.Cano

ne del Concilio Cartaginefe. Gºa:

Lo ſteffo anco fi puol dire

quando vno haueffe fatta la

debita diligenza, e con tutto

ciò steffe dubio fe quel Sacra

mento fù valido. Come anco

fe vno stà con la mente du

bia,che l’vn’, e l'altra parte fi

puol determinare feil Sacra

mento fia, ò non fia valido -

Ιζε

San Tom. Š P. Գ. 66. a 9 ad .

quartum. Valen tom.4.difp. š:

4. q. 1. punt. 4. Emanuel Sà :

v.Bapt num.3. Bart, ab Ang. Ni

3 Tt.

iua

ug

S. I 27. Viual.de Bapt.c.5.nu. Coni.

15.Nugno,Cominch,& altri.

9 Auertendo che feil du-

bio fù leggiero,ò vero fcru

polo di poco momento non »

fi deue in modo alcuno il Sa

cramento reiterare, nè anco

fotto conditione,perche così
faria
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Ꮙal.

Gate.

$oto.

Bart.

Suar.

faria più tosto leggierezza » ò

ufillanimità; che diuotione»

Ë zelo; e reiterar il Sacramé

to ſenza cagione faria deri

fione del Sacramento. E co

me vogliano communemen

te i Dottori grauiſſimo pecca

to. Valen. tom.4.difp.4-q.L

punt.4.verficulo Quod fi du
bium. & Cathec.Romano de

Bapt.

io Quelli de'quali confta,

che fiano ſtati battezzati in

cafa, ò da parenti,ò dalle má

mane,ờ da chi fi fia,non fi de

uono rebattezzaresma folofi

deuono aggiungere quelle a

folénità confuete della Chie

fa. Soto in 4.dift-3. q.vnica >

a.9. Bart, ab Ang. de Sacra

mento Bapt. dialogo 2. par.

1 28. Suarez difp.3 1.feff6.&

altri communemente .

1 1 Quelli che fono nati ,

& educati pcr molti anni frà

Chriſtiani fe chiaramente nő

conſta che non fono ſtaci bat

tezzati non fi deuono battez

ftati prefi dalli Barbari , ò ad

altri Infedeli , e di loro fi du

bitaffe fe fuffero,ò non fuffe

ro ſtati battezzati , queſti fi

deuono battezzare fotto cõ

ditione , Si non es baptizatus

ego te baptizº in nomine Patris

ởc.E lofteffo fideue offerua

IC • |

13 Quando fĩ trouaffero

li figliuoli lafeiati in abban

dono,che non vi fuffe alcun »

teſtimonio che fapeffe fe fuf

fero battezzati ò nò; e cosi fi

deue intendere il Concilio :

di Cartagine mentre dice » »

che li figliuoli fi deuono bat

tezzare fotto conditione mé- -

tre non fi sà fe fono battez

zati,che non vi fono teſtimo

nij certifimi. Ma è da notare

che bafta folo vn teſtimonio

che lo teftifica,pur che non vi

fia fofpettione di falfita, e º

che queſto lo fappia certo

che quello fia battezzato, al

quale fi deue prefar fede, acº

ciò il Battefimo non fia reite

zare . ita Innocenzo cap.Ve

niens de præsbitero non ba

Nau ptizato: Nattar.c. 27.nu.246.

Rigi. Rigin.lib. 23.num. 52.Bart.ab Coni選監 Angelo §. I 27. Suarez vt fu- c. 4.nu.37. Viualdo de Bapt. e

pra, Coninch.& altri. c.5.nu. 25.Coninch q.6o.a.4.

12 Se li figliuoli fuſiero n.97. -

rato. Suarez difp. 66. a. 1 o. Suar:

difp. 22. fett. 2. Toleto lib. 2.監

c.2 t.nam 3. Bart.ab Ang.de Graf.

Bapt.S. I 27. Graffio 2.p.lib. 1. Y:

г ᎠᎥ
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Di alcune dubitationi per di

fetto del Miniſtro.

Puntò II.

I Se 4 deue reiterar il Sacra

|- mento quan to il Ministre

s’accorge bauer mancato

fostantialmente.

2 Se la forma del Sacramento

puole proferirá da pià , à

da vn folo. -

3 Se il Sacramento dell'Estrema

vntione 4 puole ammini

/trare da più di vnofucce/

áuamente,è ſieme.

1 QFE il Ministro dopò ha

uer amminiſtrato il

Sacramento s'accorge hauer

mancato formalmente intor

no alla foſtanza della forma,

ò non hauerla rettamếte pro

ferita,deue prima molto be

ne auertire che queſta non »

fia fua leggierezza, ò dubita

tione fcrupolofa, ma effendo

mancamento notabile di fo

ftanza; fe vi farà la steceſſità

di douer fare , ò pigliare il

Sacramento. Deue di nuouo

proferir la forma, ò reiteraril

Bona. Sacramento . Bonacino de »

Sac ingen-difp. 1.q. 2.punt. 1.

H-35.

2 La forma tutta fi deue º

proferire da vn fo! Ministro ;

perchefe parte fe ne proferif.

fe da vno, e parte dall'altro,

il Sacramento reſtaria inuali

do . Onde fe vno nel Sacra

mento del Battefmo diccffè o

Ego te baptizo, & vn'altro fog

giungeffe In nomine Patris, ở

Fil:} , či Spiritus/anĉRi,il bat

tezzando nő reftaria battez

zato, & il Sacramento faria_.

inualido. e a ragione è que

fta. Perche quando nella for

ma del Batteſmo fi lafia al

cuna parola effentiale, certa ,

cofa è che il Sacramento è in

ualido. Onde mentre quello

dice,Ego te baptizo,ſenza fog

giungere In nomine Patris, ó

Filij,& Spiritus /ané7i. Queſto

lafcia alcune parole chc fono

effentiali, adunque non bat

tezza, e quantunque l'altro

foggiunga In nomine Patris »

&c. non per questo il battez

zādo reſta battezzato,perche

ueſto ancora laſcia di pro

醬 alcune parole Ego te_,

baptizº » che fono effentiali.

Adunque nè l’vno, nè l'altro

battezza, perche il primo la

fcia In nomine Patris, &c. & il

fecondo Ego te baptizo. E fe »

bene il primo dice Fgo te ba

ptizo, quella parola Ego懿 fi

[1İC

| |
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.

riferifce à quello che la pro

feriſce,e non ad altri, onde fe

bene il fecondo foggiunge

In nomine Patris, &c. quella »

parola Ego non fi puole rife

rire à queſto fecondo ; adun

que quantunque queſto fe

condo foggiunga In muzine

Patris, &c. à quello che dice »

Ego te baptizo. perche l’vn’,e

l'altro lafciano l'effentiale,nè

l’vno,nè l'altro validamente »

battezza, perche tanto l’vno,

uấto l'altro viene à corrom

pere il fenfo foſtantiale della

forma.

3 E fe nel Sacramếto del

l'Eſtrema vntione fi puole »

amminiſtrare ſucceffiuamen

te,& affieme da più Sacerdo

ti, queſto auiehe-perche fi co

me l'vntioni fono più, e di

uerfe; più e diuerfe fono an

cora le forme di queſto Sa

cramento.E fi come l’vntioni

fi poffono amminiſtrare fuc

ceffiuamente , & affieme da ,

più Sacerdoti, così ancora fi

puole proferire à ciaſchedu

na vntione la fua forma par

ticolarc fucceffiuamente, &

affieme da diuerfi Sacerdoti.

E la ragione è questa,perche »

l'Eſtrema vntione fi conferi

fce Per modo di orationese fi

come l'oratione fi puol con

tinuare, e perfettionare da ,

molti, così ancora l'Eſtrema ,

vntione fi puol conferire, e º

perfettionare da molti. Hen

riq.lib. I.c. 9.num. 9.& lib.25.

c.3o.n.2. Angles q. 3-a.vltim.

concl.2. Filliucio tratt. 1.c.4.

q.8.& altri.

Delle conditioni,chefe ricer,

cano in quelli che am

miniſtrano li Sa

cramenti.

Punto III.

I Quante neceſſaria ſa lapote

/Bà dell’ordine al Ministra

de Sacramenti.

2 In the modo al Ministro ás

neceſſaria la bontà. -

3 Se sta valido il Sacramentº

ammin/frato da Minifro

vitiofo . -

4 Se il Sacramento 4a valido

amminiſtrato da/commu

nicato vitando -

5 Se vale il Matrimonio con a

"a/E/Eza del Parcco/con
力MMJCY﹙0。

6 Se il penitente puoldomanda

rel'o/ſolutione da/comma

nicato tolerato. -

K

F a 1 In

Het;r.

Ang.

Filli,
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I IN due modi fi puol cõ

fiderar il Miniſtro, che

deue amminiſtrar li Sacra

menti della noſtra legge : ò

come Miniſtro,che poffa fare,

e conſtituire li Sacramenti .

O come Miniſtro che deue »

ad altri amminiſtrarli , e di

fpenfarli. In qualunque mo

do che lo conſideramo : la ,

prima, e principal códitione,

che deue haucre il Miniſtro

de Sacramenti , è la poteſtà

dell'ordine facerdotale , la ,

quale è talmente neceſſaria ,

che ſenza di queſta fe alcuno

ò laico, ò qualfiuoglia Chie

rico che fia,che non habbia il

carattere facerdotale tentarà

di volere confacrare il corpos

e fangue di Chriſto , e far il

Sacramento, ò vero di volere

amminiſtrare , e conferir ad

altri l'affolutione facramen

tale,non ſolo non potrà farlo,

ma diuentarà Miniſtro d'Ido

latria,e facrilegije reftarà reo

di molte colpè, e peccati, fez

condo la qualita , e diuerſità

delle circoſtanze, che vi con

corrano; perche effendo ſolo

al Sacerdote ſtato impreſſo il

carattere facerdotale , folo

anco al Sacerdote è ſtata con

ferita da Chriſto queſta au

torità di poter validamente »

confacrar il corpo, e fangue »

di Christo, conferir ad altri

l'affolutione facramentale, &

effer vero Ministro,e diſpen

fatore de Sacramenti. e così

communemente affermano

tutti li Dottori.

2 . La feconda conditione »

che deue hauere il Miniſtro

de Sacramenti è la bontà, lä

quale non è talmente neceſ

faria al Sacerdote che non=

hauendola non poffa valida

mente amminiſtrarli,perche »

quantunque il Miniſtro de'

Sacraméti fia trifto,e vitiofo,

non per queſto perde la po

teſtà di poter constituire , &

amminiſtrare eli Sacramenti »

perche la potestà non confifte

nella bontà,ò fantità del Mi

niftro ; ma è fondata ſopra il

carattere facerdotale, quale »

per effere indelebile ; ii come

al Sacerdote non fi puole le

uare il carattere facerdotale,

così ancora non li fi puol le

uare la poteſtà di potere con

ftituire, & amministrar la Sa

cramenti . Onde hauendoli

Iddio conceffa questa poteſtà

per il carattere facerdotale »,

non gli la leua per il peccato;

perche fe così fuffe ಉಳ್ಲ್ಲಿFe
Cli

#
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Tom.

Suar ,

Bela.

Rigi.

Nug.

Bart.

Cam.

Filli

Ang.

Val

Coni.

deli reftariano ingannati,che

penfando di pigliar li Sacra

menti, ma effendoli ammini

ftrati da Miniſtri trifti,e vitio

fi, che alle volte anco manca

no di fede , remaneriano de

fraudati dalla lor credenza ,

fenza pigliar li Sacramenti, e

oder delli loro effetti, e be

neficij; il che per effer falfiffi

mo non fi deue nè ammette

resnè credere. San Tom.3.p.

q-64.a.5. Suar.difp. 13.fett.4.

Belarmin.lib. 1.c.2 6. Riginal.

libe36.n.34.Nugno q.64.a.5.

Bart.ab Ang-dial. I.S.38.Ca

merota cap. 2.dub.4. Filliuc.

tratt. 1. cap. 4. q.8. Angles

q.vltima a. 3.concl.2. Valen

za, Coninch. & altri.

Se fi tratta di poter lecita

mente amminiſtrar li Sacra

menti quantunque la Bontà

del Miniſtro deputato, e con

facrato per l'officio di ammi

niſtrar li Sacramenti non fia

neceſſaria affolutamente per

la validità del Sacramento.

Nondimeno è neceffaria , ac

cioche il Ministro poffa leci

tamente amminiſtrarli;e però

quel Ministro,che farà depu

tato, e conſacrato per ammi

- niftrar li Sacramenti; douen

doli amminiſtrare è obligato

à prepararfi alla gratia, acciò

offa lecitamente ammini

ftrarli.San Tom. 3.p.q.64.a.4.

& 6.Nauarro c. 22.nu.3. Rigi

nal.lib. 26.n.57.& 5.8.Bart.ab

Ang dial. I.S. 39. Vittoria de

Sac.n. 26. Pefantio 3.p.q.64.

a.6. Vafq.3.p.difp.136.c. 1.2.

& 3.Ledeſma de Sac.c. 6.Sai

ro lib.2.de Sac.c.7.q. i.a. 1.&

2. & q. 3. a. 1. Henriq. lib. I.

c.29.nu. 2. Nugno,Gaetano»

Coninch. Vittoria, Filliuc.&

altri.

E la ragione è queſta, per

che il Miniſtro deputató, e º

confacrato per amminiſtrar li

Sacramenti fe li amminiſtra ,

degnamente riceue gratia »

particolare, ma fe l'ammini

ftra indegnamente con pec

cato mortale , perche la traf

greffone è cőtro cofa graue ,

effendo lui ſtato deputato cõ

NauJ

Rigi.

Vitt.

Pefa.

Vafq.

Lede.

Sair.

Henr:

Gaet.

Vltta

gratia particolare, ogni volta

che trafgredifce pecca mor

talmente. Viualdo de Sac.in .

genere c. 3. nu. 16. Soto in 4.

dift. I. q. 5. a. 6.

3 Il Sactamento della Pe

nitenza amminiſtrato da Mi

niftro trifto e vitiofo puol ef.

fer che alle volte inualida

mente fia amminiſtrato. Per

che fc il penitente mentre »

haue

Viua:

Soto : »
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haue copia di buoni Confef

fori , e che feuza alcuna ne

ceffi à induce il fuo Confef

fore ad amminiſtrarli il Sacra

mento della Penitenza, fapé

do che lui fi trona, e l'ammi

niftrarà il Sacramento in pec

cato mortale. In queſto cafo

il penitente non riceue vali

damente il Sacramento del

l'affolutione, perche effendo

lui cauſa di quel peccato,che

commette il Ministro per ha

uerlo indotto lui fenza alcu

na neceſſità ad amminiſtrarli

il Sacramento; viene à effer

partecipe di quel peccato,

che fi attribuiste à lui. E per

che quello, che riceue l'affo

lutione col peccato mortale »

non riccue validamente il Sa

cramento della Penitenza , ,

adunque puol effere che alle

volte il Sacramento ammini

ftrato da triſto Ministro, e vi

tiofo che fia inualidamente »

?ºn” amministrato. Bonacino de 3

Sac in gen.difp. 1-ol-3-punt. 2.

S. I. n. I •

4. Se il Sacramento della–,

Penitenza fuffe amminiſtrato

da fcommunicato vitando ,

inualidamente faria ammini

ftrato, pcrche dotiendo il Sa

cerdºte', che amminiſtra la ,

Penitenza hauer la giuriſdit

tione, della quale effendone »

priuato lo ſcommunicato vi

tando , confeguentemente »

quel Sacramento inualida

mente viene amminiſtrato .

Se bene in queſto caſo il Sa

cramento più toſto fi puol dir

che fia inualido per difetto

di giuriſdittione, della quale

n'è priuo lo ſcommunicato

vitando,che per riſpetto del

la bontà,che manca al Sacer

dote. |

Ma felofcommunicatqnő

fuffe vitando, ò percurfor de'

Chierici,efsẽdo tolerato dal

la Chiefa non fi puol dir che

fia priuo di giurifdittione; e>

però mentre amminiſtra il Sa

cramento della Penitenzase »

che vi è la debita materia,la_>

debita forma, e l'intentione »

del Ministro , anco è valido il

Sacramento, non folamente »

per parte della giurifditione,

non effendone priuato lo ſcő

municato tolerato, ma anco

per parte del penitente, per

che fù conceſſo per priuile

gio dal Concilio di Coftãza , Con.

che il penitente pratticando

con lo ſcommunicato tolera

to non peccaffe mortalmếte .

Henriq.lib. 13.c.6.nu. ణ
1O.

Coft.

Hér.

Sair.



De Sacramenti ingenere. 47
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4

Vafq.

Bona.

Auil.

Sãch.

lib.2.cap.2.num.8.& altri.

5 E di quà ne fegue che »

fe nel Sacramento del Matri

monio vi astifte il Paroco »

qìantunque fia fcommunica

to, mentre è tolerato, il Ma

trimonio è valido.Vafq.tratt.

de excomm.dub.4.n.2.Onde

aggiunge il Bonacino contro

Auila 2.p.c. 6.dub. i.concl. 5.

Che il Matrimonio non folo

è valido mentre vi affifte il

Paroco fcommunicato tole

rato, ma anco fe vi affifte lo

fcommunicato vitando. Bo

nacin.de matrim.q.2. punt, 8.

Fl. I 5. -

6 Domandando il penitế

te l'affolutione dallo fcom

municato tolerato non folo

non pecca mortalmente mć

tre non sà che quello fia fcő

municato; perche in queſto

cafo non vi è alcuna difficol

tà, perche ratione ignorantig

è fcuſato dal peccato, ma nè

anco pecca fapédo che quel

lo lia fcommunicato, ò che il

Confoffore fia, ò non fia Pa

roco;ò che fia, ò non fia neceſ.

fità di domandarlo ; ò che il

Sacerdote fcommunicato fia

parato, ò non parato per am

miniſtrar li Sacramenti. San

chez de matrim.lib.7.difp.9.

n.8. & lib. 1. difp.7. c.2. Soto.

in 4.difp. 22.q.1.a.4.& altri.

E fe bene queſta opinione

è contro il Nauarro c. 9.n. I o.

contro Suarez difp. 11. feff4.

Henriq.lib. 13.c.6.n.3.Valen

za tom.4.diſp.7.q. I 1.pnnt-3

& Sairo lib.2. cap. 2. num 9.

Con tutto ciò à me non di

Sots.

Nau,

Suar.

Hér.

Val,

Sair,

fpiace l'opinione del Bonaci Bons:
no.E la ragione è queſta-per- Cone.

che il Concilio di Coſtanza , Sº"

per euitar li ſcandali, li fcru

poli, e li pericoli dell'anime »

de' Fedeli, hauendoli conce

duto di poter pratticare in »

occafione di riceuere li Sacra.

menti,& altri officij diuini cő.

li ſcommunicati, con fofpefi ,

interdetti,ờ con irregolarito

lerati, ne ſegue che li Fedeli

poffono domandare li Sacra

menti alli fcommunicati to

leratisò che fiano,ò non fiano

proprij Sacerdotisò che vi fia,

ò non vi fia la neceſſità;ò che

il Sacerdote fia, ò non fia Pa

rocosò che fia,ò non fia para

to per amminiſtrare li Sacra

menti. Perche altrimentene »

feguiria che li Fedeli non ha

ueffero facoltà di poter prat

ticare in occaſione d'officii di- .

uini, e Sacramenti con li frő

municati tolerati-, e confe

- - guen
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guentemente non fi remoue

riano li fcandali, li fcrupoli,e

li pericoli dell'anime,perche

il penitente quaſi fempre po

tria dubitare ſe vi foffe, ò nő

vi foffe la neceſſità di doman

dar li Sacramenti, ò fe il Sa

cerdote fuffesò non fufle pa

rato d’amminiſtrarli,

Di maniera che feruendoſi

il penitente del fuo ius in do

mandar li Sacramenti allo

fcommunicato tolerato non »

pecca mortalmente potendo

lo lui fare, effendo ftato con

con ceduto dal Concilio Conſtã

Coſt, tienfe, che li Fedeli in occa

fione di riceuere li Sacramé

ti poffono anco pratticar con

li fcommunicati tolerati fen

Bona, za peccato. Bonacino de ex

comm. dift.2.q. 2. punt. 2.S.3.

prop.2.

RAGIONAMENTO IV.

De Ministri, quali deuono

amminiſtrar li Sacra

menti.

Punto I.

1 Come deae preparará il Mi

mi/stro per amm. nufirar li

Sacramenti .

2 Se pecca il Sacerdote ferci

tando li Sacramenti con

peccato mortale .

3 Quali Ministri poſſono am

miniſtrar li Sacramenti.

4 Si pecca il Sacerdote ammi

mifirando il Batte/mo/o

lennemente per neceſſità.

5 Sepecca per eſercitar gli ordi

ni in peccato mortale.

6 Se pecca il Diacono cantando

l’Euangelio, & il Subdia

cono l'Epistola con peccato

mortale.

7 Se pecca il Cbierico ammini

strando gli ordini con pec

Cat0 •

8 Se pecca il Veffouo per eſerci

tare alcuni /acramentali

сот рессаfo.

9 Se pecca il Predicatore predi

сатао сотрессаfo.

1 o Se pecca il Chierico toccando

le co/e /асre cor peccato.

1 1 Se pecta per benedire l'acqua

fanta in peccato .

12 Se pecca il Sacerdoteper traf:

ferir il fan /Gono Sacra

mento con peccato.

13 Quanti peccati commetta il

Sac rdote nel communicar

con pecc.xfd.

14 Q anti peccati commetta per

amminiſtrar il Sacramen

$0
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to della Penitenza conpec

cato mortale.

15 Sepecca il Sacerdote ľammi

mistrar il Battefino per ne

cºffi à con peccato .

16 Se pecca il Parocchiamo per

affere,e benedirenel Ma

trimonio con peccato •

|

I., Ouendo il Sacerdote

amminiſtrar li Sa

cramenti, deue fopra tutto

procurare effer in ſtato di gra

tia , e fe per cafo fi trouafle »

con la conficienza imbrattata

in qualche peccato mortale;

prima d'amministrar li Sacra

menti ſe conofcerà il fuopć

timento effer folo attritione ,

e non poter giungere all'atto

della contritione,deue ricor

rere al Sacramento della Pe

nitenza.E la ragione è queſta,

perche donendo il Sacerdote

amminiſtrar li Sacramenti ,

(per non trattarli indegna

mente)è obligato di procurar

quei mezzi , che lo poffono

diſporre alla gratia fantificá

te. E perche li mezzi per di

fporfi à queſta gratia, fono la

Confeffionese contritione,nő

potendo il Sacerdote hauer

l'atto della contritione,deue »

ricorrere alla Confeffione.

Onde dicono il Paludano Palu.

diſt.5.q.2.circa finem. Marfil."

in 4.q. 12. a. t. part. 5. con al

cuni'altri,che donendo il Sa

cerdote amminiſtrar li Sacra

menti deue effer in ſtato di

gratia,e però è tenuto moral

mente à far diligenza di ri

trouarfi in quello ſtato;e que:

fta diligenza fi deue fare per

la Confeſione,quale laſcian

dola fi eipone à pericolo di

amminiſtrar li Sacramenti cõ

peccato mortale.

E fe ben queſto è ottimo

configlio : con tutto ciò fe fi

parla folo per riſpetto d'am

miniſtrar li Sacramenti non è

femplicemente neccffaria lą

Confeffione, perche il Sacer

dote fi puol preparare per

mezzo della contritione.E fè

il Sacerdote penfa d'effer in »

ftáfo di gratia per la contri

tione. Quantunque maggior

preparatione fia quella,che fi

fà permezzo della confeffio

ne vnita con la contritione »

nondimeno quella prepara

tione, che fi fà per la contri

tione è fufficiente per prepa

rarfi alla gratia di poter am

miniſtrare li Sacramenti . e º

però il Miniſtro non è obli

gato à confestarfi, non effen

arf,

dofi
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doci alcun ius naturale, òdi

uino,ồ humano,ò Ecclefiafti

– co,col quale fi poffa prouare

che il Sacerdote prima d'am

miniſtrar li Sacramentismen

tre fi troua in gratia per la ,

contritione fia tenuto à con

feffarfi; perche l’obligatione

di confeffarfi è precetto par

per li quali moralmente pof.

fa giudicare effer ficuro di ef.

fer in ſtato di gratia, nondi

meno perche questi rimedij

facilmente fi riceuano per la

Preuia contritione,ne fegue »

che fe il Sacerdote fotto buo

na fede crede di effer in gra

tia per la contritione non è

{

ticolarmente fatto per quan

do fi deue riceuere la Com

munione;come lo vedremo à

fuo luogo.

* Onde fe fi parla folo (co

tenuto alla confeſſione. Sua suar

rez difp. 16. feff. 3. Didaco Nug:

Nugnoq:64 a 6.diff3. Bart. ::

ab ng dial.I.S.64. Riginal. È:

lib.26 num 54. Henriq.lib. 1. ?:fie.
11 i l •

me hò detto) per riſpetto di

amminiſtrar li Sacramenti il

Sacerdote fi puol preparare »

per mezzo della contritione.

he quando il Sacerdote de

ue fare l’Eucariſtia è tenuto

à confeffarfi, non tanto per

rifpetto di far il Sacramento,

quanto perche fi deue com

municare, sì che fe il Sacer

dote folo deue efercitarfi în »

difpenfare ad altri l'Eucari

ftia di già confacrata , non è

neceffario premettere la Cő

feffione, perche bafta la con

tritione, la quale non è fuffi

ciente per riceuere la Com

munione. E fe bene il Sacer

dote prima d’amminiſtrar li

Sacramenti è tenuto di cerca

re quei mezzi,e quei rimedij

c. 39. Poffeuino de administr.

Sac.c.5.nu.4s. Filliuc.tratt. 1.

c.5.q. I ö.n.28. altri.

z 2 Mentre il Sacerdote de

ue amminiſtrare li Sacramen

ti, e fi troua con conſcienza ,

di peccato mortale, fe prima ,

non vi premette la Confestio

ne » ò almeno la contritione »

vogliano cominunemente li

Dottori, che pecca mortal

mente:perche come dice San

Tomafo q.64.a. 6. in corpore.

Douendofi il Miniſtro de’ Sa

cramenti conformare à Dio ,

del quale è Miniſtro;st come »

Dio è giufto, e fanto, vuole »

che anche giufto,e fanto ſia ,

il Miniſtro Sanċji eritis quoniä

ego fanáius /um. Genefì cap.

I 9.- - -

Hora

|
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Hora fe nell'amminiſtra

tione de Sacramenti della ,

legge antica,nel Miniſtro era

neceſſaria la fantità; e quanto

maggiormếte deue effer cau

to il Miniſtro che deue am

miniſtrare li Sacramenti della

legge nuoua,che fono molto

più perfetti,e pretiofi di quel

li dell'antica?E però nel Ca

none fi regiſtrano queſte pa

role, Neceſſe est vt munda Át

manus,que diluere corder curat.

Sì che fe il Miniſtro douendo

amminiſtrar li Sacramenti nő

fi troua in ſtato di gratia, non

folo non purga le macchie, e

lorditie , ma inquanto à lui

viene à contaminare, & vili

pendere li Sacramenti trat

tandoli apunto come cofa ,

profana, e di neffuna condi

tione,non facendo differenza

da vna cofa pretioſa à vna co

fa vile,& abietta; per il che fi

vede chiaro che li tratta in

decentemente con molta ir

reuerenza. Onde fi come il

Miniſtro-deputato, e confa

crato peramminiſtrar degna

mente li Sacramenti riceue »

gratia fpeciale.Adunque per

amminiſtrarli indegnamente

in peccato mortale, pecca gra

uementesperche viene à con
- - -

trauenire in materia grauc à

quello à che è ſtato ſpecial

mente deputato con gratia,

particolare. Viualdo de Sac.

in genere c-3.n. 16. Soto in 4.

dift. I. q-5.a.6. -

3 Si deue notare che in.

due modi fi poffono, e fuole »

accadere d'amministrar li Sa

cramentiyò come da Miniſtro

deputato ex officio, e confa

crato per tal miniſtero di po

ter con rito folenne determi

nato à quel Sacramento. O

veramente come da Miniſtro

priuato,che accidentalmente

poffa amminiſtrare il Sacra

mento per neceſſità.

Se noi lo confideramo nel

Vitt.

Soto.

primo modo, che il Sacramé-.
to fia amminiſtrato da Mini

ftro deputato per officio , e.»

confacrato per tal miniſtero .

Se quel Miniſtro non fi troua

in gratia,amminiſtrando pec

ca mortalmente, perche non

lo tratta con quella decenza

che li conuiene.
-

Non così fe l'amminiſtrą

tione fi opera da Miniſtro pri

uato, che amminiſtra accidé

talmente per neceſſità.Come

faria à dire.Se il Miniſtro de

putato,e confacrato battezza

folennemente per officio fe

G 2 con
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ریما

/

còndo il rito folenne di fanta

Chiefa;perche fi troua in fa

to di peccato mortale viene

indegnamếte à trattare quel

Sacramento » e però pecca ,

mortalmente , ma fe il laico

battezza, perche non battez

za per officio,ma folo accidé

talmente per neceſſità, fe be

ne fi troua in peccato morta

le non pecca mortalmente .

4 E di qui ne fegue, che »

fe il Sacerdote amministra il

Sacraméto del Battefmo per

neceſſità femplicemente, e fi

troua in peccato mortale,nő

pecca mortalmente, perche »

in queſto cafo il Sacerdote »

non amminiſtra il Sacramen

to ex officio,e come Miniſtro

$2;" confucrato. San Tom. q. 64.
;Ꮩ aᎰᏍ. -

Nat. a. 6. Valenza tom.4. difp. 3.

Vittº, q. 5.punt.3.Nauar.c. 25.n. I 2.

$:'. Vittoria de Sacr. q. 26. CoSair. Գ. 29 Ο

Fitig ninch q. 64.a.6.dub. 1.nu.36.

器 Sairo轟讚 c.7.q. I a. 2. & 4.

Fil: Pitigiano d.5.q.2.a.4. Suarez

difp. i 6.feff. 3. Filliuc tratt. 1.

c.5.q.1o.n.88.& altri. Se be

ne Vafquez difp. 136 c. 3.nu.

3o e d'altro parere, doue di

ce che anco il laico fe in cafo

di neceſſità battezza in pec

cato mortale,che pecca mor

Halmente º il che non fideue º

tenere, perche fi ciò foffe fa

ria cofa troppo pericolofa per

le mammane,e per quelli che ,

battezzano per neceffità.

Vero che fe il Sacerdote »

battezza , ò vero conferiſce »

altri Sacramenti folennemé

te in ftato di peccato morta

le, quantunque quello che »

riceue il Sacramento fia in ,

eftrema neceſſità il Sacerdo

te pecca mortalmếte, perche ,

in queſto cafo, effendo il Sa

cerdote Miniſtro deputato, e

confacrato, che amminiſtra ,

ex officio; e perche indegna

mente amminiſtra il Sacra

mento in ſtato di peccato

mortale»pec, a mortalmente.

Nauario c. 22. nu 3. Bart.ab:3 ſ ť.

Ang de Sac. S.41. Gacano Gat.

q.64.a 6.n 6.Vittoria de Sac. v itt.

q. 2 Oº -

5 Nő è così di quelli che

efercitano in peccato morta

le le funtioni dell’ordini; co

me faria à dire, fe quello che »

è ordinato à Lettore cantaffe

le lertioni , & il Subdiacono

cantaffe l'Epiftola, & il Dia

cono l'Euangelio; perche l'e

fercitarfi nelle funtioni del

l'ordini con peccato mortale;

fe l'amminiſtratione de Sa

cramenti non è fatta da Mi
niftro
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niftro come à quella funtio

ne deputato, e confacrato nő

pecca mortalmente, perche »

l’efercitio dell’ordine non è

materia così graue , che per

efercitarla il Miniſtro con ,

peccato mortale fi faccia reo

di peccato mortale . E la ra

gione è queſta, perche non vi

effendo particolar prohibi

tione di queſta funtione, di

efercitarfi nell'ordini , che fi

prohibifca ſotto pena di pec

cato mortale;onde efercitan

dola con confcienza di pec

cato mortale,fe non vi è ſcan

dalosò l'amminiſtratione non

fia fatta da Miaſtro deputa

to, e confàcrato, non pecca ,

mortalmente. |

Ma'ſime che le fűtioni del

li detti ordini non fono im

4.dift. 24.q.1.a.3. queſtiun, 5:

Adduce vna regola generale,

con dire che quello pecsa »

mortalmente quale ammini

ftra alcun officio faero, che li

compete per officio dell'ordi

ne : fe l'effercita con peccato

mortale, pecca mortalmente»

perche viene à trattare inde

gnamente le cofe facre;per il

che commette facrilegio > &

effendo il facrilegio per fe »

fteffo ex fuo genere peccato

mortale, adunque eſercitan

dolo cõ peccato mortalepec

ca mortalmente.

In quanto al Diacono » ò

Subdiacono vi è difficoltà fe

alcun di loro efercira le fue »

funtioni mentre fi troua con

conſcienza di peccato morta

le ſe pecca mortalmente:An-Ang.

gelo v Clericus 8 nu. 1. Gae-G::::

tano 2.2.q.6o.a.2.in fine. Sil-Silu.

mediatamente fantificatrici ,

e per confeguenza quello che

Vale

Suar

Soto.

Filli.

l’efercita non è tenuto effer

ingratia Valenza tom.4.difp.

3. q. 5-punt. 3.Suirez difp. 16.

fett. 3. Soto in 4 diſt. 24. q. 1.

a 4 Filliucio tratt. 1.c.5.q.1o.

n.87. -

6 Vi è gran dubbio fe il

Diacono,ò Subdiacono,efer

citando gli atti del fuo ordi

ne in peccato mortale fe pec

Tom. ca mortalmente. San Tom.in

- - - · · *

ueft.v. Clericus 2.n. 2.& altri

vogliono che il Diacono cã

tando l'Euangelio, & il Sub

diacono cantando l'Epiftola

folénemente in peccato mor

tale,maffime il Diacono,che

pecca mortalmente.E fonda

no la lor ragione con dire : ,

che queſto miniſtero è graues

e proffimamente s'accofta al

facrificio, al quale per eftrei

tarlo
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tarlo degnamente li ii da gra

tia particolare per il Sacra

mento, e però efercitandolo

con confcienza di peccato

mortale,pecca mortalmente.

Altri fono di contrario pa

rere con diresche non effen

do quella materia così graue

nøn pecca mortalmente; per

che l'attione di cantar l'Epi

ſtola , ò l'Euangelo non fono

al Diacono, ò al Subdiacono

con fpecial modo confacrate,

e fantificate,come fono con

fa crate, e fantificate l'attioni

de Sacramenti.Onde l’attio

ni di cantar l'Epiftola, & il

Vangelo non è materia così

grawe » che per fua natura fi

poffa giudicare che faccia in

giuria,ò facrilegio tanto gra

ue, che efercitandola in pec

cato mortale fi pecca mortal

IlC.IltC . -

Maffime che non confta ,

che vi fia alcun precetto po

fitiuo, ò Eccleſiaſtico, che le »

funtioni del Diacono,e Sub

diacono fi debbano efercita

re in ftato di gratiase però do

ue non cõſta che vi fia alcun

precetto, ò prohibitione non

fi deue imporre obligatione »

di peccato mortale; sì che ne

fegue che efercitandole in ,

peccato mortale non pecca

no mortalmente. Soto in 4.

dift. i. q. 5.a.6. & dift. 24. q. 1.

a.4.circa finem. Suarez difp.

16.fett.3.a. Io. Bonac.de Sac.

in genere difp. I.q. 3. punt. 2.

S. 1. prop. 2. Valen. tom. 4:

difp.3. Angles, Filliuc,& al

tri. - , ’

Aggiunge il Suarez, che il

Subdiacono , & maffime il

Diacono, fe per vna , ò due »

volte efercita l'attioni in fta

to di peccato mortale» non

pecca mortalmente; mentre º

non vi fia fcandalo,ò conten

to; ma fe fuffe per confuetu

dine, e con troppo frequenza

che fi poffa moralmente giu

dicare,che habbia tal'animo;

non facilmếte puol effer fcu

fato da peccato mortale,per

che quella confuetudine , ò

propófito potrebbe naſcere »
da vn certo contếto formale,

ò almeno virtuale. O come »

dicano altri , che frequente

mente efercitare gli ordini

facri in peccato mortale , fi

puol venire à tal termine che

diuenta materia notabile, e º

fufficiéte per il peccato mor

tale. E fe bene queſta limita

tione non piace à Vafq.tom.

3.de Sac.difp.136.nu.41. & à

Coninch

Sote :

Suar.

Bona.

Val.

Angl.

Filli.

Vafq.

Соаі.

V.
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Coninch 3.p.q.64.a. 6.dub. I.

nu.4o.perche gli efercitijdel

Diacono,e Subdiacono foné

atti ſeparati,e non fi vnifcano

affieme per conſtituire vna »

materia fufficiente al peccato

mortale ; onde fi come molti

peccati veniali non conſtitui

fcano vn peccato mortale »;

così ancora molti atti del

Diacono, ò Subdiacono non

fanno yn peccato mortale.

Nondimeno fe bene gli

eſercitij del Diacono, ò Sub

diacono fono atti feparati »

che non constituiſcano vna »

materia fufficiente al peccato

mortale, perche come molti

peccati veniali non fanno vn

peccato mortale. Con tutto

ciò la continuatione di quel

liatti del Diacono, ò Subdia

cono puol effer che per la ,

troppo frequenza diuenta

materia notabile,e la confue

tudine partorifca contento, e

conſeguentemente anco pec

cato mortale . • "

Se il Diacono amminiſtra

il Sacramento per neceſſità

difpenfando , non effendoui

Sacerdote che lo poffa ammi

niftrare, perche in queſto ca

fo il Diacono lo fà ex officio,

e partecipa dell'officio Sacer

dotale ; fe l'amminiſtra con »

confcienza di peccato mor

tale pecca mortalmente.Mar.

tino Ledeſma tom. I, queſt.
M.Les

def:

5. art.6.dub.3. Pietro Ledef. P.Le

ma de Sac, en commun c. 6.

verfo la fexta. Sairo lib. 2.de

Sac.c.7.q.1.a.5.& altri contro

Bart.ab Ang dial. I.S.44.

7 Quello che è ordinato

à gli ordini minori non pec

ca mortalmente per ammini

ſtrar li fuoi ordini in ſtato di

peccato mortalese la ragione

è queſta, perche l'efercitio

dell’ordini minori è materia »

leggiera,la quale non è ſuffi

ciente al peccato mortale » .

Oltra che non confta fufficië

temente che gli ordini mino

ri fiano veri Sacramenti, pcr

che è opinione probabile » »

come vogliano molti Dottori

che queſti ordini fiano facra

mentali , e non Sacramenti.

Adunque almeno fecondo

l'opinione di queſti bifogna_:

concedere che efercitandofi

in peccato mortale non fia »

peccato graue.

E quantunque gli atti che

fi efercitano ne gli ordini mi

nori fiano in qualche modo

facri, nondimeno perche fo

no affai remoti dal proprio, e

per- ***

def..

Sair,

Bar,

}
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perfetto atto di facrificare, ò

amminiſtrar li Sacramenti ,

per il qual fine fono ordinati,

non fi pecca grauemếte cier

- citandoli in peccato mortale.

soto. Onde Soto in 4 dift. i. q. 5.

a 6.nő folo fuſa in queſtat

to il Ministro dal peccato

mortalesma anco dal veniale.

aar. Soggiunge il Suarez, cheº

puol effere quando l’ammi

niſtratione fia per ignoranza,

ò per natural inaduertenza »

ma quando l'amminifratio

ne è publica, con rito folen

ne fatta come da Miniſtro

publico della Chieſa;perche

in queſto modo è propriamć

te atto dell'ordine, al quale »

è Miniſtro conſacrato, vi è

qualche irreuerenza , e però

non fi puole affatto ſcufare »

da qualche colpa,quello che

l'amminiſtra cő peccato mor

tale.Suarez difp. 16.fett.3.

8 Il Vefcouo nell’eferci

tare alcuni facramentali, co

me v.g. nel conferir la prima

toniura, nel benedir le veſti

per vfo del facrificio,nel con

facrar la Chiefa , nel far il

Chriſma, nel benedir l'Oglio

fanto,e nel predicar al popo

lo, perche tutte queste attioni

non fono materia graue nè

fono Sacramenti,nè meno fo

no immediatamente ordina

te per fantificare l'anime »,

efercitandole con peccato

mortale non pecca mortal

mente. ita Sairo lib.2.c.7.q.4.

Vafquez 3. p. difp. 136. c. 4.

Pitigiano d.5.q.2.a.4. cőcl.6.

Suarez, Soto,& altri citati fo

pra. Nugno è di cõtraria opi

nione intorno al Chrifma ,

q. 64. a. 6. difficoltà 1. Et il

Medina Codice de penitếtia

tratt. 1.q.6.circa finem. Dice 2

che il Vefcouo trouandofi

con peccato mortale nel far

il Chriſma,benedir l'Oglio,e

confacrar la Chiefa pecca ,

mortalmente. Il fuo fonda

mento è perche lui ſtima che

queſte attioni fiano grauese.»

particolarmente il benedir

İ'Oglio, & il far il Chriſma »

perche fono facramentali, in

quanto che per quelli fi ſacra

la materia del Sacramento , e

però eſercitandoli con pec

cato mortale pecca mortal

mente. Nondimeno fe nel

l'efercitar queſte attioni non

vi farà fcandalo, ò contento »

farà folo peccato veniale » e º

non mortale . Onde renden

done la ragione San Tomaf:

a.6.q.64. vuole che folo efer
C1taIl

Sair.

Vafq.

Pitig

Suar.

Soto .

Nug.

Med.

Tenn.
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citandof li Sacramenti con

confcienza di peccato mor

tale fi pecca mortalmente. Et

in folut. ad primum ; ne af

fegna la cauſa particolare »»

perche quell'attioni de Sa

cramenti fono con modo par

ticolare cońfacrate . E così

G*** eſpone questa dottrina il Gae

tano tom. 2.opuſcol. tratt. 1o.

soto. e così l'intende anco Soto.

Percioche l'altre attioni fuo

ra de Sacramenti, non fono

profimamente ordinate alla

fantificatione per gratia ; nè

per quelle fi efibiſce il Sacer

dote come Miniſtro di Dio »

che fantifica l'anime , e però

non fono caufa graue, e con

feguentemente efercitando

le con peccato non è facrile

Suar. gio mortale. Suarez difp. 16.

feff 3.

9 E fe bene fi puol anco

dubitare fe il Predicatore »

pecca mortalmente predicã

do in ftato di peccato morta

Ago. Ie: perche Sant'Agostino'lib.

2.contra Parm.cap. I 1. vuole

che il Predicatore nel predi

car la parola di Dio fia pari

nell'obligatione al Miniſtro

de Sacramenti. E perche il

Miniſtro de Sacramenti am

miniſtrando li Sacramenti in

-

|

peccato mortale pecča mor

talmente. Adunque anco il

Predicatore predicando cota

peccato mortale pecca mor

talmente. Si aggiunge che il

Predicatore nella prcdicatio

ne opera come organo dello

Spirito fanto. Non enim vos

estis qui loquimini, fed Spiritus

/antlas, qui loquitur in vobis .

Adunque eſercitando queſto

officio il Predicatore in pec

cato mortale, fi vede che fà

grấde ingiuria al Spirito fan

to, e però pecca grauemente.

Ma ſe bene Sant'Agoſtino

dice, che il Predicatore deue

effer parià quello che ammi

niftra li Sacramenti nella vi

ta, perche come quello, che » .

amminiſtra li Sacramenti do

ueria effer fanto, così fanto

ancora doueria effer il Predi

catore,acciò mediáte l'efem

pio della fua fantità fuffe più

efficace la fua predicatione ,

perche ordinariamếte l'efem

pio del Predicatore più muo

ue;&è più efficace,che le pa

role della fua predicatione »,

non per queſto ne fegue,che

il Predicatore predicando cố

peccato mortale pecca-mor

talmente. E fe bene il Predi

catore opera come organo

· H dello
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dello Spirito fanto, e perche »

Iddio per publicare la fua ,

legge, quale fi deue riceuere

da gli huomini,da gli huomi

ni vuole che li fia predicata,

Silu.

Ang.

come organo dello Spirito

fanto. Se poi il Predicatore »

nella vita non è conforme à

quello,che predica,come ve

ramente doueria effere; non ,

per queſto predicando con ,

peccato mortale pecca mor

talmente,perche hon vi è leg

ge alcuna, nè diuina , nè hu

mana,fopra della quale fi pof

fa fondare che il Predicatore

prima di predicare fia obli

gato di prepararfi alla gratia.

Adunque &c. fe non fuffe cő

fcandalo.

1 o E troppo ſcrupolofa ,

l'opinione di Silueſtro v.Cle

ricus 2. n. 2. e di Ang.eodem

v.8.nu. 1.quali vogliano che »

trouandofi il Chierico in pec

cato mortale , per toccare le »

cofe facre,come fono il Cali

ce, il Corporale,e fimili,che »

pecca mortalmente; e fonda

no la lor ragionc, perche in

degnamente eſercita il fuo

officio. -

Vero queſto faria fe ciò fuf

fe con fcandalo,ò in contếto,

òperaltra fimile circoſtanza;

ma non effendo nè con fcan

dalo,nè in contento,ò per al

tra circoſtanza fimile , non ,

commette peccato, perche »

queſta non folo non è mate

ria graue , ma nè anco fe ne »

puole affegnare alcun precet

tosper il quale fi poffa cauare

che il Chierico per toccare il

Calice,Corporalesò altra co

fa fimile in peccato mortale,

commetta peccato mortale.

1 I Nè meno pecca mor

talmente il Sacerdote nel be

nedir l'acqua in peccato mor

tale per nő effer materia gra

ue come vogliono li fudetti

Dottori , quantunque Sairo

lib.2.e.7.q. I.ar. 5. e Nauarro

de oratione,& horis Canoni

cis c.6.n.4t. & cap. 1. de pęn.

diít. 6. S.Sacerdos n. 17.

1 2 Nè meno per trásferir

il fantiffimo Sacramento del

l'Eucariſtia da vn'altare all’al

tro. Perche il portare l'Euca

riftia da vn luogo all'altro nő

fi puol dire che fia ammini

ftratione di Sacramento,perº

che quel trasferimento non=

è attione, che fi faccia»ò fi di

fpenfa il Sacramento, e con

feguenteméte non è materia

fufficiente, che poffa portar

malitia di pcccato mortale > •

s San

.*

Sair.

lle

|
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f9

Tom. San Tom. q. 64.a. 2.Siluefiro,

Silu. & altri .

13 Troppo rigorofa è l’o

pinione di quelli , quali vo

gliono che il Sacerdote am

miniſtrando il Sacramento

dell'Eucariſtia in peccato

mortale, che tante Hoftie, ò

particole,che diſtribuiſce al

li commenfali,che fi commu

nicano tanti peccati ancora ,

commetta; perche fe bene la

diſtributione fi fà à diuerfi ,

non per queſto fono diuerfi

atti differenti . Come è v.g.

uãdo il Sacerdote dice Mef

器 con peccato mortałe, ſenza

prima confeffarfi, e dopò ha

uer funto il corpo, e fangue »

di Chriſto,communica alcu

na perfona;queſto commette

due peccati mortali, vno per

dir la Meffa con peccato mor

tale,e l'altro per amminiſtra

re la Communione. E la ra

gione è queſta , perche l'am

miniſtrar la Communione ad

altri è atto differente dal dir

la Meffa;ma il communicare »

diuerfe perfone fucceſſiua

mente, non fono atti diuerfi,

e però quantunque il Sacer

dote cõmunicafie cếto perfo.

ne fucceſſiuamếte, per la Cő

munione non commette altro

che vn peccato,come tengo

no Henriq.de penitentia lib.

2.c.5-nu.6.e Filliucio tratt. 1.

c.5.q.ro.nu..87. Rodriq. p. 1,

cap.249.nu. 26,& altri contro

Silueſtro v.Clericus n.2. E la

ragione è queſta, perche fe 2

bene in queſte cento Com

munioni , vi fono cento atti

diſtinti in numero, per il che

pare che fiano diſtinti pecca

ti, nondimeno quantunque »

fiano diſtinti in quanto alla ,

loro entità Parlando moral

mente non fi reputano per

diſtinti, & in genere moris fi

tengano per vn medeſmo at

to;perche effendo quella vna

fola diſtributione,gli atti non

fono differenti,e però fi com

mette vn fol peccato. -

H Gr.

Filli.

Rod.

Silu.

Onde fe fi commetteffero

tanti peccati,quante hoftie fi

diſtribuiſcano, ne feguiria ,

che anche il Sacerdote, che ?

dicefſe Meffa con peccato

mortale fenza confeffrfi cő

metteffe molti peccati, come

han dubitato alcuni. Cioè

vno per dir l'Epíſtola,vno per

dir l'Euangelio, vno per con

facrare il corpo di Christo,

vno per cõſacrare il fangue.»

vno per riccuere il fantifimo

Sacrainãto, perche tutti quc

H 2 íti
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_

нёr.

Ho

mob.

_

fi fono atti diſtinti,adunque »

fi commettano tanti peccati

mortali.Nondimeno perche »

tutti queſti atti fono ordinati

à perfettionare vn fol facrifi

cio, quale finiſce, e fi fà per

fetto nel fumere dal Sacer

dote il corpo,e sãgue di Chri

fto, però fi commette vn fol

peccato. Henriq.lib.8.de Eu

chariftia c.45.n.2.Homobuo

no de exa.Ecc.p. 1.trat.4.cap.

16.Lofteffo accade nel com

municare più perfone;perche

fe bene fono più atti distinti

in numero fono vna fola di

ftributione, perà fi commette

vn fol peccato.

14 E così ancora nell'am

miniſtrar il Sacramento della

Penitenza. Vno che confef

faffe con confcienza di pec

cato mortale fenza prima cő

feffarfi , ò almeno hauer di

quel peccato contritione , e º

cőfeffaffe diece perfone fuc

ceffiuamente fenza leuarfi dal

Confeffionale, òleuandofi cő

penfiero fubito di tornare » ;

queſto non commetterebbe »

altro che vn peccato, perche

quella è vna fola attione coa

tinuata; ma fe effendofi leua

to dal Cốfeffionale ſenza far

penfiero di fubbito tornare, e

con tutto ciò tørnaffe di nuo

ao à confeffarne altri tanti,

queſto commetteria di nuo

uo vn'altro peccato mortale ».

Rodriq. p. 1.c.249. n. 26.

Di quà ne fegue,che il Sa

cerdote mentre amminiſtraf

fe il Sacramento della Peni

tenza con conſcienza di pec

cato mortale fempre pecca ,

mortalmente quantumque il

penitente à cui amminiſtra la

Confeffione fia in eftrema ne

ceffità, perche quell'atto del

l'affolutione sẽpre è proprio

dell'ordine facerdotale, e non .

d'altri,e la neceſſità del peni

tente, che fi confeffa non è

baftante per fcufar il Confef

fore da peccato mortale, co

me vogliano communemen

te tutti li Teologi. E lofteffo

ancora accade nell'ammini

ftrare li Sacramenti della Cő

firmatione, dell'Eſtrema vn

tione, e del conferire gli or

dini , quali fono tutti Sacra

menti di manco neceſſità , e »

proprijatti del Sacerdote, ò

del Vefcouo; & efercitandoli

il Sacerdote cő peccato mor

tale fempre pecca mortalmế

Če_2 •

15 Non è così del Sacra

mento del Battefino, mentre

IlOIR
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non fi amminiſtra folennemé

te ex officio,ma per neceffità ;

perchefe il Sacerdote ammi

niftra il Battefimo per neceſſi

tà, che non l’amministra ex

officio, ò come Miniſtro con

facrato,ma folo per rimedia

pe alla neceſſità del battezzã

do , nel modo che anco lo

puol far il laico. Quantunque

l'amminiſtra cő peccato mor

tale,non pecca mortalmente,

come habbiame detto di fo

pra. E fe bene il Sacerdote º

trouandofi preſente deue ef

fer preferito in queſto mini

ftero al laico, queſta non è ra

gione ſufficiente,che il Sacer

dote amminiſtra ex officio ,

come Miniſtro confacrato ;

perche anco il laico deue ef

fer preferito alla donna , & il

Chierico all'huomo, e con ,

tutto ciò nè il laico, nè il Chie

rico amminiſtra ex officio, ò

come Miniſtro confacrato ;

ma feil Sacerdote deue effer

preferito al laico,queſto cen

uiene alla riuerenza del Sa

cramento,e perche l’ammini

ftratione di tutte le cofe ſpiri

tuali fi appartiene principal

mente al Sacerdote.

Vero che fe il Sacerdote »

battezzaffe priuatamente fuo

|

|

6 i

ra di cafo di neceffità nel mo

do ftesto, che il battezzando

fi doueffe battezzare per tro

uarfi in estrema neceffità; in »

queſto cafo il Sacerdote pec

caria mortalmente, perche »

verria à vfurparfi quel ius di

battezzare,che non haue. Cő

tutto ciò il Sacerdote in que

fto cafo non peccaria mortal

mente per trouarfi in peccato

mortale,e per non efferfi pre

parato alla gratia,perche ho

ra non amminiſtra come Mi

niftro ex officio, e però de fat

to ceffa l'altra obligatione » :

ma più tofto peccaria per bat

tezzare con modo indebito

cőtro l'ordine di Chiefa fan

ta. ita Suarez difp. 16. fett.4.

in fine.

16 Se il Parocchiano mê

tre fi troua in peccato morta

le affifte al Sacramento del

Matrimonio , ò veramente »

benedice li fpofi non pecca »

mortalmente,perche il Paro

chiano non è Miniſtro effen

tiale di queſto Sacramento ,

nè lui vi proferiſce la forma,

nè meno è Miniſtro che com

piſcail Matrimonio. E labe

nedittione che li dona è vn »

certo facramentale,e non Sa

cramento. ita Ledeſma P.I.

Suar,

* .

Lede.

q-5.
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Henr.

I ор.

Vega.

q ș.a.6.dub.3.Henriq.lib. I 1.

de matrim.c.2.in fine. Ludo

uico Lopez 2. p. instrumenta

rij de Sac.in gcn.c.59, cócl.4.

Vega lib.6.fum.c.f. I 17. -

Peccano bere mortalmen

te li fpofi 1e ioco nel contra

here il Matrimonio li tıouano

in peccato mortale , perche »

eſsédo loro li Miniſtri di que

fto Sacraméto deuono prima

di contraherlo diſporfi alla ,

graria. Ben vero che non ef:

fendo loro Miniſtri à queſto

confacrati non peccano in »

quanto che amminiſtrano,ma

peccano in quanto che rice

uano il Sacramento con pec

cato mortale» perche ponga

no l'obice, & impedimento

alla gratia,la quale fe nő fuf

fero in peccato mortale la ri

Poste ceueriano . ita Poffeuino de º

Nau, adminift. Sacram.c.5.n.4o. &

altri .

E fe bene il Nauarro c. 1.

S:Sacerdos n. 1o. de peniten

tia d. 6. in ſolut. ad 6. vuole »

che li fpofi nel contrahere il

Matrimonio in peccato nior

tale, che facciano due pecca

ti mortali, vno in quanto che

pigliano il Sacramento , del ·

quale non vi è alcun dubbio ;

e l'altro in quanto che ammi
-

nistano; e la ragione che lui

adduce è perche tutti quelli,

che amminiſtrano ex officio,

come Miniſtri deputatià quel

miniſtero, che pc, cano gra

uemente:e perche li deputati

à queſto miniſterio del Ma

trimonio fono li fpofi; adun

que lifpofi non folo commet

tano peccato mortale per ri

ceuere il Sacramento in pec

cato mortale , ma anco per

amminiſtrarlo. Di queſta opi

nione è anco Pietro Ledefina

de matrimonio q. 2.a. 3.ad vl

timum. Et il Suarez 1.tom.de

Sac. q.65.a.4. difp. 16. fett. 2.

queſta opinione la ticne per

probabile.

Con tutto ciò dico,che più

probabile è che li fpofi nel

contrahere il Matrimonio fe »

fi trouano con confcienza di

peccato mortale nő commet

tano altro che vn fol peccato

mortale , in quanto che loro

riccuono il Sacramento inde

gnamente » c non in quanto

che l'amminiſtrano,sì che cő

mettano vn folo è non due »

peccati. Sanchez de matri

monio difp.6.n.4. Sairo lib.2.

c.7.q. i.a. 5. Soto in 4.dift. I.

q.5.a.6.in fine.Suarez de Sac.

difp. 16.fett. 2. -

E per

Lede.

Suar.

Sãch.

Salı

Soto .

Suar.
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E per riſpondere alla ra

gione del Nauarro,e del Le

defma. dico che fe ben pof

fiamo dire che li fpofi ammi

niſtrano ex officio, come Mi

Palu.

Hér.

Lop.

niftri deputati , nondimeno

non föno Miniſtri à queſto

miniſtero confacrati;ma è fo

lo conceffo à loro ammini

ftrare in queſto miniſtero per

vna certa neceſſità , perche »

bifogna che in queſto con

tratto fiឆ័ -

ria,e la forma; e queſto con

tratto non fi puol fare fe non

per il confenſo dell’vn’,e l’al

ca la mate

2 Se l’amministratione fatta »

dal non battezzato 4a va

lida .

3 Seper amministrar lecitamẽ.

te li Sacramenti 4a necef

faria la Fede .

1 < NE ben la fede è neceſ

faria per la noſtra fa

lute,fenza la quale non pof

fiamo effer grati à Dio. Sine L

fide impoſibile est placere Deo ;

nondimeno non è talmente.»

neceffaria per l'amminiſtra

tione de Sacramenti,che am

niſtrandoli alcuno Infedele »

tro contrahente : ma li Mini-- non fiano validi : perche fe li

ftri che commettano peccato

nell'amminiſtrare li Sacramé

ti con peccato mortale , fono

folo li Miniſtri confacrati,che

amminiſtrano con confcien

za di peccato mortale.ita Pa

ludano in 4.dift.5.q.2.nu. 22.

Henriq. Soto, Lopez, Ledef

Lºde ma,& altri vt ſupra.

Della fede, che deue hauere

quello che amminiſtra

li Sacramenti .

Punto II.

I Se la Fede/sta neceſſaria per

ammini/irar li Sacramen

ti.
*

- * **
- * *

Sacramenti faranno ammini

ftrati con la debita forma - 3

debita materia » e debita in

tentione del Miniſtro, quali

tutte non è impoffibile che »

poffono effere affième. Ben

che il Miniſtro fuffe Infedele :

li Sacramenti fariano validi.

Adunque per la validità del

l'amminiſtratione de Sacra

menti non è neceſſaria la fe

de, e così dicono commune

meute ii Dottori. Soto in 4.

dift.1-q-5.a. 9. Vafq.3.p.difp.

137. c. 2. Angles q, vlt. a.7.

concl.vtir: F ":" rio c. 5.o.8.

Conine :: #" e - 1.5 : t: ,San

Tom.Rigina. & . ::

* - * *

Sc to .

Vafqa

Ang.

Hill.i.

Cɔni.

Her.

St.dr.

اعنا•
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Perche il Ministro nőopc

ra nęll'amminiſtratione de'

Sacramenti in virtù propria,

ma in virtù di Chriſto;ò che »

il Miniſtro fia Fedele,ò Infe

dele , pur che nell'ammini

ftrare intenda far quel che »

puole , ò che hà inſtituito

Chriſto,il Sacramento è vali

do; perche fi come ſenza la ,

carità , e fenza la bontà del

Miniſtro de Sacraméti fi am

miniſtra validamente come

habbiamo derto di fopra;co

sì ancora validamente fi am

miniſtrano li Sacramenti fea

za la fede.

2 Auertendo che fe bene

è valida l'amminiſtratione de'

Sacramenti fatta da Miniſtro

Infedele,nondimeno non fa

ria valida fatta da Miniſtro ,

che non fuffe battezzato,per

che douendo il Miniſtro de'

Sacramenti effer Sacerdote ;

eccetto però nel Sacramento

del Matrimonio,che li Mini

ftri fono li steffi contrahenti.

Neffun puole effer Sacerdo

te fe prima non hà riceuuto il

Sacramento del Batteſmo .

Onde fe l'Infedele non è bat

tezzato, nè meno puol effer

Sacerdote, perche il carattc

re facerdotale neceffariamć

te prefuppone il carattere del

Batteſmo.Sì chefe l'Infedele

è Sacerdote; adunque neceſ

fariaméte è ſtato battezzato,

e però fe amminiſtra con la .

debita materia,debita forma,

& intentione di voler fare »

quel che intende far la Chie

fa validamente amminiſtrali

Sacramenti folo il Sacramen

to del Batteſmo,quale per ef

fere talmente neceſſario,fen

za del quale l'huomo non fi

puol faluare. Niá quis rematus

fuerit denuo non potest videre–,

regnum Dei &c.Gio.3. Quan- ,

tűque fuffe amminiſtrato dal

non battezzato faria valido ,

come habbiam detto di fo

pra,e lovedremo meglio nel

l'efpofitione in ſpecie di que
fto Sacramento.

3 Se ſi parla di legitima

mente amminiſtrar li Sacra

menti ccrta cofa è, che la fe

de è neceffaria. Quia iustus ex

fide viuit. Galat. I 1.Perche fe

il Sacerdote amminiſtrali Sa

cramenti ſenza la fede,ancor

che l'amminiſtratione fia va

lida, nondimeno il Miniſtro

pecca grauemente effendo la

fede il fondamento della Re

ligion Chriſtiana , Fides efi

fundamentum totius Cbristiana

Re

|
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Religionis. E perche il mancar vuolfar il Sacramento de

di fede è peccato grauiſſimo. ae dire voglio far quelche *

Adunque amminiſtrando il s fà la Chieſa.

Sacerdote li Sacramenti fen- 9 Se vale il Sacramento fatte

za fede, fi fà reo di peccato da Infedele, à Heretica, à

grauiſſimo. E così vogliano fatto forzatamente.

čommunemente li Teologi,e zo Se l'intentione è neceſſaria al

Tom. Dottori. S.Tom. Soto,Vafq. recipiente. -

#:: Riginaldo, Angles, Filliucio, 11 se 4 pººl; battezzare vne
Rigi & altri • che/id dormendo.

歸播 23 Seilpazzº, è furioſº 6 puol
illi. - -

battezzare.

-
I 3 Se valeria il Batte/no confe

RAGIONAMENTO V. : da Ministro dormen

(9,

Dell'intentiene,che deue ha

uere il Miniftro nel far I On meno per far il

li Sacramenti . Sacramento è ne

Punto I. ceffaria l'intentione, di quel

lo che fia neceffaria la mate

1. Se per fare li Sacramenti vi riase la forma; perche fecon

è neceſſaria l'intentione. I do che dicono li Concilij,cő

2 In che cofa differfano l’in- trè cofe fi finifcono li Sacra

tentione, ở attentione. menti con la materia,con la »

3 In che comÁsta l'intentione. forma,e con l'intentione del .

4 Di quante/orte áa l'intentio- Miniſtro; e così fi deue tener

ne. di fede, come confta per il

5 Qaal’intentione 4a neceſſa- Concilio di Trento feff; 7. cze.

ria perfare il Sacramento. can. 11. de Sac.in genere; e la Tren:

6 Se l'attentione /fa nece/ſaria ragione fi puol cauare, per

per il Sacramento. che l’attione di fare li Sacra- ,

7 Se l'intentione sta neceſaria menti effendo attione huma

nel tempo della conſacra- na , anco con modo humano

tione . fi deue efercitare,e douendo

8 Se nel tempo che il Sacerdote fi efercitare con modo hu

|-
F I Ill3lUlO

.

*
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Bart.

tO

mano, adunque fi deue efer

citare con l'intentione. ita ,

Bart.ab Ang dial. 1.S. 27. So

†: toin 4.dist.i.q.5.a.8.S.Tom.
Vale,

> Suar.
3.p.q.64.a. 1o. Valenza tom.

È:. 4.difp.3. q. 1, punt. 2. Suarez

* ,

difp. 13.fett.7. Bellarm.lib. 1.

de Sac.c.27. & altri.

· 2 Se deue notare che l’in

tentione non è la ſteffa cofa ,

che l’attentione; perche l'at

tentione è vn'atto dell'intel

letto,col quale l'huomo con

fidera quello, che fà,ò deue »

fare. E l'intentione è vn'atto

della volontà,col quale l'huo

mo fi determina di fare alcu

na cofi, sì che l'intentione è

atto libero della volontà nel

fine. Onde l'atto col quale il

Ministro intende di finire il

Sacramento fi dice intentio

ne, perche è atto libero della

volontà, che il fuo fine è di

volere compire il Sacramen

TO,

3 Queſta intentione con

fifte principalmente nella vo

lontà di fare alcuna attione »

efterna del Sacramento, co

me faria à dire di lauare nel

Sacramento del Battefmọ di

vngere nel Sacramento della

Confirmatione, e dell'Eſtre

ina vntionesò di proferire als

cune parole nel Sacramento

della Penitenza,ò dell'Euca

riftia. Secondariamente con

fifte nella volontà di fare il

Sacramétosò vero di far quel

lo » che intende la Chiefa, ò

che hà inſtituito Chriſto .

Terzo finalmente confifte nel

la volontà di compire il Sa

CT3 IIICI) tO - . . . .

4 Queſta intentione è di

trè forte.Attuale,habituale,e

virtuale. l'intentione attuale

è quella intentione che con

tinua attualmếte il Miniſtro

mentre proferiſce le parole »

della forma, con le quali in

tende,e vuole finire il Sacra

mento, la quale dura pertut

to il tếpo che lo finiſce , l'ha

bituale è quella intentione »»

con la quale fi fà alcuna cofa

per l'habito già fatto ſenza ,

che vi preceda alcuna inten

tione attualesò virtuale.Ouc

ro che l'intentione è di già

paffata » che non più virtual

mente perfeuera in alcun

opera efterna, effendo di già

moralmente interrotta. Co

me faria à dire fe vno profe

riffe la forma di alcun Sacra

mento per quell'habito di già

acquistato, ma interrotto da

contrario penfamento. '
2ł

|

|
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fla intentione fi dice intentio.

ne habituale. Onde fe il Mi

niftro il giorno paffato hebbe

intentione di battezzare al

cun figlio, ma lo battezza =

hoggi fenza renouare l'inten

tione. Queſta intentione fi

puole chiamare più tofto in

tentione habituale, che vir

tuale ; perche l'intentione di

hieri fù interrotta per il fon

no, nè fi puol dire che perfe

uera virtualmente, e però fi

chiama intentione habituale.

L'intétione virtuale è quel

lasche quantunque fia paſſata

l'intentione attuale, nondi

meno ancora dura virtual

mente l'intentione fopra di

quell'attione di già comin

ciata, la quale non effendo

moralmente interrotta per

altra intentione contraria,nè

meno interpofta per ſpatio di

lungo tempo,ma ancora dura

l'operatione in virtù di quel

la prima intentione attuale »;

queſta fi chiama intentione »

virtuale. Come faria à dire.

Se il Parocchiano effendo

chiamato per battezzare vn ,

figliuolo;il Parocchiano fe ne

và alla Chiefa con intentio

ne di volerlo battezzare; giű

to che è alla Chiefa mette in

ordine tutte le cofe neceffa

rie,comincia le cerimonie,la

ua il figliuolo, proferiſce la ,

forma, Ego te baptizo in nomi

ne Patris, ở Fılj, ở c. fenza .

che lui rinona l'intentione » »

ma tutte queſte attioni l'ope

ra in virtù di quella prima in

tentione . Queſto modo di

battezzare, e battezzare con

intentione virtuale : perche a

quella prima intentione, che

hebbe di battezzare, non ef

fendo ſtata interrotta per al

tra intentione contraria, nè

meno interpofta per ſpatio di

lungo temposò dal fonno,vir

tualmếte dura in tutte quel

le attioni , e però fi chiama ,

intentione virtuale.

Di più l'intế ione è di due

forte affoluta, e conditionata;

l'intentione conditionata è

quella intentione,con la qua

łe il Miniſtro intende fare al

cuna cofa fotto conditione »;

come faria nel Sacramento

della Penitenza , quando il

Sacerdote dubitaffe fe il pe

nitente fuffe ſtato affoluro 3

che il Sacerdote l'affolue fot

to conditione; fi non es abfo

lurus,ouero fi indiges,ego te

abfoluo . "

L'intétione affoluta è quel

I 2 laع

*
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ła intentione con la quale il

Miniſtro intende fare alcuna

cofa affolutamente fenza al

cuna conditione,come acca

de quando il Confeffore af

folue il penitente ſenza con

ditione,Ego te abſoluo à pecca

tis tuis &c.

5 Hora ſtante queſte diui

fioni.l'intentione di far il Sa

cramento, ò di far quel che »

intende la Chiefa, ò quel che

hà instituito Chriſto ; già è

cofa chiara,che per compire »

il Sacramento è neceſſaria, e

la ragione è queſta » perche »

per fare il Sacramento fi ri

cerca l’intentione, che deter

mina l'attione all'effer facra

mentale,e che lieua l'indiffe

renza delle parole, e dell'at

tioni, percioche il fenfo delle

parole è l'ifteffa attione ma

teriale per fe fteffa è indiffe

rente,effendo che à molte al

tre cofe fi poffono aggiunge

re, ma perche l'intentione di

far il Sacramếto,ò di far quel

che intende la Chiefa,ò che »

hà inftituito Chriſto lieua, e º

toglie queſta indifferenza, ne

fegue che la detta intentione

neceffariamente fi ricerca per

Tom. finire il Sacramento, S.Tom.

Văi. 3-p.q.64.a. 1 o. Valenza tom.

4.difp.3.q. 1.punt.2, S.Anto- Ane

nino 3. p.tit. I 3-c.6.nu.2.Bel-黜

lar.lib. 1. de Sac.c.27.Nugno ied:

g 64 a 6. Pietro Ledeſma de #::
Sac in gener.c4 concl.I.To-V:

let.lib.2.e. 16.nu. 5. Vafq.3.p. Şuar.

tom-2.difp. 14.6.n. 5. Sairo de ఫి

Sac. lib. 1. c.4. S.adnotatiun

cula, Viualdo de Sac.ingene.

Suarez difp. 13.feff:2. Filliu

cio tratt. I. c.5.q.2.Camerota

c. 1.dub. 7. & altri.

Ma qual fia queſta inten

tione fi deue auertire, chefe »

bene l’intentione attuale è

fufficientiffima per finire il

Sacramento,nondimeno non

è neceſſària,perche fe l'inten

tione attuale fuffe neceffaria

faria vn’occaſione di aprir la

porta à grand'inquietitudine

de gli animi,& à infiniti parti

fcrupolofi intorno alla vali

dità de Sacramenti, perche »

fpeffiffime volte fi potrebbe »

dubitare, che il Miniſtro non .

haueffe hauuta l'intentione »

attuale, effendo molto diffici

le hauerlage confeguentemé

te che il Sacramënto fuffe »

ftato inualido. Oltra che fe »

fuffe neceffaria l'intentione »

attuale,ne feguiria che Iddio

ci haneffe obligato all'impol

fibile » perche è iPo್ಲಿ
CHC

|
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Tern.

Tole,

Bell.

Bart.

Vale.

Suar.

Coni.

Sair.

Cam.

Hệri.

che vno fempre attualmente

attenda,& intenda.San Tom.

q.64. a. 9. Toleto lib.2. c. 16.

num.5. Bellarm.lib. I.de Sac.

cap. 27. Bart ab Ang dial.5.

§.443. Valenza, Suarez,Co

ninch. Sairo,Camerota,Hen

riq & altri citati di ſopra ·

L'intentione habituale nő

è bastante per fare il Sacra

mento, nè meno è neceffària,

perche l'intentione che fi ri

cerca peril Sacramento deuc

effer continua, e non moral

mente interrotta per altra in

tentione contraria,ò interpo

sta per ſpatio di lūgo tempo»

ò dal fonno, ma deue effere

caufa di finire il Sacramento.

E perche l'intentione habi

tuale è moralmente interrot

ta,ò da intention contraria»ò

interpofta dal tempo; adun

que l'intentione habituale

non puol effer cauſa di com

pire il Sacramento, e confe

guentemente non puole effe

re baftanre,nè meno neceffa

ria · -

Oltra che l'attione facra

mentale deue effere atto hu

mano» e perche l'attione hu-

mana non è con la fola inté

tione habituale ; adunque

l'intentione habituale non è

nè baftante, nè neceffaria, e

così communemente tenga

no li fudetti Dottori.

L'intétione virtuale è quel

la che è baftante,e neceffaria.

E neceffaria perche douendo

concorrere neceſſariamente

nel far il Sacramento affieme

con la materia, e forma anco

l'intentione , e non effendo

l'intentione attuale neceffa

ria, perche quantunque |fe

neffuna intếtione è baftante,

baſtante e l'attuale. Onde fe

l’intétione virtuale è baftan

te,molto maggiormếte è ba-

ftante l'attuale , dalla quale

procede la virtuale; ma per- º

che l'attuale non è neceffaria

per le cauſe fudette. Adűque
è neceffaria la virtuale.E non

folo la virtuale è neceffaria »

ma è anco baftante. E la ra

gione è perche per fare il Sa

cramento bafta quella inten

tione , la quale è fufficiente

per operare con modo huma

no, e perche l'intentione vir

tuale è baftante di operare cõ

modo humano, adunque per

fare il Sacramento è baftante,

l'intentione virtuale.Onde fe

l'intentione virtuale non fuí

fe baftante ne feguirebbono

infinite dubitationi intorno

al
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al valore de Sacramenti,per

che ſpeſſiilime volte fi potreb

bc dubitare , che il Miniſtro

non haueffe hauuta la debita

intentione , e conſeguente

mente che il Sacramento fuf

feſtato inualido, e però ef

fendo apprcffo gli huomini

vfo, & opinione commune » »

che l'intentione virtuale fia »

baſtante, così ancora fenza »

alcuna dubitatione fi deue »

tenere, e così vogliano com

munemente tutti li Dottori.

:: Bart. ab Ang dial. 1.S.443. &

§. 3o. Angles q. vltima a. 8.

concl.6. Viualdo de Sacr.in .

genere c. 3. n.9.

6 Non folo è neceſſario

per fare il Sacramento l'inté

tione come habbiamo detto,

ma anco è neceffaria l'atten

tione; la quale come l'intétio

ne è di trè forte attuale » ha

bituale,e virtuale, così anco

ra l'attentione è di trè forte

attuale,habituale,e virtuale.

E la ragione è queſta,perche

l'attione di compire li Sacra

menti è attione humana ; e fi

come l'intentione habituale »

non è baftante per il Sacra

mento · Così ancora l'atten

tione habituale : e come l’in

tentione virtuale, e maggior

mente l'attuale è ſufficiente,

così ancora l'attentione vir

tuale è maggiormếte l'attua

le, quantunque l'attentione »

attuale. Come l'intentione »

attuale non è neceffaria.

7 E di quì fi puole inten

dere,che volendo il Sacerdo

te celebrar la Meffa prima di

veftirfi prepara il calice con ,

Hoftia con intentione di con

facrarla » fi veſtese con pen

fiero di celebrare fe ne và al

l'Altare,comincia,e feguita la

Meffa con quella prima in

tentione, & attentione attua

le: non per queſto è necefla

rio, fe ben faria molt'vrile »,

che per tutto il tempo di dir

la Meffa il Sacerdote haueffe

vna continua attentione at

tuale,perche puole accadere,

che quantunque nel tempo

della confacratione dell'Ho

ftia,ò del fangue non fi ricor

da,nè auerta,ma che inauer

tentemente la fua mente ſtia

occupata in altre cofe, non

dimeno perche il Sacerdote »

opera in tutte quelle attioni

in virtù di quella prima fua_,

attentione , & intentione at

tuale: fi dice hauere l'inten

tiones& attentione virtuale »,

quale per effer battante per il

facri
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ſacrificio validamente confa

Scot.

Bon.

cra,e così dicono commune

mente tutti li Teologi. Scoto

in 4.dift.6.q.6. San Bonau: ,

Ma fe vno cominciaffe à

proferir le parole effentiali

della forma fenza la debita »

intentione ò attualesò virtua

le, e dopò hauerproferito al

cune parole effentiali fog

giungeffe tutto il reſto della

forma con la debita intentio

ne, quantunque queſte vlti

me parole fuffero effentiali,

non validamếte confacraria »

perche fi come vno che la

fciaffe alcune parole fostan

tiali della forma il Sacramé

to faria inualido, così àncora

mancando l'intentione, che è

effentiale per il Sacramento

in alcune parole di foſtanza ,

la confacratione faria inuali

da. -

Come faria fe il Sacerdo

te fenza la debita intentione

proferiffe queſte fole parole,

Hoc est. e dopò con la debita

intentione foggiungeffe,Cor

pus meum . Queſto inualida

mente conſacraria,perche ef

fendo quelle parole, Hoc est.

effentiali alla forma per fare »

il Sacramento, & effendoci

mancatala debita intentione

il Sacramento è inualido.

Ma fe nel Sacramento del

Batteſmo ſenza la debita in

tentione proferiffe quella pa

rola Ego e tutto il refto della

forma Te baptizo in nomine ,

Patris,& Filj, či Spiritus fan

fii..lo foggiungeffe con la de

bita intentione il Sacramen

to faria valido;perche quella

parola Ego non è di effenza .

E perche le parole foſtantiali

della forma, che fono Te ba

ptizo in nomine Patris, ở Filj,

ở Spiritus fantii, le proferiffe

con la debita intentione va

lido faria il Sacramento del

Batteſmo.Sairo lib.2.c4.q.5.

Camerota de Sacram. c. 1. à

dub.7.& communemente al

ČT1 - -

8 Quantunque per fare il

Sacramento fia neceffaria ,

l'intentione del Miuiftro,fen

za la quale faria inualido il

Sacramento. Non per queſto

è neceſſario, che quando il

Sacerdote và per conferirlo

dica attualmente io intendo

fare, quel che fà la Chiefa,ò

quel che hà instituito Chri

fto,ma bafta che fi muoua cő

quella intentione come Mi

niftro della Chiefa per con

ferire quello che è fuocarico.

9 E fe

-

Sairs

Cain:
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Scot.

Ricc.

Tole,

9 E fe bene il Miniſtro

credcffe , che quel che lui fà

fuffe inualido, e non fuffe ef

ficace, mentre che lui fà quel

che puole , ò che intende di

farc quelche intếde lá Chie

fa, ò quel che hà inſtituto

Chriſto:il Sacramento è vali

do ancorche il Miniſtro fuffe

Heretico,& Infedele.E non è

bifogno che queſta intentio

ne fia attuale , pcrche bafta »

che fia virtuale. Cioè che »

mentre il Miniſtro fiaccosta ,

per conferire il Sacramento

ci vada con quell'animo di

fare quel che fa la Chiefa, ò

che Chriſto hà inftituito »

quantunque attualmếte non

penſa à quelche lui fà. ita »

Scotoin 4.feat.dift.6.q.6.San.

Bonau. lib.4. dift. 6. a. 2. q.2.

Riccardo de med. villa in 4.

dift 6.a. 1.q.3. Toleto lib.2.c.

π6. n.5.

1 o Vi è anco neceffaria ,

l'intentione di quello che ri

ceue il Sacramento,perche fe

v.g. nel Sacramento del Bat

teſmo il recipiente adulto

fuffe battezzato forzatamen

te, ò non volendo, ò contra

diceado, il Sacramento faria

inualido, e non reſtaria bat

tezzato. Come anco fe il re

cipiente dormiffe,ò fuffe paz:

zo, ftolto , ò furiofo, fe però

prima d'impazzire, ò di dor

mire non haueffe hauuto in

tentione di battezzarfi, acciò

mentre li fi conferiffe il Sa

cramento vi poteffe effere s

l'intentione virtuale in que

fto cafo baftaria,ſi potrebbe »

battezzare,e valeria il Sacra

IIICI1tO -

Nelli figliuoli che fi bat

tezzano auanti l'vfo di ragio

ne la Chiefa fupplifce alla ,

loro intentione, e così inten

dano communemếte li Dot

tori. -

i 1 Non vi è difficoltà ap

prefſoli Dottori, che hauen

do vno domandato il Battef

mo prima di dormire, che »

dormendo li fi poffa conferi

re il Sacramento,perche così

fù determinato da Innocenzo

Terzo nel cap. maior. de Ba

ptiſmo; come anco nel terzo

Cőcilio Cartaginefe can. 34.

e nell'Araufican 1. can. 12.

Ela ragione è questa, perche

hauendo il dormente hauuta

volontà, e propofito di bat

Inno.

Cőc.

Carr.

Arau.

tezzarfi prima di dormire »,

quella volontà,e propoſito di

battezzarfi di quel tempo è

baſtãte, quantunque ftia dor

HICII
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mendo, perche da quel pro

pofito precedente fi puole.»

giudicare che non põga obi

ce al Sacramento,e che la fuả

intentione fia volontaria •

12 Lo ſteffo fi puol dire ».

ancora di quello che fuffe »

pazzo,ò furioſo, quale prima

d’impazzirfi, ò vero mentre->

haueua il lucido interuallo

dimandò il Batteſmo; fe que

fti fi battezzaffero valeria il

Battefimo,ancorche mentre fi

battezzaffero faceffere refi

stenza,perciò che quella refi

ftenza , non è repugnante à

quella prima intentione che »

il pazzo,ð furiofo hebbe pri

ma d'impazzirfi; è diuentar

furiofo, perche la refiftenza -

- che fanno nel tempo della ,

pazzia, ò furiofità non fi puol

dire che fia attione humana »

ma più tofto bestiale. Siluio

3.p.q.68.a.7.& altri pur che »

non confti che auanti la paz

zia non vi fia ſtato altro atto

contrario dopò hauer cercato

il Sacramento del Battefmo.

t 3 Vi è ben difficoltà di

quel Miniſtro, che prima di

dormire hebbe volontà di

battezzare alcuno ſe valeria ,

il Sacramento battezzando

lo » mentre che egli ftà dor

mendo. Alcuni Teologi fono

stati di parere effer probabi

le, e che valeria il Batteſmo,

erche quella volontà, che »

ម្ល៉េះ il Miniſtro di battez

zare,par che fia virtuale,e pe

rò baſtante per il Sacraméto.

E particolarmente fe quel

l'attione » che fà il dormente »

naſce davna efficace volontà

di conferire il Battefino,qua

le hebbe il Miniſtro nella vi

gilia prima di dormire. Que

fta opinione fe bene potria ,

effer probabile, perche quel

l'attione che fà il dormente »,

par che fia virtualmente vo

lontaria, hauendo lui hauuto

intentione prima di dormire

nella vigilia di battezzare ».

Con tutto ciò perche quella

fua intentione è ſtata inter

rotta dal fonno,& interpoſta

dal tempo; par che più tofto

fia intentione habituale,che »

virtualese perche l'intentione

habituale non è baftante per

conferire il Sacraméto come

habbiamo prouato, ne fegue

che il Ministro,fe bene hebbe

intentione di battezzare pri

ma di dormire , nondimeno

perche quéll'intérione fù in

terpeſta dal fonno il Sacra

mento faria inualido. Onde.» –

K 1Il-3
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Dian.

-

in tal cafo à me piace l'opi

nione del P. Antonino EDia

na,che il Batteſmo fi doueffe

di nuouo efercitare fotto cő

ditione,perche come egli di

ce,che maggior intentione fi

ricerca nel Miniſtro,che con

feriſce il Sacramcnto,che nel

recipiente che fi battezza L.

Diana tratt.4. de Sacr. refol.

I 2 . . . . |

Dell'effetti de Sacramenti

della noſtra legge .

Punto II.

1 Quanti, e quali/fano gli ef.

fetti delli Sacramenti.

2 In quanti modi 4 puol confº

, , rir la gratia.

3. Se tutti li Sacramenti confe

riffono la gratia ex opere

operato.

4 Che co/a ſa il carattere, ở in

qual potenza.

5 Se fia differenza trà li Sacra

menti della leggeantica, e

quelli della legge nuoua .

6 Se la circoncistone conferiua

la gratta .

I Li effetti che produ

cano hi Sacramenti

dellanoftra legge,fecondo la

eommune opinione de' Teo

*

logi fone due,vno commune,

e generale à tutti li Sacramé

ti, e l'altro particolare non ,

commune à tutti, ma folamć

te à trè foli Sacramenti, .

Il primo effetto, che pro

ducano li Sacramenti è la s

gratia habituale, quale è vna

certa qualità fopranaturale »,

con la quale formalmente 3

l'huomo fi giuſtifica, e queſto

effetto è generale, che com

munemente conuiene à tutti

li Sacramenti,quali tutti pro

ducano la gratia giuſtifican

te. Il fecondo effetto è il ca

rattere ſpirituale indelebile»

che il Sacramento imprime. »

nell'anima di quello che lo

riceue, quale per effer parti

colare non conuiene à tutti »

ma folo ad alcuni Sacramen

ti .

2 In quanto al primo,che

è la gratia,fi deue notare che

la gratia in due modi fi puol

conferire.O ex opere operan

tis, ò ex opere operato: la gra

tia che fi conferifce ex opere

- operantis;e quella gratia che

fi conferiſce folo per merito »

ò per difpofitione di quello,

che la riceue,perche il pecca

tore cauando l'atto della cő- .

tritione, ò dell'amor di Dio **

fopra* -

|- --,
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fopra ogn'altra cofa,riceue la

gratia ex opere operantis ri

ceuendola per merito, e fua »

propria difpofitione.

Ma la gratia ex opere ope

rato quando fi conferiſce, nő

fi conferiſce per merito,ò per

la fola diſpoſitione di quello,

che la riceue » ma fi conferi

fce. Ex vi ipſius Sacramenti,

cioè per alcun'altra coſa efter

na inſtituita da Dio per con

ferir la gratia oltra il merito,

e la difpofitione dell’operan

#:: te. Toleto lib.2.c. 16.n7.Va21Cs *-- «

sair lenza tom.8.difp.3-q-3-par, I.

ನಿ Sairo lib.5. de Sacr. c. 1. a. 3.

*** Conincho q.62. a. 1. c. 3, & 4.

*

-* *

cse Concilio di Trento feff., 7. .

Tren- ean-8.&lanco confta in diuer

v

dub. I.Riginal.lib. 26.n.46.&

altri. -

, , 3 Onde fi deue notare: ,
che tutti li Sacramenti della

legge nuoua conferiſcono la

gratia ex opere operato; & è

talmente vera queſta dottri

na, che fi deue tener di fede,

e chi affermaffe il contrario

faria fommunicato » come »

efprefſamente fi diffiniſce dal

fi luoghi della Scrittura fa

cra-Percioche del Sacramen

to del Butteſmo ſi dice in San

Gioval 3. Nuâ quis renatu fue

-- - 4 * -

-

rit ex aqua, ở Spiritu/ančio nãº

poterit introire in regnum Dei.

Della Cőfirmatione nell'At

ti Apoſtolici al 8. Per manuš

impo/ſtionem dabatur Spiritus

Jančius.Dell'Eucariſtia in San

Gio-al 9. Qui manducat meam

carnem, ở bibit meam fangai

nem in me manet, éſ ego in eo.

Della Penitenza in San Gio.

al 2o. Quorum remi/ºritis pec

cata remittätur eis. Dell'Eſtre

ma vntione in San Giacomo

al 5. Oratio fidei /aluabit infr

mum. Dell'Ordine facro 2.à

Timot.cap.2.Vt refo/sites gra

tiam, que est in te per impoſitio

mem.Del Sacramento del Ma

trimonio all'Efeſi 5. Sacramẽ

tum hoc magnum est, ego autem

dico vobis in Cbristo, ó in Ec

cleſia. E confta anco in molti

altri luoghi portati da diuerfi

Dottori, nequali fufficiente

mente fi puol vedere che li

Sacramenti conferifcano la .

gratia,percioche il peccato fi

ſcancella per la grafia,ela fa- . .

lute per la gratia fi ottiene 3.

Oltra che non effendo queſto

impoffibile alla fomma poté

zase fapiéza di Dio,anzimol

to conueniente per mostrar la

virtù,& efficacia de meriti di

Chriſto , e la fua liberalità

* K 2 verfo
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verſo l'huomo,hà volutonon

folo darli per ſua vtilità,e fua

falute li Sacramenti,ma anco

hà voluto ſenza alcun fuo

merito,ò fua diſpoſitione che

hi Sacramenti li conferifcano

la gratia ex opere operatoie »

quando anco in lui vi fuffe »

alcun merito, ò difpofitione »

per la contritione, è amore »

fopra ogn'altra cofa di Dio»

hà voluto darli con li Sacra

menti aumento di gratia . .

Perche fe quello, che riceue

iłSacramento fi ritroua di già

conftituto in gratia per la cő

tritione,ò amor di Dio.Effen

do che li Sacramenti produ

cano nuoua gratia,adunque »

quello che fi ritroua di già

conſtituto in gratia,per rice

uer li Sacramenti riceue au

mento digratia.Di maniera ,

chefe quello che riceue il Sa

cramento non vi pone obice,

ò impedimento,fempre che »

lo riceue,fempre ancora rice

ue la gratia, perche il Sacra

mento fempre al recipiente »

conferiſce la gratia;efe il re

cipiente non la riceue, non è

per parte del Sacramento ,

che fempre non la cőferifca,

maè per colpa del recipiếte,

chevi pone l’øbise , ò impe

dimento,mentre che piglia il

Sacramento ſenza la debita_.

difpofitione , ò con peccato

mortale attualmente fatto . .

- 4 Il fecondo effetto che »

producano li Sacramenti è il

carattere, quale è vn fegne

ehe contiene vna certa pote

stà ſpirituale , quale s'impri

me indelebilmente nella po

tenza dell'anima ragioneuo

leسو.

Ma fe il carattere fia in tut

ta l'effenza dell'anima,come »

vogliano alcuni,perche il ca

rattere diftingue li membri .

di Chriſto, da quelli che non

fono fuoi membri .

Ouero che il carattere fia =

nella potenza cognitiua co

me vuole San Tom.3.p.q.63.
Tom.

a.4. ad 3. al quale aderifcano Âëſ.

Alenf de Ales, e San Bønau. Bos.

in 4.dift. 6. q. 3. art.n. e la ra

gionesperche più ragioneuo

le è che il carattere fi ponga

nella potenza cognitiua, che

in altra potenza,perche effen

do il carattere vn fegno per

configurare la trinitàļcreata »

alla Trinità increata;e perche

la trinità creata,ò vero la fua

imagine confifte principal- “

mentenella potenza intellet

tiua,adunque il carattere im

RAC

*
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mediatamente, e nell'intellet

to.Ouero che il carattere prin

cipalmente fia nella volontà

come vuole Scoto in 4.fent.

dift.6.q. I 1.e fuoi feguaci. E

la ragione è, perche effendo

il carattere vn fegno, òfon

damento di vna certa obliga

tione dell'anima à Dio ; ra

gioneuolmente fi deue porre

in quçlla potenza,per la qua

le l'huomo principalmente fi

ebliga à Dio; e perche quella

potenza,che prima fi obliga à

Dio è la volontà,quale è nel

primo luogo di meritare, ò

demeritare. Adunque il ca

rattere principalmente è nel

la volontà, come nel proprio

foggetto. Ma che il carattere

fia nella volontà , ò nella po

tenza intellettiuasò in tutta ,

l'effenza dell'anima , queſto

}afciamolo alli Scolastici.

Ma diciamo,che effendo il

carattere vna certa poteſtà

ប៊្រុនុ៎ះ deue notarcsche

come in trè Sacramétis'im--

prime il carattere ; cioè nel

Sacramento del Battefimo »

nel Sacramento della Confir

matione, e nel Sacramento

dell'Ordine ; così ancora trè

forte di poteſtà fpirituali fi

* danno ne Sacramenti. Conil :

carattere dell'Ordine fi, dà

poteſtà di poter conferire, &

amminiſtrare tutte l’altre co

fe fpirituali,e Sacraméti.Con

il carattere del Battefimo fi

dà poteſtà di poter riceuere º

li beneficij ſpirituali, e tutti

gli altri Sacramenti, perche.»

effendo il Battefino la porta

di tutti li Sacramenti, fenza ,

il Batteſmo non è valiđa al

cuna attione fpirituale,nè ał-

cun'altro Sacramento: Con

il carattere del Sacramento

della Confirmatione fi dà po

teſtà di poter fortemente cõ

battere , e refiftere contro il

Mondo » carne, e Demonio»

tutti nemici di Chriſto, e ne

ftri,e l'huomo riceue il fegno

della militia di Chriſto, col

qualc puol fuperare,e vince

re le lor tentationi. Et effen

do questa potestà di trè forte

con-trè Sacramenti ancora »

s'imprime il carattere, quale

è vna certa qualità imprefſa ,

da Dio nell'anima ragione

uole talmente indelebile,che

ne anche per la morte li fi

puol leuare. Onde fe alcuno

haueffe prefo queſti Sacra

menti, e dopò moriffe, e poi

refuſcitaffe, non fi deue di

nuouo nè battezzare,nè con

fir
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Cőc.

Fior.

- Tren:

Viua.

Team,

Sair.

Bell.

Rigi.
Hér,

Suar.

Nug.

//
|

firmare, nè ordinare; effendo

che queſti Sacramenti non

folo fono indelebili, ma nè

anco fi poffono reiterarc.çosì

communemente li, Dottori.

Concilio Fiorétino in inſtru

ćtione Arm.Concilio Tridé

tino feff:7.can.9.Viualdo de º

Sac.c. 1.nu.2. San Tom.q.63.

a.5.Saírolib.4.cap.5.q.vnica,

Bellarm. Riginaldo » Henriq.

Suarez, Nugno, & altri, ela

ragione è, perche effendo il

carattere nell'anima come in

foggetto immediato,che non

hà alcun contrario, dal quale

fi poffa corrompere, non vi è

cauſa per la quale non poffa

perpetuamente durare,effen
do l'anima immortale » che »

dura perpetuamente. ’,

5 Vi è gran differenza frà

Ii Sacramenti della legge an

tica,e li Sacramenti della lęg.

ge Euấgelica, perche ſe que

fti infallibilměte conferifca

no la gratia giuſtificante à

quelli, che degnamente liri

ceuano. Quellidella legge».

antica folo pi -lo prefigurauano :

che fi farebbe conferita per:

merito della Paffiońc di Chri!

gurauano la gratia; come fù

diffinito dal Concilio di Fio

renza in decreto vniơnis; e º

dal Concílio di Trento feff.7.

3çan. 2. & 6. Doue fi rifolue »,

cheli Sacramenti Euangelici

differifcano affai da quelli

antichi, perche li Euangelici

contengano la gratia,e quel

li la figurano. Diffuſamente »

fenetratta da diuerfi Dotto

ri.SanTom-3.p.q.62.a.6.Va

lenza tom 4.d.-3. q-3-punt.3.

Cőc.

Fiðr.

Tren.

Torn.

Val:

Hér.

Rigi.

Sair.

Suar.

Filli.

Henriq.lib. 1-c.7. Riginal.lib.

31.n.7.Sairo lib.5.de Sac.in .

gen. C-7. a. 5. Suarez de Sac,

difp. 1 o.feff:1. Filliuc. trat.1.

c.6.q.8. & altri. *

6 E fe bene alcuni hanno

detto, che la circoncifione »

conferiuala gratia per modű

eperis operantis,come afferi

fce Henriq.cap. 5.& altri Dot

tori,& effendo che la circon

cifione è Sacramento della ,

legge anticasadunque anco li

Sacramenti della legge anti

ca conferiuano la gratia. "

: A queſto ſi riſponde, chºix

meatre il Concilio di Fioren

za affegna la differenza frà li

Sacramenti Euangelici, e li

antichi , affermando che li

Euangelici conferifcano la ,

gratise li antichi non la con-* *

v. - |- * - .. -

fto, Sì che li Sacramenti del

la legge vecchia non confe-.

riuano propriamente, ma fi-,
-

-------
- - - - * - *

* -

::

feri
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feriuano. Si puole intendere,

che li Sacramenti della leg

ĝe nuoua tutti conferifcano

la gratia, ma non tutti li Sa

craméti dell'antica la confe

riuano, quantunque la circố

ciſione la conferiffe . . * -

O veramente diciamo,che

vero è, che li Sacramentian

tichi non conferiuano la gra

tia ; benche la circonciſionel»

la conferiffe,perchefe noi in

tendiamo per li Sacramenti

antichi , li Sacramenti della »

legge antica fcritta à Mosè ,

la circoncifione non è Sacra

méto della legge antica fcrit

tasperche la circonciſione fù

data da Dio ad Abramo quat

trocento anni auanti della »

legge ſcritta.Adunque fe la ,

circọnciſione conferiua la ,

gratia, non la conferiua comé

Sacramento della legge anti

ca , ma come legge data da ,

Dio ad Abramo.

-, Della gratia primaria,

e fecondaria.

. - * - Punto III.

1 Qual ſa la gratia primaria,

e/econdaria. -

* : 2 Quali Sacramenti conferista

no la gratia primaria, «L

^»

quali la fecondaria.

< 3 Se li Sacramenti,che conferi

/Gano la gratia primaria .

· poſſono cºnferir la fecon
, daria. : , : :

4 Cbe cofast ricerea perriceuer

-- : la gratia . : : : ·

5 In che tempo li Sacramenti

conferi/cano la gratia. "

6 Quando il fantiſſimo Sacra

mento dell'Eucaristia pro

duca lagratia.

7 In qual instante il Sacramê

to produce la gratia.

8 Se nel tempo cbe 4 ammini

fra la materia /fa neceſſa

: rio proferir laforma.

9 Quanto deue effere la cos

: giuntione trà la materia,e

la forma acciò il Sacramã

to 4a valido. ·

1 ſ N due maniere fi puol

confiderar la gratia » »

che conferifcanoli Sacramé

ti della nuoua legge, ò come

primària,ò come ໃcondaria，

la gratia primaria è quella L »

che riceue l'huomo mentre

che in lui non fi troua alcuna

gratia , ma la riceue nel pi

gliar il Sacramento. Come è

quella gratia,che riceue il re

cipiente nel Sacramento del

Batteſmo , ò vero la riccue

nel

|
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nel Sacramento della Peni

tenza dopò il peccato morta

le con l'attritione, perche ha

uendo il peccatore commeſ

fơ il peccato mortale , acco

standoſi al Sacramento della.

Penitenza con la fola attri

tione,lui fi troua fenza gratia

per il pcccato mortale com

mesto, e non ancora fcancel

lato', ma perche per l'affolu

tione facramentale li fi rimet

re quel peccato di cui lui ne

hà cauato l'atto dell'attritio

ne, con quell'attritione li fi

conferiſce ancora la gratia » »

quella gratia fi dice effer pri
Ill3.J12 gräT13 • - ..

- La fecondaria è quella che

prefuppone nel foggetto al

tra gratia,come è quella gra

tia che il recipiente riceue in

alcun Sacramento . Perche

trouandofi il recipiente in ,

gratia per effer fenza pecca

to mortale,fiaccoſta al Sacra

méto ò dell'Eucariſtia, ò del

la Confirmatione , ò d'altro,

e nel riceuerlo riceue anco

quella gratia, che infallibil

mente produce, e conferifcé

il Sacramento. Queſta gratia

che conferiſce il Sacramento

fi chiama gratia fecondaria.

2 Stante queſta diuifione

di primaria,e fecondaria gra

tia.Si deue notare,che alcuni

Sacramenti fono ſtati institui

ti per conferir la prima gra

tia, & altri per conferir la le

coņda. Quelli Sacraméti che

fono ſtati instituiti perconfe

rir la prima,quali preſuppon

gano non fia altra gratia nel

foggetto.Sono il Sacramento

del Battefmo;&il Sacramen

to della Penitenza , effendo

che queſti due Sacramenti

fono ſtati inftituiti per fcan

cellar il peccato originale, &

il peccato attuale , benche

mortale:e perche il Battefino

fcancella l'originale, e la Pe

nitéza l'attuale.Tanto il pec

cato originale, quãto l'attua

le mortale,non fi lieua,ò fcã

cella, fe non per la primaria

gratia. Adunque alcuni Sa

cramenti come il Batteſmo,e

la Penitenza, che preſuppon

gano non vi fia altra gratia »

nel foggetto fono ſtati insti

tuiti per conferire la prima

ria gratia.

Altri Sacramenti fono fa

ti inſtituiti per conferir la gra

tia fecondaria;perche tutti li

Sacramenti eccetto il Batteſ

mo,e l’enitcnza, che hábbia

mo nominati,fono. ex vi fuæ

infti
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inſtitutionis.stati inſtituiti per

aumentar la gratia » effendo

che queſti Sacramenti non

conferifcano la gratia fe non

à quelli,che di già fono con

o ftitúiti in gratia. Onde fe al

cuno fapendo effer in pecca

to mortale riceueffe alcun'al

tro Sacraméto,che il Battef

mo,e Penirenza, fecondo la.»

commune opinione de' Dot

tori non folo non riceueria >

l'aumento di gratia» ma pec

caria grauiſſimamente con>

peccato di facrilegio morta

le .

Aggiungo , che la Chiefa

non fuole dare li Sacramenti

à quelli, che crede, che fiano

in peccato mortale, ma folo

l'eſibiſce à quelli, che crede

effer conſtituiti in gratia , .

Adunque alcuni Sacramenti

ex vi fuæ înftitutionis non ,

conferifcano la primariagra

tia,e conſeguentemente per

che tutti li Sacramenti infal

libilmente fe non vi trouano

l'obice nel recipiento;produ

cano la gratia,ne fegue che »

quella gratia,che conferifca

no questi Sacramenti fia ,

gratia fecondaria .

3 Ma fi deuc anco notare,

che fe bcne cx vi inftitutio

nis. Non tutti li Sacramenti -

fiano ſtati inſtituiti per con

ferir la prima gratia , nondi

meno alle volte la poffono

conferire,e rimettere anco il

peccato mortale. E la ragio

ne è queſta,perche fe alcuno

riceue li Sacramenti ò del

l'Eucariſtia , ò della Confir

matione , ò dell'Ordine &c.

fotto buona fede , mentre fi

troua in peccato mortale,che

fi crede effere in gratiasque

fto non pecca,nè meno pone

obice, ò impedimento attual

mente alla gratia. Adunque

riceue la gratia, perche li Sa

cramenti infallibilmếte con

ferifcano la gratia à quello

che non pone l'obice; come »

confta per il Concilio Tridé

tino feff:7.can.7. Ma ch'anco

in queſto per riceucre la gra

tia ci vogli qualche difpofi

tione fi legga appreffo nu.4.

Queſta gratia che queſto

hora riccue non è fecõdaria,

ma gratia primaria.Adunque

li Sacramenti , che non fono

inftituiti principalmente di

conferir la primaria la poffo

no alle volte anco conferire:

ondc cffendo queſta opinio

ne probabile, é molto pia ,,

qualc porta feco gran paces e

TT3 [1«

CSc.

Trid.
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tranquillità di confcienza,e »

che dimoſtra la molta libera

lità, e mifericordia di Dio,

non è degna d’effer facilmé

te rebuttata. ita Bonacino d’e

Sac in genere diſp. 1.q.4.pűt.

2» Il•2•

Lo ſteffo fi puol dire anco

ra de Sacramenti,che ex cau

fa inſtitutionis fono ſtati in

ftituiti per conferir la prima

ria gratia; che alle volte pof

fono,e conferifcano anco la ,

fecốdaria,ela ragione è que

fta,perche quantunque il Sa

cramếto del Battefmo, e del

la Penitenza fiano ſtati infti

tuiti per produrre la prima ,

gratia, con tutto ciò poffono

anco produrre la feconda.

Perchefe quello che fi cő

feffa col folo peccato venia

le , ò vero che fi confeffa con

l'atto della contritione » per

che per l'atto della contritio

nezdi già hà riceuuta la gra

tia, comeanco effendoſi con- .

feffato col folo peccato ve

niale, quale puoi ſtare con la

gratia » il Sacramento pureli

dà aumento di gratia.Adun

que fono alcuni Sacramenti,

quali quantunque fano-stati

inftituiti per conferir la prima

gratia , nondimeno poſſono

anco produrre la feconda , .

San Tom: 3.p.q.99.a. 8. ad 3. Tº,

Suarez diſp.7. fett 4. & difp. :

63-fett. 1. Vittoria de Eucha- #ë:

riſtia concl 77. Henriq.c. 12. 恐器
n.2. Riginaldo lib.26. nu.45. ča:

Nugno q 62. a. 1.dift.2. Ca

merota de Euc.c.8.dub. 2. &

altri.E fe bene fi potrebbe ar

gumentare,che li Sacramenti

conferifcano quella gratia , ,

alla quale fono ſtati inſtituiti.

Et effendo che li Sacramenti

del Battefmo,e Penitenza fo

no ſtati instituití per conferi

re la primaria gratia, come »

tutti gli altri fono ſtati infti

tuiti per conferir la feconda

ria. Adunquc il Batteſmo,e »

Penitenza conferifcano folo

la prima » come gli altri con

ferifano folo la feconda.

Si riſponde , che fe bene il

Battefnuo , e Penitenza fono

ftari inftkuiti principalmente

per conferir la primaria gra

tia, e gli altri la fecondaria »

nondimeno per accidentese »

fecondario li primi fono ſtati

inftituiti anco per la fecon

daria; come puole accadere->

nel Sacramento del Batteſmo

à quello, che lo piglia dopò

l'atto della contritionesò del

l'amor di Dio fopra ognico

|- 1aتو
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dub.2.Suarez difp.7.fett.4.& suar.fa,che il Battefmoci conferi

ſce la feconda gratia.Sì cheº

il Battefmo, e Penitenza pri

mario,e per feproducano la
prima gratia » fecondario, e º

er accidens anco producano

: feconda . Egli altri Sacra

menti primario, e per fe con

ferifcano la feconda gratia- »

mafecondario,& per accidés

producano anco la prima ·

4 Sideue però notare,che

fe bene li Sacramenti produ

cano,e conferifcano la gratia;

nondimeno per riceuerla al

recipiente adulto fi ricerca la

difpofitione, quale è di due.»

íorte vna che conftſte nel

l'intelletto, e l'altra nella vo

lontà. Nell'intelletto fi ricer

ca la fede,perche ſenza la fe

de non fi puol piacere à Dio .

l'altra difpofitione confifte º

nella volontà, e queſta è l'at

tritione,per la quale il pecca

to in qualche modo fi viene:

à detestare.Non è però necef

faria la contritione,perche fe

fufſe neceffaria quello che »

piglia il Sacramento faria in

gratia auanti che lo pigliaffe,

e coufeguentemente li Sacra

menti mai conferirebbono la

prima gratia. Pietro Soto lett.

9.de Sac.Conincho q.62.a. 1.

-

altri communeméte. E l'iftef

fo Bonacino loco fupra cit.

num.3. ben conchiude, che »

quelli , i quali s'accoſtano à

riceuere l'Euchariſtia , ò altri

Sacramenti inſtituiti per fe »

primo à conferir la gratia fe

condaria,c l'aumento d’effa »

credendoſi con buona fede »

efferno in gratia , benche va

ramente fliano in peccato

mortale , deueno fare, & ha

uere l'atto d'attritione dolen

dofi almeno generalmente »

delli peccati , à finche tolto

per quanto fi può l’obice del

la colpa, riceuino realmente »

la prima gratia,e fiano giuſti

ficati .
-

5 La gratia che conferi

fcano li Sacramenti della no

ftra legge fi caufa in quell'in

ftante intrinfeco quando la ,

materia,e la forma hanno la ,

lor perfetta ſignificatione, al

la quale fono inftituiti. Ela ,

ragione èqueſta,perche li Sa

cramenti producano la gra

tia in quell'inſtante,che la fi

gnificano, effendo il Sacra

mento vn certo fegno,quale »

fignifica » e fignificando pro

duce.Sì che il Sacramento fi

gnifica la gratia in quell'in

L 2 v staňte
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stante intrinfeco,nel quale la

materia, e la forma hanno la

perfetta fignificatione. Adű

que li Sacramenti conferifca

no la gratia quando la mate

ria » e la forma hanno la per

fetta fignificatione,chcil Sa

cramento reſta compito; an

corche il Ministro fi tratte

neffe in proferir l'vltima fil

laba della forma. -

Come accaderia v. g. nel

Sacramento del Batteſmo ,

nel qual fin tanto che non »

fono proferite tutte le parole

foſtantiali della forma,& efi.

bita la matería profima; cioè

fatto il lauamento non è ve

ro Battefino, e conſeguente

mentenon produce la gratia,

perche fe non fono proferite

tutte le parole foftantiali , e º

non è fatto il lauamento, la ,

forma non hà il fuo perfetto

fenfo, il Sacramento non re

fta perfetto » e non caufa la ,

gratia; ma quando nell'vlti

moinítante del lauamento, e

deł proferir le parole della ,

forma vi è la perfetta fignifi

catione » alla quale tanto le »

parole » quanto il lauamento

fono ſtati instituiti ; in quel

d'infante il Batteſmo resta ,

perfetto Sacramento, e pro

duce la gratia. Come anco fi

puol dir di tutti ghi altri Sa

cramenti , fuora che del fan

tiffimo Sacramento dell’

6 Eucariſtia, quale effen

do Sacramento permanente,

che non confifte in vſo come

tutti gli altri, non produce la

gratia nello fteffo inſtante » »

che il Sacerdote finifca di p

ferire le parole della formaL,

perche fe bene l'Hoftia resta

confacrata , & il Sacramento

refta finito, e vero Sacramen

to, nondimeno non cóferifce

la gratia, fe non nella funtio

ne. Suarez difp-8. fett. 2. in » suar

vlt. Soto in 4.dift. 9. q.2.a.2. Şºfo

Henriq.lib. 1. c. 19. n. 1. & lib. :i.

2. c. 9.num. I. Cohincho q-62. Filli.

a. 1.dub.4.num. 62. Filliu.c.6.

q.6.& altri.

7 Ma perche la materia,e

la forma non ſempre affatto

fono afficme.Si cerca in qual

l'infante il Sacramento con

ferifca la gratia; fe nell'inftã

te, che fi perfettiona la mate

ria, ò vero nell'inſtantesche fi

finifce di proferir la forma.

Si riſponde,ờ che il Sacra

mento fi finifca nell'vltimo

inftấte del proferir le parole,

ò nell’vltimo inftãte del fom

ministrar la materia;la gratia

fi con
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fi conferiſce in quell'isteffo

instantesche fi cempiſce, e fà

erfetto il Sacramento. Per

che ſe il Miniſtro proferiſce »

prima la forma,e depòlaua il

battezzando,la gratia fi con

feriſce nell'vltimo instante »

nel qual fi finiſce di fommi

niftrar la matería profima ,

del Batteſmo , che è il laua

mento, perche in questo cafo

il Battefimo hà il ſuo compi

mento nell’vltimo inſtante »

del lauare,& in queſto vltimo

inſtante il Sacramento con

feriſce la gratia.Ma fe la for

ma fi proferiſce dopò il laua

re, il Sacramento fi compiſce

nell'vltimo infante del pro

ferir le parole, e conſeguea

temente la gratia fi conferi

fce nell'vltimo infante delle

parole. Se poi la materia,e la

forma fi finifcano affiemeslás,

gratia fi conferiſce nell’vlti

moinftante dell’vn', e l'altra,

dellå materia,e della forma.

Perche l'effetto del Sacramé

to fempre fi dice che fi caufa

da tutto il Sacramento, cioè

dalla máteriaşe dalla forma,ờ

che fiano affieme,ờ vero vno

immediatamente fucceda al

l'altro; benche l'effetto del

alla forma, che alla materia,

la ragione è, perche il Sacra

mento regolarmente parlan

do fi perfettiona nell'vltimo

instante del proferire le paro

le, perche la fignificatione »

dalla materia fi determina ,

dalla fteffa forma. Suarez di

fput. 8.fett.2. & altri. |

8 Evna certa congiuntio

ne trà la materia, e la forma ,

de Sacramenti, che douendo

il Sacerdote amminiſtrarli »

fempre deue nel medeſmo

tempo, che proferifce la for

ma anco fomminiſtrar la ma

teria.Di modo chefe v.g. nel

Sacramento del Batteſmo fi

nito di fare il lauamento,che

è la materia proffima di que

sto Sacramento feil Sacerdo

te li foggiungeffe, Ego te ba

ptizo in nomine Patris,ở Filỹ ,

ở Spiritus /anč7i. O vero fini

to di dire Ego te baptizo in črc.

faceffeil lauamento. Si cerca

fe il Sacramento fia valido

effendofiamminiſtrato con la

materia dopò finita la forma;

ò veramente con la forma ,

dopò finita la materia?

Henriq lib. 1. de Sacr.in .

gen.c. 9.n. 1 o.dice,che nel far

li Sacramenti fi ricerca che »

Sacramento più fi attribuiſce generalmente frà la materia,

e la •

/ .

Sıfare
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e la forma vi fiavna certa cő

giuntione che nello ſteffo té
po fi amminiſtra l'vn', e l’al

tra;perche la forma non attua

la materia fe non li è preſen

te, & in qualche modo non li

fia congionta , e però deue a

fempre il Miniſtro, nel fom

miniſtrar la materia proffima,

proferire almeno parte delle

parole della forma. Nondi

meno fe il Sacerdote dopò

hauer finito di lauare il bat

tezzando proferiffe fubito la

forma;ò vero fe finito di pro

ferir la forma lauaffe il bat

tezzando. In queſto cafo pre

fuppone Henriq, che trà la »

materia, e la forma vi fia mo

ralmente congiuntionese có:

feguentemente che il Battef

mo fia valido, e non fidebba

reiterare. -

9 Ma quanto debba effere

la congiuntione trà la mate

ria, e la forma,acciò il Sacra

Laim. mento sta valido.Dice Laímá

in Teolog.mor.lib.5.tr.2.c.7.

n.5. che fi deue moralmente

ftimare,& offeruare che non ·

vi fia grande interpoſitione »,

ma che fi poffa giudicare,che

vno fia accommodato all’al

trO.

Di maniera che al valore »

del Sacramento, bafta che »

moralmente vi concorra l'at

tione del Miniſtre,e la mate

ria profima;perche non è cre

dibile dice egli, che hauen

do Chriſto accommodati li

Sacramenti all'vfo morale

dell'huemini,che poi gli hab

bia voluto astringere al rigo

re metafiſico .

Se bene queſta opinione è

probabile, nondimeno non è

cosìficura,perche come affe

rifce Scoto. Métre la materia,

e la forma non fono affieme

nel medeſmo tempo ammi

niftrate; viene à effer falfa .

Scot:

quella denunciatione delle

parole Ego te baptizo in nomine

Patris, ở c. e confeguentemé

te inualido il Sacramento »

perche queſte parole Ego te_

baptizo &c. in tanto perfet

tionaňo il Batteſmo, e fignifi

cano la fteffa cofa , in quanto

che nello fteffo tempo che fi

proferifcano fi amminiſtra ,

anco la materia proffima, che

è il lauamento;perchefe pro

ferite le parole fi fà il laua

mento,ờ vero fe fatto il laua

mento fi proferifcano le pa

role ; la materia non viene à

effere congionta attualmen

te con la forma » e la forma ,

IlOLA
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Ricc.

Nau,

Gaet,

Zúbr.

Scot.

non attua la materia ſe non li

è attualmente congionta » .

Scotoin 4.dift.6.q.2. Riccar

do dift. 5. a. 4. q.2. Nauarro

c. 22.num.7. Gaetano tom.I.

opufc.tr.26 de colat.ordinis.

Melchiorre Zambrano de ca

fibus occur.tempo-mort.cap.

1.dub.2.d.2, & altri.

Se bene Chriſto nell'inſti

tuir li Sacramenti hà voluto

accommodarſi all'vfo morale

de gli huomini,non per que

ftogli aſtringe à far li Sacra

menti nel rigor metafifico ,

perche fe la materia deue »

amminiſtrarfi vnitamente af

fieme con la forma, è perche

la forma non haueria il fuo

fignificato fecondo la ſua de

nunciatione fe non fuffe at

tualmente proferita con la ,

materia. E di queſto non fe »

ne puole affegnare altra ra

gione,dice Scoto.Ni/finstitu

tio Dei, qui fcut voluit eſſe vmü

:: agens : ita voluit ha

ere vnum winistrum in colla

tione integra Sacramenti. Nam

per verba illa proferens ea Ágnat

/e abluereinon autem debet ora

tio eſſe falſa, qua øst forma Sa

cramentorum verorum. Scoto

vt fupra in 4.dift.6.

Tanto maggiormente non

deue ammetterfi quel che »

dice Vincenzo Fernandez di

fput.de Sac.in gen. p. 6. dub.

2.nu.8. Quale è di opinione »

che il battezzando fi puol la

uare totalmente prima di sõ

miniſtrarse proferir la forma;

ò vero proferir la forma to

talmente prima di fare il la

uamentose frà la forma,e la ,

materia proffima vi puol ef

fere interpoſitione di vna ,

breue morula, come farebbe

à dire perquáto fi puol met
tere à recitare vn’oratione 2

Domenicale, che è vn Pater

nofter &c. Opinione troppo

fingolare,quale per effereim

probabilese troppo larga non

fi deue nè pratticare, nè am

II) CttĆIC . - -

RAGÍONAMENTO VI.

Delle difpofitioni, che fi ri

cercano in quelli che ,

riceuano li Sacra

menti .

Punto I.

1. Se la volontàsta neceſſaria_

- per riceuere li Sacramenti.

2 Se la diſpoſt one ſa neceſſa

r4,3
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ria per riceuere li Saera

menti.

3 Se per riceuere li Sacramenti

áa neceſſario effere in gra

ſjá •

4 Di quante/ortefa la diſpo4
ff0ffe .

5 Qual diſpoấtione 4 ricerca -

per riceuere li Sacramenti.

6 Se all'adulto che now ka pes

cato mortale 6a neceſſaria

la Penitenza.

7 Qaal diſpoấtione, à prepara

tione 4a neceſſaria per ri

eeuere l’effetto del Sacra

mento del Battefino.

. Rè cofe fecondo il

Concilio Fiorétino,

come più volte habbiamo

detto, fi ricercano per com

pire il Sacramento, cioè la »

materia,la forma,e l’intentio

ne del Miniſtro,& vna che di

queſte ne mancaffe il Sacra

mento faria inualido. Di più

è anco neceffaria l'intentione

del recipiente, perche men

tre il recipiente non concor

re di pigliar quel Sacramen

to è fegno,che virtualmente »

vi contradice,e contradicen

do non riceue il Sacramento,

e però è neceſſario, che il re

cipiente habbia intentione »,

ò vero volontà formale,e vir

tuale di riceuere il Sacramé

to » come vogliano commu

nemente li Padri Teologi .

S.Tom. q-68.a.7. & in 4.dift. Tom.

6.q. r.a.2.q.3.Scoto in 4.q.4. Scot.

Bonac-dift:4-a. 2.q.1. Riccar.黜

d. 6. a. 2. q. 3. Durand. q. 7. Bar."

Palud. q. 2. de Bapt. a. 3. ::

Alef 4-pqrs.membr. &al-f::

tri, métre parlano del Sacra- Suar:

mento del Batteſmo, e del- :
l’Ordine. Nug

Onde fi come nel Miniſtro

fi ricerca l'intentione di pi

gliarlo · San Tom. q.63.a.7.

Henriq.lib. 1.c.22.nu. 1. Co

nincho q.64.a.8. dub.5.n.98.

Suarez difp. 14. fett. 2. Filliu.

tratt. I, c.8.q.2. Nugno q. 64.

a. 1 o.diff. 2.concl. I. & altri .

Ben vero,che non è talmé

te neceffaria l'intentione del

recipiente, come quella del

Miniſtro, perche l'intentione

del recipiente è neceffaria ,

folo ne gli adulti, e non già

nelli figliuoli, che non hanno

l'vfo di ragione,perche non ,

hauendo loro capacità di po

ter adoprare l'atto della vo

lontà, e cõcorrere con la pro

pria intentione ncl riceuere

li Sacramenti la Chiefa co

me pietofa madre fupplifce »

alla
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alla loro incapacità . Onde »

noi vediamo che mentre il

Concilio di Fiorenza afferi

ſce che trè cofe fono neceffa

rie per il Sacramento, cioè la

materia, la forma, e l'inten

tione del Miniſtro,non fà al

cuna mentione dell'intentio

ne del recipiente; e la ragio

ne è queſta , perche l'inten

tione del recipiente, fe bene

è ſempre neceffaria nell'adul

tisnő è neceſſaria nelli figliuo

li , che riceuano il Battefino

mentre non hanno l'vfo di ra

uar. gione. Suarez diſp.#4 fett.2.

Čoni. Coninch.q.64:a.8.dub. 5. nu.

97. -

E non folo è neceffaria ne

gli adulti per riceuere il Sa

cramento l’intentione, ma è

guentemente fi fàreo di pec

cato graue. Perche fi come »

quello, che amminiſtraliSa

cramenti con peccato morta

le pecca mortalmente. Così

più grauemếte pecca quello,

che li riceue indegnamente »

con peccato mortale.

Perche quello, cheammi

niftra li Sacramenti con pec

cato mortale non lieua l'effi

cacia delli Sacramenti,nè rẽ

de vanala loro fignificatione;

ma quello che liriceue fenza

la debita difpofitione inpec

cato mortale,in quanto à lui

rende vana la fignificatione »

pecca mortalmente, e non ri

ceue il principal'effetto del

Sacramento,che è la gratia .

Suarez difp. 17. feff:2.cõcl.2.

anco neceffaria la difpofitio- Viualdo de Sacr. in gen. c.3.醬

nescioè che il recipiente,tal- nu. 16. Filliu. tratt. 1.c.8. q.6.盟
Cf,

mente fi diſponga per rice

uerli,che almeno fia capace »

del principal'effetto, che è la

gratia. Ela ragione è queſta,

perche le cofe fante cauta

mente fi deuono trattare,on

de quello,che non fi diſpone

per effer capace di poter ri

ceuere il principal'effetto del

n. 148. Henriq.lib. 1.c.22. nu.

1o. Ben vero, che fe il reci

piénte farà diſpoſto per rice

uere il principal’effetto della

gratia ; ma ponerà l'obice,&

impedimento per riceuere il

fecondario effetto. Come fa

ria à dire; fe l'adulto riceueffe

il Battefimo con compiacenza

Sacramento nqa tratta cau

tamente le cofe fante come »

fono li Sacramenti , e confe

d'alcun peccato veniale,que-,

fto non riceueria la total re-:

miffione della colpa » che è

- M l'ef
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l’effetto fecondario del Sa.

cramento del Batteſmo, ma .

non per queſto peccaria mor

talmente. -

Se per riceuere li Sacramenti ſa

neceſſario che l'huomo áa

in gratia-s.

uono notare due cofe ; prima

che la gratia,che conferiíco

noli Sacramenti è di due for

te,cioè prima gratia,e fecon

da gratia ·

Secondariamente fi deuas

notare,che alcuni Sacramen

ti conferifcano la prima gra

tia,& altri conferifcano la fe

conda. Mentre il recipiente º

deue pigliar quei Sacramen

tische per fe ex fua institutio

ne conferifcano la prima gra

tia,non è neceffario che l'huo

mo per riceuerla fia in gratia,

perche il conferir la prima ,

gratia è quando il recipiente

non effendo in gratia fi acco

fta al Sacramento, e per virtù

di quel Sacramento riceue la

gratia; quella gratia che rice

ue fi chiama prima gratia , ,

perche quello che la riceue ;

prima di riceuerla non fi tro

uaua in gratia.

3 Per intelligenza fi de

Hora mentre l'adulto fiac

cofta per riceuere il Sacra

mento del Battefimo, ò della

Penitenza,che queſti due Sa

cramenti fono ſtati inftituiti

per conferir la prima gratia »

per riceuerli non è neceſſario

che l'huomo fi ritroua in gra

tia •

4 Se bene à quello che ri

ceue queſti Sacramenti li fi

ricercano due difpofitioni .

Vna per parte dell'intelletto,

e l'altra per parte della vo

iontà. Per parte dell'intellet

to li è neceffaria la fede, qual

per effer fondamento della >

Religion Chriſtiana,e talmé

te neceffaria che fenza di

queſta è impoffibile effergra

to à Dio, Impoſibile est ấne É

de placere Deo. - -

Per la parte della volõtà.

Se quello che riceue il Sa

cramento fi ritroua nel pec

cato mortale gli è neceſſario

il dolore , e deteſtatione di

quel peccato attuale; ò vero

l'attritione fopranaturalelº »

cioè l'aiuto ſopranaturale->

cauſato,ò per timor dellepc

ne dell'Inferno, ò per la ver

gogna della bruttezza del

peccato;perche non fi rimet

tano li peccati fenza che vi
fiaنیا

|
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fia reuocata la volontà di pec

care,e la volontà di peccare »,

non fi puol dir che fia reuo

cata, fin tanto che non vi è il

dolore , ò attritione de pec

suar. cati. Suarez difp. 18. fett. 1.

§: concl. I. Coninch-q; 62:a:
#:: dub. 2. Poffou. de adminiſtr.

Filli. Sacr.c.5.nu.4o. Henriq.lib. I.

c. 22.Filliu.t. i.c. 8. & altri .

3, 5 Per maggior intelligen

za di queſta dottrina fi deue

notare.Che fe l'adulto,men

tre fi accofta al Battefmo fi

troua in qualche peccato

mortale, oltra la volontà di

riceuere il Batteſmo li è anco

neceffaria vn'altra difpofitio

ne, ò preparatione della vo

lontà ; la quale confifte nella

deteſtatione , ò penitenza di

quel peccato.E queſta dottri

suar na come nota il Suarez difp.

Scot. 28.fett. 1.E commune di tut

::::: ti li Teologialla quale nonè
difcrepante Scoto, come lar

gamente ne trattano il Vega

lib. 9. in Tridentino c. 15. &

lib. 13. c. 33. & 34. & il Cor

duba nel 1. lib. delle quest.

Teologiche q. 2. & efpreffa

mente nella d.4. q. 5. Doue »

dice,che è inutile l’effetto del

Battefino all'adulto, che lo

riceue con peccato mortale,

*

fe di quel peccato in neffuna

maniera non ne hà contritio

nerò attritione. Perche ſe di

quel peccato commeffo pri

ma , non vi è in neffuna ma

niera qualche diſplicenza; fi

puol dir che quel peccato fia

nella volontà, quantunque »

non fia in atto . * -

Questa dottrina fi puol

prouare non folo con l'auto

rità della Scrittura facraşma »

anco con l'autorità di molti

Padri antichi. Percioche ef

fcndo la Penitenza à quello ,

che hà peccato mortalmcnte

mezzo neceſſario per la fua. . .

falu e, conforme alle parole »

di Chriſto San Luca al 13.

Niſpenttentiam habueritis om- :

nes âmul peribitis. ne fegue »,

che queſta difpofitione è ne-.

ceffaria à qualfiuoglia pecca*

tore,anco al battezzando. E

però S.Pietro nell'Atti Apo

ftolici al 2. parlande del Bat

tefmo, prima commanda la a

Penitenza , e confeguente

mente il Battefmo, Penitemi

ni; ở baptizetur vnu/qui/que_,

vestrum.Quindi Sant'Agoſti

no nel libro de vera,& falfa_2

pænitentia al 18. cap.dice ».

Bapti/mus Æne penitentia nun

quă profuit ei,qui peccauit ſpon

2 fari faf;

Agof.

|
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Fulg:

}

«tanee; e tiel lib.de pænitentia

medicinæ cap. 2. foggiunge »

Omnis qui voluntatis/uefacius

e/Barbiter cum accedit ad/acra

mentafdeliumºnt6 cum veteris

vite peniteat, nouam inchoare

men potest. E più chiaro di fot

to foggiunge. Ab hac peniten

- tia foli, qui baptizantur pueri

immunes funt. Noñ mancano

altri luoghi doue S.Agoſtino

afferma lo fteffo nel libro de

fide, & operibus c. 6. nel lib.

quinquaginta humiliarum , ,

Hom. 27. & 5o. ferm. I 1. ad

fratres in eremo.

E San Fulgentio lib.de fi

de ad Petrum cap.3 c. dice »

queſte parole, Firmiſſime tene,

dº nullatenus dubites , exceptis

illis, qui pro nomine Christi ſuo

Aanguine baptizantur, nullum

bominem accepturam vitam

aternam, qui mð bic à malis fuis

fuerit per penitentiam fidemque

conuer/us , & per Sacramentum

fidei,& penitentia idest,per Ba

pti/inum liberatus; & maioribus

quidem neceſſarium eſſe, ở pe

mitentiam de malitfuis agere,&

fidem Catholicam fecundum re

gulam veritatis tenere, ć, Sacra

mentum bapti/matis accipere .

E finalmente il Sacro Con

cilio di Trento feff6. cap.6.

& 7. Defcriuendo la prima ,

giuſtificatione, che fi fà nel

l'adulto per il Batteſmo, ò

che fia in re,ò in voto. Dice 2

che la difpofitione per la de

teſtatione de peccati, e con

uerſione à Dio è neceffaria ,

per la parte dell’adulto, e nel

la feff. 14. c. 1. dice che la pe

nitenza fempre è ſtata necef

faria in ogni tempo per la fa

lute .

6 Ma ſe l'adulto fi trou.af.

fe non hauer commeffo pec

cato mortale per riceuere il

Battefino non è neceffaria al

cuna penitenza , perche in •

queſto cafo baftarà folo la

volontà di volere profeffare,

& offeruar la legge di Chri

fto.Suarez difp. 28.fett. I.

7 E gran contrarietà trà

Dottori intorno alla difpofi

tione neceſſaria , ò prepara

tione di penitenza, che deue

far l'adulto per riceuere il Sa

cramcnto del Batteſmo,men

tre fi troua in peccato mor

tale oltra l'originale , acciò

poffa confeguire l'effetto deł

Batteſmo.

Alcuni hanno detto,che li

fia neceffaria la vera contri

tione. E la ragione fi puolelº

cauare fopra il Concilio di

Trento

~

Cści

Treni
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Gab.

Marf,

Soto.

Tom.

Trento feff;6.c.6.& 7. doue »

defcriuendo il Concilio la ,

prima giuſtificatione dell'a

dulto che fi fà per il Battef

mo affegna tutti gli atti » con

quali è neceffario che fi dif

põga quelio, quale per il Bat-

tefmo fi deue giuſtificare, e->

frà quelli vi pone l'amor di

Dio,& il dolore de peccati ;

e perche queſti atti fono quel

li, che perfettionano la con

tritione. Adunque ne fegue »

Íecondo il Concilio, che la »

contritione fia neceffaria di

fpofitione, ò preparatione per

riceuere l'effetto del Sacra

mento del Batteſmo.Di que

fta opinione fono Gabriel in

4.dift.4. q. 2. & dift. 14: q:2.

Marfilioin 4.q.2.P.Soto.lett.

4.de Bapt. & lett. 7. de Pęni

tentia. -

Queſta opinione è confor

me alla dottrina di San Tom.

q.68.a. 6.ad 3.doueSan Tom.

dice che ne gli adulti per cő

feguir l'effetto del Battefmo

fi ricerca l'atto della virtù

della penitenza.Et il proprio

atto della virtù della peni

tenza è la contritione. Adun

que la contritione è neceffa

ria diſpoſitione al battezzan

do,che fi ritroua oltra l'origi

*

nale in peccato mortale, ac

ciò poffa confeguire l'effetto

del Battefmo. *

Dijpiù eſponendo S. To

mafo queſte parole di S.Pao

lo à Rom.cap. 1 I.Sime pæniten

tia funt dona Dei,dice che nel

Batteſmo non fi ricerca la cõ

feffione efterna,ma la contri

tione interna. Adunque per

riceucr l'effetto al battezzan

do, che oltra il peccato ori

ginale fi troua reo di peccato

mortaleli è neceffaria la con

tritione. |

La feconda opinione è fi

mile à queſta, folo ႏိုင္ၾ
perche fe bene vuole che la

contritione fia neceffaria per

l’effetto del Battefmo,nondi

meno dice che per acciden

te, quando è per ignoranzas

inuincibile , che poffa effer

baſtante minor difpofitione »

come è l'attritione ſtimata

contritione,perche altrimen

te il Battefino mai conferi

rebbe la prima gratia,il che è

inconueniente come habbia

mo detto di fopra. Di queſta

opinione è il Nauarr.in fum.

cap. 1.num.39. Corduba lib.

1. quæſtionum theol. q. 1.

ad 3. fe beme fi rende molto

dubbiofo di queſta fua opi

nione. La

-

Nau:

Core

dub.
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Soto.

Сбс.

Tren.

La terza opinione,quale è

totalmếte contraria à questa,

vuoleſ che quaifiuoglia affo

luto diſpiacere, ò dolore de'

peccati », con propoſito di

emendatione, quantunque il

dolore fia naturale, e conce

pito per motiuo humano,co

me è il timore dell'Inferno,

dell'infamia,e della morte fia

fufficiente diſpoſitione per

confeguire l'effetto del Sa

cramento del Battefmo. Di

queſta opinione è Soto nel li

bro 2. de natura , & gratia c.

15. e la ragione è, perche mi

nor difpofitione bafta col Sa

cramento del Batteſmo, che

col Sacramento della l’enité

za,come fi caua đal Concilio

di Trento feff. 14.c. 2.Doue il

Concilio per queſta cauſa ,

dice che la penitenza merita

mente è chiamata da Padri

faticofo Batteſmo. Vt merito

penitentia laborioſus quidem

Baptifºnus a Samćfis Patribus

distus fuerit.perche è cofacer

ta » che maggior dolore fi ri

cerca nel Sacramento della ,

Penitenza, come fi caua dal

Concilio di Trento, che nel

Sacramento del Battefmo .

E perche nel Sacramếto del

la Penitenza è ſufficiente l'at

tritione fopranaturale. Adű

que nel Batteſmo bafta il do

lore naturale.

La quarta opinione affe

riſce che qualfiuoglia vera »

attritione,quantunque fia na

turale , che proceda per al

cun timore humano,che pof

fa alle volte per accidente, c

per ignoranza inuincibile ,

con la fola,che fia ſtimata di- .

fpofitione quantunque non

fia difpofitione vera; ottener

l'effetto del Sacramento.

Di queſta opinione è Ca

no relećtione de penitentia ,

p.3, doue và difcorrendo,che

con qualfiuoglia difpofitione

con la quale l'huomo fiacco

fta al Sacramento del Batteſ

mo fotto buona fede,creden

dofi di effer fufficientemente

difpofto, quantunque vera

mente non fia difpofto che

confeguiſce l'effetto del Sa

cramento, mentre lo riceue

fotto buona fede,e che vera

mente non hà volontà con la

quale aderiſca al peccato .

Onde quantunque nel Sacra

mento del Battefmo ſi ricer

ca la vera attritione, con tut

to ciò per ignoranza puolan

co baftare quella difpofitio

ne che fia ſtimata attritione.

La
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Сӧс.

Trét.

Tom,

Scot.

Dur.

Palu.

La vera è più probabile

opinione è, che non è necef

faria la vera contritione,ma ,

baſta l'attritione;perche fi co

me nel Sacramento della Pe

nitenza per confeguir il fuo

effetto non è neceffaria la ,

contritione , ma bafta l'atto

dell'attritione ; molto mag

giormente la contritione non

farà neceffaria nel Sacramé

to del Batteſmo, nel qual più

facilmente fi ottienę il per

dono de peccati"鬣 lo

nota il Concilio di Trento,

quale nella feff. 14.cap.4.cő

parando la giuſtitia, col Sa

cramento della Penitenza ,

conclude che non è neceffa

ria la contritione, ma che ba

fta l'attritione.Adunque mol

to maggiormente bafta l'at

tritione nel Sacramento del

Batteſmo.Adunque per otte

ner l’effetto del Sacramento

non è neceffario, che mentre

l'adulto lo riceue fia giustifi

cato per la vera contritione.

E queſta è l'opinione di San ,

Tom.e fuoi feguaci in 4.dift.

6.q. I.a.3-queſtiun. 1.Di Sco

to dift:4. q. 5. & dift. 14. q. 4.

a.3.Durando dift.4.q.2. Pa

lud. q. 1.nu.5. Molte altre ra

gioni fi poffono addurre,qua

li per breuità fi lafciano, e fi

poffono vedere affieme con ,

le rifpofte alle ragioni dell’al

tre opinioni nel Suarez difp.

28.fett. 2. doue diffuſamente

tratta di queſta materia,e fi è

cauata queſta dottrina.

In che modo il Sacramento

produca il fuo effetto

leuata la fintione.

Punto II.

I Se l'huomo riceua l'effetto du

Sacramento preſo ſenza la

debita diſpo/ſtionescioè con

Éntione.

2 In quanti modi fucceda la »

fªntione .

3 Se l'huomo leuata la fntione

riceua l’effetto del Sacra

ሆን?çአ7¥ዕ .

4 Se mentre riceue la Commu

nione con peccato mortale

posta con la contritione ri

eeuer l’effetto.

5 Se preſa la Communione/otto

buona fède con la contri

tione riceua il ſuo effetto.

6 Quanta gratia cbe riceua il

penitente leuata la fintio

836خاسر.-

7 Se quello che riceue il Sacra

mento leuata la fntione áa

di migliore conditione.

-

I Se
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1 QENE l'huomo dopò hauer

peccato mortalmente

riccueil Sacramento con fin

tione,cioè ſenza la debita di

fpoſitione,ò preparamento di

penitenza , fe bene riceue il

Sacramento non per queſto

confeguiſce il fuo effetto,che

è la gratia, e la fantificatione;

ma fe poi leuata la fintione »,

cioè fe fatta la debita diſpo

fitionesò preparamento,poffa

riceuere l'effetto del Sacra

mento,cioè la gratia,che non

haueua riceuuta per non ha

uer fatta la diſpoſitione nel

riceuere il Sacramento. Co

me farebbe à dire,fe vno ha

ueffe riceuuto il Battefimo

fenza almeno l'attritione di

quel peccato; mortale da lui

commeffo auanti,ò nell'iftef

fo tempo di riceuere il Bat

tefme. Ma fe dopò attritofi

del fuo peccato, riceua quel

l'effetto del Sacramento, che

doueua riceuere nel pigliar

il Batteſmo fe l'haueffe prefo

con la debita difpofitione.

Cioè fe mếtre effendo fta

to per fe valido il Sacramen

to. Ma per l'obice,ò fintione

poftaui dal recipiente, quel

Sacramento fia ſtato informe,

ſenza che il recipiente hab

bia riceuuto il fuo effetto,che

è la gratia . Si cerca fe dopò

che leuato l'obice,ò la fintio

nesquel Sacramento produca

il fuo effetto, che il recipien

te poffa riceuere quella gra

tia,che non riceuette per la ,

fintione quando prefe il Sa

CI3IIIĊIltO -

• Auertendo,che quì non fi

parla de figliuoli, che non •

háno lyfo di ragione, perche

non effendo loro capaci del

proprio contento, non posto

no adoprar l'atto della pro

pria volontà, e però non fo

no nè anco capaci di poter

commettere il peccato mor

tale.Nè per queſto fi puol di

re,che non effendo capaci del

proprio contento, che fiano

anco incapaci di poter rice

uere li Sacramenti, perche. »

queſta faria herefia formale,

come lo vedremo nel trattato

in ſpecíe della materia del

Battefimo. Onde qui fi parla •

folo de gli adulti, quali rice

uano il Battefmo con fintio

ne , cioè fenza la debita di

fpofitione , dopò hauer com

mcffo il peccato mortale, e º

che per l'obice non riceuono

la gratia , che è l'effetto del

Sacramento . . - *

Per

-

- - - – – –––– **==
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Per intelligenza di questa

dottrina fi deue notare, chezº

la fintione, ò l'obice fi puol

confiderar in due modi. Pri

ma fe la fintione fa ſtata per

difetto dell'intétione del re

cipiente,ò altro difetto esten

tiale per il quale il Sacramé

to fia ſtato inualido.Secondo

fe la fintione fia per dife to

dell'attritione che il recipić

te nel pigliar il Sa ramento

l'habbia riceuutofenza la de

bita attritione , quale laſciò

incolpabilmente ſtante que

ſta diuiſione . .

Si riſponde, che fe il reci

piente hauerà riceuuto il Sa

cramento per difetto d’inten

tione,ò altro difetto effentia

le, per il quale il Sacramento

fia ſtato inualido.Ancorche il

recipiente lieua la fintionesie

muta la volontà, non riceue »

l'effetto del Sacramento-per

che effendo ſtato il Sacramé

to inualido per parte dell'in

tentione,che è effentiale. Nó

per questo fe il recipiente º

mura intentione , e volontà

riceue l’effetto del Sacramé

to. Perche effendo il Sacra

mento ſtato inualido nőpuo

1- la mutatione dell'intentio

ne validare il Sacramento, º

confeguentemente che il Sa

cramento produca il fuo ef

fetto , perche per validare il

Sacramento non baſta la fola

intentione,ma vi è neceffaria

anco la ma eriase la forma , .

Onde quando fi lieua la fin

tione,che fi muta la volontà

del recipiente, vi manca la ,

materiase la forma, la quale »

fe bene vi fù prodotta in quel

tempo, hora non vi fi troua,e

per confeguenza non effen

doui Sacramento , nè meno

puole produrre il fuo effetto;

e però è neceſſario reiterar il

Sacramento .

Ma fe quello che riceue il

Sacraméto con fintione, cioè

fenza la debita difpofitione,

perche incolpabilmente non

hebbe attritione,& il dolore

neccffario per riceuere l'ef

fetto del Sacramento leuata,

che queſto hauerà la fintio

ne » che hauerà attritione » e

dolore del fuo peccato, verrà

à confeguire quel fiutto del

Sacramestosche per la fintio

ne non ric cuette mentre lo

prefe.

3 Pur che questo dopò

hauer preſo il Sacramen on6

habbia di nuouo comin effo

alcun'altro peccato mortale »

N i cr
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perche fe dopò hauerà com

meſſo altro pcccato mortale,

non farà baſtante l'attritione

per riceuer l'effetto di quel

Sacramento antecedente, ma

vi farà biſogno la cốtritionc,

ò vero nuouo Sacraméto del

la Penitenza con l'attritione »

perche il pecca o mortale.»

commeffo dopò hauer prefo

il Sacramento , e cofa chiara,

che non fi rimette fe non per

la contritione, ò per il Sacra

mento della Penitenza,come

communemente tégano tutti

li Dottori.Così quel peccato

mortale commeilo auanti di

riccuere, ò nel pigliarii Sa

cramento con fintione,non fi

rimette per la fola attritione,

ma vi è neceffaria la contri

tione , ò pure il Sacramento

della Penitenza; perche quel

peccato effendo mortale vié

computato frà peccati, quali

fi fanno dopò il Sacramento,

perche viene à effer facrile

gio concomitante, & in vn =

certo modo fi puol dir che fia

feguito dopò il riceuereil Sa

cramento. Et il peccato che »

fegue döpò di riceuere il Sa

cramento non fi rimette con

la fola attritione,ma vi è ne

ceffaria la contritionc , ò ve

ramente il Sacramento della

Penitenza. E così tengano .

Bonacino de Sac.ingen.difp.蠶

I q.6 pun: 3. Suarez difp. 28. v:g.

fett-7.Vafq.3 p.difp. 166.c.2. Nug:

nu. Io. Nugno Conincho, &

altri.

4 Vi è però difficoltà, fe »

quello che in peccato morta

le riceue la fantiffima Com

munione , poffa con la con

tritione riceuere il frutto di

quel Sacraméto. Alcuni Dot

tori riferiti da Henriq, fenza

neminarli nel lib. I. c. 25.n.7.

fono ſtati di parere che l'ef

fetto del Sacramento del

l’Eucariſtia con la contritio

ne reuiuifca, e che quantun

que alcuno fi fia communi

cato; ò il Sacerdote habbia »

celebrato indegnamente » »

mentre hauerà contririone »

de fuoi peccati, che riceua »

l'effetto di quel Sacramento,

che non haueua riceuuto per

hauer prefa la Communione,

ò celebrato indegnamente.

Con tutto ciò io vi hò gran

difficoltà, che effendoſi alcu

no communicato, ò hauendo

il Sacerdote celebrato con

peccato mortale, quấtunque

poi contrito, che poffa rice

OIlle

uere quell'effetto dell'Euca- ,

riftia.

{

|
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riſtia. E la ragione è queſta L;

perche quello » che riceue il

Sacramento dell'Eucariſtia_

indegnamente fi fà reo di giu

ditio perche da fefteffo fi cő

danna. Quicunq; manducauerit

vel biberit indigne reus erit cor

poris, ở /anguinis Domini!, ở

qui manducat, ó bibit indigne

iudicium fbi manducat.Corin.

I 1. Onde fi come quello,che

riceue il Sacramento della ,

Penitenza con peccato mor

tale ſenza contritione , ò at

tritione non riceue il frutto

di quel Sacramento, quan

tunque dopò attrito , ò con

trito, come lo vedremo nel

Sacramento della Penitenza.

Molto meno riceuerà il frut

to del Sacramento dell'Euca

riſtia;quello,che lo riceue in

degnamente. Effendo il Sa

cramento dell'Eucariſtia mol

to più degno del Sacramento

della Penitenza;fe ben la pe

nitenza più neceffaria, e però

pecca più grauemente. Oltra

che ne ſeguiria,che effendofi

vno communicato,ò veramé

te detto Meſia per molti an

ni in tutto il tempo della fua

vita con peccato mortale,che

poi per la contritione vltima

mente riceueffe tanto gran–

cumolo di gratia, che fuffero

corriſpondenti à tutte quelle

Communioni,ò Meffe di tut

to quel tempo della ſua vita,

che fi è communicato,ò haue

celebrato indegnamente. Il

che effendo inconueniente »,

come vogliano li steffi Dot

tori citati da Henriq. Adun

que è anco inconueniente º

che vno, che hà prefa la Cő

munione , ò celebrato inde

gnamente con peccato mor

tale,che poi per la contritio

ne riceua l'effetto di quel Sa

cramento,che non riceuette »

per ſua colpa nel pigliar la ,

Communione.Bonacino de º

Sac.ingen.difp. 1.q.4-punt. 3.

5 Direi bene che hauen

do alcuno ſotto buona fede »

prefa la fantiſſima Commu

nione, ò celebrato Meffa con

peccato mortale, penfandofi

effere in gratia,fe queſto do

pò effendoſi contrito di quel

peccato, ò vero attrito col Sa

cramento della Penitenza , ,

che l'effetto dell'Eucaristia ,

reuiuif a . Onde fi come per

hauer prefà la Communione

con peccato mortale,non ha

ue riceuuto l’effetto del Sa

cramento. Nondimeno per la

contritione , ò attritione col

Вон.

N 2 Sa
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Sacramento della Penitenza

viene à riceuere quell'effetto

dcll’Eucariſtia , che non ha

ueụa riceuuto mentre prele »

la Communione ; e la ragio

ne è,perche quantunque quc

fto non habbia riceuuto i ef

fetto dell'Eucariſtia per effer

in peccato mortale;nondime

no perche prefe quel Sa ra

mento fotto buona fede,een

fandofi effer in gratia, effen

dofi di quel peccato cőtrito,

ò attrito con la penitenza vie

ne non folo à riccuere il frut

to di quella penitenza, ò con

tritione,ma anco l’effetto del

Sacramento dell'Euċa iſtia ,

che non ricevette nel pigliar

la Communione.

6 Ma quanta gratia rice

ua per la diſpoſitione, per la

quale fi lieua la fintione. Di

cano alcuni fecondo la più

probabile opinione, che non

folo ricette la gratia corri

fpondente alla difpofitione »

prefenre , ma anco la gratia

corr foondente al Sacramen

to paffito, quale fù prelo con

fintionese la ragione è queſta;

perche effendo che il Sacra

mento leuata la fintione pro

duca il fuo effetto,ne fegue »

che produce anco quella gra

tia corriſpondente al Sacra

mento paffato ; perche altri

mente non fi poti ia dire, che

il Sacramento paflato leuata

la fint one produceffe il fuo

effetto: oltra che la difpofi

tionc per la quale fi lieua la

fintione non è di deteriore »

condi ione per la coniuntio

ne col Sacramento.Adunque

ne ſegue che li fi conferiſce »

non ſólo la gratia corrifpon

dente al Sacramento paffato,

ma anco la gratia corriſpon

dente alla difpofitione per la

quale fi lieua la fintione.

Di maniera , che fe nella.»

prefente difpofitione di pe

ni enza, ò di contritionc, per

la quale fi licua la fintione » :

con cui il penitente profe il

» Sacramento del Batteſmo li

fi deuc v.g.fei gradi di gratia,

& al Batiefmo riceuuto con 3

fintione li fi deuono quattro

gradi di gratia; adunque ho

ra li fi deuono per leuat fi la >

fintione per la penitenza , ò

contritione dieci gradi. Nu

gno diff 6. verf. ted ad hoç.

Coninch.ex part.q.6 2. concl.

5 nu. 1o3. Bonac. difp. 1.9.4

Pաոt, 3.

7 Nè per cuesto fi deue »

diresche quello,che riccueil

- Sa

Ի ոօ2

Crni,

Вон.



pel sacramento del Battefºno. T O I

Sacramento con fintione fia •

di meglior conditione , per

che fe haueffe ric euuto il Sa

cramento ſenza fintione con

1a debita difpofitione haue

ria riceuuto maggior gratia »

chc riceua hora , in quanto

che la gratia,che hora riceue

è corriſpondente al primo Sa

cramento. Perche il Sacra

mento produce la gratia fe

condo la diſpoſitione, e ſtato

del recipiente,& il recipiente

che riceuc il Sacramento con

fintione chiara cofa è , che è

meno diſpoſto di quel che lo

riceue ſenza fintione. Adun

que quello cne riceue ii:Sa

cramento con fintione non ,

è di miglior conditione. Ol

tra che quello che riceue il

Sacramento con la dcbita di -

fpoſitione ſenza fint one ri

ceuc fubito la gratia, con la ,

quale meglio fi difpone al

l'operatione , & à riceuere li

Sa ramenti con maggior di

fpolitione , e confeguente

mente à riceuere maggior

gratia. Nugno vt fupra verf.

ad quintum argumentum , .

Bonacino vt ſupra,& altri.

RAGIONAMENTO VIL

Del Sacramento del

Batteſmo.

Punto I.

1 Da cht hanno feacia li Sa

Çሦጨºመሣs W} $ •

2 69uando 4ano stati instituiti

• t Sacramenti.

3 In che giorno Chr/sto habbia

instituito il Batteſmo.

I Vtti li Sacramếti del

la noſti a legge , fe

condo la dottrina di Scoto

nel 4.dift. 2.q. .e molti altri»

dicono che fono stati institui

ti dal folo Iddio, e dalla fola

volontà diuina,come da cau

fa principale hanno la loro

- eifica ia . E come da caufa »

meritoria la loro efficacia =

l'hanno dalla morte,e Paffio

ne di Chriſto: perc ioche me

ritò tanto Chriſto nella fua »

Paſſione,e morte,che lo stef

fo Dio più stimò,e più hà fat

to cőto della Paffion di Chri

fto,che dellu fteffa offefa del

li noſtri primi parenti. Onde

fe bene i alcuni Sacramenti

come il Battefimo, l'Eucari

ftia , e Matrimonio furno in

ftituiti da Christo prima del

- laسد

Scoti



1 G 2. Ragionamento fettimo.

la fita Pastione,e morte, non

dimeno perche la Pastone »

di Chriſto fù offerta , & ac

cettata da lui nel primo in

stantc della fita Concettione

Chriſto hebbe il merito del

la fua pastione in quello ſtef

fo punto, che lui fù concetto

nel vétre facracistino di Ma

ria Vergine » e però fi dice : ,

che li Sacramenti feno ftati

inftituiti da Christo in vita ,

fua, e che habbiano cificacia

dalla ſua paſione come da ,

caufa meritoria.

2 Quando fano ftati in

ftituiti vi iono diuerfe opi

mioni;perche in quanto al Sa

cramento del Batte ſino, che

è la porta di tutti gli altri Sa

cramenti non è così certo il

tempo, nel qual fù da Chri

fto inſtituito; perche fe bene

è cofa chiara, che queſto Sa

cramento non fu inftituito da

Chriſto, prima che lui fuffe »

battezzato da Giouanni nel

fiume Giordano, come com

munemente in queſto conuế

gano tutti li Padri , e Teolo

gi, e che facilmcnte fi puol

prouare ; perche prima, che »

Christo fuffe battezzato, non

haucua cominciato à predi

care, come confta in San Lu

ca al 3. e nell'atti al I. Adun

/*

ue nè anche haueua comin

ciata la legge Euangelica, e º

confeguentemente la insti

tutione de Sacramenti.

Dopò il fuo Battefmo noi

leggiamo in San Gio.al 3.e 4.

cap. che prima della fua Paf

fione li Diſcepoli battezza

uano col Batteſmo instituito

da Chriſto, & il tempo nel

quale gli Apoſtoli battezza

uano non fù molto dopò che

Chriſto fuffe battezzato, co

nic chiaramente fi caua dallo

f'effo Tcfto Euangelico , do

ue dice che Gio.non era an

cora ftato da Hcrode pofto

in carcere.Nondum enim mi/

/us fuerat Ioannes in carcerem .

ma Gio, fi trattenena intor

no à Salim doue battezzaua ;

& in queſto tếpo effendo na

ta cốtrouerfia trà li Diſcepoli

di Gio. e li Giudei intorno al

la purificatione, fi accoſtorno

li Diſcepolià Gio.e li differo,

Rabbi cui testimonium peribu/?i

ecce ipſe baptizat, & omnes ve

niunt ad eum ; e foggiunge »

l'Euangelifta hel feguente º

cap.4. Quamquam Ieſus n n ba

ptizaret , /ed Diſcipuli eius .

Adunque ne fegue,che men

tre li Diſcepoli poco dopò il

Battefimo di Chriſto battez

zauano col Battefimo di Chri

fto 3
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Scof.

Ricc.

|

îło, che il tempo dell'inftitu

tione del Battefmo fù auanti

la Paffione di Chriſto,ma in »

qual giorno, & in qual’hora 2

precifa fuffe instituito non fi

puol cauare dall'Euangelio »

perche come foggiunge Sco

to, In Euangelio non legitur.

Onde Riccardo nel 4. dift.

3.a. 5. q. 1. dice, che il Battef

mo fù inſtituito in quel tem

po che gli Apoſtoli comia

ciorno à battezzare; e fe noi

diligentemente confideramo

il battezzare de gli Apoſtoli

trouaremo chiaro,che non lo

faceuano come autori, che »

haueffero inſtituito il Battef.

mo, ma battezzauano corne »

Miniſtri di Chriſto.Adunque

bifogna dire,che l'institutio

ne del Batteſmo fuffe, fiata =

inſtituita prima, perche gli

Apostoli non haueriano po

tuto efercitar quel miniſtero

fe non gli fuffe ſtato infegna

to il modo di efercitarlo dal

l’inftitutore.

Di quì è, che alcuni dica

no » che Chriſto inſtituì que

fo Sacramento in quel tem

po quando lui battezzò il pri

mo con le fue mani;perche fi

come Chriſto instituì il Sa

cramento dell'Eucariſtia quã

do lo fece, e l'offerì la prima

volta , così ancora inſtituì il

Batteſmo in quel giorno, che

da lui fù effettuato il Batteſ-.

mo la prima volta.

E fe bene queſto puol effe-

re, con tutto ciò come dice il

Suarez non è talmente certo,

che fi poffa affermare, che fi

come Chriſto hà inftituito il »

Sacramento dell'Eucariſtia , :

così anco habbia inſtituito il

Sacramento del Battefmo ,

perche nè la Confirmatione,

nè l'Vntione, nè gli altri Sa

cramenti hà instituiti nello

fteffo modo . . . . . .

Altri han detto, che il Bat

teſmo fia ſtato inftituito quã

do Chriſto dopò la fua Re

furrettione diffe alli fuoi Di-.

ſcepoli. Ite docete omnes gentes

baptizătes eos in nomine Patris,

ở Fily,ở Spiritus/antii.Qual

opinione per non effer proba

bile, non fi deue tenere, per

che quãdo Chriſto diffe que

fte parole, Ite docete omnesgen

tes ở c. non instituì il Battef

mo, ma ordinò alli Apoſtoli,

che lo predicaffero per il mő

dose che loro nel battezzare,

battezzaffero in nome del

Padre, del Figliuolo , e dello

Spirito fanto. Ite in vniuerfum

Z”up2
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mundum,& docete omnes genter

Scot.

Tem.

Mael.

Scot.

baptiz intes &c. Nè meno è

probabile,nè credibile,come

hanno detto altri, che Chri

fto inſtituiffe il Batteſmo in ,

uelle parole di S. Giouanni

al 3. quando diffe à Nicode

mo,Niâ quis rematus fuerit de

muò ex aqua, ở Spiritu fa: ĉio

non potest introire in Regnű Dei;

perche non è verifimile dice

Scoto , che vn Sacramento

tanto neceſſario, che Chriſto

l'habbia voluto instituire »

auanti vna perfona priuara , ,

quale nè anche doueua effe

re banditore di queſto Sacra

mento. Oltra che non doue

ua differire la fua institutio

ne fino al tempo dell'Aſcen

fione .

- 3 La più commune opi

nione è che Chriſto habbia ,

inſtituito il Battefimo nello

fteffo giorno, che lui fu bat

tezzato da Gio. nel Giorda

no,e così l'intende San Tom.

in queſto luogo il Maeft d. 3.

c Scoto non vi è diſcrepante.

Perche in queſto giorno Chı i

fto defignò l'acqua come ma

teria atta per il Sacramento

del Batteſmo,la quale effen

do ſtata fantificata da Chris

fto per il contatto delle fue »

mondiffime carni venne à di

moſtrare à noi ; come dice »

S.Ambr. lib. 2. in S.Luca nel

l'vlt cap.che hauerebbe pur

gare le macchie de noſtri

peccati. Baptizatus est Domi

nus , non mundari volens , /ed

mund :re aquas , vt ablute per

carnem Christi,que peccatum L

non cognouit bapti/matis ius ha

berent.

E più chiaro celo dimoſtra

S. Agoſtino nel 36. ferm. de º

temp. dicendo, Filium genuit

AMater, ó caffa eft,Chr:ftum ,

vndå lauit, ċ-/anata e/?,nam

4cut post partum glorificata est

AMarie califcatie, ita post Ba

pti/num aque e/º purificatio cö

probata , ntâ quod par è maiori

munere,quàm Maria,vndu di

tata e/º. Illa enim ábu tantumz »

meruit ea/titatem, fia nobis con

tulit /antificationem : illa me

ruit, ne peccaret: ista vt peccata

fugaret, illi est collata virgini

tas,isti donata fecunditas.

Di più in questo giorno ci

fù deſegnata l'inuocatione »

della fantistima Trinirà per

la forma di questo Sacramé

to ci fù deſignata la perſona

del Padre, mentre li fentì il

tuono della ſua propria vo

ce, Et vox Patris intonaut ; la--

Per

Amb;

Agof.
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Vafq.
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Viua.

Lede.

Molt.

Rigi.

Filli,

perſona del Figliuolo civien

defignata in queſte parole » »

Hic est filius meus diledus.la :

perſona del Spirito fanto ci

vien defignata,perche appar

ue in forma di colomba.On

de Damaſ, nel 4.lib. de fide »

c.1o. Ci và ſpiegando queſto

miſterio con dir che Chriſto

fù battezzato,Vt trinitatis mi

Aferium aperiret,di nobis /a/ĉi

piendi Baptifmi formam, atque

exemplum fºſe preberet.

E finalmente per l'apperi

tione del Cielo ci venne di

moſtrato l'effetto del Sacra

mento del Batteſmo , che ci

rimerte li peccati , ci dona la

gratia, e ci fà degni di quella

gloria del Paradifo , & San »

Tom. 3.p.q.66.a. 2. Bellarm.

tom.3. lib.de Bap.c.5.Valen

za tom 4. difp.4. q. 1.punt.4.

Henriq.lib. 1.c.2.n.2.Sairo de

Sacr.lib.2. c.2.q.3:a. 1. Graff

2.p.lib. 1.c.3.n.r.o. Vafq.3.P.

difp. 14.e.c. 6.num. 38. Suarez

difp. 19. fett. 2. Viualdo de º

Bap.c.1.nu:15.Pietro Ledef

ma fum.de Sac.Bap.c.2.verf.

tercena concluſion. Molfeſio

tratt.4.c. i.n. 29. Riginal.lib.

27.n.6. Filliu.tratt. 2. c. 1.q.4.

& altri . ; ·

E fe ben queſta è la più

commune , e probabile opí

nione , nondimeno fi deue »

auertire da tutte queſte cofe

predette, che fe bene il Bat

teſmo di Chriſto è vn certo

miſterio, che fignifica il Sa

cramento del Batteſmo, che

fi doueua inftituire da Chri

fto,nel quale quafifi promet

te la fua proffima inſtitutio

ne.Nondimeno da questo nõ

fi puole inferire , che in quel

tempp fuffe instituito il Sa

cramento del Batteſmo, per

che l'inftitutione ricerca l'im

poſitione di vna tale cerimo

nia efteriore, che fignifica,e 3

conferiſce l’effetto ſacramé

tale, e queſta impoſitione ri

cerca primieramente l’affolus

ta,& efficace volontà di Chris

fto, con la quale habbia de

cretato, che in quel tempo il

lauamento fatto efteriormé

te con queſta inuocatioħe »

della fantiffima Trinità hab

bia queſta fignificatione , &

efficacia:il che veramente nõ

fi puole cauare dalle cofe ac

cadute nel Batteſmo di Chri

fto.E però ben dice Scoto ci-Scote

tato di ſopra,che non fi puole

accertare,nè il giorno,nè l’ho

ra, nella qualč Chriſto hab

bia inſtituito il Battcfmopper

Ο che
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-

che non effendo ſtato notato

dalli Euangelifti, nè eſſendo

ft ito riuelato à Padri antichi,

non vi è alcun hºnomo cheło

Poffa ſicuramente lapcre .

Del Batteſmo fecondo le fue

fictie e delli fu i effetti.
Punto ll.

x Di quante fºrte fa il Ba-te/

1920 • - -

2 Perche il Botte/ºno/fchiama

B pti/mus fian ints fiami

m s., Č. /ange ini, .

3 In che conńfte il Bute/ºn

fi tº init. * ,

4. Se vno credeſſe eſſer batt z

z to,e veramente non fof.

fe/e 4/alua.

5 Se vno, che per difereggio la

/cia di batezzar 4, /e pen

tito á/alua.

6 Se mer tre il Sacerdote profe

rife la for ma il batezză

dº 4 m uore, fe f/aſua.

7 A (b. 4 aſpetta il Battefino

4 ^ 117ff • .

3 (2:anta pena rimetta il Bat

ie/a o f ontnis.

9 Se ni Batı / o f. minis, ở

fºguinus. rimetta tutta la

pena . - -

1e Quai Bat efno imprima il

հա741Ք6, 6 օ -

1 1 Se il Bittefino lieua l'irrege

la itd.

1 2 In che con4/ia il Batte/ono

/* ngu nis.

13 Se a faluano li figliuoli che

f/ſero ammazzatº per

odiosche i purta da alcuno

al Chrijtta o . .

14 Se /, /ataa il figliuolo,che la

madre tiene vel ven re a

mentre lei muore m ritre.

15 Co ne il martirio /fa S. cra

mcnto,e º be co/a áa Sacra

mento,e martirio.

16 Diffrenz , trà il martirio »

4 Batlejmo.

I Ell'ordine,che fi de

| ue offeruare in pi

gliar li Sacramenti della no

ſtra legge, il Battefmo ritiene

il primoluogo; perche effen

do ii Battefmo la porta di tut

ti gli altri è talmente neceffa

rio, che ſenza di queſto ogni

altro Sacramento è inualido.

E fe bene fecondo il dctto

dell'Apoſtolo San Paolo à gli

Efeli al 4.propriamếte il Bat

tefino è ſolo vno, vn fol Sa

cramento. I mus Dom inus, vwa

F des vnum Batti/ma; nondie

meno le lo vogliamo confi

derare fecondo le fue fpetie »

il Battefnioè di trè forte,cioè

d'ac

|
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d'acqna,di fuoco,e di faŋgue.

Fluminis, fanguinis, & flami

nis -

2 II Buttefmo fluminis,

cioè d'acqua è il vero, c pro

prio Batteſmo verose proprio

Sacramenro , quale perche->

viene amminiſtrato con ac

qua per queſto fi chiama B -

ptiſmus fluminis.Il Battelmo

fanguinis cioè di fangue è vn

maririo di patir í ormenti, e->

pene, e ſpargi ; ento di fan

gue per la fede di Chriſto»

quale perche conffte princi:

palinente nel fpargimento di

fungue per queſto fi chiama »

Baptifmus fanguinis .

Il Battelmo flaminis . cioè

di fuoco. è vn perfetto do

lore de' proprij peccati per

amor di Dio, e perche confi

fte principalmente nell'amo

re, per queſto ſi chiama Ba

ptifinus flaminis.

3 In quanto à queſto ter

zo Battefino flaminis . che »

confifte nella contritione , ò

penitenza, che è vn vero do

lore de proprii peccati per

amor di l)io.

fi puol chiamar Batrefimo ,

perche vedendo i' pen tente

di non poter riceuere real

mente il Batteſmo ſi duolelo

-

eſto dolore

con vera contritione de fuoi

peccati con deſiderio di bat.

tezzarfi. Queſto dolore ſup

plifce alle volte il difetto del

Batteſmo, perche mediante »

quel dolore con propoſito di

riceuere il Batteſmo ottiene

la remiſſione non ſolo depec

cati attuali, ma anco del pec

cato originale . |

Ne habbiamo l'effempio

ne gli Atti Apoſtolici al 1o.

di Cornelio,quale auanti clic

lui fi battezzaffe dice S.Gio.

Chriſoft. nell'hom. 24.che fù

giuſtificato,e lo ſteffo dicano

ancora S. Agoſtino,c S.Gero

nimo apprcffo Valenza. .

Del qual Battefino di Pe

nitenza, che rimerte i pecca

ti fi legge in San Luca al 3.

Pre itcani Bapti/mum fennten

tie in remiſſionem peccatorum ;

perche il Batteſmo fluminis

confifte nella virtù della pe

nitenza, che è vn vero penti

mento de proprij peccati per
hauer offefo Dio. -

• 4 Se vno credeffe,e teneſ.

fe effer battezzato,che vera

mente: non fuſe battezzato;

fe questo ſi moriffe con dolo

rebe contrisione de fuoi pec

cari fi falua, et be;perche f_s

bcnc à queſto non gli vale

- Ο 2 reb:

Criſ.

A gof.

G Ι Ο,

Vale,
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Hér,

Rodi.

rebbono gli altri Sacramenti,

quantunque gli haueffe prefi,

effendo il Batteſmo la porta

di tutti gli altri , e fenza di

queſto neffun'altro è valido,

nondimeno quel dolore, e º

cốtritione de peccati in que

fto cafo d'ignoranza, effendo

ignoranza inuincibile, inclu

de il defiderio del Batteſmo,

quale come rifolue Henriq.

cő molti altri allegati da lui

è ſufficiente per la fua falute.

5 E fe vno lafciaffe di bat

tezzarfi per trafcuraggine » ò

per difpreggio,quale hauen

do hawuta occaſione di bat

tezzarfi,non fi curò,nè volfe »

battezzarfi. Di che poi penti

tofi,e veramente contrito de'

fuoi peccati; fe queſto fi mo

riffe in quella contritione fa

ria faluo, perche il defiderio

del Batteſmo,che lui hebbe »

nel pentimento di non efferfi

battezzato,& il dolor de fuoi

peccati fupplifce à quel mã

camentose fcancella la colpa

della negligenza. Rodriquez

fum. c.27. n. 1.

6 Se il Sacerdote , ò altro

Miniſtro fi trouaffe in atto

battezzando vn figliuolo, e º

mentre il Sacerdote, ò Mini

stro proferiffe la forma del

Battefimovig Ego te baptize is

nomine Patrit.In queſto punto

il figliuolo醬 fi morif

fe, che il Miniſtro non hauef.

fe ancor compito di proferire

la forma del Battefmo. Già è

cofa chiara,che effendo man

cato alla forma alcune parole

foſtantiali il Batteſmo è inua

lido, e confeguentemente »

queſto non refta battezzato.

E fe bene S. Tomafo in 4.

dift.3.doue è di opinione,che

morendo vn figliuolo in fimil

accidentesche fi poffa fepelir

in luogo facro, con tutto ciò

la commune opinione è,che »

il figliuolo non fi falua .

7 Vero che il Battefmo

flaminis conuiene folo à gli

adulti ; perche confiftendo

questo Batteſmo nel vero do

lore di peccati,e nella contri

tione, fi come folo gli adulti

fi poffono contrire, e pentirfi

de lor peccati,e nő li figliuo

li, che non hanno l’vfo di ra

gione ; però folo alli adulti

conuiene il Battefano fiami

nis .

8 Auertendo, che fe bene

il Battefimo flaminis rimette »

la colpa , non per queſto ri

mette tutta la pena, ma tantz

penarimette;quanta ne com

porta

Топі.
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porta il dolore,e contritione:

che l'adulto fente de fuoi

peccati.

9 Non così il Batteſmo

di fanguese d'acqua, perche->

queſti non folo rimettano la

colpa, ma anco tutta la pena,

che il battezzato douerebbe

patire per li ſuoi peccati» di

maniera che fe debitamente->

fi accoſtarà al Batteímo » an

corche haueffe cõmeffi gran

diffimi, & enormi peccati cő

feguirà di tutti remiſſione »

generale; di maniera che ſe º
moriffe nel martirio, ò fubito

battezzato col Batteſmo flu

minis ſenza alcuna pena fu

bito fe ne volaria al Paradifo.

1 o Solo però il Batteſmo

fluminis imprime il caratte

re,col quale li fi conferiſce la

potestà di poter riceuere gli

altri Sacramenti, che fenza -

di queſto, che è la porta di

tutti non li fi poffono confe

rire,e conferendofeli fariano

inualidi .

1 1 Di più il Battefmo

d'acqua lieua qualfiuoglia ir

regolarità, che fi fia contratta

auanti il Battefmo,eccetto la

bigamiajnon per queſto li ri

mette l'obligo della reſtitu

tione, òdebito douuto al pf

firmo;nè meno il Battefmoli

bera il reo dal delitto capitaº

le douutoli per fuoi delitti .

Vero che li Giudici,fe troua

no che la parte fia fodisfatta,

per lo più fogliano farli gra

tia,e concederli la vita. ita »

Toleto lib.2.c.22.n.3.& altri.

12. Il fecondo Batteſmo è

il martirio, detto Baptiſmus

fanguinis, & è quando vno,

ancorche non fia battezzato

con Batteſmo fluminis; fe ri

ceue il martirio,e muore per

la fede di Chriſto; perche il

martirio alle volte ritiene il

luogo,e confeguifce l'effetto

del Batteſmo;quel Martire fi

dice effere battezzato con •

Battefmo di fangue,e non fo

lo confeguifce la remiſſione »

della colpa attuale; &origi

nale, & il perdono di tutta la

pena meritamente douuta al

le fue colpe,e peccatisma an

co viene aggregato al nume

ro de martiri , e riceue vna »

certa gloria accidentale detta

Aureola del martirio,che do

naj Iddio à fuoi martiri nel

Paradifo.

13 Anzi fe fuffero ammaz

zati alcuni figliuoli de Chri

. ftiani per odio che porta »

qualche tiranno al nome »

Chri



* * О Ragionamento fettimo:

Chriſtiano,quantunque quei

figliuoli non fuffero battez

zati con Barteſmo d'acqua– ,

perche fono martiriz ti per

e fer figliuoli de Chriſtiani fi

faluano, e diuentano martiri.

14 E fe la donna effendo

rauida fostiene il martirio,e

muore per la fede di Chriſto.

dice Silucftro v Bapt. 1 § 2. e

Paludano, che non folo la ,

madre,ma anco il figlio,che »

tiene nel ven re fi falua , &

de Sac.Bapt.dial.2.S. 12. To-Tote

let.lib.z.cap. 22.nu. 7. Rigin. :

lib. 27.num. 18. Henriq.lib. 2. , illi.

c. 38.nu.2. Filliuc tratt-2.c. i •

q. 5. n. И Се

15 Non per queſto fi de

ue intendere, che effendo il

martirio alle volte Bautefmo»

che il martirio fia Sacramen

to, perche fe bene hò detto »

che il martirio è Battefmo, e

che il Battefi, o è di ti è forre,

fluminis, fanguinis , & flami

nis , non fi d'eue intendere. »

che il Sacramento del Battef

mo fia di trè forte, perche fo

lo il Batteſmo fluminis d'ac

qua femplicemente è Sacra

mento. E fe il Bartefmo fan

guinis, & flaminis fono detti

Batteſmo,fono così chiamati

metaforicamếte pervna cer

ta analogia,in quanto che in

alcun cafo gerunt vices, cioè

che ritengano vna certa au

torità, che fupplifcano aclla

remiſſione della colpa nel

l'effetto del Battefmo. E la •

ragione è perche il Sacramé

to è vna certa cerimonia fa

cra inftiruita per la riueréza,

e per il culto diuino ; ma il

martirio, in quanto che pro

uiene dall'odio del Tiranno

non è per riuerenza , ò per il

Silu.

Palu.

viene annumcrato affieme »

Ricc.

Scot.

Gab.

Bon

الئدا،.

con la madre nel numcro de’

Martiri.Ela ragione è queſta,

perche il figliuolo mentre fi

trona nel corpo della madre

fi reputa » che fia vna fteffa ,

cofa con la mad ese ragione

uolmente che fia partecipe »

di tutro quello,che confegui

f. e la madre,e mentre la ma

dre viene à morir nel marti

rio dato in contento della ,

fede di Christo,come la ma

dre acquifta l'aureola del

martirio, che Iddio dona alli

martiri fuoi in Paradifo, così

ancora il figlio acqniſta la ,

mcdefma aureola, he diuen

ta Martire di Chriſto. ita lŘic.

cardo dift.4.a.z. q. 3. lo me

defmo tiene Scoto , Gabiel.

San Bonau. Bart. ab Angelo

culto
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Suar.

Vale

Rigi.

-

culto di Dio , ma è fondato

nell'odio, e difpregio dello

fteffo Iddio, & è attione per

uerfa:quantunque per la par

te del martire fia atto virtuo

fo, e meritorio , al quale Dio

dona tal priuilegio,che li cõ

feriſce la gratia, e non folo li

rin ette la colpa , ma anco li

condona la pena Suarez diip.

29.tom. 3 feff. 3. Valéza tom.

4 difp.4.q. 3. punt.4. Riginal.

lib. 27.n.7. & altri.

16 Da que ft » fi raccoglie

la differenza trà il Batteſmo,

& il martirio, perche il Bat

teſmo non fi puole conferire

al figliuolo , he ancora non »

fia natose venuto à luce; per

che il figliuolo non ancora ,

nato non fi puol lauare, e cõ

feguentemente nè anco fi

puol battezzare,ma il figliuo

lo quantunquc non fia nato,

fi puol ammazzare ancora nel

ventre della madre, e conte

guentemente come habbia

mo detto puol efter martırc .

Della difpofitione, che fi ri

cerca nell'adulto per ri

ceuere il Battefmo

fanguinis.

Punto III.

I Se l'adulto la/ciando di bat

ſtzz iráper riteuere il map

tı, o 4a vero AMarije.

2 Se il martirio prima di rice -

uere il Battefino 4 a ffi

ciente per la falute .

3 Se per il martirio vi áa me

ce/fario il proprio confer/3,

4 Se l'adulto effendo ammazza

to in od o di Çbrifio dor

mendo 4a m artire.

5 Che diſpoấtione aeue fare.

l'adulto per ric u re ilmar

tirto,e fu o effºrto.

6 Se l'attritione 4. b./fante al

l'adulto per riceuere il mar

tirto . |

7 Se per il martirio/a neeffa

rio,che il Martire4a in-,

gratta.

8 Quante coſe fono neceſſarie-,

per riceuere l'effetto del.

martirio, *

9 Se il martirio 4a di precetto,
",

|

I Dಣ್ಣೆಳ್ಗ Ᏺ deue

que vno non (ia battezzato.

con Batteſmo d'acqua ſe lui

*

notare, che quantun- s

riccue
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riceue il martirío, e muore in

odio di Chriſto,ò del fuo fan

to nome fi falua , e diuenta »

Martire;queſto s'intéde prin

cipalmente de figliuoli,che »

non hanno l'vfo di ragione.

Ma' fe l'adulto laſciaffe di

volerfi battezzare hauendo

ne occafione,con fperanza di

effer frà poco tempo neceffi

tato à foftenere il martirio ;

queſta difpofitione non fa

rebbe fufficiente per effer ve

ro Martire di Chriſto,perche

mentre fi troua in poteſtà del

l'adulto di poterfi preparare

al martirio col Batteſmo d'ac

qua , deue auanti che fia for

zato à morire per la fede di

Chriſto prepararfi con l'ac

qua del Batteſmo. Perche il

recetto di battezzarfi fem

pre obligase benche fia pre

cetto affirmatiuo , effendo

precetto diuino obliga fem

prese per fempre.Anzi fe vno

fuffe fantificato nel ventre »

della madre pure bifognaria,

che fi battezzaffe con Battef

mo fluminis.E nel tempo del

la primitiua Chiefastutti quel

li che furono battezzati col

Battefimo di Giouanni erano

tenuti battezzarfi col Battef

mo di Chriſto, perche il Bat
- -

tefmo di Giouanni non era -

Sacramento, nè meno confe

riua la gratia, ma folo diſpo

neua,& era figura del Battef

mo di Chriſto.Così l'intende

il Maeſto, e Scoto nel 4.dift.2.

Durando q. 3. Paludano q.2. Dur.

a.3. & altri .

E però neffuna cofa puol

fcufare l'adulto da queſta of

feruanza. E fe bene il marti

rio,e per fe fteffo atto perfet

tiffimo di virtù , al quale Id-

dio hà dato gran priuilegij;nő

per queſto lieua l'obligatio

ne dell'offeruanza de gl'altri

precetti,nè efcufa l'huomodi

adoprare li remedij neceffa

rijdella ſua falute quando vi

è tempo,e la facultà di poter

li adoperare,anzi quanto ma

giormente farà difficile la pu

gna del martirio,tãto più de

ue l'huomo Épararfi col mez

zo de Sacramenti neceffarij

alla falute, come è il Sacra

méto del Battefimo d'acqua.

Onde fe l'adulto volentaria

mente lo lafcierà potendolo

riceuere , queſto non potrà

chiamarfi martire di Chriſto,

nè meno riceuerà l'effetto del

martirio,come copioſamente

lo rifolue San Cipriano nella

54.Epiſtola di queſto nõ vi è
che

}
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che đubitarne ; la difficoltà e trà moderni Emanuel Sà :

v.martirium n.3.Tolet.lib.2. #
confifte .

2. Se l'adulto prima che »

effettiuamente habbia potu

to riceuere l'acqua del Bat

tefmo fia ſtato rapito al mar

tirio. Se quel martirio fia fuf

ficiente per la fua falute co

me Battefmo di fangue, per

chefe vn tal martirio è ſuffi

ciente per faluar li figliuoli

come habbiamo detto di fo

pra, parche debba effere ba

stante anco nell'adulti .

A queſto fi puol riſponde

re, che fe ne figliuoli, quali

non hanno l'vfo di ragione è

baftante vn tal martirio,que

fto accade perche ne figliuo

li non vi è neceffario il con

fenfo,e la loro volontà,non-,

effendone lor capaci, e però

bafta folo che fiano martiri

zati, e muoiono violentemế

te per odio, che il tiráno por

ta à Chrifto , ò al fuo fanto

nome. Come noi leggiamo

delli Santi Innocenti,che fu

rono ammazzati in odio di

Chriſto, qualitanto da Padri

antichi, come da moderni fo

no tenuti martiri di Chriſto.

S.Cipriano lib.4.q.6. S.Ber

nardo ferm.de Innocentibus.

S.Agoſtin. lib.3.de Simbolo.

G.

|

c. 22. Henriq-lib2.c.38. Co-foni.

ninch. q. 66.a.2.dub. i.n. I 19.

Valen. tom 4.diſp.4.q.3.pūt.

4.concl.4. & altri. v.

3 Ma ne gli adulti per ií.

martirio vi è neceffario il cő.

fenfo della propria volontà,

come dice S.Tom.2.2.q. I 24.

a.r. Soto in 4.dift. 15.q. r.a. 1.

& lib. 2. de natura, & gratia-,

l'adulto capace della fua vo

lontà e ragione,fi puol diſpor

rese prepararfi alla gratia con

la deteſtatione del peccato,o

faa conuerſione à Dio. & ef

fendo queſto rimedio per fe »

fieffo neceſſario alla falute »,

deue l'adulto, mentre fi tro

ua in pericolo di morte, maf

fime non hauendo riceuuto

l'acqua del fanto Batteſmo

difporfi con vn tal rimedio ; ,

perche il martirio non toglie

queſta obligatione ; onde ri

trouandofi l'adulto vicino al

martiriosò lui fi diſpone con ,

dereftare il peccato, ò non fi

diſpone. Se non fi diſpone »

adunque è incapace del mar

tirio,e del fuo effetto;perche

è fegno che volontariamente

per

Vale,

Torn.

Soto.

Hér.

c. 16. Henriq. lib.2.c.3.4.n.2.

& c.36.nu. I. Perche effendo ·
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- perfeuera nel pecato: Ma fŁ

fi difpone, quella diſpoſitio

ne fi puol dir che fia Battef.

mo flaminis , quale virtual

mente contienes in voto il

Battefino d'acqua. Adunque

醬 non fi falua per il folo

atteſmo di fangue,ma per il

Bartefmo di fiamme, che è

... . vna f'effa cofa che il Battef

mo d'acqua, non in resma in

voto. -

4 Onde fe vn'adulto, mě

tre fi troua dormendo fuff

ammazzato da qualche Ti

ranno in odio del nome di

Christo; fe queſto non hebbe

prima qualche volontà, in

quella morte non fi puol dir

che fia martí ese che da quel

la morte ne confeguista al

cuna gratia , ò remiſſione di

colpa,e pena; perche effendo

l’adulto capace della propria

volontà, fenza il fuo confen

fo regolarmente non confe

guifce nè la gratia, nè la re

miſſione della colpa, e della

pena ; e la ragione è, perche »

come habbiamo detto neffu

na attione, ò paffione efterna

puol giouare alla fua falute,

ſe non è in qualche modo vo

lontaria; adunque non effen

do quella morte volontaria ,

|

non fi puok dire, che queſto,

fia martire di Chriſto.Suarez, ိုစ္ဆ

difp. 29.fett. 2.Soto dift. 5.a4. Her:

concl.3.Henriq.lib. 2.c:34.

. Ma fe queſto haueffe pre

ueduto il martirio & à quello

haueffe acconfentitolenche,

fuffe ffato vccifo dormendo,

ò in vigilia faria mai tirio ,

perche fi come yno che fuffe

pazzo, e prima della pazzia_,

domandò il Batteſmo fi puol

battezzare , é vale il Battef

mo, così è baftante anco nel

martirio.

5 Quale debba effere la ,

difpofitione dell'adulto per

riceuere il Bartefmo fangui

nis il marti io : in queſto vi

fono diuerfe opinioni. Alcu

ni hanno dettostrà quali Pa- Palu.

ludano in 4. q. 3.a. I. concl. I.

Bannem 2.2. q. 24. a.6.dub. 5.

ad 7.& altri. che vi fia necef

faria la contritione, e confe

guentemente la carità, che »

dà vigore al martirio,e la lo

ro opinione fi puol fondare »

fopra quellc parole di S Pao

lo à Cor. I 3.Si distribuero in .

cibos pauperum omnes fisulta

tes meat, & á tradidero corpus

meum, ita vt ardeam charitat?

autem non habuero nihil mihi

prodest. Doue fi vede, che »

- 1'Аро

Ban.

Pةoا.

|
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z l'Apostolo S.Paolo nello ſtef

fo modo, che parla dell'ele

thbfina parla del martirio ·

Percioche come nell’elemo

fina;fe in qualche modo non »

vi fi foppone la carità 3 quel

l'elemoſina appreffo Dio è di

heffan valøre; cost aacorazº

nella morte,ồ hefmartirio fe

nón ví fi foppone la carirà;

che èl'amore, quel martirio è

dineffun valore. E così par

che eſponga queſto paffoSan

Tom.q. 66.a. i 2-quale in que

fte pařole di S.Paolo ne caua

che il Battefimo di fangue » ,

che confifte nel martirio, in

clude il Battefmo di fiamme,

che confifte nell'amore.

Alcun’altri han detto,che »

il martirio non ricerca alcuna

difpofitione per conſeguire.»

il fuo effetto, ma folo quella

volontà di voler morire per

la fede di Chriſto;che fia fuf

ficiente difpofitione; in tanto

che quantunque l'huomo

mentre è rapito al martirio fi

ficorda,che lui fi troua in fta

to di peccato mortale, non è

tenuto ad altra penitenza, nè

recuperarfi in altri atti inte

riori , fuora che in quella vo

lontà difpargere il fangue»
“\ - |- -

-

per amor di Chriſto, percio
*«

che questa è fufficiente diſpo

fitione alla gratia,& è baftan

te per ottencré la remiſſione

de peccati. Vega lib. 6. in 6.

feff. Conc.Triden. c. 36.& 37.

Alcun'altri han detto che

nell'adulto, quale fi troua con

confcienza di pećcato morta

-le,nel riceuére il martiriosgii

fia neceffaria l'attritione fo

pranaturale; e la ragione è

queſta, perche fi come nel ri-

ceuerelli Sacramenti fi ricer

ca l'attritione, come.diſpoſi

tione alla gratiasacciò fi lieua

la virtuale affettione alla crea

tura siche hà contratta per il

peccato, percioche l'huomo

per il peccato mortale fi con

uerte alla creatura , come al

fuo.vltimo finese virtualmen

te vuole perfeuerare nel pec

«cato » finstanto che non fire

-tratta per l'attritione. . .

Ma quello che riceue i

martirio con l’áttritione vie

ne a reuocato quella virtuale

affettione, alla creatura, e re

ſtratta quella volontà di peċ

º care - Adunque l'attritione è

- baftante për riceucre il mar

tirio:percliciquello che fuf

friſce il martinio con l'attri

e tioma, fi dice che mette l’ani

z ma ſua per amor di. Chriſtose

Р 2 quel

Vegt.

Cóc.

Tren.
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quello che perde l'anima fua

per Chriſto riceue la gratia,

e la falute. Qui perdiderts ant

mamfuam pr pter me/aluam_,

faciet eam. Il martirio da fanti

Padri,e comparato,& antepo

fto al Battefimo.E ficome nel

Battefimo è baftante l'attri

. tione,adunque è baſtante an

tirio fi ottiene la gratia habi

tuale, anco con effa fi ottiene

la carità » che è qualità che »

accompagna la gratia. Onde

mentre dice l'Apoſtolo,Si tra

didero corpus meum,&c.S'inten

de della gratia fuffequente.

E però facilmente fi poffono

conciliare li DD,che voglia
ОП). - i یم:رہ : -

È: co nel martirio Comineho q.

suar. 66.a. 2.dub 2. nu. 14.o.Bellar.

***ºr- c. 6. de Battefimo, Suar: difp.

no che al martirio dell'Adul

to vi fia neceſſario l’atto del

la carità , ſi deue intendere »

della carità ſuffequente,e nő

antecedente,come è neceffa

rio l'atto dell'attritione.

, . 7 E di quì fi caua che per

il martirio non è neceffario

che il martire fia in gratia-,

perche fe fuffe in gratia,que

fto fariā per la contrittione,e

carità.E perche la contrittio

nese carità antecedére ai mar

tirio non è neceſſaria, ne fe

gue che il martire non è ne

cefficio,che fia in gratia auã

ti di riceuere il martirio .

Adunque baſta l'attritione -,

Ma fe il martire fuffe tal

mente occupato,che nő aucr

tiffe, ò non fi ricordaffe, ma •

folo fuffe tutto occupato in •

uel martirio di morir per la

醬 di Chriſto ſenza ricor

darfi, ò penſare alla vita paſ

fatas& in quel punro ±ಣ್ಣ
f?

24.feff3. Henriq. c. 34. nu-3.

cap. 36.nu. I.& altri. . . . .

6 Di maniera che l'attri

tione nell'adulto,che fi troua

in peccato mortale nel rice

uere il martirio li bafta l'at

tritione.E fe la prima opinio

ne vuole che fia neceffria la

contrittione è la carità. Si tra

didero corpus meum ita vt ar

deam. Caritatem autem non •

habuero nihil, &c. Si puol ri

ក្: che in dui modi fi

puol tradir il fuo corpo fen

za la carità , cioè ò fenza la ,

carità anteccdente , ò fenza

la carità fubſequente; Per il

martirio non vi è neceffaria

la carità antecedente, accio

che comanda il martiriogma ,

basta la carita fuffequente,

che accompagna il martirio,

percioche mentre períl mar

* f

尊 -
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fe il colpo, e moriffesin que

sto cafo per ragione di ſcor

danza,e ſcufatõdalla diſpost

tione, ò altra penitenzaºpcr

che quella volontà di morire

per Čuriſto viene à fupplire

al mancamento d'altra diſpo

fitione neceffaria al martirio,

e cofi fi puole conciliare an:

co la feconda opinione.

8 Da tutto queſto fi raco

lie,che cinque cofe fono ne

ceffarie all'adulto che fi tro

ua in peccato mortale Per ri

ceuere, e confeguir l'effetto

del martirio,ờ Batteſmo fan

guinis.Prima l'intentione,fe

condo l'attritione fopranatu

le. Terzo che li tormenti, ò

pastione fia mortale. Quarto»

che vi fia cauſa honeſia per

la parte di quello che riceue

il martirio.Quinto,che il mar

tirio fia per la fede di Chri

fto, ò incontento della legge

Euấgelica ò altra fimileyi tù.

9 Se il martirio fia di pre

cetto neffun Dottore l'affir

ma; ben vero che puoleffere

di precetto quando fi prefen

taffe all'adulto qualche gra

ue caufa, ò neceſſità , per la

quale li fuffe bifogno di lop

portar il martirio per difen

fione della fede di Chriſto»

perche il difender la fede per

beneficio della Republica -

Chriſtiana, fi deue anteporre

alla propria vita:con tutto ciò

queſto rare volte puole acca

dere, perche rare volte fi offe

rifce neceſſità così graue per

la quale fia obligato l'huo

mo à fopportar il martirios e

morir per la Republica chri

ftiana. E però regolarmente

parlando bafta all'adulto vna

certa preparatione al marti

rio, cioè che l'huomo fia tal

mente affetto, è preparato cõ -

l'animo fuo,che fe li fi prefen

taffe occaſione,ò neceſsità di

morire per la verità catolica»

che volentieri fopporteria il ·

martirio, e moreria per defen

fione della fede di Chriſto;

Quantunque nefuno fia obli

gato à procurar di efporfi vo

lontariamente al martirio.

Sá Tom.in 4.dift. 49. Somma S.Th.
- : S •

Corona de Baptiſmo,& altri. È:

RAGIONAMENTO VIII.

Della materia remota del Sa

cramento del Batteſmo.

Punto I.

i cheரிே சோது.

2 ♔അ
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ذنمء

* **

2 Quante cofe â ricercano per

a . ., effettuare il Batte/mo.

: 3 Se qualáuogia acqua fa »

é fafficiente materia per il

• Batte/mwo.

- 4 Se nel digiuno in pane,ở ac

qua â gwasta beucndoff

* a altro liq 40/'f, -

z 5. Se per i Battefino ſa buona .

- ... qualáuogita acqua natu

G ralعسو |

a 6. Quai ſa il ſºgno che l'acqua

- ... ha perfa la faa forma/u

– , /fantiale. . - *

7 Se l'acqua reſoluta dal Sole ,

, , , dalla neuesº giaccio áafuf

i - fciente materia per il Bat

, , teſmo.

8 Qual fia la cauſa che Christo

f: - ba inſtituito il Batteſmo ,

: ; :, che áfaccia con acqua ma

:: | turale.

- 9 Come deue effer l'acqua per il

Batte/mo.

I 1 Se è lecito feruirá ne! Bat

te/mo di materia dubbia.

|

I Vtti li D.D. e Theo

* . . A loģische trattano del

Sacramento del Battefimo ri

- foluano,che folo il Battefimo

d'acqua è il vero Battefimo,e

vero facramento . Quale è

vn lauamento del corpo efte

riormeate fatto ſottovna de

- *

terminata forma di parole ,

inſtituita da Chriſto per re

generarci fpiritualmente.Ba

ptifºmas est ablutio corporis ex

terior fać7a fub pra/cripta ver

borumforma à Christo instituta

ad regenerationem/piritualem.

Questa diffinitione fe ben

la confideriamo cőtiene tut

te quelle quattro caufe, che

rendano perfetta vna diffini

tione; che fono la cauía ma

teriale,la formale,l'efficiente,

e la finale: la materiale fi có

tiene in quelle parole Abla

tio exterior faċja, la formale»

fubprefcripta verborum forma;

l'efficiéte nelle parole di Cri

fto inſtituite, e la formale ad

generationem ſpiritualem.

La materia del Batteſmo,

che è l'acqua ci fù dimoſtra

ta quando Chriſto fù battez

zato da Gio.nel fiume Gior

dano . la forma che è l'inuo

catione delle Perſone della »

fantiſſima Trinità ; ci fù di

moſtrata, la perſona del Pa

dre per la voce, Et voxfać7a e/º

de Cælis. Marc. 1. la perſona ,

del Figlio, Hic efi Filius meus

dileć?us. la perſona del Spirito

fanto ci fù dimoſtrata per lae

apparitiene in forma di Co

lomba. Et Spiritum tamquam

Ը0ա
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columbam defendentem ; e per Ondeparlando FApostoło

l’apperitione de Cieli, Vidit S.Paolo all'Efefi c. 5. di que-2.

Calos apertos, ci fù dimoſtrato ft’acqua foggiunge, Mundant º

l'effetto del Sacramento del lauacro aque in verbo,con le »

Batteſmo, che è di darci la º quali parole fi vede che »

gratia, e farci partecipi della l'Apoſtolo manifeſtamente »

gloria del Paradifo. S.Tom. ci dimoſtra, che l'acqua è la ;
3.p.q.66.a. 2. Bellarm-tom-3. materia del Batrefmo, che ci

de Bapt.c.5.Rigin.lib. 27.n.6. purga, e laua dalle macchie » .

:Valen tom. 4. diſp:4. q. 1. di colpese peccati. Bellarm. Bell.

ខ្ញុំ" punt.4. Vafq.3.p. diſp. i 4o- lib. 1. de Bapt. c.4. Nauarro Ñan.

Vale. ĉ.6.n. 38. Suar.difp. 19.feff. 2. c. 22. n.5. Rigin.lib. 27.nu. 1 o. ::::: -)
|

&' Molfeſ tratt.4.c. 1.num. 29.& Pitigianodisq-3:Hen- : -

Molf. altri . - riq.lib.2.c.6. Suarez difp-2c. Suar.

2 Trè coſe fi ricercano per feff; 1. Conincho q. 66. a.4. -

effettuare il Sacramento del dub. 1. n.2 3. & altri. ۔اد

Battefmo, cioè materia, for- 3 Si deue auertire che nő

ma,e Miniſtro. in quanto alla qualfiuoglia acqua è fufficié-"

materia fi deue notare, che è te materia per il Sacramento i

di due forte; cioè materia re- del Battefmo, ma folo l'ac

mota, c materia prostima, la º qua vera,e naturale;perche il

materia remota è l'acqua : » voler feruirfi di qualche ac

quale non ſolo ci fù ſignifica- qua fatta per artificio huma

ta quando Chriſto fu battez- no,come fono acqua di rofe,

zato da Gio. nel Giordano » di fiori,ờ d'altra acqua fimile

ma chiaraméte ci fù aflegna-, cauata per diſtillatione; ò di '

ta dallo fteffo Chriſto in quel vino, ceruifia, vrina, fudore >, 3

le parole » che fi leggano in º lagrime, latte,fputo, ò faliua, i

S Gio. al 3. NiÁ quis renatus, ò d'altr'acqua fimile,òliquo- .

fuerit ex aqua » ở Spiritu fan- re artificiale differente in ſpe

sto, &c. E queſt'acqua neceſ- tic dall'acqua elementare . . .

fariamente deue effere acqua queſto non folo peccaria gra

vera, naturale, e fluffibile con uemente, ma renderia nullo, , ,

me di fede fù diffinito dal & inualido il Sacramentó . "

Sacro Concilio di Tréto fest. Ela ragione è queſta, perehe ?

7.Cdil«2- : - do

-

?
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douendo la materia del Bat

teſmo effere acqua naturale,

e tali acque, ò liquori effen

donc differenti in fpetie dalla

naturale non fono ſufficienti

per il Batteſmo. Onde -

.4 Soggiunge il Bonacino,

che quello che digiuna in

pane , & acqua, fe bene tali

acque, ò liquori guafta, nè fi

Bon.

Hēr.

Bart;

Cam,

puol dire, che digiuna in pa

ne,& acqua.Bọnacino difp. 2.

q.2 punt. 3. prop. 1.nu. 2.Hen.

riq.lib. a.c.6.num.2. Bart. ab

Ang.de Bapt.S.82.Camcrota

de Bapt. dift.2.c.2.

5 Non importa che l'ac

qua fia caldaşò fredda»ò che

fia di fiume,ò di mare,di la

ghi, ò di paludi, di cifterna,di

pozzo, di bagni,di pioggia > •

che fia lefciua,ò brodo,acqua

fulfurea , ò dolce, ò amara,ò

forgente dalle ceneri, ò tur

bida, e fangofa, in fomma è

buona qualfiuoglia acqua na

turale, pur che non habbia ,

perfa la fua ſpecie, e la fua ,

forma foſtantiale.

6 Il fegno che l'acqua hà

perfa la ſua fpetie, e forma »

íoſtantiale è quando蠶
per effer impastata, ò denfaţa

non ritiene in atto la ſua rari

tà, come è il falesla neue,& il

* "a * |

giaccio.Delle quali vi è gratr

dubbio trà Dottori fe l’ac

qua refoluta dal fale, dalla .

neue, e dal giaccio fia mate

ria fufficiéte per il Battefimo.

Pietro di Palude, Silueſtro palæ.

v.Bap.2.in finese l'Angelica_, :

v.Bap.4.nu.3. e dopò di loro ĉ:.

Conincho de Sacr. q.66. a 4.

dub. 1.n.22.lo negano affolu

tamente, perche non pare che

fia probabile,che tali acque a

fiano della medefma fpetie »

dell'acqua naturale , & ele

mentare, e per confeguenza ,

che non poffono effere fuffi

ciente materia per il Battef

mo. l’Angelica lo nega con º

queſta differenza,cioè quan

do quell'acqua non fi ridu

ceffe alla dolcezza. Queſta ,

ragione à me non piace, per

che la dolcezza»ò amarezza =

non fono qualità, che muta

no la ſpecie dell'acqua, per

che anco l'acqua del mare è

amara,e con tutto ciò è acqua

naturale, & è ſufficiente ma

teria per il Battefnio. . .

7 Henriq. dice che effen

do, che il fale fi fà d'acqua,

falfa, come ne infegna Arift,

nel 2. della Metcora c.3. &

anco confta dall'eſperienza »

mentre quel fale fi rifolue in

acqua, `
!
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Henr.

|- Fern.;

IPıan.

Scoệo

Crux.

acqua, viene à effere acqua »

naturale,e confeguentemen

te à effer vera materia per il

Battefimo. Henriq.lib. 2.c.6.

num. I.Et il Bonac-dice,che »

Differt tantum accidentaliter à
maturali. Più chiaro l'afferma »

Antonio Fernand. nel exam.

Teol.moral. p. 3-c.2.S.4.nu. 5.

portato anco dal Padre Dia

na tratt.4.de Sac. refol.5.con

queſte parole. Idem de fale-,

atq; niue, geluq; dicendum arbi

tror, est enim e/fentialiter aqua

maris gelata estiuo Sole;ac pro

inde 4 liquefiat apta erit mate

ria ad abluendum,ở baptiz:n

dum. Io per me direi così. Il

fale,la neue,il giaccio,che al

tro fono che vna compoſitio

ne di acqua naturale? Onde »

refoluta,e ſtrutta queſta com

positione, noi vediamo che »

si riduce în acqua naturale,

adunque effendo tale, puol

efferanco materia fufficiente

per il Batteſmo. Dico però

che non è bene feruirfene.

E Scoto vi ftà dubbiofo ,

con dire che non lo cőfiglie

ria mai, fe nő in cafo di eftre

ma neceſſità, lo ſteffo ancora

poſſiam dire dell'acqua pro

dotta dalla vite , ò da altra ,

pianta » la quale fe bene lo

fteffo Gio.de la Crux nel di

rett. confec. p. 2.de fac, bapt.

q. 1.dub. I.concl. 2. dice che »

l'acqua deue effere femplice,

e naturale quantunque fia_

diſtillata dall'arbori, ò da al

tro corpo, ò refoluta dal giac

cio,con tutto ciò non effendo

certo che tali acque diſtillate

dalla vite,piante,e dall'herbe

fiano della medefma fpecie,

dell'acqua naturale; ma più

tofto che fiano differéti. Per

che fe bene hanno fimilitu

dine dell'acqua pcr efferrare,

e fluffibili, nondimeno fuftan

tialmente non fono acqua. ,,

ma più toſtoliquori,e fucchi,

nione, e però non è bene fer

e queſta è la commune opi- -

uirfene , perche il Ministro

feruendofi di materia dubbia

peccaria mortalmente, e po

tria rendere inualido il Sa

cramento, Toleto lib.2.c. 18.

Potriano bene feruirfi di ma

teria dubbia quando fi tro

uaffe in eſtrema neceſſità »

perche in tale occaſione me

glio faria feruirfi di queſta ,

acqua, che forfi potria effer

caufa della falute di ől Batti

zãdo,che nő ನಿ ficu

raméte quello nő refteria bat

tezzato come fi dice di fotto.

Q_ Et

Tole.
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Fern.

Et il medefmo poſsian di

re ancora dell'acqua raccolta

dalli vapori denfati, e dall'ac

qua, che ſtilla nel tempo del

l'inuerno dalle pietre, e mu

rasquale fe bene il Fernand.

exam.Teolog. morp.3. c. I 1.

S.2.nu. 3.vuole che tali vapo

ri effentialmếte fiano acqua;

non per queſto ſicuramente

fi puol dire, che fiano della ,

medefma fetie dell'acqua

elementare.

E da qui fi caua, che à que

fto effetto Chriſto ha insti

tuito il Battefimo, che fi fac

cia d'acqua naturale, perche

effendo l'acqua vn'clemento,

che per tutto fi troua , & in ,

ogni tempo quale effendo co

mune à tutti; tanto à poueri,

come à ricchi,così ancòra ac

ciò neffuno fi poffa fcufare »

per penuria d'acqua, di non »

riceuere il Battefimo ha vo

luto che la materia remota di

queſto facramento nő fia al

tro, che acqua vera, e natu

rale .

8 Onde molto bene ha ,

detto Scoto in 4. dift. 3. q. 3.

che Chriſto ha voluto che il

battefimo fi faccia con acqua

naturale per le congruenze ,

che fi trouano fra l'acqua,& il

صف

battefimo. Perche come l'ac

qua per la fua frigidità repri

me il calore:Cofi il battefimo

reprime il calore della cõcu

piſcenza della carne: perche

come dice il Toleto lib. 2. c.

18. che più sfrenato è il fomi

te della carne in quelli che »

non fono battezzati, che nel

li battezzati. -

E come l'acqua per la fua

humidità laua, e purga qual

fiuoglia macchia , & immun

ditia;cosi il battefimo laua, e

monda qualfiuoglia macchia

di colpa,e pena.

E come l'acqua per la fua

chiarezza riceue ſplendore .

Così il battefimo iliumina il

noftro intelletto con lo ſplen

dore della fede,e c'introduce

nella via della noſtra falute »

Scoto in 4.fent. dift. 3.q.3.

9 Di più l'acqua deue ef

fer rara, e fluffibile, cioè atta

che poffa lauare, perche f->

vno voleffe feruirfi d'acqua

impaftata di fango, ò di cen

nere, con farina, ò con altra

cofa fimile quel lauamento

Tole.

Scoto

non faria lauare, ma più toſto

vn contatto humido di dui

corpi fra la pelle del batti

zấdo,e quella pafta fatta cofi

di fango; e però l'acqua deuc
effere
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Scot:

Tole.

Vale.

Lede.

Rigi,

Witt.

Graf.

Cam.

Nug.

Tom.

Soto.

Silu.

Arm.

Ang.

錢器

Molf.

Filli.

effere in tale ſtato che poffa,e

fia atta à lauare , e che non »

habbia perfa la fua fpetiese la

fua forma fostantiale » come >

communemente tégano tutti

li Dottori. Scoto in 4.dift-3

q.3.Toleto lib.2.c. 18.num.4.

Valen. tom. 4. difp. 4. q. 1.

punt.2. Pietro Ledeſma in

fum.de Sac.Bapt.c. 3. ver-pri

mera concl. Riginald. lib.27.

nu. I 1. Vittoria q. 12.de Sac.

Graff2.p.lib.t.c.s.n.ờ. Ca

merota de Bapt. c. 2. dub. 2.

Nugno 3.p.q.66.a. 3. S.Tom.

q. 66. a.4. Soto in 4. dift. 3.

q.vnica a.4. Silucſtrov.Bapt.

2. q. 2. & 3. Armilla v.Bapt.

nu. 22.Angelo v.Bapt. 3.nu. 3.

Bartol. ab Ang. de Sacr.Bapt.

dial.2.S.82. Molfeſ.n..34.Fil

liuc.n. 29.& altri.

1 o Aggiungo di più, che »

fe bene qualfiuoglia acqua .

vera , naturale , e fluffibile è

fufficiente materia per il Bat

teſmo, nondimeno fe non fa

rà per neceſſità, non fi deue »

adoperare altr'acqua , che »

quella del facro főte prefcrit

ta da fanta Chiefà;e la ragio

ne è queſta , perche effendo

così ſtato ſtabilito per con

fuetudine , e per ordine pre

fcritto da Sacri Canoni , co

me fi raccoglie dalla clemen

tina vnica de Bapt.ne fegue »,

che preſcritta la neceſittà;f =

il Miniſtro adoperaffe altrac

qua che quella del facrofot

te peccaria grauenmente,quã

tunque faria valido il Battef

mo.Coninch.q.66.a.4.dub. I.

nu. 22. Riginal.lib.27.nu. 13.

Bonacin.de Bapt, difp.2.q.2.

prop. I. n.8.

I 1 Si deue ancora notare,

che fe bene in cafo di eftre

ma neceſſità , non potendofi

hauere acqua vera, e natura

le è lecito di feruirſi di ma

teria dubbia; perche meglio

farà che vno ſia battezzato

con materia della quale fi du

bita fe fia atta, e fufficiente »

per il Batteſmo,che non effer

battezzato in neffun modo ,

perche potria effere che quel

la materia dubbia fuffe atta,e

così valido faria il Batteſmo,

e quello fi faluaria, che non s

battezzandosi in neffun mo

do si dannaria. Poffeuino de º

Bapt.n.5. *» ·

Er efsĜdo űta giuſta, e ra

gioneuol caufa per la quale »

il precedente Batteſmo poffa

cffere inualid6,si deue fopra

uiuendo quello che fù bat

tezzato con materia dubbia 2

Q_ 2 . re

Coni.

Rigi.

Bon.

Poſſ.
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-

rebattezzarlo fotto conditio

Sºtos ne con materia certa.Soto in

Rigi.

\

4.dift. 3.q.vnica a.4. Riginal.

lib.27-n. 13. -

Della materia proffima del

Sacramento del Batteſmo.

Punto II.

1 Qualâa la materia pro/ima

del Buttefºno . -

2 Quanta guar tità d'acqua 4a

mece/ſaria per u Batte/mo.

3 In quanti modi 4 puol far il

Batı /mo.

4 Se il Ministro è tenuto offer

uare li riti della ſua Chie

/a Cathedrale.

5 Qual parte del corpo/staeue

lauare.

6 Se il Paroccbiano debita/e_

fe ናUፃ10faſe battezzatopf

fa battezzarlo .

7. Se vno ſpo/ſa battezzar nel

ventre della madre.

8 Se á deue aprir la madre per

e/iraerne il figliuolo prima

che muota.

9 Se vale il Batteſmo che l’ac

qua tocca /olo le vesti, ò li

capelli.

1 o Se il battezzato dentro vn =

corio resta battezzato.

I 1 S vale il Batteſmo gettando

il battezzando dentro al

fume.ò invm pozzo.

/*

----

-

|

I Commune opinione

che la materia prof

sima del Sacramento del Bat

tefmo sia il lauamento,che si

fà dal Miniſtro con acqua na

turale,la quale fucceſſiuamẽ

te deue toccar il corpo del

battezzando, di maniera che

non bafta per il Battefmo

ualsíuoglia contatto,ma bi

醬 che per opera del Mi

niftro il contatto dell'acqua .

fucceſſiuamente si applica al

corpo del battezzando,acciò

in effetto si poffa dire, che il

battezzato sia lauato.S.Tom

q.3.e communemente gli al

[II •

Non per queſto il lauamć

to, che si fa nel Batteſmo è

neceffario,che licua le lordi

tie del corpo,perche il Sacra

mento è ſtato ordinato da »

Chriſto ad effetto di purgar

l'anima dalle macchie de pec

cati,e non per lauar l'immon

ditie del corpo. Didaco Nu- Dida.

gno q.66.a.4. Camerota de » Cam.

Bapt.c. 2.dub.2.

2 E però tanta quantità

d'acqua è ſufficiente per il

Batteſmo, quanta puol toc

ふCaIC

- - - * Tom,

in 4.dift. 3.q.1.a.2.Scoto in 4. Scot.

dist.3 q. 3. il Maest.Riccardo:

in 4.dift. 3.q.1.a. 1. Paludano più.
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Toin.

Soto.

Valc.

2áb.

Vafl.

Hér.

Cam.

Filli.

care il corpo, e fucceffiuamé

te diſtillare per quella parte »

che tocca del corpo; il che »

puole fare ogni poca quanti

tà d'acqua S.Tom.q.63.a. I I.

Soto dift. 5.a. i 1.Valenz.tom.

4.difp.4. q. 1. punt.2.

E fe bene Zambrano in s

decif caf occur. temp. mort.

c. 1. dub.4. & alcuni altri han

detto che vna, ò due goccie

d'acqua non è baſtante pcc

far il Batteſmo. Nondimeno

Vafqin 3.p. tom. I.difp.245.

c.4.n.32. E prima di lui Hen

riq.lib. 2-c.2 .nu 4. vogliano

che sia fufficiente.Onde Pao

lo Comitolo in reſp. moral.

lib. I.q. 12. e Filliucio tom. I.

tratt. 2.c.2.n.34. Notanovnº

Batteſmo che fù fatto da vna

certa donna per neceſſità,la ,

quale con il folo dito intinto

nell'acqua impreſſe il fegno

della Croce in fronte d'vn =

figliuolo moribondo,& affer

mano che quel Batteſmo fù

vero Battefmo.E però si con

clude, che qualsiủoglia poca

蠶 d'acqua, quale è fuf

ciente per lauare quella par

te del corpo, che si poffa dire

l'huomo effer lauato sia ba

ſtante per il Sacramento. E

così vogliano communemen:

*

-**

te li Dottori. Scot.Suar.Va-Scot.

- lenz. Nugn. Henriq. Bart. ab

Suar.

Vale.

Ang.Rigin. Coninch.Filliuc. Nag

Camerot.tratt.2.de Bapt.c, 2.

dub.6. & altri.

3 In trè modi fi puol far il

Battefino, ò per afperſione, ò

per infuſione,ò per immerfio

ne,e pcr vna,c per trè di que

fti modi;& in qualunque mo

do fi faccia dicono commu

nemente li Dottori, che tiene

-Barr.

Rigi. ,

Coniº

Filli.

Cams

il Batteſmo; perche non ha

uerído Christo efplicato che

fi faccia più in vno, che nel

l'altro modo,ne fegue che ba

fta che fi poffa dire,che l’huo

mo fia lauato , ò che fia per

vnosò per trè afpcrfionisò che

fia per vna, ò per trè infuſio

ni,ò per vna,ò per trè immer

fioni in ogni modo che fi fac

cia il Batteſmo è Sacramento.

4. Se bene ciafcheduno la

dede fare ſecondo il rito del

la fua Madre Chiefa, effendo

ciafcheduno obligato ad ac

commodarſi alli riti della fua

Chiefa Cathedrale. Tabiếna rabi.

v.Bap.5.nu. 1. Valenz.tom.4. V:“

difp.4.q. I.ver.7. Henriq.c.7. seo.

n.4. Soto in 4.dift. I o.q.vnica coni

a.š. concl. 3. Coninch.q.66.

a.4.dub, 1. n. 84. -

Anzi dice S. Tom. q. 68. Tom.

- - - a. S
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Bart, a.S. contro Bart.ab Ang.che »

fe il Munistro fenza caufa le

itima battezzaffe, e non of

監 li riti della fua Madre

Chieſa, che peccaria graue

mente. E fe il Miniſtro che »

battezza intendeffe far la tri

na immerſione,& hauendone

fatta vna, ò due fole il figlio

Palu.

Tom,

fi moriffe prima di far la ter

za,quello non reſtaria battez

zato.Onde dice Pietro di Pa

lude, che il Miniſtro Sacer

dote reſtaria irregolare , per

che par che lui fia ſtato ca

gione della morte di quel fi
liuolo fenza Batteſmo .

Mafe il Miniſtro intendeſ

fe battezzare con la prima.»

immerfione,e pronunciaffe la

debita forma reftaria battez

ZdtO - - -*

E non è neceſſario immer

gere,ồ lauare il corposma fo

lo bafta il capo, come parte »

principale di tutto il corpo .

- 5 Quãdo vi fuffe qualche

graue neceſſità,che fi vedefle

vn manifeſto pericolo, che il

figliuolo fi troua in termine »

di morire nel ventre della ,

madre. Se questo haueffe ca

uato fuora vn piede, ò vna ,

mano dice S.Tom. 3. p. q. 68.

a. I 1. che fi puol battezzare »

per quel piederò per quella ,

mano ; e la ragione è queſta »

perche quantunque in quel

piede,ò in quella mano non

vi fiano tutti li fenfi. In cafo

di vna tal neceſſità fi puole »

anco battezzare per quel pie

de , ò quella mano , perche »

quiui ancora si ritroua come

dice il Filofofo tutta l'anima,

Anima ef tota in toto, ở tota in

qualibet parte corporis - Vero

chefe venuto à luce il parto,

e ſoprauiuendo, fe il figliuelo

farà ſtato battezzato nel capo

non si deuc di nuouo battez

zare fotto conditione,perche

effendo il capo il primo mem

bro dell'huomo , doue risie

dano principalmente tutti li

fensismentre il figliuolo è ſta

to battezzato nel capo quel

Battefimo effendo valido non

si deue di nuouo rebattezza

resperche il Battefimo si deue

far nel capo.S.Tom.in 4.dift.

3.q. i.a.4. & in 3-p.q.66.a.7.

Bart.ab Ang de Sac.Bap.dia

log. 2. §. 96. Rodril, in fum.

c. 25.concl.2. S.Anto. 3. p.tit.

14.c. 13. n. 1. Ang.v.bap.4.n.2

Ma cffendo ſtato battez

zato nel picde,nella mano,ò

in altra partesche non fia par

te principale del corpo,fi de

- llعصو

Tom.

Bart.

Rod.

Ant.

Ang.
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Vafq.

選盟

Tole.

Ang.

S. An

tOI).

Ti abi.

Rodi.

Vitt.

A1זוו

Bart.

Silu.

Viu.

Tole.

Soto.

Del Sacramento del Batteſmo.

ue di nuouo battizzarlo fot

to conditione fe tu non fei

battizzato io ti battizzo. Si

non es baptizatus ego te bapt K9

àm nomine Patris , & Fily, ở

Spiritusfaméli amen .

Perche fe bene Vafqucz

difp. 195.num. 28. & Henriq:

cap.7. nu. 2. con alcuni altri

vogliono,che in qualfiuoglia

parte,che il figlio fia ſtato bat

tezzato affolutamente il bat

tefimo fia valido; Quale opi

nione dice il Toleto, che è
- • "A

probabile;nondimeno la più

probabile vera, e la più ficu

ra è, che di nuouo ſotto con

ditione fi deue rebattizzare,e

così tengano Angelo v. bap.

6.nu.3.S.Ant-3. p.tit. 14.c. 13.

nu. 1. Tabiena v.bap. 5. nu. 5.

Rodriq. I.p.c. 25. concl.2. Vit

toria de fac. q.3 1. Armilla v.

bap.nu. 27.Bart.ab Ang dials

2, t.97.Silues v.bap.4.q.2.Vi

ualdo de bap. c. 5. Hu. 16. To

let.lib. 2.cap. 18.nu.8. Soto in

4.difp.5.q.vnica a. I 1.& altri.

6 Deue però il diligente

Parrocchiano,ò miniſtro,che

deue battizzare molto bene

ricercare con che parole, con

chc conditioni, intentionesò

modo col quale fu battezza

to il figlio in caſa dalla mam

1 2 7 –

mana, ò da altro;e trouâdo il

battefimo effer ſtato valido,

non deue di nuouo il Paroc

chiano battezarlo fotto cõdi

tionesperehc peccaria graue

mente, e reftaria irregulare »

come è ſtato decifo per la ,

legge extra de bapt. & eius

off.c. 1.Ma quando probabil

méte fi dubitaffe,che il figlio

non fuffe battezzato, come

v. g. fe vno fuffe trouato in

vna felua , ò fopravna porta

in ſtrada,ò vero che fuste fta

to battezzato in cafa da vna

donna,e che non haueffe ben

pronuntiate le parole della »

forma , ò che vi fuffe dubbio

ragioneuole per la diuerſità

delle opinioni, fe quel batte

fimo fuffe valido , ò nò , in »

queſto cafo fi deue di nuouo

battezzare fotto conditione.

Si es baptizatus non te baptizo ,

fedá non e baptizatus ego te ba

ptizo in nomine Patris,& Fily,et

Spiritus /anĉii , c così è ſtato

determinato dalle leggi c. 2.

de bap. Benche potria bafta

re di dir folamente, Si non es

„baptizatus ego te baptizao іт по

mine patris,ở c.

7 E fe bene alcuni hanno

detto, che quando il figlio

fteffe in pericolo di perderfi,

|- C IlOI)



1 2 8
Kagionamento ottaus.

Scot.

Tol.

Rod.

ᏕᎯo.

e non venire à luce,che fi de

ue battezzare in quei modo

che fi puole, anco nel ventre

della madre. Questa opinio

ne per effer improbabile non

fi deue tenere, perche effen

do il lauamếto neceſſario per

il battefimo,e che l'acqua toc

ca il capo , ò altro membro

rincipale del corpo; mentre

il figlio ftà nel ventre della

madre,che non appare alcun

membro il figlio non puol ef.

fer toccato dall'auqua,ne me

no effer lauato in alcuna par

te del corpo; perche fe bene »

fi gettaffe l'acqua fopra il cor

po della madre, quell'acqua

non potria lauare, ò toccare il

figlio,e confequentemente il

figlio non refteria battezza

to. Scoto in 4.fent.dift:4.q. 3.

Toleto lib. 2. cap. 13.num.9.

Rodriq.cap. 25. par 1.concl. 2

S.Bonau.d. 6. q. 1. Qui in ma

teria de confecrat. diſt. 4.

8 Non è lecito ne fî deue

in modo alcuno aprir la ma

dre,mentre ella viue affinche

fi caua il figlio per battizzar

lo,ancorche vi fu fè pericolo

che il figlio moriffe ſenza bat

teſimo,ma fe la donna graui

da fuffe morta in queſto cafo

fi deue aprir la madre, e non

li fi deue dar fepultura fin tã

to non li farà cauato il figlio

dal ventre.coſi communemé

te tengono i DD.

Se poi la donna grauida ,

fuffe condennata à morte,nő

fi deue effeguir la giuſtitia ,

fe non dopò il parto. Pietro

di Palude in 4.dift. 6.S.Anto

nino Arciueſ di Fioréza, Ar

milla de bap. nu. 29. Camer.

4. Riginaldo, & altri. l. pre

gnantis ff de penis. Ma fe il

prorogar la morte alla donna

pregna condennata per afpet

tar che partorifca ſoprafteffe

qualche imminente pericolo

ò dáno alla republica.dicono

alcuni D D.che fi puole aprir

la donna, à fin di eftraherne

il figlio,e battezzarloperche

effendo quella giuſta caufa ;

d'ordine , e commãdamento

publico fi puole effeguir la

giuſtitia ancor che la madre

pregna fia viua, e non habbia

parturito. Filliucio tract. 2.c.

7.q.7.num. 139. & altri.

9 Auertendo che ſe l’ac

qua toccaffe folo le veſti, ò

altra cofa, e che non pene

traffe la carne à la pelle º il
battefimo faria inualido. An

zi quantunque toccaffe folo

li capelli, ma non Pengirafe
alla

Palu.

S.Am.

Arm.

Cam.

Rigi.

Fill,
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Tole.

Vale.

Vafq.

Soto.

Bare.

Ceni.

Molf.

Graf,

Ledę,

Bon.

alla carne,ờ alla pelle.

Sę bene il Toleto lib. 2. c.

18.n. 1o. Valenz.de Bap.tom.

4. difp.4, q. 5. punt.2. Vafq.

difp. 145, n. 31. Soto in 4.dift.

3.q.vnica a. 6. Bart. ab Ang.

de Sacr. Bapt. dial.2. S. 1o1.

Coninch.q.66.a.7. dub.2.nu.

78. Molfef tratt.4.c. 1.nu.36.

Graff.p. 2.lib. I. c.4.n. 29.han

no detto che valeria i! Bat

tefmo.E Pietro Ledefma de »

Sacr.Bapt. c.3 18. ver.Tiene »

difficoltà.dice che queſta opi

nione puol effer probabile » .

Nondimeno vi hò gran dub

bio, perche effendo li capclli

certe füperfluità,& efcremé

ti, che non hanno anima ra

tionale,nè fenfo,fe queſti fo

lamente fono toccati dall’ac

qua,nő fi puol dire,che l'huo

mo fia lauato, e confeguen

temente che nè anche fia bat

tezzato. Bonac. de Sac. Bapt.

difp.2.q.2-punt. 3. prop. 2. nu.

22. con la più commune opi

nione de' Dottori. . . . .

I o Onde fe il battezzan

do fuffe immerfo dentro vn ,

coiro ferrato, che non vi pe

netraffe l'acqua non fi potreb

be dire, che queſto fuffe la

uato e confeguentemente nè

anche battezzato.Ma fe fuffe

- -

|

-

coperto con qualche panno

lino,che vi poteffe penetrar

l'acquase lauar la carne; que

fto fi potrebbe dire läuato,&

anco battezzato; come anco

fe vno fuffe nato con vna ,

certa pelle porrofa, e battez

zato dentro quella pelle, nel

la quale vi poteffe penetrar

l'acqua ebaġnar la carne del

battezzando, valido fària il

Batteſmo,perche fi potrebbe

dire,che fuffe lauato. Silueft.

v.Bap.4.n.2.Summa corona ,

de inuent. Bapt. Filliuc.tratt.

2.c.2.q.5. Suar.Valen. Rigin.

Bonacin.de Bapt.difp. 2. q. 2.

punt.3.prop.2.n.2 1 & altri. :

1 I Anco valeriail Battef

mo fementre il battezzando

ftà morendo,& non effendoci

acqua con la quale fi poffa ,

battezzare il Ministrofo get»

taffe nel fiume,ò in vn pozzo,

e nello ffeffo tempo proferif.

fe la debita forma; fe bé que

fto non fi deue fare, perche »

Sifue:

S. Cs

ron.*

Filli.

Suar.

Vale.

Rigi.

Bon.

Non funt facienda mala,vt ve- -

niant bona,cö tutto ciò il Bat

teſmo faria valido. Perehe »

quantunque ne fegua la mer

te del battezzato,nondimeno

fi puol dire, che verament; >

fia lauato, & anco veramente

battezzato.Onde il Battefmo

R {1OᎥü
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non è ordinato per la vita del

corpo, ma per la falute del

l'anima. Adunque benche ne

fucceda la morte del corpo.»

N nondimeno ne fegue la vita ,

dell'anima . - “,

Il Toleto dice che questo

non faria Batteſme ; ma più

tofto homicidio, perche que

fto non è modo di lauarc » e 3

* però il Miniſtro peccaria gra

|- uemếte,e reftaria irregolare,

Sila come dice anco Silueſtro; e º
Ricc. * |- -

:lt: però foggiunge il Toleto » e º

prima di lui Riccardo;&il Pa

ludano in 4. dift. 6. q. 1. a.2.

Che in queſto cafo fi potria-,

eftendere la vefta, acciò s'in

fondeffe d'acqua,& efpreme

re quella vefta, e di quell'ac

qua ſpremuta poi battezzar

ne il figliuolo ; ò veramente »

eftenderui con vna corda lo

fteffo figliuolo, e così bagna

to estraerlo ſenza gettar il fi

醬 per farlo morire così

offocato.Di queſta opinione

Tabi fono molti altri il Tabienna ,

§: v.Bap. 5. n.7. Armilla v Bap.

Ant: nu. 29. Silueft.v.Bapt.4.nu. 8.

: S.Antonin. 3. p. tit. 14. c. 13.

鑒 Soto in 4. dift.3. q.vnica a 8.

::: Ang.v. Bap-4:num. I. Bart.ab

pitig. Ang dial.2. de Sac.Bap.§.88.

Sam Henriq.c.7.n.3. Viualdo in ,

Tole.

candelabro aureo de Bapt.

c.5.nu.6. Pitig dift:3.q.3.a.6.

Camerot. tratt. 2. de Bap.c.2.

dub.7.

Ma altri vogliano, che il

Batteſmo fia valido,perche »

veramente vi fono tutte le »

conditioni peceffarie per il

vero Batteſmo cioè l'acqua,il

lauamento, l’intentione, la »

forma quale deue effer pro

ferita prima che il battezzan

do fa morto. Adunque ne fe

guesche il Batteſmo è valido.

Bonacin. de Bapt.dift.2. q. 2. Bon.

punt 3.Prop.2.n. 26. Valenz. ::

tom:4. difp.4, q. 1. punt. 2. š:

Pietro Ledeſma de Sac. Bapt. Wald.
Rigi.

c.3.verfo Aefta. Suarez diſp. ::::.

2o-fett.3. Vafq.diſp.145.c.3. Nug:

n.19.Rigin.vt ſupra nu. 21.&:

22. Coninch.q.6 I.a,7.dub. I.

n. 68. Nugn.a.8.concl.4.& 5.

Filliw.tratt. 2. c. 2.q.8. Panor

mit. in c. Non eft de Bapt. &

altri. -

Della forma del Sacramento

del Battefmo.

Punto III.

1 In che constha , ò qual fa la

forma del Batteſmo .

2 In quanti modi fi puol rende

re inualido il Battefino per

difetto

Påno.



Del Sacramento del Batteſmo. i 3 t

difetto della forma.

3. Se il pronome Egº, & Amen

áano neceſſarj per la for

73760 • -

4 Se laſciando4 la parola Te-2

áa valido il Batte/mo.

5 Selapropoâtione In Aa di/º

stanza allaforma.

6 se la parola Baptizo e l'altre

, feguenti áano neceſſarie.

7 Se vale il Batteſmo fatto in

nomine Genitoris geniti,ć”

/pirati.

8. Se vale il Battefino quando á

aggiunge alla forma alcu

na parola.

9 Se vale il Battefino fatto in

nomine Trinitatis.

I o Se vale il Batteſmo fatto in

nome di Christo .

1 I Se il Batteſmo ſa mai stato

amministrato in nome di

Christo .

12 Seậpoſa battezzare colpro

s prio idioma .

13 Come 4 deue amministrare

il Batteſmo , che 4 ammi

mistra /olennemente, à per

officio .

14 Se il Battefmo 4 poſſa ammi

nistrare con parole in nu

, mero plurale.

u 5 Se con vm folo lauamento , ò

a/perſone 4 poſſa battez

zar più perſone.

16 Se 4 poſſa amministrar il

Battefino fecondo li riti

Greci.

17 Se vale il Batteſmo quandº

* á tra/portano le pařole del

º la forma . -

18 Se vale il Batteſmo quandº

Écorrompano le parole del

la forma.

19 In che modo valeria il Bat

tºfmo, che s'interrompeffe

rø le parole della forma.

I A feconda cofa, che è

neceffaria per effet

tuare il Sacramento del Bat

tefmo è la forma, la quale »

confifte in queſte parole, Ege

te baptizo in nomine Patris, &

Filj, či Spiritus famsti.Amen L.

Ouero fecondo il noſtro idio

ma volgare natiuo Italiano,

Io ti battezzo nel nome del

Padre, del Figliuolo, e dello

Spirito fanto. Amen.

Che il Battefimo fi faccia ,

con queſte parole fù ordina

to da Chriſto noſtro Signore

in S.Matt.al cap.28.Euntesdo

cete omnes gentes baptizantes eos

in nomine Patris, ở Filġ, dr

Spiritus/anstı.E così fi coſtu

mase fù dichiarato,che fi do

ueffe offeruare in tutta la »

Chiefa Romana da Alesãdro

R 2 III.
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Con.

Fior.

. Scot.

Vale.

Nau.

Tole

#ella

Rigi.

Bart.

Ant.

- Ang.

Hiér.

Arm.

Siltu.

Vitt.

Suar.

Tom.

viua.

Graff.

III, c. 1. de Bapt.e dopò di lui

dal Concilio di Fiorenza in ,

inftit.armen,& in altri luoghi

Scoto.in 4.dift. 3.q.2.Valenz. -

tom:4. difp.4, q. 1. punt. 3.

Nauarr.c. 22.n.2. Tolet.lib.2.

c. 19.num. 2. Bellarm.lib. 2.de

Bap-c-3. Rigin.lib. 27.c.4.nu.

23. Bart. ab Ang. de Bapt.

S. ro3., S.Antonin-3-p.tit. 14.

c. 13.nu-2. Angelo v.Bapt.2.

n. 1. Henriq lib.2.c.8.n. 1.Ar

mill. v.Bapt. num.4. Silueft.

v.Bapt. 1.num. 3. Vittoria de

Bapt.concl. 13. Suar. difp.2 I.

feff. I.S.Tom.q.66.a.5.Viual.

de Bap.c.3.n.8.Graff.2.p.lib.

I.c.3. n. I 9. e communenien

te da tutti li Dottori.

2 Sei modi fi cauąno dalla

dottrina di Scoto in 4.dift.3.

q.2. con li quali per difetto

della forma fi puol rendere

inualido il Sacramento del

Battefmo. Prima quando fi

leuaffe dalla forma alcuna ,

parola effentiale . Secondo

quando fe ve ne aggiungeffe

alcuna. Terzo quando nella

forma fi variaffe il fuo fenfo.

Quarte quãdo le parole del

la forma fi trafportaffero .

Quinto quãdo fi corrompef

fe il fuo fenfo. Sefto quando

notabilmente la forma s'in

terrompeffe,e tutti fi conten

gano in questi due verfi ordi

nariamente addotti da Som

mifti.

«. Nil forma demas,nil ponas,

nil variabit.

Tran/mutare caue, corrum

pere, verba, morari.

3 In quanto al primo quel

la parola Ego, che ſignifica la

perfona del Miniſtro non è

alla forma nè neceſſaria, nè

di foftanza ; perch.c. anco li

Greci battezzanofenza que

fto pronome Baptizetur/eruus

Chri/?i ở c. doue fi vede che

non proferifcano queſto pro

nome Ego , e con tutto ciò il

Battefimo è valido come con

fta nel Concilio di Fiorenzas

de inftit.Armen. li Greci vfa

no questa forma acciò neffu

no poffa giudicare,che il Bat

tefmo fi amminiſtra,ò fi con

ferifca per propria virtù di

quello,che l'amminiſtra. E di

quà fi caua ancora, che non è

neceffaria nella Roftra forma

la parola Ego. Se bene chi la

lafciaffe peccaria mortalmé

te. Tolet.lib.2.c. 19.nu. 5.Va

ientom 4.diſp.4.4.1 punt 3. ::::

Filliuc. tratt. 2. c.3. q. I. & 3. Filli.

Vittor.de Bap.concla7.$uar. :

difp. 21.feff:1.Graff 2.p.lib.l. Štaf,

C,3
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cam c. 3.nu. 23. Camerot.de Bapt.

鷺 c. 3. dub. 2. Nugn. Rodriq.

B: Bellarm. Riginal.Silueft. Piti

Rigi gian.

Silu. L la A è ne

Fig. La parola amen non v.

ceffaria » e chi la laſciafle hè

meno peccaria, ma doue è in

႕ုံး vio non fi deue lafciare. To

šors leto lib. 2.c. 19.nu. 5. Eart.ab

:Ang de Barr.S.a.r.: ; SotºОАЈ» . . - |

dift.3.a.5. Henriq, lib. 2 c. 8.

n.6.Coninch q. 46a 6.dub. I.

n.45.& altri ·

4 La parola Te è talmente

neceffaria, che ſe fi laſciaffe

il Battefino non faria valido.

Ela ragione è queſta perche

fe folamente fi diceste » Ego

baptiZo in nomine Patris, Ž. F1

lý, ở Spiritus fanĝi non ci fa

rebbe atto determinato nel

battezzare, nè fi potria dire,

che fi battezzaffe più queſto,

che quello.E però la perſona,

che fi battezza neceffariamẽ

te fi deue eſprimere,acciò la–,

forma fiā terminata. O che fi

efprima dicendo Baptizo ίε;ό

Baptizo hunc;ò tu baptizaris à

me , ò baptizo Antoniam ở c:

In qualunque modo, che fi

efprinieffe valeria il Battef

: mo, come fi caua dal Conci

' lio di Fiorenza, e dalle fteffe

parole di Chrifte, Baptizantes

, -

. eos in nomine Patris ở c. E così

è commune fentenza di tutti. .

Scoto in 4.dift 3.q.:.S.Tom. :::::
a 5.ad 4. Toleto lib.2. c. 19. ::::

nu. 5.Nauarr. c. 22.nu. 2. Suar. Nau,

difp. 21.feff:2.cốcl3.Rodriq. ::::.

de Bap.c. 25. n. 1. Pitig.dift.3. Pitig.

q.2.a.4.concl. I. e commune- -

mente tutti li Dottori.

5 La parola In. Vogliano

alcuni,che non fia neceffaria,

perche dicono che lafciando

la non fi fà mutatione foftan

tiale; nè meno fi diſtrugge il

fenfo della forma,& il Mini

stro che la laſciaffe,per non ,

effer materia graue non pec

caria mortalmente. Bonac.de Bon:

Bapt.difp.2.q. 1 punt.4.prop.

vnica n. 16.e molti altri citati

da lui. -

Il Toleto è di opinione , Tole:

che queſta propoſitione In–º. -

non fia neceſſaria , perche

quantunque non fi proferiffe

non per queſto si muteria il

fenfo foſtantiale della forma »

perchc queſta copula In–º .

quãdo nel Latino non si pro

ferifte non cagiona diuerfa »

intelligenza nella propositio:

ne.Così mentre la detta pro

positione In si laſciaffe nella

forma del Battefimo non si

cangiaria talmente il feniº

- foſtan



* 3 4 Kagionamento ottauo

Tole.

Graf.

Tol.

S.Th.

Alef,

Bon.

Altif.

Scot.

Palu.

Ricc,

fostantiale , che il Batteſmo

ręſtaffe inualido. Tolet.lib.2.

c. 19. Nondimeno è più pro

babile, che la copula In sia ,

neceſſària,perche effendo co

sì ſtato ordinato da Chriſto

in S. Matt. all'vltimo capo .

Baptizantes eos in nomine &c.

non douendosi l'ordinationi

di Christo nè mutare, nè va

riare, ne ſegue che non pro

ferendosi alcuna parola , di

quelle ordinate da Chriſto

per la forma,che il Batteſmo

refta inualido. Graff, p.2.lib.

1. c.3.n.24. &altri.

6 La parola Baptizo , ò

qualsiuoglia altra òvna,ò più

che fe ne laſciaffe, perche

verria à corrompersi , ò mu

tarsi il fenfo foſtantiale della

forma, il Sacramento reſtaria

inualido , come commune

mente tengano tutti li Dot

tori. Tolet.lib. 2. g. 19.num.5.

S.Tom.a.6. Alefde Alef.4.p.

q. I 3.n. 3.a. 2.S.3-& 4. Bonau.

dift.3.a.2.q,2.Altisiodorenfe

lib. 4. fum. tratt. 3. c.4. q.2.

Scoto q.2.a. 3.Palud.q. i.a.2.

Riccard.a.2.q.3. E tutti infe

醬 che le perfone della ,

antiffima Trinità fono di ef.

fenza della forma, e tutte

efpreffaméte si deuono eſpli

care, e diſtintamente nomi

nare; e così fù dichiarato dal

Concilio di Fiorenza nel de

creto di Eugenio IV. doue

singolarmente si prefcriue

queſta forma, con la quale si

deue battezzare in nome del

Padre, del Figliuolo, e dello

Spirito fanto; come fù ordi

nato da Chriſto in quelle pa

role, Euntes docete omnes gentes

baptizantes eos in nomine Pa

tris,ở Filj,& Spiritus /ansti.

7 Da quà ne fegue, che il

Battefmo In nomine genitoris

geniti, ở fpirati. è inualido,

perche quantunque signifi

cano lo ſteffo, nondimeno

Chriſto hà voluto,che quan

do si amminiſtra il Batteſmo

si efprimano le Perfone della

fantiffima Trinità diſtintamć

te fotto queſti nomi relatiui

Patris, ở Fij,dh Spiritus fan

Gi. S.Tom.q.66.a.5. Toleto

lib. 2 c. 19.n.7. Scoto q.2-a.3.

Suar.difp. 21.feff4. Et aggiű

gano di più che quella mu

tatione In genitoris, geniti, ở

/pirati, ò altra simile mutatio

ne , è contro la foſtanza del

Sacramento, come dicono lo

fteſso S.Tom.a. 5.ad 7.& in 4.

dift.3.a. 2. qucítiunc, 2. ad 5.

S. Bouau.a.2.q:3. Scoto q. 2.

2-3•

Tom,

ſole.

Scot.

$uař,

Tom.

Bon.

Scot.

|
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醬 a. 3. Palud. q. 1.å.3.n. 16.Alef.

Ä:. Alenf4.p.q. 13. memb.3.2.3.

Altif. §. 5.Alrifiodorenſe lib.3.fum.

#:: tratt.3. c4 q.4. Riccard.c. 2.

ಸಿ. q. 3. Durand.q.3. Marfil.in 4.

• 3 •d•4. .

Bon. " S.Bonau.ne rende la ra

gione con dire, che con que

fte parole Genitoris genini, dº

/pirati fi mutano li nomi prin

cipali,nè nomi nő principali.

E più fottilmente foggiun

ge Scoto, che li nomi del Pa

dre,del Figliuolo,e dello Spi

rito fanto fignificano le pro

prie proprietà delle perfone,

e le perfone fteffe;ma li nomi

Genitorit geniti,ở /pirati ſigni

ficano gli atti notionalise non

le perfone in quanto che trà

di loro fono diftinte realmẽ

C.Tom. t

Seot.

S.Tom.adduce la terza rå

gione con dire, che fi come »

* per il Batteſmo è ſtata defti

nata per fua materia l'acqua;

effendo l'vfo dell'acqua faci

le, e communicatiuo, & attif

fimo per la fignificatione di

queſto Sacramento. Così an

cora per la parte della forma

fono ſtate deftinate queſte »

parole:Peris ở Filj, či Spiri

ius fandi,quali più facilmen

te fignificano le Perfone di

«?

I 3 5

uine , le quali deuono effer.

più frequentemente in vfo

erinuocare la fantiffima Tri

nità nella Chiefase profeffa

re la Fede Cattolica. E que

fte fono Pater, Filius,& Spiri

tus fardut.le quali in qualfi

uoglia linguaggio corriſpon

dano le fteffe parole . |

Il Gaetano, & altri referiti casă

dal Suarez fono ſtati di pare

re , che il Batteſmo ammini

ftrato con queſte parole Geni

toris, geniti, čº ſpirati fia vali

do;perche effendo queſte pa

role Sinonimisalmeno in quãa .

to al principale fignificato ;

perche queſto nome Genito

ris.fi adduce per fignificare la

perfona del Padre,& il nome

Geniti per fignificare il Figlio,

& il nome Spirati per fignifi

care lo Spirito fanto;& effen

do che li Sinonimi non fan

no mutatione foſtantiale,ne »

fegue che il Batteſmo fatto

con queſta forma Ego te ba

ptizo in nomine genitoris geniti,

di /pirati fia valido.

Per le ragioni adotte fi è

veduto, che il Battefimo fat

to fotto queſta forma è inua

lido; e quãtunque queſta sé

tenza in qualche modo po

teffe effer probabile, non per

que

*4
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questo fi deue feguire, per

che fempre faria dubbia » e

metteria in manifeſto perico

lo il battizzato, con queſta.

forma, della fua dannatione,

& il Miniſtro peccaria mor

talmente mentre fi feruiff »

nell'amminiſtrar li facraméti

di materia dubbia, come hab

biamo prouato di ſopra,e té

- - - - 醫 communemếte li DD.

Vafq. afq.diſput. 144 c.3.Molfeſ.

Molf traćt.4. cap. 1. num.46. Sairo
Sair.

Suarı

|

lib. 1.de fac.cap.4.a.2.Suarez

e molti altri.

8 Secondariamente firen

deria inualido il facramento

del battefimo quando fi agiũ

geffe alla forma alcuna pa

rola, che fuffe repugnante »

alla fede Catolica. Ceme fe »

vno diceffe, in nomine patris

maiorís, & filij minoris , &

Spiritus fan&ti. Effendo che »

蠶 è vna delle herefie »

elli Ariani: fe il Battefimo

fuffe fatto fotto queſta forma

faria inualido, perche le pa

role ſono immediatamente->

contro la fede Catolica,efsẽ

do tutte le tre perfonc della

fantifsima Trinità equali , &

onnipotéti. Omnipotens Pater,

omnipotent Filius, omnipotens

Spiritus/austus. Qualis Pater,

talis Filius talis Spiritus fan

ĉ}us .

Ma fe vno dicefse, Egoin

dignut minister te baptizo in ne

mine Patris omnipotentis, & Fi

lỹ vnigeniti , ở Spiritus /anĉži

procedentis ab vtroque.Se bene

alla forma nő fi deuono agiú

gere altre parole , ma jo

proferire quelle ſteſse insti

tuite da Chriſto Signor no

ſtro,quali non fi deuono mu

tare,ma proferirle,e recitarle

puramente conforme fono

ſtate dichiarate, & ordinate »

dalla Chiefa Romana. Con

tutto ciò le il Battefimo fi fa

ceſse con queſta forma, per

che no: vien mutato il fenfo

fuſtantiale, e le parole non »

fono contro la fede . Valido

faria il battefimo. Toleto lib.

2. c. 19. nu-6.

9 Terzo fi rende inualido

il battefimo quãdo fi variaf

fe in alcun modo il fenfo fu

ſtantiale della forma . Come

fe vno diceffe, Ego te baptizº

in nomine trium per/onarum , ;

O in nomine prime,/ecunde, ở

tertiæ perſona.In qualunque di

questi, ò d'altri fimili modi ;

che fi proferiffe la forma , il

battesimo faria inualido;per

che in nefsuno viene eſplica

Tole,

(IO 3
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toà baftanza il miſterio della

fantiffima Trinità,e quantun

que fia eſplicato il numero

delle perfone,nondimeno nõ

fono nominate fe non molto

confuſamente, & in neffun ·

modo vengano eſplicate le->

proprietà perſonali; siche->

viene à variarfi il fenfo föstā

tiale della forma,e confegué

temente il Battefmo ſi rende

inualido. Suar.difp.21.feff4.

reg. 1. Tolet.lib.2.c. 19.

1 o Se vno battezzaffe in »

nome di Chriſto dice Scoto

in 4. dift. 3. q. 2. che il Battef

mo faria inualido, & il Mini

ftro peccaria grauemente » »

perche faria contro la legge »

di Chriſto , quale hauendo

ordinato che fi battezza in »

nome del Padre,del Figliuo

lo,e dello Spirito fanto. Et ef

fendo che la legge d'vn fu

periore non fi puole reuoca

re davn'inferiore, ne fegue »,

che il Battefmo fatto in no

me di Chriſto non fia valido.

E fe gli Apoſtoli in quel

principio » almeno auantila-,

Paffione di Chriſto, ò della ,

fua afcefa al Cielo, fecondo

che dicono Nugno q.66.a.6.

Suar.

ToI.

Scoto

Nug.

"š diff. 2. e Pitigiaň. diſt.3. q. 2.

a.1o.concl. I. Vforno di bat

tezzare in nome di Chriſto,

come fi legge in diuerſi luo

ghi dell'Atti Apoſtolici. c. 2.:

cap. 1o.cap. 19.queſto fù per

difpenſa particolare di Chri

ftosacciò in quel tempo che »

ueſto nome non era cono

ciuto , & era odiofo alli He

brei fi diuulgaffe per il mon

do,e fi rendeffe amabile,& in

riuerenza appreſſo tutti; di

ſpensò Chriſto che il Battef

mo fi poteffe fare nel nome »

di Chriſto. Bart.ab Ang.de »驚
TIIT,

Bapt.S. I 2o. Armill. v.Bapt.

n.6.Vittor.de Sac.Bap.concl.

15. Tabienna v.Bap.3. nu. 5.

lib.2.c. 1.o.n. 1.Bonac.de Bap. ,

difp.2.q. 1. punt.4.n.8.

Ma adeffo che queſto fan

to nome è di già diuulgato,e

fi riuerifce da Fedeli per tut

to il mondo,non è lecito,che

fi debba battezzare cő altro,

che col nome del Padre,del

Figliuolo,e dello Spirito fan

to ; perche eſsendo di già ſta

bilita la legge di Chriſto, fo

lo queſta legge, e non altra fi

deue ofseruare. Euntes docete

omnes gentes baptizantes eos in

nomine Patris,ó c. E fe bene di

fopra hà detto Scoto, che il scot.

Batteſmo fatto in nome di

Ş Chri

Vitt.

Tabi.

- :) - Hēr.

Silueft.v.Bapt.1.n.4. Henriq. s.Bo
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Chriſto è inualido,nondime

no foggiunge nel medeſmo

luogo, che lui non ardifce di

dire » che vno che fia battez

zato nel nome di Christo fia,

ò non fia battezzato, perche

non trouandofi fcritto, che

mai quella diſpenſa fia ſtata =

riuocata,ſtà in qualche dub

bio fe il Batteſmo fatto in no

me di Chriſto fia, ò non fia ,

valido . Di modo chefe vno

fufse ſtato battezzato in no

me di Chriſto per ſicurezza »

dice, che di nuouo fi deue

battezzare fotto conditione,

Si non es baptizatus ego te ba

ptizo in nomine Patris,ớ- Filġ,

vh Spiritus fandii. Deuafi però

in cafi dubbij come più volte

habbiamo detto,fempre eleg

gere la via,& opinione più si

Cl11'de , -

1 1 Eanco probabile, che

il Batteſmo mai sia ſtato am

miniſtrato nel folo nome di

Chriſto. Onde quando nel

l'Atti Apoſtolici, si dice che

il Battefmo si amminiſtraua »

nel nome di Chriſto;è perche

nella forma del Battefimo ,

nel luogo,che hora si nomi

na il Figliuolo,all'hora nomi

nauano Chriſto dicendo, Ego

te baptizo in nomine Patris, ở

|- v

Iefa Christi,& Spiritus fanði.

Di maniera » che il nome di

Chriſto si proferiua nella ,

forma nel luogo di Fily, ac

ciò il nome di Chriſto si ren

deſse amabile appreſso li

Giudei,à quali era tantodio

fose non che maisia ſtato bat

tezzato col folo nome di

Chriſto; e così dicono S.Ba- Basti.
silio, S.Ilario, & altri riferiti Hila.

dal Bellarm.c.3. e dal Suarez醬

difp. 21.fett.3.verf.Ad decre- Ä:i.

tum Nicola. Angles q. 1.a.4. Coni.

concl. 3. Coninch.nu. 62. Fil- ಸಿ.

liuc.tratt. 2. c.3.q.8.n.57. Bo-"

nac.de Bapt.diſp.2.q. 1.punt.

4.n.3.

12 Si puol battezzar an

cora con il proprio idioma , , .

l'Italiano in Italiano,il Tede

fco in Tedeſco, lo Spagnolo

in Spagnolo,&c. e và difcor-*

rendo ; perche fe il Miniſtro

nel conferir il Batteſmo si

feruiſse di tutte quelle paro

le volgari , quali portano lo

fteſso fenfo » che fanno le pa

role della forma latina,il Bat

tefmo faria valido.

Anzi faria più conuenien

te,che mentre il Miniſtro non

sà, ò non puole eſprimer be

ne le parole in lingua latina,

che le proferiffe volgarmen

fe

*
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* * *

Vitt.

Bart.

Rigi,

te col proprio idioma;perche

hauendo queſto giufta caufa

di feruirfi del proprio idioma

natiuo; efferido di già queſto

riceuuto in vfo,non par che »

faccia contro il rito, e la con

fuetudine della Chiefa,e cő

feguentemente il Batteſmo

faria valido . Vittor.de Sacr.

3:18.Bart ab Ang S.107. Ri

g1n.n.3I. - |

Tanto più il Miniſtrofi po

tria feruir del proprio idio

ma,quando il Batteſmo fi fa

ceffe da alcuno, che non ha

ueffe Hotitia della lingua la

tina,e particolarmente le dő

ne»ò mammane, meglio faria

che trouandofi in neceffità di

battezzare,che battezzaffero

col proprio idioma,che in al

tra lingua, ò in Jatino,perche

non hauendo loro capacità

del latino,molte volte profe

rifcano parole più tofto ridi

colofe,che vtili.

13 Ma nel Battefmo folé

ne,e quello che battezza per

officio deue vfar parole lati

ne, & in particolar li latini,

hauendo la Chiefa Romana ,

ragioneuolmente ordinato ,

che gli officij Ecclefiastici fi

dicano,e fi ale miniſtrano in »

lingua latinasperche noi fap

piaṁo che più diſtintamente

fi poffono ſcriuere, e recitare

in lingua latina, che in altra

Iingua • Tolet.lib.2.c. 19.n.7. Tsie.

Scot. in 4: dift.3. q. 2. litt. C. Šes:

Bonac.difp.2.q. 1.punt.4. nu. "º":

17.&altri communemente.

14 Valeria il Battefmo ,

quando in luogo di proferire

Ego te baptizo,ó c. fi diceffe »

Nos te baptizamus in nomine ,

Patris,ớc.come fogliano par:

lar li Superiori maggiori, e

Principi grandi per mostrar

maggior autorità.S.Tom.3-p. Tom:

రం..ఠLtdcmq.5.Enjq
in fum.a.2.de Bap.c.2.& altri ***

15 Si potrebbe ancora cã

vnafteffa forma,e con vn fo

lo lauamento , ò afperfione

battezzar piu perfone,dicen

do Ego vos baptizo &c. fe be

ne io credo, che fe non fuffe

per neceſſità, non fi potria fag

fenza peccato graue, perche

fi veneria à far cofa contro

l'vfo della Chiefa in cofa , s

graue. Scoto in 4-dift 3. Co- seora

ninch.3.p. q.67.a.6.dub. 2. čoni.

Valenz.g3 punta. Rigin. ::
c.3o.n.46. Henriq.lib. 1.c.26. ::

nu-7.& lib.2.c.8.n.4. Viuald. Viua,

de Bapt. c.2.n. 12. & altri fo

no di diuerío parere, ma co

me dice il Bonac. I'vn', e l'al- Bon:

S 2 traعم
|
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tra opinione è probabile , e

. tutti vogliano che il Battef

mo fatto fotto queſta forma ,

fia valido.Ela ragione è que

fta,perche il fenfo foſtantiale

bienn.v.Bap.6.n.2. Coninch goni:

3.P.q.67.a. 6.dub.2.S.Anton. È:
3.p.tit. 14. c. 13.nu.8. Filiuc. Čam:

tratt. 2. c. 3.q.5. Camerot. de Rigi.

Baptic.a.dubs. Riginlib.s. "

della forma in queſto cafo

non fi mutasche tanto è à di

re Hgo vos baptizo,quanto che

dire baptizo te º te, či te, ởe.

perche fi come il Sacerdote

cố vna foia affolutione puo

le affoluére molti penitenti,

dicendo Ega vos ah/oluo; e cõ

vna fola forma Hoc est enim

corpus meum puole conſacrare

molte hoftie; & vn Vefcouo

col dir folamente vna volta »

Accipite potestatem &c. viene

à ordinar molti » che toccano

infieme,ò ſucceffiuamente la

medeſma materia;così anco

ra puole il Miniſtro battezza

re più perfone con vna fteffa

forma dicendo,Ego vos bapti

zo in nomine Patris,ở Filġ ċrc.

pur che ciafcheduno di loro

n.23.S.Tom.q.66.a.5.ad 4.&

altri.

Non valeria il Batteſmo fe

nella forma fi diceffe Ego te L

baptize in nominibus Patris,ở

Filj.perche fi variaria il fen

fo foſtantiale, effendo che la

poteſtà la Maeſtà,e l'onnipo

tenza fono vna fola in tutte

le Perſone della fantiffima.

Trinità.

Saria bene valido il Bat

tefmo fe fi diceffe In nomiue

Patris,in nomine Filj, in momi

me Spiritus fanċji ċrc. Ma non

doueria l'huomo in cofa così

graue,come è il Batteſmo, &

altri Sacramenti feruirfi fe

non delle più ſicure parole

neceffarie , ſenza andar cer

cando nouità,perche fi come

證 fia lauato,ò afperfo. Nauarr: non è lecito mutar la materia

: in man.c.8.n.1 3. Henriq.lib. de Sacramenti, maggiormě

Rod. 1.c.7.nu. 5. Soto in 4.dift. 18. te non fi deue mutar la for
Bart.

q.2.a.5.Rodriq.c. 25.de Bapt. masche è più principale .Ang.

§: n.1.Bárt.ab Ang.S. 149. An- 16 Se il latino battezzaffe

ಸಿಸಿ gel. v.Bapt. 5.num. 2. Silueft. con la forma » che vfano li

vi:. v.Bapt. 3.n.9. Vafq.difp.148. Greci Baptizetur feruus Chri
Tabi.

c.7. n.5o:Armill.v.Bapt.n. 12.

Vidald.de Bap.c.2.n. 12. Ta

sti ởe.alcuni furono di pare

re,che non valeria il Battef

| IMOɔ
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mo, perche facendo queſto

contro il rito della Chiefa »

Romana in cofa graue, nón º

folo peccaria mortalmente,

Arm.

Rigi.

ma anco renderia inualido il

Sacramento.Con tutto ciò io

direi,che valeria il Batteſmo,

perche dicono li Dottorische

il Batteímo de Greci è ap

probato per valido» e noi me

vediamo l’efperienza , che

venendo li Grecialla Chiefa

Romana, non fono di nuouo

battezzati.adunque il Battef.

mo è valido.E però fe il lati

no offeruaffe tutte : quelle

conditioni in quanto alla ma

teria, & alla forma, che fono

d'effenza per il Battefmo .

Come vale il Battefmo fatto

da Greci, così ancora valeria

il Battefrao fatto da latini »

ma perche verria à mutar il

rito , & ordinatione della ,

Chiefa Romana, effendo co

fa graue peccaria mortalmé

te.Armilla v.Bap.n.1o. Rigi

nald.lib. 27.n.24.

E fe bene habbiamo detto

di fopra, che quello, che bat

tezza col proprio idioma na

tiuo volgare, non pecca per

che non battezza contro il

rito della Chieſa,cffendo che.

nella Chiefa latina,alle volte

fi puole amminiſtrare con pa

role volgarisma il latino bat

tezzando con la forma Gre«

ca è ſempre cõtro il rito della

ca mortalmente · Vittor.de »

Sас.d. 18. -

17 Quarto fi rende inua?

lido il Batteſmo quando fi

trafporta il fenfo foſtantiale »

della forma; come fe vno di

ceffe Ego Patris baptizo te in

nomine Filj, či Spiritus/anfii.

perche per quella trafporta

tione Ego Patris fi vieneà cor

rompere il fenfo foftantiale

della forma , per il quale il

Batteſmo reſta inualido.Sco

to in 4. dift. 3. q. 2. . .

Ma fe fi trafportaffero folo

le parole fenza che fi mutaffe

il fenfo foſtantiale della for

ma,comé feil Miniſtro dicef

fe Ego te baptizo in nomine Fi

lj,& Patris,ở Spiritus fansti.

Ouero diceffe In nomine Pa

tris, ở Filỹ, ở Spiritus/antii

ego te baptizo. Amen. O vera

mente In nomine Patris ego te

baptizo,ć, Filij, či Spiritus fan

äi. Et in qualunque modo

che fi trafportafero le paro

le, pur che nella forma rima

neffe il medeſmo fenfo fo

ſtantiale ; c che il Miniſtro nő*

lo

· Chiefa Romana, e però pec-

VigÈ

Scot! x
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lo diccffe malitiofamente, e »

non intendeffe errore contro

,Fede meile perſone dellaیمالسا

fantiiſima Trinità, il Battef

Tolc. mo faria valido. Tolet lib.2.

Fillis. c. 19.nu.8. Filliuc-tratt. 2.c.3.

: q.4. Bart ab Ang S.121.de>

Bapt. Scot.in 4. dift.3.q. 2.&

;altri communemente . . . .

18 Quinto fi puol rende

reinualido il Batteſmo quan

do fi corrompeffe la forma » »

ò che fuffe per malitia , ò per

ignoranza , ò per difetto di

lingua,che le parole non ha

ueffero fignificatione,in que

íto cafo il Batteſmo non faria

valido. -

Ma fe le parole fi profe

riffero malamente per igno

ranza, che non mutafferola »

lor ſignificatione ; come felº

vno diceffe Ego te baptiza in

nomine Patria, ở Fulia,ở Spi

ritu/ančiasmentre il Miniſtro

in queſto Batteſmo non in

tendeffe far errore , ma che »

così proferiffe le parole folo

per ignoranza,faria vero Bat

tefine, perche quantunque->

quella parola Patria,ò Filia,ờ

Spiritua fanữa,in rigore hab

bia altra fignificatione, che »

quella che fignifica Pater, ò

che fignifica Filius, ò che fi-,

gnifica Spiritus fanffusinondi:

meno in quanto che fi pro

feriſce nell'amminiſtratione

del Batteſmo fignifica Patris,

ò Filjsò Spiritus/andi.e con

feguentemente quella cor

ruttione » ò deprauatione di

quella voce non rende inua

lido il Sacramento, perche la

variatione è ſolo accidenta

le, e non foſtantiale. E così

queſto tal Batteſmo fù da.

Zaccaria Papa nel cap. Retu

lerunt de confecr. dift.4. di

chiarato valido. Rodriq-in »

fum.czş.n.l.Siluef.v.Bip.s. ::

Tabienna Bap.3.n. 16.Soto in Tabi.

4. dift. 1. q. 1. a. 7. Angelo ផែ្ល
v.Bap.2.n. I 5.S.Antonin.3.p. Ä:

tit. 14.c. 13.nu.3. S.Tom. 3.P. :q.6o.a.7.ad 3. Scot.in 4.dift. Scot.

3.q.2. v.de tertia.

19 Sefto finalmếte fifréde

ria inualido il Batteſmo quã

do s'interrompeffe la forma ,

e che fuffe per tempo nota

bile , ò con molta diftanza »

che v.g. dicefe Ego te baptizo

in nomine Patris , e poi fi fer

maffe per raccontar qualche

hiſtoria, ò altra cofa ſimile »

non valeria il Batteſmo,fe di

nuouo nőfi replicaffe il prin

cipio della forma ; Quanta

poffa effere la GRಣ್ಣ del

- II1
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Palu.

Scot.

l'interrottione fi veda nel ra

gionamento 2.& 5.de'Sacra

méti in genere punt.3.Se poi

cominciata la forma il Mini

ſtro ſtranutaffe , ò toffiffe , ò

che dicefſe tacetesò altra pa

rola fimile, e che la diſtanza ,

fuffe per tranfito, e che im

mediatamente continuafse à

preferir la forma , pur che

l'intentione del Miniſtro fia ,

continua almeno virtuale il

Batteſmo valeria. Pietró di

Palude in 4.dift-3. Scoto vt

fupra;&altri communemếte.

RAGIONAMENTə Ix. :

Del Miniſtro, che deue con

ferire il Sacramento del

Batteſmo .

Punto I.

1 Qual fail Ministro che puo

lebattezzare folennemếte.

2 Se il Diaċono puole battez

zare/olennemente/enza

ca/care nelle Cenſure.

3 Se ogni Sacerdote puole bat

tezzar/olennemente.

4. A chi si appartiene per officio

amministrare il Batteſmo

Joelenne.

5 Se pecca il Parocchiano per

amministrar il Batte/mo

con peccato mortale.

6 Se al figliuolo battezzato in

caſa per neceſſità ſopraui

uendo si deuono v far le 3

folennità . ;

7 Se il Parocchiano deue v/ar

diligenza, acciò neſano del

la fua Parocchia muoia »

Jenza Batteſmo. -

8 Se W7, deuono battizzar liff

gliuoli d'infideli à inuito

de Parenti.

9 Se 4 deuomo battizzare lijst:

gli d'infideli/olo tributari,

ò va/ſalli,e non ferui.

1c. Se vale il batteſmo conferito .

à figli d'infedeli contradi- .

cendo li lorogenitori.

1 1 Se eſſendo dubbio che li figlio

li habbiano lv/o di ragio

ne á deuomo battizzare -

12 Se li figlid'infedeli ià neceſ:

/ſtà estrema della vita 4

postono battizzare. -

13 Se qualáuoglia huomo poſſa

effer ministro del batteámo

in cafo di neceſſità.

14 Se l'adulto poſa battizzarâ

, da Pagano ſe zapºcrato.

I 5 Se vaglia il Batieámo fatto

da/. Βεβο.

16 Se il padre poſa battizzir il

figlio . ' -

17 Se
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17 Se il Frate minore di San •

France/co poſſa ammini

firar il Batteſmo .

18 Se vale il battęámo fatto per

/cherzº, -

19 Se il mutolo,ồpreciſo,à matto

poſſono battizzare .

2 o Se quello che non ba l'vfo di

ragione libero poſſa battiz

zare , à riceuere il batteá

fØ0 . -

2 1 Come 4 deuono battezzare =

quelli , che mai bebbero

lv/o di ragione.

22 Come 4 deue battezzare il

. Mostro. -

23 Se ľadulto battezzato ſenza

intentione del Mini/iro re

fia battezzato.

24 Se il Demonio poſa battez
ØየØ .

25 Se il Batteſmofatto dall’An

gelo sta valido •

26 Se 6 deue amministrar il

Batteſno pºr forza,e va

glia.

27 Se vaglia il Batteſmo di quel

lo che lo riceuepertimore

della morte.

28 Se il Batteſmo conferito à

quello che ſtà nel peccato

mortale fa valido.

29 Se il peccato veniale com

meſo nel riceuere il Battef.

mo 4 rimetta nel Battef.

f/f9 •

3o Se l'adulto 4 deue prima di

battezzará instruire nella

Fede.

21 Se ľadulto prima di riceuere

il Battefino 4 deue confef;

fare de peccati attuali.

32 Se il Paroco non vote/ſe bat

tezzar/enza pagamento,6

deua pagare.

33 Se è neceſſario, che il Mini

stro tocca il battezzandº
mentre lo battezza .

34 Se nello steſſo tempo, che il

AMinistro fomministra la

materia deua proferir la

forma .

35 Seli Compari, Patrini stanº

neceſarý nel Batteſmo.

36 In quanti modi 4 puol far il

Batiefmo.

37 Se le Mammane deuono /a

pere le cofe neceſſarie per

amministrar il Batte/mo

per neceſſità .

38 Qaal’ordine 4 deue tenere

Jrà quelli,che amministra

no il Batteſmo per neceſi

tà.

1 A terza cofa, che ſe

ricerca per conferir

il Sacramento del Batteſmo

è il Miniſtro,quale fi puol có

fiderare in due modi , ò che

battezza per quello folenne
[IlGrIlLC

v
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mente,ồ che battezza per ne

ceſắtà. Se battezza per offi

cio, e folennemente, folo il

Sacerdote è il vero Miniſtro

di queſto Sacramento 3 che>

con così fù dichiarato dal Conci

Fiºr: lio Fiorentino in instrućtione

Armenorum, & cap.conftan.

de confecrat.dift.4.Di modo

che fe alcuno, che non farà

Sacerdote amminiſtrarà fo

lennemente queſto Sacramé

to. Verrà ad vfurparfi l'offi

cio d'altri.

Il Chierico non Sacerdo

te, che ardiffe vfurparfi que

fto officio di voler battezza

re folennemente,benche fuf

fe per eftrema neceſſità, per

che cfercita vn’attionesquale

conuiene propriamente folo

al Sacerdote cafca nella pe

N: na dell'irregolarità. Nauarr.
Auil. - -

§: c.22.n.7.Auila dub. 14. Sairo

fl-4- -

2 Da queſta pena il Gaet.

p.3. q.67. a. 1. e Soto dift.4.

q. vnica a. 1. ne efcludano il

Diacono, quale dicono che »

poffa ancor lui folennemen

te battezzare; e la ragione è

queſta,perche mentre il Dia

cono fi ordina à queſto offi

cio li fi dà facoltà di poter

amminiſtrare all'Altare , di

Gaet.

Soto.

battezzare,e predicare : e f »

bene par che adeffo non fia ,

più in vfo che il Diacono bat

tezza folennemếte effendoci

gran copia de Sacerdoti,nő

dimeno fe farà con licenza -

del Vefcouo, ò proprio Paro

cho potrà ancor lui; maffime

doue è la confuetudine, bat

tezzar folennemente fenza ,

incorrere nell'irregolarità, e º

così tengano Valenz. tom.4. vale:

difp.4.q. 2.punt. I. Rigin.lib.醬

27 c.6.num. 37. Camērot.de :

Bapt.c.4.dub. I.& 5.Bellarm. fºto.

de Bapt. l. 1. c. 7. Soto in 4. Hệr.

q.vnica a. I.Henriq.c.3e.n. 1.

& altri . . - · · · -

3 Si deue però auertire,

che fe bene qualfiuoglia Sa

cerdote puol battezzare, &

anco battezzar folennemen

te , non puol il femplice Sa-

cerdote fe non per neceſſità

battezzar fenza licenza del

Veícouosò proprio Parochia:

no.Perche feil Sacerdote an

co fe fuffe Parocchiano bat

tezzaffe alcuno ſenza licếza,

che non fuffe della fua Pa

rocchia,e giuriſdittione,ver

ria ad vfurparfi nell'ammini

ſtration de Sacramenti l'au

torità,e giurifdittione d'altri,

la quale appartiene partico

lar
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Arm.

Ben,

Nau.

Rod.

larmente alli proprij Paſtori,

che fono il Vefcouo nella fua

Dioceſe, & il Parocchiano

nella fua Parocchia.Onde fe

il Sacerdote battezzaffe alcu

no fenza neceſſità, e fenza li

cenza mentre non fuffe della

fua giurifdittione peccaria_.

grauemente,e quantunque il

Sacerdote battezzaffe folen

nemente non incorreria nel

la fcommunica,ò irregolarità

come fù di opinione Armill.

v.de Bap.n.39.& altri.perche

non ritrouandofi efprefſa in •

alcun luogo queſta pena, di

ce il Bonacino,nè meno fi de

ue dire, che il Sacerdote ne

rimanga reo. Anzi nè anche

il Sacerdote del noſtro Ordi

ne Minore del P.S.Frãcefco,

al quale è prohibito fuora del

cafo di neceſſità, e prefente »

altro Sacerdote di poter am

miniſtrar il Battefimo,fe l'am

miniſtraffe ſenza licenza del

Vefcouo, ò Paroco del bat

tezzãdo peccaria mortalmé

te,ma nő cafcaria nella fcom

munica, ò irregolarità. Na

tiarr.c-22-nu.7. Rodriq.c.26.

n-3- |

Cafsaria bene in queſta ,

pena qualfiuoglia Sacerdote

come fù dichiarato in vna »

clementin. 1. de priuil.feam

miniſtraffe l'Eucariſtia all'in

fermi,l'Eſtrema vntione, & il

Matrimonio. ·

E fe il Sacerdote battezº

zaffe per neceffità mentre il

Parocchiano fi trouaffe afsē

te , nè fi poteffe hauere così

facilmente , nè anche pecca

ria,perche effendo ciafchedū

Sacerdote per fe instituito

Miniſtro di queſto Sacramé

to,& hauendo poteſtà di po

terlo ammminiſtrare, fe l'am

ministraffe in tal'occafione,nè -

anche peccaria venialmente.

Silueft.v.Bap-3:n. I. Emanuel sila.

Sà.v.Bap.nu.7. Valen.difp.4. Ema.

q2-punt. I. Bart. ab Ang de ::

Bapt.S.135.136.137. Suarez štar.

difp.23.feff. 2.& difp.3 1. feff. Hér

4. Henriq.c.29.num. I.& 2.&

altri. - -

4 L'amminiſtrar º queſto

Sacramento è folo attiones

del proprio Parochiano, & à

lui folo fi appartiene folen

nemente amminiſtrarlo per

officio; mentre l'amminiſtra ,

folennemente fe non battez

za col Chriſma nuouo fatto

di quell'anno, e non fia per

neceſſità benche vaglia il Sa

cramento il Parocchiano pec

ca grauemente, e mcrita ca

ftigo.
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Nau,

Ema.

figo. c.fi quis de oleo dift.4.

Nauarr.c.22.nu.74.Emanuel

Sà v.Bap.c.3.nu. 15.Così an

cora nella Confirmatione il

amminiſtrato compitamente

quanto alle cofe foſtantiali,

ma anco quando vi è tempo

in quanto alle accidentali .

S.Tom.q.66.a.3.Emanuel Sà rom:

v.Bapt.nu. 5. Vittor.de Bapt. Ëma.

concl.36. Suar.Rigin.Bonac.蠶

& altri. - Rigi.

7 Il Parocchiano è obli- Bon.

Chriſma deue effer diva’an

no,& il vecchio fi deue abru

giare.cap.fi quis de oleo. Ri

gin.lib.28.nu.8. Emanuel Sà

v.Confirmation.6.Suar.difp.

Rigi.

Ema.

Suar.

Trid.

38.feffz. -

5 Se il Parocchiano bat

tezzaffe cő peccato mortale,

eprima non fi difponeffe , ò

nell'ifteffa attione con la cő

tritione, ò confeſſione, come

più volte habbiamo detto ;

pecca grauemente. Deue di

più il Parocchiano quando

battezza per officio vfar tut

te quelle folennità folite a

vfarfi nel Batteſmo, perche »

laſciandole faria contro il ri

to della fua Chiefa in cofa ,

graue, e fe benc il Batteſmo

faria valido il Miniſtro pec

caria grauemente.

6 E quando il figliuolo

fuffe ſtato battezzato per ne

ceffità in cafa,che foprauiuef.

fe , comanda il Tridentino

feff. 7. che dalla Chiefa li fi

amminiſtrino tutte quelle »

folennità requiſite nel Ritua

le ; perche non folo fi deue

procurare,che il Batteſmo fia

/
-

gato vfar diligenza , acciò

neffuno de fuoi fudditi mue

ia fenza Batteſmo:Anco quã

do il figliuolo nafceffe di gé

te Infedele, che almeno vno

de fuoi parenti fuffe Chriſtia

no - Rodriq.p.1.c, 27.num.3.

Henriq.lib. 1.c. 1o. de Sacr. in

genere, e ritrouando alcuno,

che non fuffe battezzato lo

deue battezzare , ancorche

fuste in contento de fuoi pa

renti. E la ragione è perche

queſto per ragione della fua

origine viene à effer fuddito

alla Chiefa, e deue feguire il

genitore Chriſtiano , come

habbiamo nel cap. Iudęo 28.

• I •

Se la madre Chriſtiana ,

confentiffe,che il fuo figliuo

lo fi battezzaffe,quantunque

li contradicefse il padre In

fedele non battezzato,fi do

ueria battezzare, perche in »

queſto cafo il figliuolo deue

T 2 fe

Rod:

Hēra
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feguitare il ventre efsendo

meglior conditione quella ,

del parente Christiano. .

Così ancora ſe il figliuolo

farà nato di padre Chriſtia

no, quantunque vi contradi

ca la madre non Chriſtiana ,

Vale.

Nug.

Вагt.

Rigi.

Pofi.

Suar.

Pirig.

Wafq.

fi deue battezzare,perche ef

fendo il padre capose princi

pal caufa del figliuolo fi de

ue feguitar il padre, come »

meglior conditione del Chri

ftiano. Valenztom.4.difp.4.

q.3 punt.3.verf.Quarto dico.

Nugn.q.68.a.1o. diff 2.concl.

1.Bart.ab Ang de Bapt.S.3o.

Rigin.n.68.verf.4. Poffeuino

de Bapt.c.6.n.3o. Suar.Pitig.

Vafq.&altri.

Si deue anco battezzare il

figliuolo,che fia nato dell'vn

e l'altro parente Infedele nõ

battezzato, quando vno de'

parenti dopò fi conuertiffe, e

fi faceffe Chriſtiano; perche »

il figliuolo in queſto cafo de

ue feguitar il genitore con

uertito,e fatto Chriſtiano.

E quantunque il figliuolo

faffe nato dell’vn', e l’altro

parente Infedele non Chri

ftiano, fe vno di loro confen

tiffe, e l'altro contradiceffe fi

deue battezzare , perche il

confenſo di quell’vno è ſuffi

ciente atto per la falute del

figliuolo in fauore della Re

ligione, e così dicono li fteffi

Dottori . . -

8 Si deue auertire, che li

parenti Infedeli, come alle »

volte fuccede trà Turchi,che

hauendo intefo dire,ồ vedu

to che il Battefmo alle volte

rifana li figliuoli anco corpo

ralmente domandano di bat

tezzar li lor figliuoli folamế

te con intentione per farli re

cuperar-la fanità, come più

volte fi è veduto per efperić

za, che battezzati fi fono ri

fanati . In queſto cafo il fi

gliuolo non fi deuebattezza

re, fe però non vi fuffe fpe

ranza , che quel figliuolo fi

doueffe educare,& alleuare »

trà Chriſtiani, perche quan

do non vi fufse queſta fpc

ranza, faria pericolo, che di

nuouo fi preuertifse, & il fi

gliuolo apoſtatafse dalla »

Chriſtianità. Filliuc.tratt. 2.惡
c.6.q.8.n.144. fe bene il Na- bi •

uarr.conf. 5. de Bap.è di con

traria opinione.

9 Li figliuoli Infedelische

non fono feruisma folo tribu

tarij, ò vafsalli de Principi

Chriſtiani,come fono gli He

brei,che habitano in alcune 3

Città
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Città di Chriſtiani, contradi

cendo li lor parenti non fi

vitt, deuono batizzare · Vittoria->

Iole, de Sac.q.27.Tolet.lib.2.c.2 1.

: n.2.Vaſquez 3.p q.68.ar.1o.,

čoni, difp. 155.c.2.Filliuccio tratt.

醬 C.రg 6.: 142 Conincho,

Ši: Riginaldo,Henriq. Suarez,&

altri. Ela ragione è queſta »

perche li parenti che non fo

no ferui, mà folo tributarij, e

vafalli, fi come non perdono

il ius , e dominio dell'altre »

cofe loro, così ancora non »

perdono il ius ſopra li loro

figli, adunque mentre loro

contradicono, li figli non fi

Nug. poffono ba:zzare.Nugno Գ.

§:* 6o.art. 1o. diff 2.concl. 3.Soto

Vale. diſt. 6.ar. I o.Valenza,Suarez,

器 Vafq. Hériquez, & altri citati

vai. come fopra. Mà li figlioli de

ferui : Per li ferui s'intenda

no,quelli che fono ſtati com

prati da Padroni, ò vero che

fono ſtati prefi in guerra le

cita » quali per ragione di

guerra fi fanno ferui, come »

fono li Turchi d'altre fimili

nationi.Suarez difp. 25.feff5.

Queſti quantunque li contra

dicono li lor genitori, con li

cenza de lor padroni fi poffo

no battizzare ; perche li pa

2. tronili poffono ſeparare da »

Suar,

lor genitori, e poffono ven

derli, hauendo lor dominio

tanto de parenti, come ne fi

'glioli,e poffono feruirfene in

qualfiuoglia vſo ragioneuo

le,e che non fia repugnante »

all’honeſtà, & alla legge na

turale; Adunque con licenza

de lor patroni li poffono an

co battizzare , benche con

tradicono li lor genitori.Bar.

ab Ang de Bap.S. 28.c. 29. &

altri fono di contraria opi

nione. Da tutto queſto fi ra

coglie che. ·

1o Li figli d'Infideli, che

non háno l'vfo di ragione, nő

fi deuono battizzare contra

dicendo li loro genitori, per

che queſto è cõtro la giurif

ditione naturale . Vi è ben ,

dubbio trà Dottori fe battiz

zandofi alcun di queſti tali,il

battefimo fuffe valido. San »

Tom.3-p.q. 68.a. 6.parche fia

di opinione che il Battefimo

valeria; Et il Gaetano affolu

tamente difende queſta opi

nione affirmando che San ,

Tom.lo prefupponga, & ad

duce il luoco di Sant'Agoſt.

doue dice che la volontà de

genitori Giudei non deue »

Bart.

Tom,

Gae.

S.Ag.

nuocere,ờ pregiudicare à lor

figli; Della fteffa opinione par

* che
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deuono battizare,e battizan

dofi non vaglia il Battefimo.

Ben vero che in cafo che

alcuno di queſti figlioli fuffe

Ang che fiano l'Angelica v. Bap. battizato contradicếdo lige

Am. 11. §.2. & 1 2; & Armilla v nitori » fe il figliuolo giunto

Bap.n. 57. Molto probabile,è all'vfo diragione veniffe alla

che non fi deuono battizare, fede della Chiefa Romana—;

e battizandoſi non valeria il direiche di nuouo fi douefie

Battefimo. E la ragione è battizare fotto conditione fe

queſta, perche non hauendo nõ fei battizato,io ti battizo,

li figli l'vfo di ragione, e la , &c. ma fe questi tali figli co

giuriſditione naturale fopra minciaffero hauer l'vfo dira

Ii figli confifte nella voluntà gione, e chiedeffero il Batte

de genitori , & effendo che » fimo sés’altro fi deuono bat

nel Batteſmo vi è neceffaria tizare, ancorche contradico

l'intentione,è volontà, quale no li genitori, perche hauen

effendo nelor genitori, ne » do loro il ius di poter do

quali confifte principalmen- mandare quel tanto che è ne

ze la voluntà de figli,che non ceffario per la lor falute,non

hanno Tvfo di ragionesne fe- fono obligati ad obbedire alº

gue che contradicendo loro li pareriti in quelle cofe,che

non fi deuono battizare » e à loro,& à Dio fono contra

battizandofi parche non va- riese però battizandofiil Sa

glia i! Batteſmo.E queſto pa- cramento faria valido,ancor

rere è fondato fopra l’vfo che contradiceffero li geni

comune della Chiefa, quale tori. Tolet. lib.2.cap.21.n.2. Tole.

, dobbiamo noi fempre fegui- Emanuel Sà.v.Bap.n. I 1.Ri- : Sà.
|- - - |- - : 11:... -:- Rigi

re, e noi vediamo che non º ginal.lib.27.nu.68. Filliucio :

amette che tali figlioli con- trat.2.c.6.n. 13o.Suarez difp. Suar.

tradicếdo li Padrifiano bat- 25.feff. 3. San Tom.3.p.q.68. **ºº

tizati.Di queſto parere,e Pie- ar. 15. & altri comunemente.

pala. tro di Paluda 4. cent. dift. 4. Se fi dubbitafse che li fi

q.4.vlt. Rodriq.cap. 27.n.3 & glioli haueffero,ờ non hauef

Rod, altri,quali dicono che non fi fero l'vfo di ragione dice So-Sot.

to dift.39.a. 3.dift.5.a. 15.che

si deuono battizare perche.»

ne casi dubbij si deue giu

dicare in fauore della fede.

|

Altri
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| Hér.

* Cam,

Flau.

Altri dicono che nő si de

uono battizare,perche efsen

do che Melior est conditio pof

6dentis,è la conditione de pa ·

renti per efser megliore de

ue preualere. Henriq.lib.2.e.

15.n.3.Camerota de Bap.c.5

dub.3. Fauentino v.bap. n.6.

& altri.

11 In queſto cafo di dub

bitatione fe li figlioli haue

ranno, ò non haueranno l'v

fo di ragione, si deue hauer

riguardo all'età de figli, per

che fe haueranno compito

l'anno ottauo della loro età,

nel quale si hà da prefume

re che li figli habbiano l'vfo

di ragione, come accade più

ordinariamente » e dicono li

DD. fra quali Bart. ab Ang.

de Bap. §.33. Emanuel Sà v.

Bap. n. i 1. Sanchez de Matr.

& altri si deue battizare; mà

non hauendo il figlio d'Infi

deli non battizati complito

ancora queſto tempo, perche

si deue prefumere che non

habbia ancora l'vfo di ragio

ne,e confequentemente ef

fendo megliore la conditione

de poſsedentische fono li ge

Bart.

B.Sd.

Sanc.

nitori,non si deue battizzare

mentre che loro vi contra

dicono.

Tanto più che efsendo lí

figlioli foggetti,è ſotto la cu

ra de genitori non battizzati,

fe si battezaísero, ò si laſse

riane fotto la cura de paren

ti, ò fe remoueriano, fe si re

moueſsero si farebbe ingiu

ria a parenti priuandoli di

uel ius che hanno ſopra li

lor figlioli,il che non si deue

permettere per efser contro

il ius naturale » Et non funt

facienda mala, vt veniant bena.

Se si lafsafsero di nuouo fotº

to la lor cura non si potreb

bono educare fecõdo la leg

ge de Chriſtiani,e per confe

quenza facilmente farebbo:

no educati,& inftrutti da pas

renti nella falfa legge loro, il

che faria con moltingiuria.--

del Sacramento del Battesi

mo,e della Religion Chriſtia:

nase però non si deuono bat

tizare . Camerota de Bapt. Cam:

dub-3-c.5.

12 Se queſti figliuoli de 2

parenti infideli non Battizati

fuffero in euidente pericolo

della lor vita,perche in que

fto cafo li figliuoli non po

trebbono più effer preuertiti

da lor parenti , e douendosi

per carità aiutare,e fouenire

il proffimo mentre si trouain
- eftre
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estremo bifogno,in quefo ca

fo ancorche li genitori vi cő

V2! tradiceffero fi deuono battez

::: zare. Valen.tom:4.diſp:4.g.3.

isigi. punt. 3. ver.3: Bart. ab Ang.

還 S. 31. Riginald.lib.27.nu.68.

viſą. Sot.dift:5.q.vnica a 7. Nald.

#:: v.Bap. num.6.Vafq.3.p.q.68.
Filli. a.1.o.difp. 155.c.3.nu 22. Fil

liar.2.p. lib. i.c. 18. Filliucio

tratt. 2.c.6.q.8.n.144. & altri.

* Auertendo che queſte ra

gionis'intendano folo de' fi

gliuoli d'Infedeli non battez

zati,e non de figliuoli d'Infe

deli battezzati come fono gli

Heretici,ò altri apoſtatati dal

la Fede Cattolica , perche li

figliuoli d'Infedeli battezza

ti, fi poffono battezzare anco

contradicendo li lor padri ;

perche fi come la Chiefa ,

puol forzare queſti Infedeli

con cenfure, e pene corpora

li alla vera Fede, così ancora

puol ſeparare da loro li fi

liuoli dalla loro educatione,

Tom. e battezzarli. S.Tom. 3.p.q.

:68.a.io. Valenztom:4.difp.
器 4.q. 3-punt. 3.Pitig-dift:4.q.9.

Soto, ar. 1. Vafq.difp. 1 5 5.c.3. Soto

§: dift:5.q.vnica a 7. Riginald.

lib.27.num. 68. Suar.difp. 25.

fett. 3. Coninch.q.68.a.io.

13 Se bene habbiamo det

to, che il proprio Miniſtro, à

cui fi aſpetta d'amminiſtrare

il Sacramento del Battefino

fia il Sacerdote , nondimeno

effendo il Batteſmo vn Sacra

mento tanto neceffario per la

falute humana , hà voluto

Chriſto,che in cafo di neceſ

fità qualfiuoglia huomo,che->

habbia l'vfo di ragionese che

poffa, e che fappia proferire º

la debita forma, & applicarui

la fua materia fia Miniſtro di

queſto Sacramento. E cosìfù

reſoluto dal Concilio Fioré- :
tino in institutione Armeno ::.

rum in c.in neceffitate,& feq. Rºd.

de confec.d.4. S.Tom.3.P.q. ဖွံ့ဖြုံ

66.num.3. Rodriq.fum.c.25. Yale.

concl.2.n. 1. Tolet.lib.2.c.2.o.醬

n. 1.Vittoria de Sac.q.28.Va- Fili.

len.tom.4.difp.4, q. 2.punt. I •黜

Bartab Áng.'de Bapt, S.139. :

Graff. 2.p.lib. i.c.1.n.29: Fil- Ëilli:

liucio 2.p. lib. i.c.8.Bellarm.驚
de Bapt.c.7. Pitig-dift.6.q. I. 蠶

a. 1. Čamerot. de Bapt. č.4. V*""·

dub. 2. Filliuc-tratt.2.c4.q. t.

Henriq.c. 18.nu. 1. Angles de

Bapt.q.3. a. 1. concl.2. Sairo

lib.2.de Sac.c.8.q.2.a. 1. Vaf

quez, & altri communemen

tC.

Ciaſcheduno in cafo di

neceſſità, ò fia Sacerdote » à

laico,
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Con,

Mag.

Arm.

iaico, òfia huomo,ò donna,ờ

buono, ò cattiuo, ò Fedele, ò

Infedele, ò Heretico , ò Cat

tolico, ancorche non fiabat

tezzato,ờ fia Pagano,pur che

fi ferua della vera materia,e »

vera forma di queſto Sacra

mento; che habbia la retta ,

intentionesò attuale,ồ virtua

le,cheintenda far quello che

intende far la Chiefa, ò che »

hà inſtituito Chriſto; puole »

battezzare è vale il Battef

mo c. Romanus dift. 3o.

Quello che non è battez

zato fe bene puole valida

mente battezzare,non puole

tener al Batteſmo, come fù

dichiarato nel Concilio di

Magunza,e la ragione è que

fta, perche il teneral Battef

mo non è così neceſſario,co

me il battezzare. Armill.de º

Bap. n. 37. -

14 Si deue auertire,che fe

ben l'Heretico,ò Pagano mế

tre tiene la retta intentione »

puole validamente battezza

re c.Romanus dift. 3o. Non

dimeno l'adulto che da loro

riceucffe il Batteſmo pecca."

• ria per il gran pericolo , nel

quale fi efponeffe di non ri

ceuere il Sacramento per di

fetto della loro intentione, ở

dello ſcandalo. Tolet.lib.2.

c.2.o.nu. 5. Rodriq.fum.c. 25.

concl. I.de Bapt.Bellarm.de -

Bapt.lib. i.c.7. Nugn. 3.p.q.

67. a. 5. diff.2: Suar. difp. 26.

fett.4.Riginald.lib. 27.nu.45.

Pitig.d.6.q. I a. 1. Vittor.de.»

Sac.q.3o. & altri.

15 Neffuno puol battez

zar fe fteffo, perche fe fi di

ceffe Ego me baptiza fi verria

à mutare il fenfo fostantiale

della forma, perche altra co

fa è à dire Ego me baptiza, da

dire Ego te baptizo.Dicè bene
Innocentio III. in vna decrc

tale portata da S. Tom. in 4.

fent.dift.5.che vn certo Giu

deo fe immerfe nell'acqua da

fe fteffo dicendo Ego me bapti

zo in nomine Patris,ớc.E log

To je.

odi,

Bella.

Nug.

Suar.

Rigi. ,

Pitig.

Witt.

Tom:

giunge il Pontefice, che f_2

quel Giudeo fuffe morto in

quel punto, che farebbe an

dato in Paradifo. Con tutto

ciò non per queſto credoļio,

che quel Battefimo fuffe ſta

to valido, perche neceſſaria

mente nel Batteſmo ſi ricer

ca il Miniſtro.Quando Chri

sto diede autorita à faoi Apo

ftoli che battezzaferoli dif

fe Docete omnes gente: bapti

antes eos in nomine Patris,&c.

è non li diffe che alcuno fuf

- v " fةسد
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Laza.

Nau,

Tom.

Tole.

Rigi.

Viua.

Graff

Vitt.

Va{q.

Baț.

fe Miniſtro di fe fteffo, Docete

omnes gentes baptizantes vos

ද්rc. ）

Si deue ben credere, che º

fe quel Giudeo fuffè morto

in quel punto, che fi farebbe

faluato, come dice Papa In

nocenzo, ma non già per vi

gore di quel Batteſmo fatto

da fe fteffo, ma per vigore »

del Battefimo in votosò della

contritione mediante la qua

le haueria confeguito il Bat

tefmo flaminis. Lazzario in »

compendio Nauarr. v. Bapt.

nu. 16. Onde Chriſto quando

fi volfe battezzare non fi bat

tezzò da fe fteffo , ma volf »

effer battezzato da S. Gio.

E fi come neffuno puol rice

uere il Batteſmo fanguinis da

fe fteffo, perche nefſuno fi

puol far martire da fe fteffo ,

così ancora neffuno puoi ri

ceuere il Battefimo fluminis ,

e farfi Chriſtiano col battez

zarfi da fe fteffo. S.Tom.3.p.

q.66.a. 5.ad 4: Tolet.lib.2.c.

2.o.n. 1. Rigin.lib. 27.n.43.Vi

uald.de Sac.c.2.nu.33.Graf

2.p.lib.2.c.4.n.2 3. Vittor.de

Bap.concl. 18. Vafq.3.p.difp.

148. c.7. n. 53. Bart.ab Ang.

de Bap. §. 147.

16 Il padre che battezzaf

v

fe vn ſuo figlio non peccaria

fe Jo battezzaſse in cafo di

neceſſità, ma fe lo battezzaf

fe fuora di neceſſità fe bene ,

valeria il Battefmo, il padre »

peccaria mortalmente, e non

potria dimandar il debito à

fua moglie. Armill.nu.38.de

Bapt. -

17 Il Frate Minore di San

Franceſco fe non è in cafo di

neceſſità , e quando non vi è

Arm.

altro Sacerdote prefente,che

poſsa conferire il Battefmo

determinò Papa Vrbano,che

non poteſse battezzare in »

car fuq:3o.q.1. Rodriq.fum. Rodi.

I.р.с. 2 б. n.3.

18 Vno che proferiſse

male le parole della forma,e

lo faceſse volontariamente

per fcherzo nő valeria il Bat

tefmo, perche pare che que

fto non faccia quello che in

tende far la Chiefasò che hà

inftituito Chriſto. Ma fe vno

per ſcherzo fi feruiſse della

vera materia, e che intendef

fe far quel che fà la Chiefa ?

ò che hà instituito Chriſto,fe

non lafcia alcuna parola ne

ceffaria, ò non ne aggiunge+

alcuna, che corrompa la for

ma foſtantiale il Battefmova

leria;come fi racconta chefe

СЄ_2
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Atan.

Tom.

Arm.

Nau.

ce Atanafio, che poi quel Bat

tefmo da Alefandro Vefco

uo fù giudicato valido. San

Tom. Armill.de Bapt.n.48.

19 Il mutolo , il precifo ,

che non haue braccia , & il

matto non poffono conferir il

Battefmo; perche il mutolo

non puol proferir le parole o

della forma , il precifo non ,

puol lauare , ò infonder l’ac

qua,& il matto non haue l'in

tentione di far quello che in

tende far la Chiefa, quali cő

ditioni per effer tutte necef

farie,& vna che ne manca nő

è valido il Battefmo.Se bene

dice il Nauarr.che l'adulto in

cafo di neceſſità puol riceue

re il Batteſmo da vn precifo

mentre non vi fuffe altro,che

lo poteffe battezzare.Nauar.

Illa II. C. 22. n.7.

2e Chi non hà l’vfo di ra

gione libero, come fono gli

imbriachi, furioſī, e lunatici

non poffono battezzare fe nő

quando fono liberi da tal'in

fermità, ò quando hanno il

lucido interuallo.

Quali nè anco fi deuono

battezzare fe non quando fo

no liberi , perche effendo an

co à loro neceſſaria la retta ,

intentionc,quale li manca in

quello ſtato, e però fe fono

adulti non fi deuono battez

zare . Se bene nelli figliuoli

che non hanno I'vfo di ragio

ne non è neceffaria. S.Tom.

in 4.dift:5. q. 2.a.z.

2 1 Pazzi furioſi , ò fimili,

che mai hebbero l’vfo di ra

gione » ò lucidi interualli fi

deuono battezzare come gli

altri figliuoli. Ma fe prima ,

hebbero l'vfo di ragione, e »

poi diuentorno tali, non fi

deuono battezzare, fe però

loro non haueffero defidera

to di battezzarfi in quel tem

po della ragione, e dopò li

fuffe accaduto tal'infermità.

Se ne lucidi interualli chie

deffero il Batteſmo fi deuono

battezzare,quantunque fuffe

mancato; ma fe non fuffe per

neceſſità , ò pericolo di mor

te, meglio faria che fi battez

zaffero ne lucidi interualli.

Scoto in 4.dift.4. g.4.

22 Il moſtro che appari

fce con due corpi, e due capi

diſtinti , de' quali euidente

mente fi poteffe dubitare che

vi foffero due anime, come »

io veddi più volte gli anni

paffati in Napoli vno che ha

ueua due capi, e due petti,

ma yn fol mangiaua, fe bene

V · 2 anco

Tom.

Scot:
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anco l'altro reſpiraua, e face

ua altre attioni col capo,e cõ

la bocca.In questo cafo fi do

uerebbe battezzar vno affo

lutamente, e l'altro con con

ditione ; ma fe li conofccffe

realmente che vi foffero due

anime,fi deu e battezzar vno,

e poi dopò l'altro,e ſe il tem

po non lo permetreffe, che il

ericolo foffe initantaneo, fi

potrcbbono battezzare l'vn',

e l'altro in vn ifteffo tempo,

Tole.

Silu.

Soto.

Graf.

Bart.

Tabi.

Rigi

Arm.

Cam.

Viua.

Bon.

dicendo Ego vos baptizº in »

nomine Patris,ớc. Toleto lib.

2.c. 21.nu. 6. Silueft.v.Bap-3.

quefito 1o. Soto in 4.fent dift.

3.q.vnica a 9. Graff 2. p. 1. 1.

c.4 n.95.Bartab Ang de Sac.

Bap.§. 13o.Tabienna Bapt.6.

n. 14. Riginal.lib. 27.n.65.Ar

mill.Bap.n.5 2. Camerota de

Bapt.c.5.dub. I 1. Viuald.de »

Bap.c. 5.nu. 24. Bonae.difp.2

q. 2.punt.4.n.4.

Se il moſtro haueffe capo

di beſtia, & il corpo humano,

fi deue far buona diligenza -

per conofcere fe fia huomo, ò

fia beſtia, e fe fia nato di huo

mo, e di donna , ò fia nato di

donna,e di beſtia; reflando il

cafo indeciſo fotto dubita

tione, crederei per non met

terfi à pericolo di conferir il

Battefimo à foggetto incapa

ce,che fi doueffe battezzare »

fotto conditione.Nauarr.de -

Bap.conf. 5. Filiuc trat. 2.c.6.

q. 1 o.a. 15o: Ma fe il moſtro

fuffe nato di donna,e di be

ftia non fi deue battezzare »

per non effer capace , non ef

fendo nato per virtù virile,e »

confeguentemente effer mo

ftro beftiale, fenz'anima ra

gioneuole. Bartol. ab Ang.

§. 132. Poffeu de Bap.c.6.nu.

I 3. -

2 3 Se il Miniſtro battez

zaffe fenza intentione di far

uel che intende far la Chie

器 che hà łnftituito Chriſto.

Se il battezzato fuffe adulto

faria ficuro della ſua falute »

per rifpetto al buon propofi

to,mentre lui non sàsnè puol

fapere l'intentione del bat

tezzante.Ma fe fuffe figliuo

lo dobbiamo credere » che »

fupplifca la mifericordia di

Dio,come tiene la Tabienna,

e S.Tom. in 4.dift. 5. Par che

fia della fteffa opinione fe be

ne nella 3. p. par che fi con

tradica. Armill.de Bapt.n.49.

Ben vero che fapendo poi di

certo effer mancata l'inten

tione al Miniſtro fi deue bat

tezzar di nuouo ſotto condi

tione. 24 Il

Nau:

Filli.

Bart.

Pofi,

Tabi.

Tom.

Arm.
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Bon.

Scot.

Bell,

Pitig.

Sair.

24 Il Demonio non puo

le battezzare,perche il Mini

ſtro del Batteſmo deue effer

humano,effendo stato queſto

officio commefo įda Chriſto

all'huomo,& non all'Angelo,

ò che fia buono , ò cattiuo »

perche fe battezzaffe vn'An

elo cattiuo,che haueffe pre

a forma humana,e fuffe per

commandamento di Dio, il

Battefmo faria valido-perche

anch’il Demonio è creatura

foggetta à Dio, & à fuo mal

grado bifogna che obedifca.

Con tutto ciò in queſto cafo

dice San Bonauentura 4.fent.

dift. 5. q. I. che fi doueria af

pettare la diuina reuelatione,

perche non è credibile che »

Dio faccia amminiſtrar li Sa

cramenti per quelli che fo

no eſcluſi affolutamčte dalla

lor falute;tãto più che il De

monio fempre intende di far

fraude per ingannarcise fem

pre intende di far l'oppoſito

di quello che intende far la ,

Chiefa » e però non fi doue

rebbe credere fin tanto che »

in qualche modo non vi pro

cedeffe la diuina reuelatione

Scoto in 4.dift:6.q. 1. Bellar.

lib. I. c. 24. Pitigiano lib.6.q.

X-a.6.concl. I. Sairo lib.2.c.3.

art.2.San Tom. q.64.art.7. &

altri.

25 In cafo che battizafle »

vn Angelo buono in forma ,

humana , il Battefimo faria >

valido San Tom. queſt. 64.

ar.6.Henriq.lib. 1.c.26. nu. 2.

Angles q.vltima, a.vlt.concl.

1.Ela ragione è queſta pcr

che fi deue credere che l’An

gelo buono nõ faria queſt'of:

ficio fe non fuffe per coman

damento di Dio.Come fi leg

ge che vn’Angelo battizò

nel laco vultimo Santa Chri

ftina; e come raconta Scoto

che San Michele Arcangelo

prohibi al Verfcouo che non

dedicaffe la fua Chiefa del

Monte Gargano , affirman

do effer ſtata dedicata da lui

Scotoin 4.dift. 6.q. I.

26 Non fi deue ammini

ftrare il Battefino totalmếte

per forza,perche fe con la vo

luhtà interiore il bartizando

non acconfente, il Batteſmo,

è inualido,fendo che la retta

intentione fi ricerca neceffa

riamente non folo nel Mini

ftro, mà anco nel battizando;

ne fi deue amminiſtrarad vn

Infedele con pericolo di apo

fiatare dalla Fcde Cattolica =

Rodriq de Bap.c.27:n 3:
27 Vno

S.То, |

S.To.

Hér.

Ang.

Scot:

Rod:
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S.An.

|

27 Vno che fi battiza per

timore della morte,quantun

que non vi concorra con l'in

tentione riceue il Battefmo e

fi puole sforzare all'offeruan

za della Fede S.Anton.c.Ma

íores dc Bap.

28 L'Adulto che dura, e

perfeuera nel peccato morta

le non fi deue battizare men

tre non fi vuol pentire, e vo

luntariamente vuole perfe

uerare nel peccato; & ammi

niſtrandoſeli il Bartefmo è

valido;e quantunque riceua

il Carattere non confegui

fce la gratia. Mà mancando

poi la volontà nel peccare, e

fintione il Batteſmo la com

mincia à fortir il ſuo effet

to; fi che li peccati precedéti

fi fcancellano per il Battefmo

e quanto alla colpa,e quanto

alla pena;Ela ragione è que

fta, perche effendoſi questi

peccati attuali commeffi auá

ti il Battefino non fi puole »

affignare altro Sacraméto per

il qnale fi poffono rimettere,

che il Batteſmo,perche non ,

fi fcancellano tali peccati col

Sacramento della penitentia,

non effendo materia per que

fto Sacramento. Adunque fi

deuoao rimettere per il Bat

*

|

tefmo , e così fù diffinito nel

Concilo Fiorentino nel de- Son?

creto di Eugenio IV.e cosi fi

caua anco dal Concilio Tri

dentino feff. 6. douehabbia:

mo che tutti li peccati fi fcã

cellano con la giuſtificatione,

e queſta giuſtificatione fi cõ

feriſce per il Battefmo. Per

che fe bene il Battefimo è ſta

to inſtituito principalmente »

per rimettere il peccato ori

ginale, non dimeno è ſtato or

dinato ancora per rimettere

li peccati attuali commeffi

auãti il Batteſmo,come com

munemehte tengano tutti li

D.D.San Tom.q.69.art. I.Ri

ginal.li. 27.n.61.bar.ab Ang.

de Bap. dial. 2.S. I 5 6.Suarez

difp. 26.feff. 1. Angl.de Bap.

q.2.a. 5.diff2.conc. I.& altri.

Mà li peccati commeffi do

pò,ò nello ſteffo tempo che

fi riceue il Battefimo non fi

rimertano con il Battefmo,

mà quãto alla colpa fi rimet

tano con la Confeſſione ò cố

la penitentia. San Tom. 3.p.

q.68.ar.1. Armilla de Bap.n.

54.Suarez difp.º. o.fcff:1.

29 Se il Battizato nel ri

ceuere il Batteſmo conmette

qualche peccato veniale, quel

pcccato veniale Onಣಿ
IlC

-

Trid,

Conc:

Trid.
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nel riceuere il Battefmo non

fi rimette nel Battefmo, per

Pitig.

Arm.

Tole.

che è impoſſibile chevn pec

cato nello ſteffo tempo che fi

commette anco fi rimetta L.

Pitigiano dift. I.q.6.a. 2. fi ri

mettano bene tutti gl'altri

peccati; e fi riceue la gratia.

3o Non fi deue ammini

ftrar il Battefmo ad vn adul

to che prima nő fia instrutto

nelle cofe neceffarie, e fi de

ue inftruire fenon fuffe in ca

fo di neceſſità per otto meſi;

mà queſto à mio giuditio fi

deue riporre nella cognitio

ne , è voluntà dell'inftrutto

ri, e fecondo la capacità,che

fi fcorge nell'Adulto. Armil.

Bap.n.3 5.Tol.lib.2.c.2 1.n.8.

3 I L'Adulto nel riceuere

ilBattefnő deue cőfeffarfi de

fuoi peccati, pche prima del

Batteſmo non è capace d'al

tro Sacr.ma folo fi deue pếti

re de peccati commeſsi, & il

Cőfeffore, ò altro Sacerdote

nõli deue imporre altra peni

tenza fodisfattoria, perche il

Batteſmo rimette tutta la ,

colpa e la pena come hab

biamo detto di fopra, rimet

tendo il Battefmo qualſiuo

glia irregolarità, eccetto la »

Bigamia,e conferiſce habili

tà di poterottener tutti gl'al

tri Sacramenti, come anco la

gratia, purche non vi troua->

impedimento. Toleto lib. 2.

c. 2 I.& altri communemente.

32 Se il Parocchiano non

voleffe battizare ſenza effer

pagato. In queſto cafo non

folo lo potrebbe battizare »

qualfiuoglia Sacerdote, ma »

anco vn laico; e più tofto lo

douerebbe battizare fe non »

vi foffe altro più degno,quel

lofteffo che lo porta al Bat

tefmo , che farlo battezare »

dal Paroco per via di paga

mento. Et in cafo che queſto

non fapeffe il modo per bat

tizarlo,e non vi foffero altri,

e che fuffe pericolo eminen

te della morte del figlio. Io

crederei che faria lecito di

dare il denaro al Paroco, ac

ciò lo batteza, nő per cõpra

re il Sacramento,mà per redi

mere il dáno del figlio,libbe

randolo da tale oppreſſione.

Se il Battezãdo fuffe adul

to,queſto più toſto douereb

be domandar d'effer batti

zato da vno Sacerdote, ò lai

cosò huomo,ờ donna,anzi da

vn Infedele , che farfi batti

zare dal Paroco,ò da altri chi

fi fuffe per pagamento;& non

- effen

Tole)
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Alef.

S. Το.

Arm,

Kºalu.

Scot:

cffendoci alcuno,ờ Fedcle, ò

Infedele,& effendoci perico

lo di morte prima l'adulto

deue morire col Battefimo in

voto, che battezarli per via ,

di fimonia, & in queſto cafo

l’adulto refteria come fe fuf

fe battizato , faluandofi col

Batteſmo faminis. Così ten

gano comunemente tutti li

D D. Alef de Alef. 4. p.q. 16.

San Tom. 3. p.q.67.art.6. Ar

milla v. bap.n.45.& altri.

Non è però inconuenien

te che per penuria d'acqua .

poffa comprarla da chi fi fia

per battizarfi;perche così nő

compra cofa facra,e per con

feguenza non fi commette fi

monia, opinione commune »

de DD.

33 E neceffario ancora che

il Miniſtro tocca in qualche

modo quello che lui batteza,

perche non toccandolo faria

īnualido il Battefmo. E però

fe vno fuffe vicino à morte,

& il Miniſtro lo gettafse nel

fiume proferendo la forma

neceſsaria, e non lo toccafse

mentre proferifce le parole ,

non valeria il Battefimo.Pie

tro di Palude in 4. dift.6.q.1.

c. 2. Scoto in 4. dift.4. Ma fe »

mettefse il figlio in vn cefto,

e con vna corda lo calafse

nel acqua, e proferiſse le pa

role della forma neceſsaria,

con la debita intentione va

leria il Batteſmo. Meglio fa

ria,dice Riccardo che in que- Rice:

fto cafo il Miniſtro metteffe »

la veſta nell'acqua, e da efsa

ne cauafse l'acqua » e lobat

tezafse con quell'acqua fpre

muta dalla vefta.

34 Il Ministro che batteza

nello ſteſso tempo che infő

de , ò ſparge l'acqua deue º

proferire le parole.perchefe

prima, ò dopò d'infondere, ò

ſparger l'acqua fopra il bat

tizando proferiſse le parole,

ò vero prima d'infonde

re, ò ſparger l'acqua profe

riffe le parole non valeria

il Battefmo. Vero fe comin

cia à proferire prima : à vero

à infonder prima,e nello fief

ſo tempo, che non vi foſse.»

fpatio, ò tempo notabile fra

l’vn'è l'altro,come habbiamo

detto di ſopra del Sacraméto

in genere nel 2.e5. ragiona

mếto punto 3. valeria il Bat

tefmo.Nau. c. 22. Scotoin 4.

diſt. 6. q. 3. Riccardo in 4.

Quãto prima fi deuono bat

tezare li figlioli, acciò non li

fuccedeſseಇLaki666
* (11

|
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16 г.

Suar.

Sot.

Soto,

di morte,efsendo quelli mol

to foggetti alli pericoli, e pe

rò quelli che differifcano nő

fono ſcufati dal peccato,glla

parola quanto prima doeua

intenderfe ad arbitritrio del

prudente.Henriquez lib.2. c.

4. n.3.Suarez 3.p.tom.3.diſp.

25.feff:2.

Soto dechiara il quanto

prima con queſte parole,cum

puer statim baptizari iubetur

non intelligitur eadem natiuita

tis diebaut tertia, autquarta/ed

quando cõmode potest in Eccle

Éam portari, ở mergi, quodest

ostauo die, vt moris est, vel de

cimo,aut duodecimo die Soto 4.

dif:5. q.vnica, art.3. febene

quella parola Quanto prima

fi potria intendere che il Bat

tefmo fi deue fare quãto pri

ma fecondo la confuetudine,

ò ftatuti della Chiefa Metro

politana.

35 Se vno farà battizato

femplicemente per aſpettar

li compari , e poi vferanno

le folennità fecondo il rito

della Chiefa. Queſti tali non

faranno veri compari;perche

il figliolo è di già battizato;

e per cőfequenza dice l'An

gelica che trà di loro non vi

farà affinità che fi cốtrahe per

il Batteſmo, e non vi farà pa

rentela fpirituale, che impe

difca il matrimonio da poter.

fi contrahere tra di loro. An

gelica v.bap.4. -

Non è neceſſario vi fiano

Compari, perche tal vfanza,

e folo à bene effe, e non ne

ceffaria, come è il Miniſtro,

che battezza Armilla v.bap.

n. 36.San Tom-3.p.q.67. a.7.

Perche l’officio di compa.

rivò patrino era di tener al

Battefimo folenne il battizá

do, di rifponder per lui,& in

ftruirlo nelle cofe della fede;

ma hora fra di noi li patrini

fono ordinariamente efcufa

ti,perche li genitori,& il Pa

roco fogliano loro inſtruire,

& infegnare al figliolo quel

le cofe che fi apartengano al

la vera Fede.San Tom. 3.p.q.

67.a.8.Emanuel Sà v. Bap.n.

15. Riginald.lib.27. num.36.

Graff 2.p. Dec.c. 2.n.5. Hen

riquez lib. 2.c. 14. n. 1. Suarez

q.67. Súma Corona de Bap.

in fine,& altri.

36 Il Battefmo fi puole »

fare pertre immerſioni,& au

co pervna fola,e fi puol fare

per immersione per effusio

nese per afpersione, ma ogn'

vn deue farla fecondo il rito

X della

Angí:

Arm:

S. To.

S.To:

B Sà.

Rigi.

Graff:

Hér,

Suara

5,Со:
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Palu,

della fua Madre Chiefa , ò

Romana.

Auertendo che in cafo che

il Miniſtro intendeffe farla ,

per la trina immersione,&ha

uendone fatta vna fola il fi

liuolo moriffe, non refteria

battezzato;Onde dice Pietro

Palude , che il Miniſtro Sa

cerdote reſtaria irregolare,

perche pare che sia ſtato ca

ione della morte di quel fi

liuolo fenfa battefnio. Ma

# il Miniſtro intendeffe bat

tizarlo con la prima immer

sione, e pronunciaffe la deb

bita forma il figliuolo refte

ria battezato. Così tengano

communemente li DD.

e che fappiano proferire

la forma almeno in lingua_,

vulgare , e fecondo, il pro

prio Idioma ; perche effen

do ciafcheduno obligato per

carità nelle eſtreme neceſſità

di fouenir il profsimo, Le »

Mammane , che fi ritrouano

fpeffe volte nelli eminenti

pericoli della perdita de po

ueri figlioli mentre vengano

à luce;neffuno meglio delle >

Mãmane in quel punto poſ

fono fouenirli. Adunque le >

Mammane deuono fapere »

molto bene proferire la for

ma , & effeguir tutte quelle >

cofe che fono neceffarie »

er la validità dal Batteſmo,

Ne meno è neceffario im- Toleto lib. 2. cap. 19. num. 7. stole.

mergere tutto il corpo , mà Nauarro cap. 22. nu. 6. Ema-醬

folo bafta il capo,come parte nuel Sà v.Bap-n. Io. Riginal- Rigi.

più principale di tutto il cor

o.Et ita omnes DD.citati in

uperioribus,&c. |

37 Nel cap.Super quibus

3.o.dift. 3. & in altri luochi fù

dechiarato,che in cafo di ne

ceffità anco le donne poteffe

| ro battizare, e però le Mam

mane fono obligate à fapere

tutte quellc cofe , che fono

neceſſarie per conferire il

Batteſmo.Cioè qualfia la ma

do lib. 27. n.45. Viualdo de »

bap.c. 14.nu. 19. Suarez difp.

3 1. feff. 5. Bart. ab Ang de-3

Bap. §. 107. & altri commu

IICITICI1IC.

38 Si deue auertire,che fe

bene qualfiuoglia che hab

bia l'vfo di ragione , che fup

pia;e poffa amminiſtrare qie

fto Sacramento, puol efferne

miniſtro in cafo di neceſsità,

come fù dechiarato dai Con

V 1ua.

Suar.

Bart.

Coni.

teria è come fi deue vfare » Fiorcilio Fiorentino in Inſtrustio

۶1&صم
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ne Armenorum . non dimeno

occorrendo la neceſſità,fi de

ue tenere queffordine. Il Pa

rocchiano, à cui tocca ſpe

cialmente per officio puole

battizare preséte il Vefcouo,

&il Vefcouo in psếza del Pa

rochiano. In preséza del Pa

rocchiano,ò Vefcouofenza »

licenza non puol battizare il

Sacerdote, e doue è il Sacer

dote non puol battezzare chi

non è Sacerdote; in prefenza

del Diacono nõ puol battez

zare il Sudiacono,del Sudia

cono il Chierico,del Chieri

co il laico, dell'huomo la dő

na, in prefenza d'vn Fedele »,

l'Infedele; fe però queſti tali

vorranno,ờ fapranno battez

xare,ỏ non vi farà altro legi

timo impedimento, e fempre

fi deue tencr queſt'ordine » .

Onde fe quello che non è Sa

cerdote amminiſtraffe in pre

fenza del Sacerdote, perche »

viene à vfurparfi quell'offi

cio, che non è fuo in materia

graue peccaria mortalmente;

be per ignoranza,ờ per

che il battezzando fi trouaf

fe in neceſſità fi potria ſcufar

dal peccato, maffime feil Sa

cerdote prefente fi fcufaffe di

volerlo fare ; ma preuerten
* -

dofi l'ordine d'altri inferiori

al Sacerdote non peccaria ,

chi fi fuffe mentre battezzaf

fe per neceſſità. Rodriq. in ,

fum.c.25.concl. r. Tolet. lib.

2.c-2.o.n.8. Valen.difp.4.q.2.

verf:Quamuis. Bellarm.de ,

Bapt. lib. I. c.7. Emanuel Sà

v.Bapt.nu.7. Graff. 2.p.lib. I.

c.4.nu.2. Vafq. 3.p.difp. 147.

c.5.n-34. Conin.q.67.dub.2.

Filiar. 2.p.lib. 1.c. 8.Camerot.

de Bap.c.4.dub.5. Suar.difp.

31.feff4. Angl.q.3:a. 1.diff2.

& altri .

Delle difpofitioni, che fi rí

cercano nell'adulto per ri-

ceuere il Sacramento

del Batteſmo.

Panto II.

1 Perche nel riceuere il Batteſ:

mosta neceſſaria l'intentio:

71&سرو

2 Se il pazzo , à furiof6 4a ca

pace di riceuere il Battef.

WፖገØ .

3 Se vaglia il Battefºno conferi

to pervi”,ó metum.

4 Se ſa valido il Bateſmo ri

ceuuto con intentione neu

trale. - |

5 Se la Fede4a neceſſaria all'a

dulto per riceuere il Battef

X 2 mo

Rod.

Tol. -

Vale:

Bell

E.Så,

Graff.
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mo con frutto -

6 Se nell'adulto /fa neceſſaria

l'attritione per riceuere il

Batte/mo.

7 Se vale il Batteſmo riceuuto

con l'attuale volõtà di pec

C47'ſ .

3 Se l’attritione naturale 4e »

fufficiente per riceuere il

frutto del Batteſmo.

9 Se l'adulto poſſa riceuere il

frutto del Buttefano /enza

alcuna diſpoſitione di pe

፳፬፥፴ራጺⓊZa .

no Quali effetti conferi/ca il

Battefino al recipiente.

1 I Se il Batteſmo conferi/ca .

egual grado di gratia à

ſtºfff .

12 Se il Batteſmo rimette qual

/fluoglia pena debita alpec

C4f0 .

33 Se il Batteſmo imprime il

carattere nel recipiente.

1"T"Rè difpofitioni firicer

- cano particolarmente

nell'adulto per riceuere il Sa

cramento del Battefmo,cioè

l'intentione,fecondo la fede,

terzo l'attritione.

Prima fi ricerca in quel

che fi battezza l'intentione,

ni , la ragione vuole che ha

uendo lui l'vfo di ragione nő

fi debba aſtringere à pefi sé

zail fuo confenſo volontario.

Dice S.Agoſtino; R i fecit te s.Ag.

Éne te, non faluabit te fine te L.

E vuol dire,che fi come non

fi falua l'huomo ſenza il fuo

confenfo,così neffuno riceue

il Battefimo fenza la fuaimtế

tione , e confenſo di battez

zarfi .

Ne figliuoli,che non han

no l'vfo di ragione Chriſto, e

la Chiefa fupplifce per la lo

ro intentione , e la ragione è

queſta. Perche fi come la vo

lontà d'Adamo fù baſtante »

à contrahere il peccato ori

ginale, così ancora bafta per

riceuere il Battefmo quale »

fcancella il peccato origina

le,la volontà,è la fede della »

Chiefa in riſpetto à figliuoli,

che non poffono feruirfi del

l’vfo, e dell'atto della loro

volontà.

Lo ſteffo fi puol dire de'

pazzi,e furiofi,che furono ta

li infin dalla loro natiuità , e

mai furono fauij, nè mai ca

paci del lucido interuallo -

Valen.difp.4.q. 3.p.2. Tolet. Yale

lib.2.c.2 1.nu.4 Suar.difp. 24.蠶

fcfs.1. Bartol. ab Ang S-22. ::::

Hen:

醬 douendofi l'adulto

joggettare à molte obligatio.
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Hen. Henriq.lib.2.c. 24. n. 1. Filiar.

器 2.p.lib. 1.c.8. Vafq.difp. 167.

cam. c. 2. Camerot. de Bapt. c. 5.

Filli dub.9. Filliuc.tratt. 2. c.6.q.6.

& altri communemente .

2 Di quà ne fegue, che è

valido il Battefmo feil furio

fo, ò pazzo, mentre hebbero

il lucido interuallo diman

dorno il Battefmo.Ancorche

come v.g. fe in quel tempo

che s'impazzì ftaua in con

cubinato, queſto non fi deue

battezzare ; ma non conftan

do che fteffe in peccato mor

tale, fi puole battezzare ſotto

conditione; perche meglio è

che muoia col Batteſmo dub

biofo,che ſenza alcun Battef

mo · Henriq lib. 2.Ċ-24-nu-4. Her:

Soto in 4. dift:5. q.vnica a 7. :::::

Camerot.de Bapt.g.5. dub. 5. Sams

in riceuerle faceſsero refiftế

za, perche quella refiftenza »

non è repugnante all'inten

tione, che loro hebbero nel

lucido interuallo,ma più to

fto quella refiftenza di quel

tempo fi puol dir che fia be

ftiale , e non atto humano.

Graf. Graff.2.p.lib. i.c.4.n.45. Ca

స; merot, de Bapt. c.5. dub. 1 o.

Angl.q.2.a. 6.diff I. concl.2.

& altri.

Se l'adulto hauefse dimã

dato il Batteſmo quấtunque

& altri .

3 Se mai l'adulto hebbe »

intentione di battezzarfi º ò

vero fe l'hebbe nel battezzar

fi l'haueua reuocata » queſto

non refta battezzato, effendo

che nel battezzando l'inten

tione fia neceffaria almeno

virtuale. E però fe vno sfor

zato per vim , aut metum ri

ceue il Batteſmo fenza neffu

na ſua intentione, non refta »

ftefse dormendo fi potria bat

tezzare in cafo di neceſſità, e

valeria il Batteſmo. Così fù

battezzato. Nauarr.c.22.nu. Nis

1o. Tolet.lib.4.c.56. Riginal. Fºi::

Rigi,

determinato da Innocenzo

III.c.maior.de Bap.come fi è

detto di fopra. Se fi dubitaffe

che il pazzo haueffe diman

dato il Battefmo auanti im

pazzirfi, e conftaffe che que

fto nell'impazzirfi ftaua per

manéte nel peccato mortale;

lib.27.n. I 1. & altri.

Ma fe fuffe battezzato per

vim, & metum, e nell'interno

lui confentiffe à quel Battef

mo reſta battezzato,ſenza ri

ceuer la gratia;e fi puole sfor

zare à viuere chriftianamen

te. c.maiores de Bapt.Silueft.

w. Bap.in. Io. S,Tom-3.P. q. 63
- 4.8.
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Tole.

Sot.

Graf.

Pitíg.

Pilli.

Enrí.

Gae.

a.8. Tolet.cap.2 1.

- 4 Se l'adulto riceueffe il

Battefimo con intếtione neu

trale, cioè con vna certa vel

leità di volerlo, e non voler

lo riceuere. Perche queſto fi

vede che non haue intentio

ne di riceuerlo,nè anco lo ri

ceue.Sot in 4.dift. 5.a.7.Graf.

2.p.lib. I.c:3.n. 37. Pitig diff.

4. q. 5.a. 1. Filliuc. Henriq. &

altri contro il Gaetano,quale

fù di opinione,che tal Battef.

mo fia valido,perche quell'in

tentione dubbiofa in vn cafo

di tant'importanza puol effer

che fia fufficiente per la vali

dità del Batteſmo.

» 5 La feconda difpofitione

neceffaria all'adulto per rice

uere il Batteſmo con frutto è

la fede fopranaturale , Qui

crediderit ở baptizatus fuerit

Jaluus erit,qui non crediderit că

demnabitur. Marc. I 1.

Onde fi deue notare, che

anche puol accadere, che al

cune non habbia la vera fede

infufa, e con tutto ciò riceua

veramente il Battefmo , an

corche non riceua la gratia .

Come v.g. fe l'adulto fuffe 2

ftato inftrutto da vn'Hereti

co» e con tutto ciò haue inté

tione di riceuere in quel mo

*

1

do che fi fia,quello che fù in

ftituito da Chriſto,queſto va

lidamếte riceue il Battefino »

& il carattere, ma non riceue

la gratia,fin tanto che non fi

diſponese non laſcia l'errore.

Riceue il Batteſmo, perche

efsẽdo che il Battefimo fi per

fettiona con trè cofe,con la ,

materia, con la formase ccn

l'intentione,& effendo che in

queſto cafo vi fia la materia,

la forma, e l'intentione anco

del fufcipiente, quale inten

de di riceuere quel che fù in

ftituito da Chriſto» adunque

queſto validamente riceue il

Batteſmo, ma non riceue la »

gratia , perche non hauendo

Îui la vera fede, effendo che

Sine fide impoſibile e/º placere

Deo. e non efsendo lui diſpo

fto fufficientemente per rice

uer la fede infufa, non riceue

nè la fede, nè la gratia , ben

che riceua il Batteſmo. San

Tom. 3.p. q. 68. a. 8. Valen.

difp.4. q. 3. punt. 3. Filliucio

tratt. 2. c.6.q. r.nu. 135. Pitig.

蠶 concl. I. Soto

in 4.diff.5.a.8. Henriq.lib.2.

c. 26. n. 1. & altri -

6 La terza difpofitione »

che deue hauer l’adulto per

riceuer il Batteſmo con frut

[Q

Tom.

Vale.

Filli.

Pitig

Soto.

Hien.

* .
|
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Con.

Cart.

Tren.

Tole.

Vale,

Tom.

Suar.

Pitig.

Angl.

Scot.

Alef.

to è l'attritione, come confta

er il Concilio Cartaginenfe

c.85. e nel Concilio di Tren

to fefs. 6. c.6. doue il Sacro

Concilio riferiſce le parole

di S.Pietro nell'Atti Apofto

lici cap.2. Penutentiam agite »

ტ• baptixitur vnu/qui/que ve

firum; pèrche volendo l'adul

to riceuer il Batteſmo con

frutto vi è neceſsaria quella

parte della penitenza, che è

almeno l'attritione.E fe bene

non è neceſsaria la confeifio

ne facramentale , eſsendo il

Batteſmo la porta di tutti gli

altri Sacramenti, nondimeno

vi è neceſsario in qualche

modo il dolore, e la deteſta

tione del peccato, che è l'at

tritione.Tolet.lib.2.c.2 I. n.5.

Valen, tom. 4. difp. 4. q. 3.

pun, 3. S.Tom.q.86.a.4.Suar.

difp. 28. fefs.2. Pitig. dift.4.

q.4.a.2.con.3. Angl.q. 2.a.5 .

diff. 3. & altri.

7 Onde dice Scot.& Alef.

de Alef, che fe alcuno fi ac

coſtaffe al Battefmo con la ,

volontà attuale di peccare » »

ma haueffe la debita inten

che non fi confeffaffe di quel

peccato , è fintione con la-2

quale riceuette il Batterimo.

Perche hauendo queſto po

fto l'obice al facramento con

la fintione non ha riceuuta la

gratia, ma leuato l'obice con

la cőfeſſione il battefimo cő

feguiſce il fuo effetto, che li

dà la gratia, e la remiſſionese

quanto alla colpa » e quanto

alla pena di tutti li peccati

commeffi auanti il battefimo

. Se deue però auertire che

quello che fi accoſtase riceue

il Sacramento con fintionese

dopò mediante la confeffio

ne lieua la fintione,nő fi puol

dire che fi confeffa di pec

cati commeffi auanti il bat

tefimo,nő douédofi di quelli

confeffare, ne meno riceuer

ne alcuna penitenza, perche

per la fola attritione nel rice

uer il battefimo totalmente »

li fi rimettano quanto alla »

colpa,& alla pena tutti li pec

cati commeffi auanti il batte

fimo quantunque grauiffimi,

& anineffi alla reſtitutione, fe

bene non libera dal reſtitui

re. Scoto in 4.dift:4.q.4.& 5.

Alef de Alef.4.p.q. 18. méb.

2.a.2.Tolet.lib.2.cap.21.n.5.

8 Se per riceuere il frutto

del
-

tione di riceuere il facramen

to. Queſto riceueria il Batte

fimo , & il caratteresma non •

receueria la gratia fin tanto

|

Scot)

Alen: ,

Tole.
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del battefimo fia fufficiente

l'attritione naturale » vi fono

due opinioni,Soto dift.6.q. r.

ar.7.& dift. 14.q.2.a. 5.& altri

vogliano che l'attritione ma

turale fia fufficiente per rice

uere non folo il facramento,

& il caratteresma anco la gra

tia,e remiffion de peccati con

tutto ciò più probabile » »

e ficura, è che per riceuere il

frutto del battefimo non ba

fta l'attritione naturale, ma »

che vi fia neceffaria l'attritio

ne,la quale proceda in qual

che modo dall'aiuto fopra

naturale, ò timore delle pe

ne»ò dalla bruttezza del pec

Con cato, e cofi fi caua dal Con

*" cilio di Trento feff6.cap.6.&

feff. 14.c.4. doue dice il Con

cilio che l'attritione, Est do

num Dei.Se dunque l'attritio

ne è dono di Dio, ne fegue º

che proceda dall'aiuto fopra

naturale,e confequentemen

te che non fia fufficiente l'at

Maef. tritione naturale. Maeſt in 4.

Vale dift.4. Valen. tom. 4. difp.4.

器 pun.3. Filliuc.tratt. 2. c. 5.q.7.

n. 1 o4. Medin. 1.2.q. I o9.a.2.

9 Se l'adulto nel riceuere

il Battefmo ſenza alcun pec

* cato mortale,ma folo colpec

cato originale per riceaere il

Soto.

frutto del Sacramento fa te

nuto alla penitenza,ò all'atto

dell'attritione. Si rifponde,

chefe ben queſto come vuo

le S.Tom. è impoffibile,non ,

efsendo poffibile che nell'a

dulto vi fia il peccato origi

nale feaza il peccato morta

leị, quale opinione al Bonac.

de Bapt. difp. 2. q. 2. punt.6.

prop. 2.n. 27. non piace.E ve

ramente non par che fia in

conueniente che vno ſenza il

Batteſmo non poſsa viuere »

talmente per via di legge na

turale fenza commetter alcũ

peccato mortale,&c.Ma dato

cafo che l'adulto ſenza alcun

peccato mortale fi accoſta, e

riceua il Batteſmo queſto nõ

è neceſsario, che faccia alcu

na difpofitione di penitenza,

à d'attritione, perche eſsen

do che la penitenza deue ef

fere de peccati commeffidal

lofteſso penitente ; e mentre

il penitente non hà commeſ

fo alcun peccato » adunque

nel pigliaril Battefmo col fo

lo peccato originale nè anche

gli è neceſsaria alcuna peni

tenza,ò deteſtatione de' pec

cati;mali bafta il propofito di

ofseruar la legge di Dio,& il

propofito di obedire alli fuoi

com

Torir,

Bon.

|
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cőmanđamenti, con l'inten- c. 2. Toleto lib.z. c. 22. nu.r: -

, Bon. :º:º di pigliar il Batteſmo,e Filliustratt.2 c.5.q.3.n.98. & ., ,

§: la fede. Bonacino de Bap: vt altri communemente. -

H: fupra. Suarez difp. 28. feff. 1. Ir Vi è però queſta diffe

* S-Fº Henriq.lib.2.c.24:n.3.& cap. renza che fe bene il Battef

| 26.nu. 1.San Tom addit. q. 2- mo fempre produce la gratiar

art.2.& altri. , non dimeno nell'adultinon ,

1o. Tèreffetti principalmé- fempre la conferiſce egual

º te conferiſce il Sacramento mente in vn medefino grador

del Bartefimo in quelli,che lo perche fecondo la maggior,

..... riceuano merítamente.Il pri- e minor diſpoſitione che tro

mo è la gratia habituale; il ua nel recipiente,così li con

fecondo è la remiſſione della ferilce maggior,e minor gra- .

colpase della pena; il terzo il do di gratia, mà ne figliuolis ·

- carattere,che il Battefimo im- che non hanno l'vfo di ragio

rime nell'anima di quello ne » come in loro non fi dà.

çhe lo riceue validamente. , maggior , ò minore difpofi

Che il Sacramento del tione, così ne anche fi dà

Batteſmo come ogn'altro Sa- maggiore, e minore gratia-s ,

ງູmento c6feri．la gratia, main tutti fi cõferifee equal-

-

l'habbiamo prouato più vol- mente in vn medeſmo gra

te di fopra, & è verità, che fi do , e così communemente ».

deue tener di fede, perche » tenganoli DD.Valenża tom. val.

ogni volta che il Sacramens 4.difp.4.q.4 punt. 1.Sant'An-$ in:

to non troua obice.ò impedi- ton.3.p. tit. 14. c. 13. S.Tom. ::

mento per la parte del reci- q. 69-ar.8.Silu.v.Bap.6.nu.4.:

piente,fempre produte il fuo Suarez diſp 28.fett. 3.Soto in Fuli:

effetto,che è la gratia, e così 4.dift 6.q. t.a.6. Filliustrat. 2. , , :

confta nel Concilio Vienné- , g. 5.q:8. a. I o9x& altri. . . . .

Trid. fe in Clemen. vnica dė Sum- 11 fecondo effetto chepro

號 ma Trinit. e nel Concil, Tri- duceil Batteſmo, è che non ,

foi: dentino, fest:5. nel dec.de? ſblo rimette il pcccato origi

Filii pen.originali. Pietro Ledef nąle, & attuale, mà anco rí

ma de Sacr.Bap.c.9. concl. 3. mette qualfiuogliapena deb

Vaſq-3-P.q.69.a.-7. difp.166 bita al PEEaಣ್ಣ così ſi ԳԱc:

tce

|
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tener di fede , come fù de

醬 chiarato dal Concilio Fioré

tinoin decreto Armenorum,

doue il Concilio diffiniſce »,

cheà quelli,che fi battezano

non li fi deue per li peccati

paffati in giongere alcuna

penitentia. Adunque ne fe
ue che il Battefmofcancel

qualfiuoglia pena, perche

altrimente ne fegueria che li

fi doueffe imporre per li pec

arole, cati paffati qualche peniten

Lede tia.Tolet. lib.2. c. 21. Ledef

翌 II13. de Sac-Bap.cap.9. Bar.ab

Fil: Ang.S. Io8. San Tom.3.p. q.

9.a.2.Filiarco 2.p.lib.I, c.9.

& altri. - -

Di maniera che né fegue,

che quello che riceue il Bat

tefmofens'alcun obice, fe fi

moristein quel punto, che ha

řiceuto il Battefmo prima di

commetter alcun peccato,

nello ſteffo tempo ancora fe »

n’anderia in Paradifo. Silu.v.

::: bap á n-1.Tabienna v Bap.8

š:ř. n.6.Bart ab Ang S.159.Soto

in 4.dift.6.q.1.a.5. San Tom.

3.P.Q. 69.a.-7.

13 Il terzo effetto, che »

produce il Batteſmo, è che al

recipiente gl'imprime il Ca

rattere nell'anima,per il qua

le il Batteſmo non fi puol più

Silu,

Tabí.

to,ecőfta per il Concilio Fio ::

reiterare,qual è talmente in

delebile , che quantunque »

vno che haueffe riceuuto il

Batteſmo moriffe,e poi refu

feitaffe permettendolo Dio;

non fi deue più battizzare, e

così fi deue tener di fede,co

me più volte habbiamo det

rentino in inſtruétione Ar- “

menorum,Tridentino feff:7-e Trid.

tengano communemếte tut- ,

ti li DD.Valen.tom.4.difp.4濫

q. 1.punt.4. Graff 2.p.lib. i.c. š:

f.n. re.Suarez difp. 22.feff;2. Fili"

& difp.3 1. fett. 8. Filliucio

tratt. 2.cap. 7. q. 1. nu. 15 I. &

altri.

--صگ

F

RAGIONAMENTO X.

Della Confirmatione fecon

do Sacramento della

- nostra Legge.

:Punto Primo.

I 颁 co/a áa Confrmatione.

2 Še la Confirmatione fa me

zo neceſſario per la falute,

3 Se la Confirmatione 4a ne

seấaria di precetto Eccle

fastico.

4. Se pecca mortalmente quello

che
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17 r:

che laſcia di pigliar il Sa

cramento della Confirma

tione. -

5

prima tonſura /en/a la .

Crefima 4 cafea nella ,

Sɛommunica.

{Raante coſe ſano neceſſa

rie per l'effetto del Sacra

mento della Confirma

tione.

Da chi 4 deue benedir il

- Chri/ma.

8 Se il ſemplice Sacerdotepo/

Ja dar la Confirmatione, e

benediril Chrifna.

9 Se il Pontefce poſa diſpen

fare che tl/emplice Sacer

dote benedica il Chri/ma.

Io Ruando fè instituito il Sa

cramento della Confirma
tione.

I I Se pecca mortalmente il Ve

foao/gruendo4 nella Con

Jármatione del Chrifna ,

... vecchio.

12 Se il Chriſma deue fará ne

ceſariamente con eglio di

oliuose bal/ams-

13 Se il Balſamo sta neceſſario

de neceſſitate Sacramenti.

14 staal Balſamosta neceſario

per il Sacramento della .

Confrmatione. .

13 இாக கயiன் i Bal:

7

Se pigliando l'ordine , à la

mosta neceſaria.

16 staal ásta materia propin

qua del Sacramento della -

Confirmatione.

17 Com qualdito á deae farela

Uzſfforde.

18 Come foleuano confrware_5

gí Apostoli.

19 In quallaoco/fdeae vngere

- il Gonfrmando.

2 o Se il Ve/couo pecca mortal

mente facendo l'vntione cö

altro dito, che col pollice_,

- destr0•

I L Sacramento della,

Confirmatione è vna .

certa vntione di Chriſma fat

ta dal Vefcouo in fronte al

battizato in forma di Croce

fotto certa forma prefcritta .

di parole:Confirmatio est qua

dam vnístio Chriſmatis infon

te ab Epiſcopo Ægno Cruci, fa

da ſub prefcripta verborumz ,

forma. Et è la Confirmatione

il fecondo Sacramentodopò

il Batteſmo, la quale fe bene

non è talmente neceſſària ,

come il Batteſmo,non dime

no dice il Concilio Aurelia

no can. 3. che il Battizato nő

fi puoltener Christiano, fe »

non dopò che è ſtato dal Ve

fcouo confirmatosilche fi de:
* , , Y 2 ԱՇ

/*

Con.'

Aurei

*

|
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*

ue intenderesche il Chriſtia

no non fi puol chiamar per

fetto. Chriſtiano fin tanto che

non ha prefa la Confirmatio

aes Coºne anco diffe Pарады

Vrbano Omnes ádeies poſt bap

ti/num debent accipere Spiritum

Janstum per impoárionem ma

muuan Epiſcopi » vt plene Chri

filani inueniantur.

2. Mà nő per queſto è tal

mente neceſſaria, che l'huo

mo tenía di queſta non fi pof

fa faluare; perche noi vedia

mo che molti ancorche non »

floauanti qualche Tiranno

Ne meno è neceffario

queſto Sacraméto ancorche

dia forza,è vigore per profef>

fare, è diffender la Fede di

Chriſtosperche come dicono

li D D.non mancano al Chri

ftiano altri mezzi,e virtù,co

me fono l'oratione , la Con

feffione , e l'Eucariſtia con ,

le quali il Chriſtiano, come

vero foldato di Chriſto puo

le pigliar coraggio,e combatº

tere intrepidamente per de

fenfione della Legge Euan

gelica San Tom. q. 65.ar.4.&

q:72.3.3. Valen. to.4.difp.5.

q. 2.punt. 3. Nauarro cap. 22.

nu. 9. Vittoria de Confirma

fiano crefimatis come fonoli.

figliolische muoiono col folo

Battefmo fenfa queſto Sa

cramento, e pure fi faluano.

Sinite paruulos venire ad mesta-- tione concl.47. Tolet. lib.2.

lium est enim Regnam Celo- cap. 24.n:t 1. Suarez difp. 38. ::::::
rum.Marco I o. . . . n. 1.Angles de Confirmatio- Y:tä.

- 3 Ne meno fi puol dire .

che la Confirmatione fia ne

ceffaria per precetto Eccle

fiaſtico perche non fi troua ,

in alcun luoco,che la Chiefa

ò alcun Ponteficc l'habbia

mai affolutamếte comãdato,

e però fe alcuno laſciaffe di

crefimarfi per negligenza, ò

trafcuraggine, ò ignoranza -

non faria peccato, ancorche

Halafciaffe in tempo che de

ue profeffar la Fede di Chri

* *

ne q.vnica ar. 5.concl. 1.Pie

tro Ledeſma fum. de Confir

mat. c.6.ver. Primera conclu

sion. Pitigiano d.7. q. 2.art. 2.

Viualdo de Conf.c.5.nu.č.&

7.Sairo de Sac.in genêr.lib.6.

c.4.q.1.Filliustratt. 3. c. 2. q.9

num.4 I. · · .

4 Mà fè alcuno Mafciaffe

di cresimarfe per difpregioxò

vero il padre per difpregio,&

incontento non faceſſe con

firmarli fuoi figliuoli, ò la-2

gen
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Tom.

Tole,

Conc

T. id.

Nau.

Soto,

gente difua cafa peccheria »

mortalmente,perche hauen-

do lui hauto occasione dipo

terla riceuere commodamé

te, ò farla riceuere à fuoi fi

gliuoli,& ad altri difua caſa,

e non hauếdo voluto pigliar

la,ờ farla pigliare, maffime fe

lui non fa di poter hauere

comodità di poterla pigliare

vn'altra volta; perche così si

puol dire » come vogliano li

DD. che queſto per difprez

zo,ò incontento non ha volu

to pigliarla,ò farla pigliare,e

benche creda che la Confir

matione fia Sucramento,e cő

feriſcala gratia, ad ogni mo

do pecca mortalmente. San

Tom. 2.2. q. 18ó. a. 5. Tolct.

lib. 2-c.22.n. I I. |

– 5 Peccaria ancora quello

chc fi ordinaffe auanti effer

creimato,perche il Concilio

di Trento feff. 23. c.4.coman

da che neffuno fia ammeflo

alla prima tonfura fenza ef.

ferst crefimatoje fe bene non

caſca nella fcommunica » co

me fu di opinione il Nauarr.

man.c. 22.n. 9.non trouandofi

queſta pena, nondimenova

leria l’ordinatione. -

Anzi dice Soto,che quello

che riccueife;&amministraf

“ , !

fe gli ordini ; & altriSagra- · · · · -

menti ſenza hauer prefa la s * *

Crefima nő peccaria più che .

venialmente , perche folo il

carattere battefmale è neceſ

fario per riceuere,&ammini

ftrar gli altri ordini , e non il

carattere della Confirmatio- , ,

ne. Soto in 4.dift:24.q.1.a.4. Sºº:

6 Trè cofe ſi ricercano ne

ceffariamente per l'effetto di

queſto Sacramento la mate

ria,la forma,& il Miniſtro.In

quanto alla prima? che è la •

materia.E di due forte,mate

ria remota, e materia proffi

ma - la materia remota,che è

il Chriſma è vn certo liquo

re compoſto d'oglio di oliua',

e di balfamo, quale deue ef

fer benedetto dal Vefcouo; e

non baſta che il Vefcouo fia =

eletto, ma bifogna che anche

fia conſacrato, perche altri

mente,come fi caua dal Cons con:

cilio Braccarenfe,dal Conci- Brac.

lio Fiorentino,& vltimamen- :::::.
• • • - - TCI:l.

te dal Concilio di Trento foie.

feff:7. c. 2. quel liquore non , N:

faria materia attá per il Sa- ::
cramento della Confirmatio- Pitig.

ne. Tolet.lib.2.c.2.4.n.2-Na

uar.c-2 2-n. 8.Nugg. 3.p.q.72,

a-3.Bellarm.de Confirmatio

ne c.8. Pitig, dift:7. g. i-a 3.

.* Suår.
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4f.

4 lí.

Bart,

Silu.

Ang.

Soto.

Filta.

V itt.

Viu2.

А пt.

Con.

Tole.

Cart.

Fior.

S.To.

Suar.

Viua.

Vale.

Pitig.

Vitt.

Bart.

Vitt.

Suar: difp.33.festir.& 2. Fil

liuc. 2.p. lib. 1.c. 11. Bart.ab

Ang dial.3.5.4. Siluest.Con

firmat.nu.2. Angel. Confir

mat.nu.5. Soto in 4.diff.7.q.

1.a. 2. Filliuc. tratt.3.c.2.q.4.

Vittor, de Confirm.concl.4o.

. Viuald. de Confirm. c. 2. n. 1.

S.Antonin. 3. p.tit. 14:n.2.

- Hò detto che il Chriſma. ,,

acciò fa materia fufficiente »

per la Confirmatione deue 3

effer benedetto dal Vefcouo

confacrato ; perche come fi

caua dal Concilio Teletano

8. cap.7. Cartaginefe,e Fio

rentino è fato prohibito de »

îúre diuino, che tal benedit

tione non poffa farla il fem

plice Sacerdote.San Tom. q. .

72. a.4. Suar.difp.33. fert. 2.

Viuảld.Valenz. Pitig. Vittor.

Bart.ab Ang. & altri citati di

fopra .

8 Il Gaetano, Soto, e Vit

tor.S.43. citati dal Suar.difp.

33. fett. 2. & altri da Bart. ab

Ang dial. 3.S. 12.fono stati di

parere che fi come il Sommo

Pontefice puole diſpenfare,

che il femplice Sacerdote pof

fa conferire il Sacramento

della Confirmatione,cosìan

cora poffa difpenfare, che il

femplice Sacerdote posta be

medir il Chriſma;e la ragione

che allegano è perche effen

do maggior cofa il poter con

ferire il Sacramento della ,

Confirmationesche poterbe

nedir il Chriſma ; & effendo

che de iure diuino folamente

il Vefcouo puol cőferir que

fto Sacramento,e non il fem

plice Sacerdote. E con tutto

ciò il Sommo Pontefice puol

difpenfare, che anche il fem

plice Sacerdote poffa confe

rirlo; adunque molto mag

giormente potrà anco difpen

fare, che poffa far il Chriſma.

Di maniera, che fe il Pontc

fice prol difpenfare, e com

mertere al femplice Sacerdo

te di conferir il Sacramento

fcffo,e perche non potrà an

co difpenfare che poffa pre

parare la materia per detto

Sacramento »

Aggiungete che il Sommo

Pontefice puol commettere »

al femplice Sacerdote, che »

poffa bencdirli Calici,gli Al

tari, & altri facramentali , e º

perche non anco il Chriſma?

Mi marauiglio bene d'al

cuni che attribuiſcano queſta

opinione à Scoto nel 4.diff,7.

q. 1.la quale opinione fe be

ne per le ragioni addotte »

puol

Scot.

|d.



DelSacramento della Cenfirmatione. 17.y

Con.

Tole,

puol effer probabile, nondi-,

meno non puol cauarfi dalla,

dottrina di Scoto,che queſta

fia fua opinione,perche Scot.

in quel luogo ragiona del

l'amminiftrar il Sacramento

della Confirmatione, e non

del confacrare , ò benedir il.

Chriſma, e mentre dice che »

la materia remota di queſto

Sacramcnto fia il Chriſma » :

Soggiunge Materia autem re

mota est Chriſma compo/ſtum-,

ex oleo oliue, čº balſamo,či să

stificatum/pecialiter ab Epifco

po vel ab alio, cui talis fanstif.

catio poterit committi ; dalle 3

quali parolesò da altre,che ne

foggiunga Scoto non fi puo

le cauare che lui fia ſtato di

opinione, che fi poffa com

mettere al femplice Sacerdo

te di poter cõſacrare il Chrif

II) l •

9 E perche nel Concilio

Toletano 8. c.7. fi vede che »

trè cofe fpecialmente fono

state conceffe al Vefcouo per

diuina volontà, le quali fono

ftate prohibite,che fi poffono

eſercitare da femplice Sacer

dote » cioè di conſacrar le ?

Chiefe, di benedir il Chrif

ma, e di conferire gli ordini

facri, le quali coſe da neffun

altro, che dalli foli Vefeoui ,

fi poffono efercitare. Adun

que ne feguesche quấtunque

il Sommo Pontefice poffa di

fpenfare , che il femplice:Sa

cerdote poffa conferire la =

Confirmatione non per que

fto puol difpéfare,che il fem

plice Sacerdote benedica il.

Chrifina . .

E dal Concilio di Fioren- Cor.

za trattando del Miniſtro del Fior.

Saeramento della Confirma

tione fi caua, che fe bene alle

volte il Sommo Pontefice hả

difpenfato,che queſto Sacra

mento l’amminiſtra il femplí

ce Sacerdote l'hà conceflo cã.

queſta conditione, che fi fer

ua del Chriſma conſacrato

dal Vefcouo; sì che fi vede a

che fe il Sommo Pontefice a

hà difpenfato che il femplice

Sacerdote posta conferir il

Sacramento della Confirma

tione con la conceſſione hà

voluto dar ad intendere, che

mai fi è difpenfato, nè fi puol

difpenfare » che fi faccia da.»

Crefima con altro liquore»,

|

- - - - -

\

che col Chriſma confacrato

dal Vefcouo.Et il Conc.Vor- Coa:

mabicnfc.2. ordina,che nef- ver

funo fe non è Vcfcono ardi

fca di conſacraresò henediril

Chriſ -
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Chriſma.Chriſma cőficere nal

las prater Epifcopum prefunwat,

nam illi foli hec dignitas concef

Թ eյ3. -- .*

-: EGregorio XIII.che con

ceffe à femplici Sacerdoti »

ehe nell'Indie poteffero con

ferire la Confirmatione , li

diede queſtä facoltà con con

ditione, che adopraffero il

Chriſma confacrato dal Ve

fcouo. Sì che fi vede chiara

mente che fe bene è ſtato

conceffo, che il femplice Sa

çerdote amminiſtra il Sacra

mento della Confirmatione »

non gli è ſtato conceffo che »

offa benedir il Chriſma,e fe

ene è maggior cofa di con

ferir il Sacramento, che be

nedir il Chriſma, con tutto

eiò maggior cofa faria conce

der l’vn’, e l'altro affienie;clic

concederne vn folo; onde fi

puol dire, che fe il Pontefice

hà conceffo al Sacerdote di

poter amminiſtrar la Confir

matione l'hà fatto , perche

fpeffe volte puole accadere,

che non fi poffono mandar

Vefcoui per queſto effetto,

ma facilmente puol effer che

il Sacerdote,al qual fi dà que

f'autorità che habbia il Chrif

na confacrato dal Vefcouo,

e di quello , e non đ’altro f; |

ferua nel Sacramento della , , .

Confirmatione.Coninch.a.z.蠶
n.46. Filliuc. tratt.3.c.2.n. r 3. Կ

-- E fe il Pontefice concede à

femplici Sacerdoti di poter

conſacrare Calici, & altri fa

cramentali, non per questo.

deue conceder di confacrare

il Chriſma; perche li Calici,

& altre cofe ſimili fono înftru

menti con li quali fi ammini

ftra il Sacramếto,ma il Chrif

ma non è inftrumento, ma è

materia neceſſaria fenża las

器 non fi puol fare la Cõ
III13t1OINC • -

: Io Il Chrifina deue effer

nuouo confacrato lo fteffə

anno nel giorno della Cena,

nel qual giorno quanto alla »
materia, & alla forma fù in

ftituito da Chriſto,percioche

in questo giorno fù da Chri

fto conſacrato il Chriſma,co- '

me n'habbiamo traditione 3 }

nella 2. Epiſtola di Papa Fa

biano , & in alcuni Concilij

riferiti dal Bellar.c.8. E però Bell.

in questo giorno adimitatio

ne di Christo da Vefcoui fi

confacra il Chriſma. Suarez suar.

difp.32.fett. 2. Bart. ab Ang. :::::

dial.; s.24.Filliuerratt.3.c:.*"*

q-2. e communemente altri.

I I Et
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-

Tat.

Gio.

11 Et il Chrífma vécchio

Gabrugia,perche feil Vefco

uo fi ſeruiffe del Chriſma del

l'anno paffato mentre non fuf

fe per neceſſità peccaria mor

talmente contro il precetto

canonico. c.fi quis de alio,de

confec.d.4. Tolet.lib.2.c-24

nu. 2. Fù compita poi vltima

mente l'inftitutione di queſto

Sacramento,quando Chriſto

dopò la fua Refurrettione »

diede poteſtà alli ſuoi Difce

poli dell'ordine facerdotale »

& Epifcopale, e confeguen
temente alli Vefcoui,che fo

no fucceffori dell'Apoſtoli .

Che li diffe, Sicut miát me vi

uens pater,ở ego mittovos.San

Gio.j2o. dandoli affolutapo

teſtà di cõferir queſto Sacra

mento. Di maniera che l'in

stitutione della Confirmatio

c. 1.q.z.num.6.& altri contrơ

Henriq lib.3.c. 1.n.5.

12 Si dëue auertire, che è

gran controuerfia trà Dotto

rife per man di queſto Sacra

mento bafta che nel Chriſ

ma vi fia il folo oglio di oli

ue confacrato, fenza che v?

fia infuſo il balfamo.Conuế

gan ben tutti li Dottori, che

per il precetto canonico è ne

ceffario non folo l'oglio;ma -

anco il balfamo, & il Vefco

uo che fi feruiffe nella Con

firmatione del Christma,che a

non fuffe compoſto anco col

balfamospeccaria mortalmế

tعفهب

13 Ma feil balfamosta ne:

ceffario de neceffitate Sacra

menti in queſto cafo fono di

uerfi li pareri de' Dottori.

Hen?

- Il Gaetano 3.p.de Confir- cael

matione q-72. a. 2. dice che il §:23

balſamonon è neceſſario,elo ž:

ſteſſo tiene Soto in 4.a.2.Va-Fili:

lenz-tom:4-difp.5.q. 1.pun.2.
- |- 2Ills

Zanard. dirett.Teol. p. 1. de » Nan;

“: ne poſſiam dire,che fuffe co

minciata nel giorno dell'vlti

ma Cena » effendo ftata da ,

Chriſto in queſto giorno in

ftituita la materia,e la forma,

efù compita quando dopò la

Coſlås

fua Refurrettione li diede »

piena poteſtà dell'ordine fa:

çerdotale , & Epifcopale di

cendoli, Sicut miſt me viuens

; pater,& ego mitto vos.Coninc.

Fili: q:7.a. 1. nu. 23. Filliu.tratt. 3.

Sac-Confirmat.c.2.Filiar.2.p.
lib. i.c. i 1. Fernand.in exam.

Theol-mor, p.3.c.3.S.2. Bar

bofin collećt.tom. 1.lib. 1.tit.

I 6.c. r. n.2.Camerot.de Con

firmat.c. 2.dub.2.& il Nauar.

man. c. 22. n.8.

Z Գաe- - -
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Pitig.

Nug.

Villa,

stede.

Con.

Fior.

Queſta opinione viene ap

poggiata al c. Paſtoralis de »

Sacramentis non itcrandis .

Doue fi legge » che vn certo

Vefcouo diede la Confirma

tione col folo oglio ſenza ,

balfamose fatto ricorſo al Pa

pa Innocenzo III. il Papa or

dinò che non fi doueffe inno

uare alcuna cofa,ma che cau

tamente fuppliffe quel che »

incautamente fi era tralafcia

to; adunque mentre il Papa -

ordinò che non fi doueffe di

nuouo confirmare quello che

fù dal Papa confirmato, ven

ne à effer Confirmatione , e º

perconfeguenza il folo oglio

bafta per la materia atta del

Sacramento della Confirma

tione.

Queſta fentenza quantun

que fia probabile, nondime

no più ficura opinione èsche

per materia di queſto Sacra

mento vi fia anco neceſſario

il balfamo. Pitig.in 4.tom. 1.

dift. 7. q. 1.a. 3. Nugn. 3.p. q.

72.a. 3. Villalob.in fum.tom.

1.t. 6.diff.2.n.2. Ledefin fum,

to. 1.de Confirm.c. 2.concl.7.

& altri.E la ragione è queſta,

perche il Concilio Fiorétino

afferńa , che la materia di

queſto Sacramento della Cõ

firmatione fia il Chriſma čõ

poſto d'oglio d'oliuase balfa

mo, come anco lo fteffo fica

ua daſ Concilio di Tréto feff.

7.can. 2. - -

Onde Gregorio ſopra la .

Cant. Cantic. cap. I. trattan

do del Chrífma neceffario

per queſto Sacramento,dice »

che Foglio fignificala nettez

za della buona confcienza,&

il balfamo l'odore della buo

na fama; e lo fteffo par che »

Con:

Trid.

Greg.

ne accenna il Concilio Fio- Cou.

rcntino in queſte parole, Se- Fior.

cundum Sacramentum est Con

firmatio, cuius materia efi Cbrf

ma confestum ex oleo,quod nito

rem Ágnificat confiếtie,ở bal

famo,quod odorem ſignificat bo

me fame per Epifcopum benedi
739 i -- - -

- šCipriano foggiunge che

il Chrifina facro effendo com

poſto d'oglio, e di balfamo

efprime la vnità ; e dignità

della gloria de Rè, e de Sa

cerdoti.

Anzi che il Concilio di can.

Fiorenza fotto Eugenio IV. Fiðr.

ponendo che la materia fia

neceffaria per il Sacramento

al Sacramento della Confir

matione affegna il Chriſma •

composto d'oglio doli (>_2

1



Del Sacramento della Confirmationes 17 9

di balfamo. Adunque il bal

famo è neceffario anco de ne -

ceflitate Sacramenti . E per

corroboratione di queſta opi

nione fi puol dire, che quan

do Papa Innocenzo Terzo

ordinò che non fi doueffe in

nouare quello,che fi era fatto

nella Confirmatione dal Ve

fcouo col folo oglio,volfe fot

to filentio che non fi rinouat

fe, per fchiuar qualfiuoglia->

dubitatione ; non per queſto

dichiarò che la Confirmatio

ne fi poteffe fare col folo

oglio, ma la paſsòtacitamen

te digendo, Caute /upplendum

quod incaute fuerat emiſfum- :

perche la Confirmatione nõ

è Sacramento talmente ne

ceffario álla falute del Chri

itiano, che chi non è crefima

to non fi poffa faluare, e però

in quel cafo poffiam dire, che

non fu Sacramento perfetto »

ma ponendouifi poi con l'o

glio il balfamo il Sacramento

fifà perfetto, che prima era »

imperfetto . -

, , 14 Non importa, che il

balfamo fia dell'Indie,ồ d'al

tra parte purche fia balfamo;

perche fi come per il Sacra

mento del fangue di Christo

non importa che il vino fia •

:

roffo,ồ fiabianco; pur che fia.

vero puol effer materia fuffi

ciente per il Sacramento del

l'Eucariſtia ; così pur che fia ,

balfamo puol effer materia ,

per il Sacramento della Con

firmatione.Onde la dichiara

tione di Paolo III. e la conceſ

fione di Pio IV. intorno al

balfamo,che fi riferiſce dalli

Autori,non fù che li detti Põ

tefici diſpenfaffero nella ma

teria di queſto Sacramento ;

ma dichiarorno che il balfa

mo era materia fufficiente, e º

diedero facoltà che fi poteffe

adoprare qualfiuoglia balfa

mo , perche prima era in vſo

folo il balſamo della Siria ».

Suar. difp.33.feff:1.

15 Nè meno importa che

il balſamo fia in poca quan

tità, pur che stabalfamo me

fcolato con l'oglio d'oliue, e

fia benedetto dal Vefcouo;

perche quantunque il balfa

mo fia in poca quantità folo

bafta, che tale vnguento fia ,

compoſto d'oglio d'oliue, e »

balfamose che il balfamo pof

fa communicare all'oglio le »

fue qualità,e particolarmen

te l’odore,quantuaque il bal

famo formalmente non fi ri

troua in tutte le parte del

Z 2 Chrif:

$uar:
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Coni.

Barr.

Suar.

Chriſma. Coninch.a.3.n.39.

Bart. ab Ang dial. 3. §. 25.

Suar.& altri. *

16 Si ricerca ancora in ,

queſto Sacramento della Cő

firmatione la materia propin

quasche è l’vntione fatta con

detto liquore in fronte fotto

Tom.

Bell.

Tol.

Vale.

Coni. -

Rigi.

Lede,

Suar.

figura di Croce. S.Tom.3.p.

q.72.a. 9. Bellarm.Tolet.Va

lenz.Coninch. Riginald. Le

defma,& altri citati di fopra.

17 E fi deue fare di necef

fità con il dito, e non con pen

nello , ò altro inftrumento .

Onde dice il Suarez,che non

folo è probabile, che queſta

vntione fi deue fare col dito

del Vefcouo, ma effendo co

fa graue non vi è dubbio,che

immediatamente l’vntione »

di effenza fi deue fare col

dito della mano del Vefco

uo; perche l'impofitione del

la mano è in qualche modo

di effenza di queſto Sacra

IlCITTO .

Che fi faccia con la mano

deftrasò finiſtra, ò col pollice,

ò indicesò altro dito non è di

effenza;ma per precetto del

la Chiefa fi deue fare col pol

lice destro come più atto, e 3

piu decente,non per queſto fi

puol cauare, che fia di effen
|

za farlo col pollice destro, ò

finiſtro. Suar.difp.33.fett.3.

Emanuel Sà Confir.n.9.Bart.

ab Ang dial. 3. §. 25. Coninch

a. 3-nu. 14. Pitig.d.7.q. I a. 6,

Angl.de Confir. a. 3. concl. 2.

Vittor. de Confir. concl. 5o,

Filliuc tratt. 3. c. i. q.7, Rigin.

Nugn. Ledefm. vt fupra. .

3 , 18 Se bene gli Apostoli

foleuano confirmare folo cő

metter la mano fopra li con

firmandi, e teneua la Confir

matione;queſto era per diui

na difpenfatione nella primi

tiua Chieſa,ma hora vi è ne

ceffaria I’vntione, quale man

cando,faria inualido il Sacra

mento . E fi deue fare nello

ftesto tempo, che fi proferifce

la forma, nel modo che hab

biamo detto nel Sacramento

del Batteſmo,perche fe fi fa

ceffe prima;ò dopò con nota

bil trattenimento “il Sacra

mento faria inualido.

19 Basta ogni poca quan

tità d'oglio,quanta che poffa

con il dito vngere in fronte .

Bonacin.de Confirm. difp.3.

q.vnica punt. 3. n. 6. -

Si deue fare neceffariamĉ

te in fronte,per moſtrare l'ef

fetto di quefto-Sacramento,

che è di conferir gratia per

- - |- son

Saar,

E.ՀՀ,

Bart.

Conf.

Pitig.

Ang1.

Vitt.

Filli.

Rigi.

Nug.

Lede.

Воя.

་བཟང་ ·

*

"
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TelSacramento della Čonfºrmatioне. 18 .

confeffar auditamente il no

me di Chriſto. Onde effendo

la frõte ſedia della vergogna,

mentre il Chriſtiano porta -il

fegno di Croce in fronte,vie

ne à farfiardito, e coraggiofo

на. Fº confeffar il nome di Chri

醬 ftofenza vergogna. Henriq.

Ang c. 2.n.3. Riginal.n. 14.Angles

::: concl. 3. Bellarstrop.4,Graff.

Bart num. I 1. Camerot.c.7.dub. I.

Bart. ab Ang dial. 3. §. 26. &

- 28. *

2o Se il Veſcouo facendo

il fegno di Croce in fronte al

crefimando , pecca mortal- :

mente facendolo col l'indi

ce, ò altro dito, che col polli- ,

zāb. ºº deſtro,vi è dubbio frà Dot

temp.mort.c. 2.dub. 1.n. 1. di

ce, che estendo di precetto

nel Pontificale, che l’vntione

destro,mentre il Vefcouo la ,

fà con altro dito,viene à traf

gredire il precetto Eccleſia

ftice, e per conſeguenza pec

ca mortalmente.Nondimeno

perche non confta che queſta

variatione di mano, ò di dita .

fia materia graue , ò leggie

ra, par che poco importa che

fi faccia col pollice,ờ col l'in

4 dice»ò con la deſtrasò con la » . . .
とい

*-*

tori. Zambran.de cafi.occurr.

fi debba fare con il pollice » . .

finiſtra manose però par che:»

non fia peccato graue.Nugn.

3. p. tom. i. q. 62. a. 4. diff3.

concl.4. Dian.de Sac.Confir.

refolut. 22. { c :

Della forma , e del Miniſtro

del Sacramento della

Confirmatione. -

Punto II.

r

|

|

1 Qual đa la forma del Sacra

mento della Confirmatio

ие.

2 Se fia neceſſaria l'inuocatione

della fantiſſima Trinità :

3 Quali parole della forma ña

no di e/ſenza . '

4 Qual fa il Ministro del Sa

cramento della Confirma

tione. . -

5 Se il Papa puol di/pen/are che

il femplice Sacerdote poſſa

- amministrare la Confr

matione,

6 Se il Papa poſa di/pen/are-,

che il/emplice Sacerdote_

poſſa benedir il Chriſma.

7 Se il Ve/couo poſa conferire

la Creárna quando f/ſe-,

bereticosò/communicatosò

degradato.

8 Se l’Abbate poſſa ammini

strar il Sacramento della

Confirmatione.

: : : 9 Se

Nug:

Dian:



18 z. Kagionamento decims

*

|

9. Se il Veſcoao poſa dar licen

- za alfemplice Sacerdote di

amministrar questo Sa

Cramentó »

zo Se il Veſcouo nominato, ở

eletto poſſa conferir il Sa

cramento della Confirma

t. tione.

11 Se il Vffouo ſenza licenza

del diace/ano po/a ammi

mistrar questo Sacramento

extra dioceſe.

- 12 Se il Vefauo paſſa ammini

/frarla à ſuoi fudditi fuo

ra della ſua dioceſe.

13 Se il Vestouo poſſa cantar la

- - Meſafolennese benedir/o

lennemente fuera della •

|- Dioceſe. -

14 In che tempo 4 deue far lat »

Greffna •

15 In qual'età 4 deae pigliare ,

questo Sacramento.

16 Perche il Vestouo dà vna ,

guanciata al confirmato.

17 Se il confirmando deue effer

digiano, e/º 4 deue confe/

/are.

18 Quali effetti apporta la Con

firmatione.

19 Chi poſſa effer patrino in .

questo Sacramento.

2º Con qual pena si deuepunire

|- quello che reitera/e il Sa

cramento della Confirma

tigne.

I A forma nel Sacra

mento della Confir

matione fi caua dal Concilio 9ººs

Fiorentino in inſtrućł.Arme- *****

norum quale confifte in que

fte parole » Sontigno te uigna

Crucis,ć, confirmo te Chri/ma

te falutis in nomine Patris , dº

Filỹ,ở Spiritar/andi.Amen-a.

Quali di qữefte parole fiano

effentiali per l'effetto del Sa

cramento della Confirmatio

ne,ſi deuono confiderare nel

lofteffo mođo che habbiamo

confiderato le parole della ,

forma del Sacramento del

Bättefmo;perche effendo che

il Sacramento della Confir

matione fi dice,che fia vn cõ*

pimento del Batteſmo, fi co

me l'inuocatione della fan

tiffima Trinità è neceffaria.

nel Battefmo. Così effendo

la Confirmatione ordinata =

per perfettionar la fede rice

uuta nel Batteſmo,e quella »

coraggioſamente profeffare,

è neceffaria ancora per que

fto Sacramento l'inuocatione

della fantiffima Trinità. San =

Tom. 3. p. q-72. a.7: Bart ab Tam.

-

-

----
-

Ang dial.3 S. 17. Filliuc trat. Ra: ,
$.c.I.q. I 1.n. 22. Henriq.c-2. Filli.

nu.4.Pietro Ledefm.de Sacr.

Confir.c.3.terzeracõcluſion.

Rigi

~:

|

-

|
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蠶
* *E.Տa.

Suar,

Filli.

i " , v

Riginald. Pefant.Suar.Eman.

Sà, Coninch. & altri.

2 Ne gli altri Sacramenti,

che non fono ordinati per

profeffar la fedesmentre firi.
CcuONO DOI) è neceſſaria l'in

uocatione delle Perfone del

la fantiffima Trinità, ma in º

queſto che fi profeſſa la fede

è neceffariase laſciandola fa

ria inualido il Sacramento .

3 E neceffario ancora,che

non fi variano, ò mutano le 3

parole foſtantiali, perche fi-2

alcuna parola foſtantiale fila

fciaffe,il Sacramento non ía

ria valido.la parola Tesla pa

rola Signo, e la parola Canár

mo, fono parole talmente ne

ceffarie che laſciandone vna,

ò più fi faria mutatione fo

stantiale,per il che fi renderia

il Sacramento inualido.Suar,

difp.33.fett. 5. Filliu tratt.3.

с. т.d. I о.

Valido faria il Sacramento

fe fi dicefſe Conńrmetur feruus

Christi;ma dicendo Confirmet

te Deus faria dubbio ſe vi fuf.

fe mutatione foſtantiale, e º

confeguentemente fe valeffe

il Sacramento .

E neceffario ancora , che »

proferendo la parola Signo fi

eſplical'altraparola Crucisze

dicendo Confirmo fi efplica =

l'altra parola Chri/mate/alutir.

Eperche è neceffario di efpri

mere la perſona, però il pro

nome Te non fi puol lafciare

che faria inualido: il Sacra

IIìCI) TO •

E neceffario ancora il for

maril fegno di Croce in fron

te con il Chriſma, perche la

fciandolo fi verriano à falfifi

care le parole della forma,e »

conſeguentemente il Sacra

mento fi renderia inualido .

Coninch. de Sacr. q. 72. a.4.

h.65.Filliustom. 1.tratt.3.c.I.

n.2o.

4 Il Ministro di queſto Sa

cramento è folo il Vefcouo

diocefano conſacrato,come »

habbiamo nel Concilio di

Trento feff:7. c. 3. de Confir,

& nel c. Presbyteris de con

Coni:
Fillj."

Con} .

Tren;

fecr. dift.4. O altro con fua »

difpofitione pur che fia Ve

fcouo confacrato; perche co-

me nella primitiua Chiefa fo

lo alli Apoſtoli era lecito di

dare il Sacramento della-,

Confirmatione ; hora folo li -

Vefcoui fono fucceffori de »

gli Apoſtoli, e però folo li

Vefcoui poffono crefimare;e

fe bene nella primitiua Chie

fa era conceffo,che toccaffe

ΙΟ
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ro il Chriſma anco li Sacer

doti, & à loro era anco con

ceffo il poter amminiſtrar la

Confirmatione, queſto era ,

perche nella primitiua Chie

fa nos era tanta differenza ,

trà Vefcoui, e Sacerdoti, co

Gerº me nota S.Geronimo, Olimz -

idem presbyter,qui di Epiſcopus,.

ma hora folo ſi Vefcout han

no queſta facoltà,e fololi Ve

fcoui poffono confacrare il

Chriſma, come fù ordinato

hel Concilio Toletano nel

403. fotto Anaftafio Papa.

5 Puol ben difpenfar il

Papa,che la Confirmatione fi

offa conferire da qualfiuo

glia Sacerdote. Tanquam mi

wister extraordinarius à Deo in

“ stitutus - c. peruenit dift. 95.

Bell. Bellarm.de Confir.c. I 2. Na

}: uarr.c.22.nu.8. Tolet.lib.2.c.
fede. 24.num. 5. P. Ledefin.fum.de

翌體 Sac.Confir.c.9. Pitig.d.7.q. 1.

Y: a.s.& 1o. Vafq.3.pq,72.å.3.

Filli difp.219.c.r.nu.3. S Tom q.

Y: 72:a. 11. Filiar.2.p.lib. i.c.1 f.

Rigi. Vittor.de Confirm. concl.49.

st: Valenz, Riginald. Coninch.
: Nugn. Pefant.Graff & altri.

Ma non puol difpenfare il

Papa,che queſto Sacramento

fi amminiſtra da chi non è Sa

cerdote.Tolet lib.2.c.24.n.5.

Con.

Iføls.

Graf.

Tofe.

6 E fe bene fi potrebbe »

dire,che fi come il Sacerdote

con difpenfa del Sommo Põ

tefice puole amminiſtrare il

Sacramento della Confirma

tione, così maggiormente »

potrebbe benedir il Chrif

masche è cofa minore Si de º

quo magis,ergo de quo minar:

Si riſponde,che nelle cofe;

che dependano dall'inſtitu

tioni di Chriſto non valear

gomentar dal maggior almi

nore.Perche fi come non va

le à dire.Il femplice Sacerdo

te puole per autorità ordina

ria conſacrarc il corpo,e fan

gue di Chriſto:Adũque puo

le ancora conferir gli ordini,

e confacrare il Chriſma, che

è cofa minore. Perche fe Chri

sto hà dato autorità al Som

mo Pontefice di poter com

mettere al femplice Sacerdo

te,che poffa confirmaresque

fto fù per neceſſità della mol

titudine de' Fedeli, non po

tendofili Vefcoui trouar per

tutto ; onde acciò più facil

mente li Fedeli poteffero ef

fer partecipi di questo bene

ficio,hà dato autorità al Som

mo Pontefice, che anco poffa

commettere queſta facoltà à

femplici Sacerdoti.Couinch- coni.

-

|

|
a-3«
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Filli. a. 3.n.45. Filliu.tratt-3.c-2-q

2fe

ஆ
E.Sä.

器itige
器”

Nug,

Viua.

Vale.

Beil»

9.n. I 3.

7 Il Vefcouo ancorche »

fuffe fcommunicato, hereti

co, ò degradato puole vali

damếte amminiſtrar la Con

firmatione , perche hauendo

il Vefcouo riceuuto il carat

tere Epifcopale , nel quale è

fondata la facoltà di poter

amminiſtrar queſto Sacramé

to,effendo il carattere indele

bile, non lo perde per fcom

munica,ờ herefia,ò degrada

tione. E fi come puole vali

damente conferir gli ordini,

così validamếte âncora puo- .

le crefimare. Suar. difp. 36.

fett. 3. Coninch. 72o. a. I 1.

Emanuel Sà. v.Confir.circa »

finem, Filliu.tratt. 3. c. 2-q-3

nu. 29. Pitig Henriq.Nugn.&

altri. -

8 Se l’Abbate non è Ve

fcouo, benche fia mitrato,e »

poffa amminiſtrar li pontifi

cali à lui conuenienti , non »

puol conferire il Sacramento

della Confirmatione .

9 Il Vefcouo ancorche fia

confirmato,e confacrato non

puol commettere al femplice

Sacerdote , che amministra ,

ueſto Sacramento. Viuald.

e Confir, c.4.n.5.Valen-Bel

larm.Coninch. Filliu, tratt.3. Cⓛi,

n. 28.
-

to Il Vefcouo che non è

confacrato, quantunque fia_

nominato,& eletto Veſcouo,

perche ancora non hà riceuu

to il carattere Epifcopale non

puole amminiſtrar la Confir

matione,ma fe è confirmato »

perche haue riceuuto il ca

rattere dell'ordine Epifcopa

le, nel qual'è fondata la pote

ftà puole validamente confir

mare. Suar.Valenz.Coninch.

Bellarm. & altri citati di fo

pra -

1 1 Senza licenza queſto
Sacramento non folo non fi

puole amminiſtrare dal Sa

cerdote,ma nè anche da qual

fi voglia Vefcouo,ancorche »

fia confacrato quando non è

f’di.

Suar.

Vai.

Coni.

Bell.

diocefano,& amminiſtrando

lo fenza licenza del diocefa

novaleria il Sacramento, ma

il Vefcouoreftaria fofpefo.

Anzi che nè anco gli Arci

uefcoui mentre feno in viſita

poffono conferire la Crefima

à lor fudditi ſenza licenza del

Diocefano ord nario, perche

queſta è attione folo appar

tenente alla giuriſditrione or

dinaria cap.interdicimus q. 1.
Tole.

Tolet.lib.2.c. 24.ոս. 2- Eman, E. s

A a
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Hen. Sà v.Confir.nu.2.Henriq.lib.

3. c. 6. n. 6.

12 Nè meno puol’il Ve

fcouo in aliena diocefe con

firmar li fuoi fudditi,ò altri,ờ

eſercitar gli atti pontificali

fenza licenza del proprio Ve

fcouo diocefano,come fù di

chiarato da Cardinali ſopra »

conc il Concilio di Trento fest. 6.

Trid. c. 5.de reform. doue fi prohi

bifce efpreflamente fotto pe

na della foſpenſione ipfo fa

ćło incurrenda,Ne nullus Epi

feopus in allerius diæcest ponti

- -

ficalia exerceat ab/q; ordinary

loci expreſa licentia , ở in per

fonas alteri ordinario/ubiestas.

cam. Camerot.de Cőfir.c.7.dub.3.

stigi. Riginald.n, 21. Suar. difp.38.

S” & altri da lui citati . . . . .

13 Non puole il Vefcouo

fuora della fua dioceſe,e fen

za licenza del Vefcouo dio

cefano dar la benedittione »

folenne, e cantar la Meffa põ

tificale,perche pare che que

fie cofe fi contengano fotto il

nome di pontificale,de quali

fi parla nel concilio in Bonac.

de Confirm. difp.3. q.vnica >

* *

Bon.

|- punt.2. n. I 2.

14 Si puol conferir queſto

Sacramento d’ogni tempo ,

ctiam che vi fia l'interdetto »

& in ogni luogo honeſto, ma

il più conueniente faria la ,

Chiefa come vogliano Hen-醬
|- - | T. KJOHl.

riq.e.Coninch.Ma Nugn è di N:

opinione che il Vefcouo dan

do queſto Sacramento fuora

della Chiefa che pecca mor

talmente , perche dice Sicut

est percatum mortale /olemniteż

baptizare extra Eccle/fam, cum

fiat contra vniuerſalem Eccle

/fe conſuetudinem in re graui.

ita confirmare extra Eccleáam.

Nugn.q.72.a. 2. Nondimeno

mentre fi offerua la confđe

tudine, dalla quale non fi de

ue partire ſenza giuſta caufa,

e benche ficonferifca queſto

Sacramento extra Eccleſiam,

il Vefcouo non pecca,come »

nota Emanuel Sà v.Confirm.

mu. 1. Onde quantunque per

l'ordinario,e communemen

te questo Sacramento fi am

miniſtra in Chiefa;nondime

no questa cenfuetudine è ſta

ta riceuuta non con tanto ri

gore, che amminiſtrandola :

altroue in luogo decente il

Vefcouo pecca mortalmente.

Bonacin. de Confirm. difp.3.

q.vnica punt. 2. -

15 Si deue dare questo Sa:

cramento tanto à huomini , . .

come à dõne di qualfiuoglia

- * CțR

Nug

E. Sá.

Воп,
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Con.

Fíor

età, pur che fia battezzato »

che altrimente non valeria »

la Confirmatione. Meglio fa

ria che il confirmando hauef

fe almeno l’vfo di ragione, e

non fuffe minore di fette an*

ai, acciò fi poteste ricordare >

hauer riceuuto questo Sacra

mento, e non pretendeffe pi

gliarlo vn'altra volta, perche

effendo queſto Sacramento »

che imprime il caratteresnon

fi puole reiterare. -

16 E però nella Confir

matione il Vefcouo li dà vna

uanciata, non folo accioche

e ne ricorda,ma anco acciò fi

faccia eſperienza della fua ,

fortezza , perche mentre fi

conſtituiſce foldato di Chri

fto,deue vincere qualfiuoglia

tētatione de nemici di Chri

fto, mondo,carne,e demonio,

& è neceffario che anche pa

tifca trauagli per amor di

Chriſto, e per queſto fi vnge

in frőte col fegne della Cro

ce, accioche il Chriſtiano nő

fi debba vergognare della ,

Croce di Chriſto,ma quando

fuffe bifogno efferprőto con

feffarla per tutto il mondo .

Adeo in fømte,dice il Concilio

di Fiorenza,vbi verecundiafe

des est,confirmandus inusgitur,

ne Christi nomen confieri erube.

/cat, & precipuè crucem eius,

que Iudats fandalum , Genti

bus autem stultitia /ecundum L.

Apostolum , propter quod Cru

cis ógno signatur.

17 Alcuni hanno detto »

che meglio faria che li fi

gliuoli fuffero crefimati nel

l'infantia,nondimeno perche

è meglio riceuerlo coi l'vfo

di ragione, fi è meffo pervfo

di darlo in tempo che vi fia ,

la ragione: Toler.lib.2.c.24. :

Emanuel Sà,Riginald.Nugn. Rigi."

GraffHériq. Coninch. Pitig. N醬

Camerot.Vittor. & altri. :

18 Deue quello che fi Coni.

Crefima effer digiuno, & ha- :

uendo peccato mortale pri Vitt.

ma fi deue confeffare,fe bene

queſte non fono di neceſſità,

ma folo di decenza , e confi

glio, malo douerebbono of

feruare almeno quelli, che »

hanno dodeci , ò più anni, à

quali fe hanno peccato mor

tale li bafta, e gli è neceffaria -

la contritione mentre non fi

preparano con la Confeſio

ne.Così anco il Vefcouo,che

la conferiſce non importa ,

che fia digiuno, e deue effer

in gratia altrimente peccaria

mortalmente mentre fuffe in

А а з рес
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{

peccato mortale , e non ha

Hen ueffe almeno contrittione ,

§: Henriquez lib. 2. cap.5.nu.6.

Rigi. Sylueſtro v.Confir.q.4. Rigi

::: náld.nu. 17.Bart ab Ang dia

fabi, logo 3.S. 35. Sant'Anton. 3-p.

ಸಿ. to 14.cap. 14. Tabienna ver.

fr: Conf.n. 1 o.Graffio 2.p.lib. I.

ËSa cap.5.nu. 12.Angelo v.Conf.

**" nu.6 Toletolibă cap. 24.n.9

Emanuel Sà v. Conf.n. 1.Ca

merora de Confirmat. cap.6.

dub. I.

19 Trè effetti apporta_,

princilpalmente il Sacramé

to della Confirmatione, pri

ma conferifce il carattere »

col qual il cófirmato fi afcri

ue alla militia come vero fol

dato di Chriſto per refiftere.»

alle tentationi de ncmici, e »

però fi vnge in fronte , per

denotare , che non deue ver

ognarfi di portar la Croce »

# Chriſto,& effendo bifogno

prontamente confeffarla per

tutto il mondo. Si lega con ,

vna fafcietta il fronte , & il

Vefcouo li dà vna guanciata,

acciò fi ricorda hauer prefo

queſto Sacramenro , che per

non effere reiterabile non ,

ardifca volerfi di nuouo cre

fimare ; come anco per pro

uare la ſua fortezza fe farà

pronto di fopportar l'ingiu

rie, e patir trauagli per amor

diChriſto:Toleto,vt fupra.

Secondariamente queſto

Sacramento conferiſce al

Confirmato la gratia, la qua

le li vien data percorrobora

tione della prima gratia ri

ceuuta nel Sacrainento del

Batteſmo.Toleto.

2o Terzo fi cõferiſce l'af

finità ſpirituale,che fi contra

he trà il Confirmato,& il Pa

trino, e puol effe patrino vn_,

folo,& anche dua, puol effer

donna, & anco huono. Ma ,

quello che è ſtato patrino nel

Battefimo, fe non fuffe per

neceſſità. non deue effer pa

trino nella Creſima.

Il marito non puol effer

patrino della moglie, nè la .

moglie del marito, nè fratelli

de forelle,Įò forelle de fratel

li trà di loro.

Quello che è patríno deue

effer confirmato, perche fe »

non fuffe confirmato non

contraheria affinità,ò paren

tela fpirituale, quale fi con

trahe fole trà il patrine e il

confirmato. -

21 Se vno reiteraffe la.»

Confirmatione dicono alcu

ni che fi faria irregolare, co

鬣0C

Tole.

Tele}

|
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nie quelli , che reiterano il

Battéímo. Mà perche nella

legge antica non fi fà, men:

tione di tal irregolarità direi

più toſto, che la pena fuste º

diuerfa,& arbitraria.E queſto

Sacramento non è neceſſario

neceſſitate falutis , perche->

l'huomo fi puole anco falua

re fenfa effer confirmato, co

me habbiamo detto di fopra.

Toleto lib.2.cap. 24-n. I 1-12

& 1 3.& altri D.D. commune

mente. In altre difficultà fi

potrà vedere il Suarez , che »

ne tratta diffuſamente.

RAGIONAMENTO XI.

Dell'inſtitutione del Santiffi

mo Sacramento dellEu

cariſtia.

Punto Primo.

z Inchetempo Ma Rata insti

tuita la Santiſſima Euca

ristia.

Di che età era Christo quã

do instituì il Sacramento

dell'Eucaristia,

3 Perche cefa Christo bà in

Aituito questo Sacramen

f9e

A

4 Quante cofe4ricercano per

effettuare il Sacramento

dell'Eucarifia.

Qual fia la materia per il

corpo di Christo.

Se il Pane puol e/fer d'altra

materia » che di frumente

di grano.

Se la fecola 4a della medef:

ma/petie che delgrano.

8 Di che acqua deue effere_B

impa/tato il pane.

9 Se la pasta puol effer mane

riaper il Sacramento.

I o Conne deue eſſer cotto il pane

per il Sacramento dell'Eu

caristia.

1 1 Se il panefatto digrano cor

rotto/ſa materi fficien

te per il Sacramento.

12 Se l'amido poſſa eſſer mate

ria atta per farne pane,per

il Sacramento.

13 Se la materia eon/acrabile

neceſſariamente deue effer

preſente.

14 In qualforted pane deue il
Latins, ඊ- il Grecofare il

Sacramente. പ്

15 Se il Latino trouando4 nella

Chief, Grecapofafar Sa

cra, ento in fermentato.

16 Se in caſo di neceſſi à paſſa

il Latino conſacrare pane

fermentato.

é

7

1 Tut



I 9 O : Ragionamento rvndecimo.

Cofr.

Vien.

Tren.

Sugr.

I " Vtti li PP. Dottori,e

T Theologi conuen

ganofenza alcuna contradit

tione , che il Santiſſimo Sa

cramento dell'Eucariſtia fia »

ſtato inſtituito da Chriſto

Noſtro Signore il primo gior

no dell'Azime , e nell'vltimaa

cena fatta con li fuoi Diſce

poli nella Città di Giernfa

lem; nel qual tempo in tutti

li fini d'Ifraei non vi era pane

fermentato, mà folo azimo

fecondo il precetto del Efo

do cap. 12.& 13. Si caua dal

Euangelio di San Matteo c.

26.da San Marco cap. 14.e da

San Luca cap. 22. E così fù

diffinito da Clemente V. nel

Cencilio Viennenfe nella ,

Clementina vnica de Reli

quijs,& veneratione Sanéto

rum;& vltimamếte del Con

cilio di Trento feff. 13.c. 1.2.

Agiunge Suarez difp. 41.

- q.43.feff4.che fù nel princi

pio della fteffa notte frà l'v

na è le due hore.Ego vero di

ce egli existimº in principio

nostis post tran/astă vnam, vel

ad fummü duas beras po/ifolis .

occafum effe institută. Efù nel

fine dellá quartadecima Lu

na incominciando la quinta

decima dopò l'equinottiohie

male,etrãdo il vigefimo quin

to giorno del mefe diMarzo;

nel quale il grand'Iddio ha

ueua creato il Mondo;il Ver

bo Eterno s'incarnò nel vếtre

facratiffimo di Maria Vergi

ne.E fù crucififfo in mezzo A

dui Latroni. Onde dice Ata

nafio ad Populum Antioche

num q. 17. che la creation del

Mõdo;l'Incarnation del Ver

bo,e la morte di Chriſto ac

cadettero tutte ; fe bene in »

diuerfi anni in queſto me

defmo giorno. Non però cõ

uengano li Dottori di che »

età fuffe Chriſto in quel tem

po,che instituì queſto Santif

fimo Sacramento.

2 Hireneo lib. 2. contra » Hier.

hærefes cap.39.cap.4o. dice,

che Chriſto viffe in queſto

mondo quaſi cinquanta an

ni,e nell’età di quaſi cinquã

t'anni , instituì il Santiſſimo

Sacramento dell'Eucariſtia »

opinione poco fondata » e dà

neffuno quaſi riceuuta.

Alcuni altri trà quali fù

Clemente Alefandrino lib. I. cle.

ft om. che fù nel trenteſmo Alef.

anno di Chriſto,affignando à

Christo folo 3.e.anni di fua->

vita.

Beda nel libro de ratione Beda)

tem

-
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Baro.

temporis cap. 7. Benedetto

Pererio lib. I 1. in Daniel. q;

7. & altri dicono, che fù nel

principio del trigefimo terzo

31】【】O。 - · · · ..

Mariano Scotto nel Cro

nologi con molti altri dico

no che fù nel 33 anni hauen

do Chriſto incominciato il

34.difua vita in carnehuma--

Ild. -, -

La commune opinione fe

uita dalla Chiefa conforme:

à queſtaspiù feguita»è veridi

ca,è che Chriſto inſtituì la ,

Santiffima Eucariſtia nel 33.

anno,è trè meſi compitische »

egli viffe al mondo in queſta

carne humana. -

Et il Baronio,che dice,che

fù nell'anno 34. Credo io

che intenda dal giorno del

l'Incarnatione del Verbo nel

ventre di Maria fempre Ver

gine fino alla detta notte »

della Cena, che appunto fo

no 34.anni, e dalla notte del

Natale 33. anni e trè meſi

compiti. . . : s •

*** Queſto è certo che , il

Santiffimo Sacramento del

l'Euchariftia fù instituito da

Chriſto prima della fua paf

fione, e morte, e nella fteffa

notte, che doueua effer tra

dito. »

3. Haueua ben. Christo

promeffo altre volte darci

queſto Sacramento, come fi

legge in San Gio.al 6.ma Hon

haueua, voluto eſibirlo pri

ma, altro che in queſta notte,

della fua vltima Cena, doue

prima di patire volfe far Paf

qua con li fuoi Diſcepoli ,

De4derio de4deraui boc Pafcha

manducare vobifcum antequam

patiar - Et in quella defignò

Chriſto la materia,e la forma

di queſto Sacramento. Onde

er laffar eterna memoria

delle cofe fue mirabili, volfe

che perpetuamente queſto

Sacramento reſtaffe al mon

do, come vn pegno dell'infi

nito fuo amore,Cum dilexiſſet

Juos in finem dilexit eos;E però

ne diede piena, e libera po

teſtà alli Apoſtoli,&à Sacer

doti loro ſucceffori', che po>

teffero far queſto Sacramen

to persè, e ſimilmente di po

terlo diſtribuire à fedeli quã

do li diffe. Hoc facite in meam

commemorationem » Che la

Chiefa ne canta, Sie facrif

cium istud instituit cuius officiă

cömitti voluit filis præsbyteris;

quibus ás congruit, vt/umant,

ó dent ceteris. Con le quali

parole fi vee.ಮೂಖ9
Chiề
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che queſta opera non l'hà

operata Chrifto, come vno

de gl'altri fuoi miracolische »

lui fece in vita fua.Mà hà in

ftituito queſto ineffabil Sa

cramentosacciò perpetuamč

te fi troua nella Chiefa in vſo

de fedeli, come vn memoria

le, col quale fempre il Chri

ftiano renoua la memoria_

della tua paſione è morte.».

Recolitur mem oria paſionis eius

mens impletur, &c. San Tom.

3.p q. 74-ar-5. Suarez difp.39

fett. 1.& altri.

4 Trè cofe fi ricercano fin

golarmente per effettuare la

Santiffima Eucariſtia; cioè la

materia, la forma, & il Mini

ftro.

In quanto alla materia bi

fogna fapere , che è di due »

forte ; vna per il corpo di

Chriſto , e l'altra per il fuo

Sangue; Elvn’e l'altra fi co

me diſtintamente fi confàcra,

così diſtintamente an ora fi

deue confiderare. Dobbiamo

però auertire, che fe bene in

queſto Sacramento vi è dop

pia materia, e doppia forma,

non per queſto fi puol dire »,

che vi fia doppio Sacra

mento , perche come fot

to quelle ſpetie di pane » e º

· Kagonamento vndecimo.

di vino fi contiene vn folo,

che è Chriſto, cosi ancora vi

è vn folo Sacramento, che è

la Santiſſima Eucariſtiase co

me vi fi contiene vn fol effet

to,& vn fol fine di tranfuſtã

tiare quelle fuſtanzc di pane,

e di vino nel corpo, e fangue

di Chriſto , così ancora per

quell'vnità fi fignifica la mi

ſtica vnione,體 fà Chriſto

con la Chiefa per gratia.To

leto lib.2. cap. 25.nu. 1. Suar.

tom,4-difp.43.

La materia remota per il

corpo di Chriſto,è folo il pa

ne di frumento,e così fi deue

tener di fede.Accepit Ieſus pa

nem, ở benedixit, ac fregit de

dit diſcipulis/uts dicens Accipite,

& manducate Hoc est corpus

meum. E la ragione è queſta

perche fi come nel folo pane

di grano confacrò Chriſto il

fuo corpo, e dopò fogiunſe ».

Hoc facite in meam commemo

rationem.Così il folo pane di

grano è ſufficiente materia

per il Sacramento dell'Euca

riftia.Perche alle volte il pa

ne fi compone d'altra mate

ria,che di vero frumento,non

dimeno folo il pane fatto di

grano fi puol chiamar vero

paneifendo che il pane fabris

C 3TO :

|

|

|

S. To.

Suar.

Tol.

Տաar.
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tato d'altra materia che al

meno non fia della fpecie di

grano, non fi puole propria

mente chiamar pane, ma più

tofto çibo d'animali, efsendo

queſto stato ritrouato per re

mediare à non douer patir

morte per fame,che per nu

trire, e foſtener le forze hu

mane,efferto che fà il pane di

grano,come fù notato da San

Ger. Geron, loPra Ezechiel al 4

2ಿ Vafq. 3. p. difp. 7o. c. 1. c. 3

蠶 Graff2.p.lib.1.c.6.n.4.Angl.

ça:, de Euchar.q. r.a.3-concl.vni

Pº", ca, Camerot,de Euchar, c.7.

& altri .. - - - - - - } }

Di maniera fi conclude »

che folo il pane fatto digra

no, e non d'altra ſpetie è ma

teria fufficiente per il Sacra

mento dell'Eucariſtia, E così

cene fideuetener di fede,comº fù
For diffinito nel Concillo Fioren

... s-onc tino in decreto vnionis ; nel
Later.

|

*

#: Concilio Lateranenfe cap.

gfrid. firmiter, & vltimamente nel

Concilio di Trento fefs. 13.

6. Il pane fatto di orzo,di

auena»di faue di miglio, di

eaſtagne, di mellica, ò d'altre

.... fimilifọrte dibiade, òlegu

mini differenti in fpccie dal

frumento di grano non pof:

£ono c/scrcເoaucແicດເc ເna:

○3

Y -

teria per queſto Sacramento)

7 Dicano bene alcuni co-...,

me S.Tom. q,74.a. 3. i Came-ఫి

rot de Buch.c.6. dub.9. Hen- Hēr,

riq lib-4. c. 9. & altri, chela »

fecola fia della medeſma ſpe

tie del grano, quantunque

fia alquanto inferiore, & ef

fendo della medefma fpetie

vogliono cunfeguentemente

che fia atta materia per il Sz:

crameato dell'Eucaristia.

Molti fono di contrario

parere, e negano che la feco

la in queſti noſtri paeſi fia del

la medefma fpetie del grano;

qual’opinione à mio giuditio

par che fia più probabile, e

così tégano Viuald.de Euch. vius;

c.2.n. I 1.& 13. Pefant. 3.p.q. Pest

74.a. 3. difp. 1. & il Bonac.de.***

Euch. difp.4.q.2. punt. 1. fti

masche la feconda opinione

fia più probabile della prima; .

e chi vſafse per il Sacramć-

to dell Eucariſtia pane tarto . . .;

di fecola, non eſsendo stima

ta la ſecola in questi nòstri

paeſi grano, peccaria mortal»

mente feruendoſi in vn ne

gotio così graue, conne è la-2

fantifima Eucaristis di mate

ria dubbiara

8 Di più il pane deue ef.

ferimpaitato #11ເu；quc sia

B b dà

:
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di frumento di grano con ac

qua naturale elementare, e

non con acqua artificioſa,co"

" , me faria acqua diſtillata da.

rofe, da fiori,dilatte, è d'altro

simile liquore,fe però non ve

ne fufse tanta poca quantità,

che l'acqua naturale non ha

uefse mutata la fua natura, ò

perfa la ſua petie » perchela

poca quantità non diſtrugga,

ma si conuerte nella natura

della prima , e però all'hora

quel pane faria materia fuffi

ciente per il Sacramento.
Y

la farina, che fe d'altra ma

teria ve ne fuffe poca quanti+

tà,che non mutafse la fua na

tura,come puol accadere che

nel grano visiano alcuniaci

Tole ni d'altra biada, ò legumi fa

A: ria valido il Sacramento.To

M. Sà. let.lib.2.c. 25.m. 2. Armill. de

盟 Euch.6. Emanuel Sà.v.Mifsa

Moff, num.4- Bart ab Ang.:dial.4

S.326. Silueft.v. Euch. 1.n. 3.

Molfef tratt.3.c. 2.num. 13.&

altri . :

9 Nèmeno deue eſserpa

fta-perche ſe bene comedice

Soto la paſta non differiſce in

fpetie fisica dal pane, nondi

meno la paſta non puol chia

marsi pane,e per conſeguen:

«: . Il simile si dice ancora del

za non è materia fufficiente :

Così dicono Tolet.lib.2. n. 1. Tole

Gaetan 3.P. 1-34-a:3. Viuald. ::::
de Euch.c. 2. n. 16.Filliu trat.

4 c.3-q-7.n.79. & altri.

I o Deue il pane eſser cot

to al forno quasiaſsato,ò con

ferro caldo , ò in altro modo

simile , perche cotto al Soles

ò in altro modo simile non

puol chiamarsi pane,e confe

guentemente non puol far „...
Sacramento - Vafq.3.p.difp. Vafqſ

7o.c.4. Pitig-diſt II.q.6.dub.

2. & altri - -

i 1 Il pane non deue effer

corrotto, ò fatto di materia ,

corrotta; e però l'amido non

è materia fufficiente, effendo

fatto di frumento corrotto.

Dicono bene alcuni che »

l'amído fe di nuouo fi ridu

ceffe in farina,e di nuouo fe »

impaftaffe con acqua natura

le), e cotto al fuoco pur che »

faria fufficiente materia per il

Sacramento, fe però quell'a

mido fuffe ſtato fatto di gra

no. S.Tom-3.p.q.74.a.3.ad 4.

Pitigian dift. 14. q. 6. dub.f.

concl.5. - , “ ”

12 Scoto nel 4. diff. 11. Scºts

q.6. portavna belliffima dot

trina; fe dital'amido fi poffa s

far materia per il Sacramen:

$O

Torst.

Pitig

Pitig

|
|
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to dell'Eucariſtia. E dice che

più probabile l'amido non fia
che fia materia fufficiente, e º

che alcuno feruendofi di tal

materia peccaria mortalmen

te efponendofià pericolo in

vn dubbio di tanta importan

za di non far Sacramento -

Vero dice egli che fe il Sa

cerdote adopraffe tal panes e

che non fuffe per fita colpa->?

ma più toſto per difetto del

Miniſtro, che l'haue prepara

to, quale peccaria fenz'altro

grauiffimamente per la negli

genza yò ſua trafcuraggine->

vfataci. Se poi il Sacerdote »

adoprando tal materia pen

fandofi che fuffe ben difpo

fta,& atta al Sacramento. In »

cafo che non fuffe materia >

confacrabile, certo che il Sa

cerdote non conſacra ; non s

per queſto il Sacerdote com

mette Idolatria , nè meno dà

occaſione al popolo di com

metterla, perche per quanto

lui credeua, penfaua chefuí

fe materia atta,e degna d'ef.

feradorata da lui, e da tutti »

effendo queſta ignoranza in

uincibile , c però ne anche->

peccaria. -

13 La materia confacra

bile neceſſariamente deue cf:

- - -

fer prefente, acciò fi poffa af

fignare queſtase queſta,e quã

tunque fuffe gran quantità

pure la puole conſacrare.San

Tom-3.p. q. 78. a. 6. Valenz.

tom.4- difp. 6. q. 2. punt. I. &

altri communemente.

14 Il pane deue effer azie

mo,cioè non fermentato;per

che fe bene li Greci confa

crano in pane fermentaro,ef

fendoli così permeffo dalla »

Chief,non per queſto lo de

suono fare li latini; perche fe »

bene valeria il Sacramento

nondimeno peccaria mortal

mente tanto il latino confa

crando nel fermentato,come

il Greco nell'azimo, perche »

ciafchedun deue ſeguitar l’r

fo, e coſtumanza della fua_.

Chiela. Suarez de mat.lib.3.

difp. 18. Nugno. q. 7o. a. 4.

concl.7.Azor. 1-p.hb.io.c.23.

q.8. »

15 Se vn latino trouando

fi nella Chieſa Greca poffa .

celebrare nel fermentato, &

il Greco nell'azimo. Si rıfp5

de che valeria il Sacramento,

ma peccaria l'vn’, e l'altro

mortalmćte, perche ciafche

dun deue vfare il rito della ,

fua Madre Chiefa. E per il

Decreto di Pio V. forto l'an

B b 2 no

Tom,

Val.

Suar:

Nuge

Azor,
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no 1564.!’vn’, e l'altro restaria

irregolare. Ne Greci latino mo

ve 34://sr.,& d wina officia cele

trent nec latini è contra /ub pa

za /a/en/staziis perpetue à diui

fºis, Gauát, verbo Græcorum.

16 Anzi vn latino non po

tendo hauer pane azimo,più

presto deue in cafo di necef

ſità lafciar morire l'infermo

ſenza viatico, che confacrare

nei fermentato,benche il cõ

municarfi in articolo di mor

te fia precetto diuino, &Ec

cleſiaſtico. Perche il precetto

diuino non commanda che »

sta violata la legge mentre è

ordinata per riuerenza d'vn

«anto Sacramento. Bonacino

difp.4.q. 2. p. I I

E la ragione è queſta,per

che fi come per communica

re vn'infermo non è lecito di

celebrar Meffa fenza leveſti,

ò vafi facri,ờin digiuno,adű

que nè anche di celebrare:

nel fermentato. Perche fe il

Sacerdote in tal’occaſione »

fufse tenuto à far Sacramen

to, faria tenuto almeno per

ofseruanza del precetto diui

nosche l’infermo è tcnuto in

articolo di morte di commu

nicarfi, ma il precetto diuino

nou obliga quando per ło
í.

fteſso adempimento fi viola

riano le leggiordinate per ri

uerenza d'vn tanto Sacramé

to, perche fi come è maggior

dignità , così è န်ိန္တြ႕ိ
ceffità,e perche queſta è grã

diffima , che ſpetta per riue

renza,e culto di Dio,più pre

fto fi deue hauer riſpetto alla

riuerenza debita al Sacramé

to,che alla neceſſità del prof.

fimo, quale non è tanta, che

non li fi poſsa fouenire, con

altri mezzi come è la contri

tione» e Confeſſione, & altri

Sacramenti - Adunque &c.

Bonacin.difp.4, q. 2. punt. I 1.

- Пе I I • |

Della materia neceſsaria per

, , il fangue di Chriſto.

1 Qual áa la materia neceſſa

ria per il Calice.

2 Qual/orte di vino sta mate

riaper il Sacramento -

3 Se il vino congelato ſa mate

ria atta per il Sacramento

del fangue .

4 Se il mosto cotta áa materia

4ffá v -

5 Setaceto posta fratta ma
- 3èr/4 ←

6 Se la ceruicia6a møteria e

ſacrabile: ; Il

ويت"

--سلا

Bodę



DelSacramento dell'Eucariſtia. -

I 97

1 ,

– i YTL Sacramento dell'Eu

cariſtia non folo confi

fte nel corpo di Christo,ma »

anco nel fangue,e però non »

folo vi bifogna materia per

il corpo, che è il pane,come 3

habbiamo di già veduto, an

co vi bifogna materia perlil

fangue; & hauendo Chriſto

conſacrato il fuo fangue con

materia di vino » adunque il

vino farà fufficiente materia

per il fangue.

E veramente non poteua »

effer materia più conuenien

te perqueſto Sacramento del

l'Eucariſtia che panese vino ;

perche effende l'Encariſtia

vna refettione ſpirituale , &

effendo anco pane, e vino or

dinaria, e conueniente rcfet

tione humana ; adungue pa

nese vino è la più atta mate

ría per queſto Sacramento .

Di maniera che come il pane

è atta materia per il醬

sì materia atta per il fangue

è il vine;quale deue effer vi

no di vite, così dicono tutti li

Dottori. Ela ragione,perche

hauendo Chriſto con il vino

di vite instituito questo Sa

cramento;ilvino ancora deue

effer la vera materia per il

fangue: -

, bene quel vino fù

2 Non importa che il vi

no fia bianco»ò roflo, perche

fe bene differifcano quanto

alla qualità,& accidente,con

tutto ciò l'vn',e l'altro è vino

di vite. E come nella materia

del corpo non importa che il

grano fia di Caluigia,di Sara

olla;ò altro grano»purche fia

rumento, e materia atta per

il Sacramento del corpo;così

ancora ò che fia vinoroffo, ò

bianco è ſufficiente materia-,

per il fangue . S.Tom.3-p.q.

77. a.8. Bart.ab Ang dial.4,

§. 338. e molti altri.

Il moſto è matería valida 3

perche il moſto veramente è

vino; nondimeno non deue il

Sacerdote feruirfi del mofto

che fuſe troppo torbidospers

che peccaria mortalmente »

per la poca riuerenza d'vn s

tanto Sacramento.

Il vino fatto miracolofa

mente è materia vera per il

Sacramento. Come v.g. faria

ſtato il vino miracoloſamen

te fatto da Chriſto nelle noz

ze di Canagalilea, perchefe »

監 d’ac

qua, con tutto clò era vera

mente vino come fe fuffe »

ftato di vite. Henriq lib.8,c, Hen

1 2.& altri: |

· ç

4.

Toms

Barts
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Pitig,

Vitt.

suar.

Rigi,

:Fuانم

Il vino agro che comincia

à farfi forte è fufficiente ma

teria in cafo di neceſſità,ma e

peccaria mortalmente il Sa

cerdote mentrę dabitaffe che

fuffe aceto feruendoſi dima

teria dubbia & cfbonendoſi à

pericolo di conſacrare vna >

materia infufficiente con pe

ricolo di non far Sacramento.

Bart. ab Ang dial 4. §. 343.

Pitig.dift. I 1.q.7 concl.6.Vit

tor.de Eush.concl. 53.& alti.

-3 Il vino conge.aco è ma

teria atta, perche pure de fui

natura è vino, e fi puole bere

almeno fucchiandolo » lam

bendolo, e ftruggendolo in ,

bocca; e ancorche habbiamo

detto che l’acqua gelata non

è materia att i per il Battef

mo,non per quedo il vino ge

lato non è materia valida per

il Sacraméto dell'Eucariſtia.

Perche l'acqua nel Sacramé

to del Batte fimo è neceffario

che laua,il che non puol fare

il giaccio, ma nell'Eucariſtia

non fi ricerca che la materia ,

attualmente fi beua, ma che »

fi poffa bete, comc in effetto

fi puol bere il vino gelato.

Suar.difp.45.feff. 1. Riginald.

nu 25. Filliu-tratt.4.c3 q.9.

u 87. & altri, .

|- ノ

4 Il vino troppo cotto non

è materia ſufficiente, perche

propriamente non è vinoha

uendo mutata ſpetie.S.Anto- . .

nin.3.f.tit 13.cic.n.I.S.Tom. ::

q.47.a. 5. Henriq.lib. 8. c. 12. Hen.

Nugn. q. 64.a.5. Vafq. 3.p. ):
Vafq.

difp.175.c.2.n. 13. Graff. 2.p. graf:

lib. i.c.6.n. 14. Viuald.Euch. Viuae

cap-3-n-3-c.6.con molti altri.

Aceto non è materia atta,

perche l'aceto non è propria

mente vino,ma più tofto vino

corrotto. Agrefto nè meno ,

perche ancora non è vino, fe

bene fi troua in preuia diſpo

fitione per farfi vino.

L'vua fi conoſcerà quando

vorrà produrre il vino fe ſpre

mendola il fuo liquore farà

dolce.

Il vino detto acquato,per

che entrando in queſto vino

molta quantità d'acqua , più

preſto fi puol chiamare vino

temperato che vino divite; e

però non puol effer materia ,

atta per il Sacramento. Suar, snar:

Filliuc.Molfef; cõ molti altri. Fiii.

6 La ceruicia non è atta , Mºlfs

materia,perche non è vino di

vite,nè meno altro vino arti

ficiale fatto d'altra materia- »

che d'vua di vite; onde il vi

no ſpremuto da granati non

|- puol

·|
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Tol,

Vale,

Suar.

Hen.

Molf.

Rigi.

Pitig.

puol effer materia per il Sa

cramento; perche non è vino

di vite , quale folo è valida »

materia per tal Sacramento »

come molto bene ficaua dal

le parole di Chriſto » Non bi

bam amodo de hoc genimina vi

tis v/?; in diem illum.Matt.26.

e così tengano tutti i Dotto

ri communemente. Toleto:

Valenz.Suar.Henriq. Molfcf.

Rigin. Pitig. & altri.

6 L'vua è più tosto cibo

da mangiare, che liquore da

bere; non è materia per il Sa

cramento dell'Eucariſtia, co

si tengano communemente º

tutti li Dottoricitati.

Della forma per il fantiffimo

Sacramento dell'Eu- :

| cariſtia.

Punto III.

I ÅRaalâa la forma,e di quan

te /orte per il Sacramento

dell'Eucaristia .

2 Perche la forma dell'Eucari

fiis 6 deue preferire in...»

perſona di Christo. ,

3 Di quanta forza è valore6e

no le parole dellaforma del
Sacramento .

4 Come ſotto lefetie di pane si

د.يعهasi//angacر،(attaleسب
"- -

/petie di vino il corpo.

5 Che to/a baueria con/acrato

il Sacerdote in tempo che »

Ebrifio si trouò nel/epol

6ም0 • · , !

6 Se la parola Enim sia necef,

faria. .

7. In quanti modi che puol va

riar la forma. '.

3. Se tutte le parole della con/a

cratione del Calice sianq

neceſſarie per il Sacram?

f0 • -

9 Che si deue di quel Calice in

caſo nonfo/ſero proferite º

tutte le parole della forma.

1e Se in dubbio /e sia Sacramf

to ti deue reiterare la top:

Jatratione. - *

----

On folo per effettua

N re la fantiffima Eu

cariſtia è neceffarią la forma

materiaşma anco è neceffaria

la formase fi come la materia

è di due forte,vna per il cor

po di Chriſto , e l'altra per il

fuo pretiofiſſimo fangue.Co

sì ancora fi ricerca forma per

il corpo, e forma per il fan

guesin quanto alla forma per

il corpo fono lefteffe parolea

con le quali lofteffo Chriſto

Signor noſtro lo conſacrò .

Hac est enim forpus meum:Eçõ

dsسم
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Îc steffe parole deue anco il

Sacerdote conſacrarlo; per

che quando il Sacerdote con

faera il corpo di Chriſto, non

deue parlare in perſona pro

pria come da ſe ſteffo, dicen

do Ego te conſacrº in nomine L

Patris,Ø c. ma deue dire Hoc

ε/f compu, mcum.

Perche in queſta conſacra

tione nő fi dà potestà alcuna,

ò fi conferiſce gratia ad altri,

ma folo fi conſacra il corpo »

e fangue di Chriſto.Ne gli al

tri Sacramenti,che fi conferi

fce gratia ad altri,il Sacerdo

te parla in perſona prima- »

Ego te baptize &c. Ego te con

firmo, Ego tē abſoluo in nom ne

drc. Ma in queſto Sacramen

to che contiene il corpo di

Chriſto fi parla in perſona ,

propria di Chriſto, Hoc est

enim corpus meum .

2 Onde nella forma degli

altri Sacramenti, che vi puol

effere qualche impedimento

dalla parte del fufcipiente »,

mentre v.g.non vi concorref

fe la fua intentione; cofa ne

ceffaria acciò il Sacramento

fia valido, e fortifca il fuo ef

fetto, la forma deue efferein

perfona prima Ego te baptizo

in nomine Patris, &c. Ego te .

confirmo & c.Ma nel Sacramĉ

to dell'Eucariſtia,che la for

ma non opera in foggetto che

riceua il Sacramếto, e ví pof

fa porre qualche impedimé

to per renderlo inualido, la ,

forma opera íntorno alla fief,

fa materia, la quale non vi

puole porre alcun impedi

mento , acciò il Sacramenta

non fortifca il fuo effetto, e º

però in queſto Sacramènto la

forma fi deue proferire in s

perfona terza Hoc est enim.--

corpus meum .

3 E fono queſte parole di

tanta efficacia,che hanno for

za di tranfuſtantiare quella »

foflanza dipane nel vero cor

po di Chriſto, di modo che »

fatim proferite le parole in e

quell'hoſtia confacrata non fi

troua più pane, ò foſtanza di

pane , ma folo rimangano

uelli accidenti di colore, di

နိူင္တူ odore;e quelle pri

me qualità che fi chiamano

fpetie di pane,fotto le qualifi

ritroua realmente prefente il

corpo di Christo,e quelli ac

cidenti - miracolofamente fi

foſtengano per fe fteffi, fenza

che fiano appoggiati non fo

lo al corpo di Chriſto, ma ne

anco ad alcuna foſtanza ef

fendo
* v
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Tom Р
• • • • •

fendo che quella foſtanza di

pane di già fi fia realmente

tranfoftantiata nel vero cor

o di Chriſto, Accidentia dice

S.Tom.opufc.57. âne fubiečio

in eodem fubáfiunt,vt fides locă

habeat, dum vtábile inaisibili

terfumitur aliena/pecie occulta

tur: & ſenſus à deceptione red

dantur immunet,qui de acciden

tibus iudicant sibi notis.

E lo ſteffo ancora accade »

nelle parole della confacra

tione del vino, doue non ri

mane alcuna foſtanza di vi

no,ma folo gli accidenti,fot

to li qualifi troua il vero fan

gue di Chriſto.Onde tanto il

corpo, quanto il fangue fi cõ

tiene ſotto quelle fpetie di

pane,e di vino. E quãtunque

uelli accidenti patifcono, ò

} corrompano, non per que

íto patifce , ò fi corrompe il

corpo di Chriſto, ma fempre

rimane incorrotto,& impaffi

bile, e tutto fi troua in qualfi

uoglia parte di quelle ſpetie,

Tom. Quinimo dice S. Tom. diuinº

Sacramento /ub qualibet diui

* .

- * -

siomis particula integer per/eue

rat.Onde tantò ne fume que

fto che piglia parte dell'ho

ftia confacrata,quanto quel

Îo che la piglia tutta Sumit

\

vnus fumunt mille, quantum isti

tantum ille, nec fumptus confu

mitur.E quantunque fi troua

preſente in quell'hoſtia,non,

per queſto laſcia d'effer tutto

in Cielose benche fia in vna,

tutto » tutto ancora fi troua ,

nell'altra,e nellofteffo tempo

fi troua tutto in ciafchedun

hoſtia. Tutte queſte cofe le-a

dobbiam tenerdi fede. Quod

non capis, quodnon vides, ani

mo/a firmat fides,præter rerum

ordinem - Onde fe ben tutte »

queſte cofe fuperano di gran

longa il noftro intelletto,non

dimeno credendole il Chri

ftiano ne acquifta grã merito.

4. Se deue ancor notare »

che ſotto quelle ſperie,& ac

cidenti di pane per virtù di

quelle parole, Hoc est enim •

corpus meum, non folo fi troua.

il corpo di Chriſto,l'anima,e

la diuinità, ma per concomi-

tanza vi fi troua anco il fan

gue. Et il fimile fi dice ancora

della confacratione del fan

gue, che per virtù di quelle »

parole. Hic e/?ewi » calix /an

guints mei &c. quiui ſotto

quelle fpetie, & accidenti di

vino fi troua il fangue, l'ani

ma » e diuinità, ma per virtù

della conſacratione vi fi tro

|- Сс ua »

:
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ua folo il fangue, e per cons

comitanza vi fi troua anco İl

corpo,diuinità,& anima.On

de fe noi conſidera mo la fola

confacratione fotto le fpetie

di pane fi contiene il corpo, e

fotto le fpetie di vino fi con

tiene il fangue,ma perconco

mitanza tanto nell'vna,quan

to nell'altra fi troua diuinità,

anima,corpo,e fangue.Tolet.

lib.2.c. 27.n.5.

5 E però fe alcuno hauef

fe cőfacrato in quei trè gior

ni che Chriſto fù nel fepol

cro,all'hora in quelle fpetie »

di pane folo vi faria ftato il

corpo di Chriſto fenza l'ani

ma , & il fangue fenza il|cor

po, mal’vn', e l'altro faria fta

to vnito alla diuinità, perche

nè il corpo, nè l'anima, nè il

fangue mai fù ſeparato daľła

diuinità. Quod femel a/ſumpsit,

numquam dimitit.Tolet.vt fu

pra

Se bene tutte le paroles

đella cõfacratione non fi do

uerebbono mai mutare, ò al

terare effendo effe ſtate infti

tuite da Chriſto; nondimeno

dicendo Iłłude/? corpus meum

ò in altra maniera fimile, pur

che non fi muta il fenfo delle

Tole.

Tole;

parole reſta valido il Sacra

fIG CHỊ *G, ... ·

6 Equantunque ancora fi

laſciaffe quella parola Enim,

peccaria il Sacerdote,ma co

me dice Suarez non graue

mente, fe però non fuffe vo

iontariamente per inconten

to del Sacramento; lo ftefo

dicono ancora Coninch. Pi

tig. Henriq. Perche quella.

dittione Enim vi fù aggiunta

da S.Pietro per continuatio

ne delle parole precedenti, e

però valería il Sacramento.

S.Tom.q.72.a. 2.Bellarm.de »

Euch.lib.8.c. 14. Suarez diſp:

59, fett. 2.difp.6o.fett. 2. '

7 Valeria ancora il Sacra:

mento fe diceffe Hic cibus e/?

corpus meum ; ò veramente »

Hec res est corpus meum,ờ vero

Hic est corpus meum , ò vero

Hie est corpus meus,ờ vero Hic

e/º corpum meus,perche effen

do queſti errori di grammati

ca, non per queſto mutano il

fenfo, con tutto ciò fi pecca

ria grauemente , maffime f »

fuffe per ignoranza affettata,

e vincibile. Suar. Henriq.vt

fupra n.2. Coninch.n.38.

Ma fe diceffe Hoc est corpus

Suar:

器ithg
Hem-,

Tom:

Bell.2

Suar

Suar;

Hem

Сопі.

Christi, perche Chriſto nonº ssa

vsò queſtaļforma,non valeria

il Sacramento,tanto器 cheف

le parole non fi proferifcanơ

1hای
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Tom.

ll3.J.

Hen.

Сові. P

Hen

in perfona di Christo,& è di

uerſo il fenfo dalle parole »,

Hoc est enim corpas meum. San

Tom.in 4.dift.8.q.2.3.2.Suar.

Henriq-Coninch.n.39.vt fu»

T3 •

Nè meno! fi diceffe Hoc

quod est panis, ò veramente.»

Hicpanis e/º corpus meum,ờ ve

-ro Hoe ft corpas Cbristi,ò vero

Fit corpus meam;ò Confcia cor

pus meum in neffuna di queſte

maniere è valido il Sacramé

to, perche la forma fi deue »

efprimere in facto effe, e non

in fieri. Henriq.Coninch. &

Goni, altri.

----

Similmente fe dicefſe Hoc

sit corpus »eum,ò vero Illud el!

corpus meum, ò vero Hoc cor

pus Chriſti est corpus Christi.

Chi laſciaffe quella parola

Est, effendo di effenza non »

valeria il Sacramento, così

laſciando la parola Hoc , ò

Gorpus,ò Meum.così commu

nemente fi tiene da Dottori .

8 In quanto alla forma.

del Calice fono varie l'opi

nioni, fe tutte queſte parole »

Hic est enim całx/anguinis mei

moui,čº eterni testamenti mi/ſe

rium fidei, qai prº vobis,& pro

multis effundetur in remiſſionen:

peccatºrum fiano di effenza

s

per la confàcratione.
Il Toleto lib.2.c. 27.fi mo- Tale.

stra dubbiofo in queſto cafo,

perche dice,chequantunque

non fiano tutte d'effenza per

la confacratione,ma folamé

te queſte.Hic efº calix fangui

nis mei. Comeanco dire Hie

e/º/anguis meus. Nondimeno

tutte fono di precetto, e la

fciarne vna, ò più, non fola

menteil Sacerdote faria pec

cato mortale,ma fi efporria à

gran pericolo di non confa

crare,mentre che vi fono gra

ui Dottori , quali vogliano

che tutte le fudette parole »

fiano di effenza della forma »

per la confacratione. E per

che in materia di tant'impor

tanza fideue eleggere la via

più ſicura,fi deuono proferire :

tutte,acciò non င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို gano

à manifeſto pericolo d'inuali

dare il Sacramento." Henriq.

c. 13.nu.2. Molfeſtratt.3.c.3. M:É

П-7- - |- :

9 Scoto nota vna belliffi-Scotº

ma fottigliezza 4.fent. diff. 8.

q; 2. con dire , che fe in cafo:

occorreffe che vn Sacerdote :

moriffe fubito proferite que

fte parole Hic est enim caixº

/angainis mei. E dimanda in » :

queſto cafo che fi deuerebbe

- Сс 2 fare

Hen?
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fare.Riſponde lofteffo Scoto

' : con dire che quel Calice fi

douerebbe adorare fotto cő

ditione , non folamente da ,

uelli che tengano che la ,

醬 fia ſtata fufficiente per

la neceſſità del Sacramento

di dire queſte parole Hic est

enim calix/anguinis mei ; ma ,

anco da quelli che fono d'al

tra opinionescioè che tutte le

parole fiano dieſséza, ancor

che credeffero che fuffe più

probabile la contraria opi

nione, & queſto acciò non fi

eſponeffero à pericolo di cõ

mettere irreuerenza contro il

Sacramento dell'Eucariſtia »,

nõ effendo così certo fe quel

lo fia Sacramento,però lo de

uono adorare ſotto conditio

1ՈC 9 .

Io Di più foggiunge que

fto Dottore,che nő per que

fto fi deue di nuouo reitera

re la conſacratione come è

neceffario in fimili cafi dub

bij reiterare fotto conditione

il Sacramento del Batteſmo ,

perche nel Batteſmo quando

fi dubita, si dubita anco del

la falute del battezzato, e per

queſto per mettersi in sicuro,

si deue di nuouo battezzare

fotto conditione, come hab:

biamo notato nel Sacramen

to del Battefmo. |

Main cafo che si dubbita

della confacratione dell'Eu

cariſtia fe sia perfetta , ò im

perfetta non vi è alcun peri

colo di falute, e però non si

deue reiterare nè fotto con

ditione, nè affolutamente.

Ma acciò quella materia ;

non reſta così dubbiofa, ò nő

siguafta, ò putrefaccia, il Sa

cerdote dopò effersi commu

nicato alla ſua Meffa, deue 3

auấti la purificatione pigliar

fotto conditione intentiona

le quella materia dubbiofa ,

dicendo. Si istud efi Sacramẽ

tum . recipio vt com/ucratum, si

non est con/acratum recipio vte/?

tale ở c.Nè per queſto vi puol

effere alcun pericolo d'irre

uerenza contro il Sacramen

to,perche il Sacerdote anco

ra si troua digiuno.E fe non »

era fangue non per queſto fà

irreuerenza al Sacramento

che hà prefo, perche dopò

che il Sacerdote hà preſo il .

Sacramento ordinariamente

ancora piglia il vino per far

la purificatione.

· S.Tom.Capriolo, & alcun' Tom?

altri lor feguacifono di pare

re » che tutte le paróle siano,

Capre

.* di
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di effenza per il Sacramento.

Con tutto ciò la più vera »

opinione , è che folo per la ,

neceſſità del Sacramento ba

ftano queſte parole Hic est

calix/anguinis mei, perche fe »

tutte le parole fudette fuffe

ro di effenza, ne feguiria che

la Chiefa Greca doue fono

ftati tanti huomini infegni, e

di grã fantità,mentre laſcior

no queſte parole Etenim, ở

mysteriam fidei haueffero er

rato,onde affirmare che tutta

la Chiefa Greca habbia erra

to in materia di tant'impor

tãza faria cofa marauigliofa ,

anzi temeraria. Tãto più che

il Concilio Fiorentino nel

l'vltima feſſione non folo nő

dána detta opinione,ma pre

fuppone che realmente con

facra. così dicano Suar.difp.

6o.Valenz.tom.4.difp.6.q.6.

Di queſta opinione, che

folo bastino per la confacra

tione queſte parole , Hic est

calix fanguinis mei.fono Scot.

S.Bonau. Biel, e Durand. nel

4-delle fenten. Suar.difp.6o.

Viuald. de Euchar. c.5.nu. 1.

Camero de Euch.c.7.Vittor.

Xitt; de Euch.n.74.Angl.de Euch.

**"*" q. 1.a8.concl.2, e molti altri:

RAGIONAMENTO X II.

Delle conditioni che deue

» hauer il Sacerdote per

* .* - - -- - - - - -

: : ;

dir Meffa .

Punto I.

1 Quante conditioni deue ba

aere il Sacerdote per cele

brar la Meſſa.

2 Se l'autorità della confacra

tione consista nella bontà

del Sacerdote.

3 Se la con/acratione fatta da

infedele, à heretico sia va

lida.

4. Se tanto vaglia il /acrificio

della Meſa d'vn Sacerdo

te buono, quanto d'vn cat

fft10 . ·

5 Che diſpositione deue fare i

Sacerdote prima di celesbrar Meſſa. •*

6 Se il Sacerdote ricordandosi

d'vn peccato mortale al

l'Altare deue ſeguitar la »

Meſſa.

7 Se il Sacerdote prima di dir

Meſa deus confeſará de

peceati veniali.

8 In che hora si deue celebrare

la Meſſa. .

1 On bafta folamente

.N hauer veduto qual

sia



2. G6

f

sia la materia, e la forma di

queſto ineffabil Sacramento

dell'Eucariſtia , ma bifogna •

ancora ſapere che folo il Sa

cerdote çanonicamente ordi

nato, e conſacrato puol effer

Miniſtro d'vn tanto Sacramé

.to. Perche Christo à Sacer

doti folamente,e non ad altri

diede queſta poteſtà quando

li diffe. Hoc facite in meam cã

memorationem.

Dice Scoto nel 4. dift. 13.

q. 2. che il Sacerdote dere.»

hauere due conditioni,prima

che poffa proferire le parole

neceffarie per la confacratio

ne. Secondo che habbia la ,

retta intentione di voler fare

quel tanto che intende far la

Chiefasil muto,ồ altri che nõ

haueffero lingua non poffono

proferir le debite parolese gli

Heretici,& Infedeli,che non

hanno la retta intentione di

voler'far quel tanto che in

tende far la Chiefa, non pof

ဖွံ့ႏိုင္ရ វ្នំ , nè quellief

er Miniſtri per il facrificio

della Méffa .

« Adunque folo il Sacerdo

te Cattolico,e non altri è fuf

ficiente Miniſtro di questo

Sacramento. E così habbia

Ne, mo nel Çoncilio Niceno 1.
* • •

*- ***
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c. 14. Coacilio Lateranenfe » Late:

in q- firmiter. Concilio Fio

rentino nel decreto di Papa »

Eugenio IV. e Concilio di

Trento feff. 22. c. 1.e feff.24.&

è commune opinione di tutti

i Dottori. *

2 L'autorità di confacrar

il corpo, e fangue di Chriſto

non confifte nellațbőtà,ò fan

tità de Sacerdoti, ma è fon

data ſopra il carattere facer

dotale,quale per effer impref

fo nell'anima del Sacerdote »

ò che il Sacerdote fia buono,

ò cattiuo, òfcommunicato, ò

degradato ad ogni modo

puole validare la fua confa

cratione. S.Tom. q.82. a.7

& 8.Tolet.lib. 2.c. 28.n. 1.Va

lenz-tom:4. dif:6. q. 1 o. a. 1.

Vittor.de Euch. n.92. -

3 Il Mastrojdelle fentenze

nel 4.dift. 13.fù di parere che

gli Heretici, Scifmatici,& Ins

fedeli, fuffero incapaci per il

facrificio, e che non valeria_

la lor confacratione, quãtun

que fuffero debitamente or

dinati, e che vi concorreffe

la retta loro intentione nel

proferire le parole neceffarie

della conſacratione. Nondi

meno questa opinione fù ri

buttata come crronea da tut- .

ti li

Fior.

Tren»

Torn;

Tol-,

VaI-T

Vittà

Masť
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ti li Teologi per effer mani

festamente contro li princi

pij della Fede , e fi vede per

efperienza, che tornando li

Sacerdoti Heretici,& Infede

li alla vera Fede, non fi ordi

nano di nuouo, come confta

per il 7. Sinodo, e nel cap.

Conuenientibus,e cap.Ordi

nationes di Papa Vrbano.

Perche effendo, ftata data

à tutti li Sacerdoti potestà di

confacrare il corpo è fangue

di Chriſto per il Carattere »

Sacerdotale,quale per effere

indelebile non li fi puol le

uare, adunque ne anche li fi

puol leuar la poteſtà di poter

confacrare.

Quantunque nel cap. Ac

cedens dift. 5o. & anco in al

ri luoghi fia ſtata prohibita =

e refutata l'authorità de gl'

Heretici, e Scifmatici con ,

dire, che non poffono confe

crare, non per queſto è ſtata ,

refetta quanto al potere , mà

folo quanto al vfo, perche »

hauendo loro riceuuto il ca

rattere Sacerdotale,fe nel cő.

facrare haueffero la retta in

tentione di voler conſacraril

corpo , e fangue di Chriſto,

fecondo il rito della Santa ,

Romana Chiefa potrebbono

confacrare,mà perche gl'He!

retici , & Infedeli mancano

nella debbita intentione per

queſto è ſtata prohibita , &

abolita la lor confagratione

Suarez difp.61.feff. 3.

E però ogni volta che tro?

uarete altro Canone, ò auto

rità d'altro Dottoresche dica

che la confagratione d'Here

tici,& infideli non vale,per

che è ſtata prohibita,e fufpe

fa,fi deue intendere quanto

al debbito vfo, e non quanto

alla poteſtà,perche la Chiefa

non vuole, che fiano ameffi

Heretici , & Infideli,à officij

Sacerdotali, ancorche non li

fi poffà leuare il Carattere e,

come fi caua da Vrbano Papa

nel detto cap. Ordinat. e 3

nella 22-Epiftola di Papa In

Suar;

nocenzo, e nel Concilio Ni- Con:

ceno p.c. 1.c.8. -

4. Še tanto vaglia il facrifi

cio della Meffa offerto da va

Sacerdote cattiuo , quanto

quell’offerto da vn Sacerdo

te buono . Dico che fe noi

confideramo il facrificio infe

fteffo ex opere operato. Et in

quấto chequel facrificio viế

offerto dal Sacerdote in no

me della Chiefa , tanto vale

quello delSacerdote cattigo,

quan

-- Nic.
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S.Bo.

Pitig.

Bart.

quanto quello del buono;

mà fe cõſideramo l'orationi,

e preghiere per parte del Sa

offerto dal Sacerdote buonos

che quello offerto dal Sacer

dote cattiuo,perche confide

cerdote più vale la Meffa del rato il facrificio in quanto,

Sacerdote buono,che quella

del cattiuo. -

Dice San Bonauentura 4.

fent. dift. 13. q. 3. che Iddio

nel facrificio del cattiue acet

ta folo l'offerta del corpo di

Chriſto, mà nella Meffa del

Sacerdote buono non folo

accetta l'offerta del corpo di

Chriſto, mà anco le fue ora

tioni,e deuotioni.

E perche non fi puol ne

gare, che come più efficaci

fono l'orationi de buon! che

quelle del cattiui, così anco

ra più efficace farà la Meſſa ,

del Sacerdote buono , che »

quella del cattiuo. Pitigiano

dift. I 3.q.2.ar.5. concl.2.Bar.

ab Ang. de Miffa S.734.& al

tri . Noi vediamo , che vno

Scultore farà meglior opera ,

con vn fcarpello buono,che »

con vn cattiuo. Così ancora

meglio opera farà fatta per

mezzo di quel Sacerdote »

buono,che è grato, & amico

di Dio » che per mezzo di

quel cattiuo nemico. Non ,

per queſto farà di maggior

valore in fe fteffo il ſacrificio

che l'hà operato Christo,tan

to varrà il facrificio del cat

tiuo,quanto quello del buo

flO. -

5 Tra l'altre conditio:

ni , che deue hauer il Sacert

dote prima che fi accofta al

l'altare per celebrar Meffa ;

deue ſopra tutto procuraref

fere in gratia, perche effendo

il Sacerdote deputato à que

fto officio,e confequentemé

te confacrato cő gratia parti

colare per amminiſtrar al Sa

cramento dell'Eucariſtia fè »

non è in gratia pecca mor

talmente quando fia per col

pa fua,perche feil Sacerdote

penfaffe effer in gratia, è non

fuffe , fe bene non riceue il

frutto del Sacramento non a

commerte peccato mortale »

hauendo lui fatta la deb

bita diligenza. Suarez difp. S:t:

72.fett.4. Filliucio tratt.4. c. :

9. q. 9. num.27. Riginald.lib. Bonº.

29.nu. 56. Bonac. difp.4.q. 5.

p.2. & altri E però deue pri

ma il Sacerdote ćonfeffarfe

de tutti li fuoi peccati alme

no mortali , perche dice il

Сon

gi.
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Suafº

Hen.

Coni.

Pitig.

Vale.

Concilio di Trento,che non

bafta al Sacerdote la fola ,

contrittione con propoſito

di confeffarfe, eccetto però in

alcuni cafi d'vrgente neceſſ

tà, come farebbe fi effendo

giorno di feſtase douendo il

Sacerdote celebrare, e non º

hauendo altro Sacerdote che

poteſſe dir Meffa, nè effen

doci Confeffore per poterfi

confeffare.In queſto cafo ba

fia la contrittione con propo

fito di confeffarfi,e così ordi

na il Cốcilio Tridentino feff.

13. cap.7. Ouero effendo il

Sacerdote all'Altare, & ha

uendo di già offertosò confa

crato;fi ricorda di vn peccato

mortale,in queſto cafo il Sa

cerdote puol continuare la ,

Mesta dolendofi con propo

fito di confcffarfe,perche.

6 Dopò che è cominciata

la Meffa non fi deue il Sacer

dote fermar laffando la Mef

fa; ne anche deue chiamar il

Confeſſore,benche n’hauef

fe commodità , e lo poteffe »

far fenza fcandalo. Suarez

difp.66.fett.4.Henriquez lib.

8. cap.46. num.3 Conincho

q.8o.art.4.d.2.num. 16. Piti

giano dift.6.q. 3-a. 12. Valen.

d.6.q. 8-punt. 3.n.4.

-"

Anzi io direi che ciò lo

poffa fare ancora dopò, che »

haueffe cominciata la Meſſa,

maffimc fe vi fuffe pericolo

di fcandalo,purche fi doleffe

del peccato con propoſito di

confeffarfi dopò la Mestà , e

così anco tiene il Toleto lib. Tole.

2. Сар. І.

Nota di più S. Bonauếtu- s.Bo

rasche sếpre fi deue finire la

Meffa dopò che è comincia

ta , perche, per lo più non fi

puol laffare ſenza fcandalo.E

queſta opinione è più proba

bile dice Soto , Angelo Ca

merota de Eucar. c. 9. dub.9.

maffime , che il precetto di

communicarfi ſenza peccato

mortale,e precetto affirmati

uo,che nő obliga sépre, mafi

deue confeffare quanto pri

ma , perche così hà ordinato

il Concilio di Trento feff. 13.

сар.7.

7. Il Sacerdote prima del

la Meffa doueria anco con

festarfi de peccati veniali, e

non accoſtarfi à questo fanto

facrificio,che fuffe attualmế

te con qualche peccato ve

Sote,

ngl.

Came

Con:

Tren:

\
*

niale, perche fe bene questo.

nő impediſce la gratia habi- .

tuale,impediſce almeno l'at

tuale,che è il feruore della,

D d cari

v.
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carità, si che fe il Sacerdote

intendeffe in atto dopò la ,

Communione far alcuna co

fa, che fuste peccato di colpa

veniale, quãtunque non per

da la gratia del Sacramento

perde nendimeno,perche nő

riceue il feruore della carità.

Tole. Tolet. lib.2.c. 28 n.8.

Il Sacerdote, ò altro,che fi

deue communicare doueria

prima della Communions »

prepararfi con molta diligen

zase diuotione hon mcao che

fi deue preparare vn moribő

do per ben morire in gratia

di Dio .

8 E anco bene che fi fap

pia il tempo , e l'hora che fi

puolee fi deue celebrare. Il

tempo e ogni giorno,cccetto

il Venerdì fanto, nel quale »

giorno non fi conſacra.

prima Meffa della notte di

Natale faria graue peccato,

fe però non fufse in cafo di

neceſſità per communicare

qualche infermo. il cafo di

neceſſità per cõmunicar l'in

fermo fipuol accelerare mez

z'hora auanti l'aurora , così

ancora per viandáte honeſto.

Bart.ab Ang.S.65o.65 2.Pof

feuin.de com.c.8.n. 28. Nald.

v.Mifsa nu.2 1. Henriq.lib.9.

c-24. n.5. Ma celebrare dopò

mezzo giorno-perche non vi

è alcuna particolare prohibi

tione,quantunque par che vi

fia confuetudine in cőtrario,

nondimeno per poco tempo

dopò io direi che non faria ,

peccato, e così tiene anco il

Nauarr.c.25.n.85.

Fù ben conceffo da Pio V.

alli Frati Minori di S. Fran

Bart.

PofI.

Nal.

Hére

Nau.

And. L'hora dicono Gio. An- cefco, & à Padri Giefuiti di

空盟 drea c. 1.de celeb.Miffę.Alef, poter celebrare vnhora auã

*** de Alef 4.fent.q.36. S.Tom. ti l'aurora, & vnhora dopòil

4.dift. 13. q. 1. che (ia dall'au- mezzogiorno

rora fino à mezzo giorno . Peccariano bene graue

Nau. Perche fe bene dice il Na mente quei Sacerdoti che nel

uarr. che fi puol celebrare º tempo di Pafqua di Refurret

anco dopò il mezzo giorno, tione celebraffero dopò mez

nondimeso la conſuetudine, za notte per communicare le

che eft altera lcx . offerua il genti,dandoli adito acciò più

contrario. E però celebrare preſto li golofi poteffero má

attanti l'aurora fuora che la » giar carne, perche fi moſtra

I13.
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ria grãde indiủotione al fan

º tiſſimo Sacramento .

Della preparatione, e diſpo

fitione che deue fare il

Sacerdote prima »

di dir Meffa .

Punto II.

i Se pecca il Sacerdote dicendo

AMeſſa prima di bauere •

recitato il Matatino .

2 Sewel recitar l'officio á pecca

non o/ſeruando l'ordine.

3 Quando á pecca per non reci

tar l'officio prima di cele

brar Meſſa.

I Olto conueniente è

V1, ftata la difpofitio

ne, che fi caua dalla Rubrica

del Meffale,che il Sacerdote

auanti dica la Meffa deue pri

ma hauer recitato con tutte »

le laudi il Matutino. Dicano

alcuni che il Sacerdote dicé

s do Meffa, e noa hauer detto

il Matutino pecca mortalmé

te. Di queſta opinione furno

silu. il Veruecenfe citato da Silue

Arm. ftro. Armill. v.Miffæ num. 3.

.ே S.Antonin. 3-p.tit. 13-c.4 S 1.

iMar. Ang.v.Miffa nu.42.Marccllo

42 •靈 dell'hore canoniche c.

Graff.lib.2.d.4o. Zechio de »

-- ,

**, .

Sac.c. 16. Henriq.lib.9. c. 24.鬣
eta

Beia p. 1. cafo 54. Pitig. diſt. ::

13. q.2. a. Io. Bart. ab Ang. Bar.

dial. 5. §. 24o. Emanuel Sà. ನಿ

v.Miffin 22.Aqueſta opinio- ***

ne inclina anco il Paludano

in4.dift. 13.q.2.a.2.č.2.quale

dice che non fi deue dir Mef

fa prima del Matutino; non ,

per queſto dice che facendo

il contrario fa peccato mor

tale. Tutti queſti fondano il

lor diſcorſo器 la confue

tudine,la qual vogliano che »

habbia forza di legge,e che

fia cofa graue,che però obli

ga à peccato mortale.

Queſta opinione non hà

gran fondamento , maffime

che l'opinione contraria è più

chiara, e più probabile, nella

quale conuengano Siluefiro

v.Miff. I.q.6. Soto lib. 1o.de soro:

iuſtitia q-5sa.4.& in 4.dift. 13. Val.

q.2.a.2.Valenz.tom.3.difp.6. ::

q. 2-p. I 9. Suar. 3.p. difp.82. fol.

fett. 1.Macig.c.46.n. 29. To-Mºlf

let.lib.2.c. 1. n.7.Molfef.tit. 5.蠶

c. 2.nu 3 I. Vafqin opuſc.de Squi.

benefc.4.S.1.a.2.n.65.dub.3器

Bellarm. t.4. de bonis operi-Ärag

bus lib. i.c. 18. Paolo Squil

lante 1.p.dub. 27.n. 56. Hen

riq.lib.9.c.24.a.5. Lcffio.lib.

2. c.37.dub. I 2.n.8.Aragonio

D d 2 2 • 2 •

|

*
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Mac. 2.2.q.83.a. 12.Carlo Macigu.

: de horiscanonics.46. Filliu.
Ñ: c.7.q.6.Riginal.lib. 13.n. 167

Fran. Nauarr.c. 25. n. 85. Francolin.

È: cap.42.n.º. Nugn.Coninch.

Mira, Mirand. Conrad.&c. Bonac.

§ difp.t.q:3 p.4, e molti altri.
Quali dicono che come non

è peccato mortale recitare

prima auanti il Matutino,co

sìnè anche dir Meſsa prima ,

d'hauer detto il Matutino .

Perche maggior è l'ordine

preferitto di recitar l'officio

ordinatamente , che dire il

Matutino auanti la Meſsa. Et

efsendo trà il Matutino,e pri

ma ordine,e conneffione par

ticulare, la qualc non è trà il

Matutino, e la Meſsa, e non ,

, efsendo peccato mortale à

recitar la Prima auanti il Ma

tutino,adunque nè anche dir

la Meſsa auanti il Matutino.

E quãtunque ancora fia con

fuetudine di dir il Vefpero

dopò la Meſsa nondimeno

dicendo il Veſpcro,& anco la

Compieta prima della Meſsa

non è peccato mortale,adun

què ne anche dicédo la Mef

fa prima del Matutino .

Nè per queſto vale allegas

re la conſuetudine , perche

queſta più toſto è configlio ,

/

& efortatione che confuetu

dine;& effendo anco confue- :

tudine,non per queſto è ſtata #

riceuuta con tanto rigore ;

maffime che questo ordine di

dir Meffa dopò il Matutino,

certa cofa è, che non è ſtato

efprefſamente nè da Chriſto,

nè dalla Chiefa comandato.

Perche fe bene la Rubrica

del Meffale dice, che prima ,

della Mefsa fi recita il Matu

tino, queſto folo lo mette la ,

rubrica per ammonitione di

quello, che deue fare il Sa

cerdote acciò meglio fia sbri

gato, e con più quiete,editio:

tione fi difpőga à dir la Mef

fa, ma non per queſto obliga

con tanto rigore di peccato

mortale.

Nè vale allegar l'autorità

di molti Dottori che fia con

fuetudine, perche da loro nő

è ſtata fufficientemente pro

uata, nè meno con tanta dili

genza efaminata,e queſta cő

fuetudine è felo confuetudi

ne di conuenienza, che non »

obliga à peccato.

E fe bene da alcuni è ſtato

cauato priuilegio per poter

prima celebrare Meſsa, che

dire il Matutino,questo è ſta

to fatto dice Nauarr per cui- Nau.

, tar

- -
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tar il peccato veniale, ò vero

per quiete dell'animo de 2

fcrupolofi, che facilmente fi

turbano per ogni poca cofa.

Nau. Nauarro de Orat.cap. 19.nu.

Mac. 84.Macignonum.31. è molti

altri.

Anzi dicano alcuni, chefe

vi farà qualche giuſta caufa ,

ne anco farà peccato veniale.

Carlo Macigno dell'hore ca

Arag, non-c.46.nu. 38. Aragon.2.2.

I: q.63.art. 12.Leffio lib. 2. c.37.

*" đub. 12.nu.8.Suarez difp.82.

fett. 1.

Se tra queſte due attioni

di dir il Matutino,e dir Meffa

vna fuffe diſpoſitione,ò pre

uia difpofitione per l'altra ,

fens'altro faria peccato mor

tale à far queſta euerſione »

fenfa legitima caufa, mà vna

è diſpoſitione , ò preparatio

ne per l'altra, adunquc non ·

vi è peccato » perche non è

ftato dato queſto per precet

to di diſpoſitione, ò prepara

tionesche fi dica il Matutino

auanti la Meffa, come è stato

dato v.g. che il Sacerdote fia

digiuno,ờ che non dica Mef

fenza le vesti , il che facendo

faria grauistimo peccato. Mà

nel dir il Matutino prima ,

della Meffa nou vi è tal pre

cetto; perche fe ildir il Ma

tutino auanti la Meffa fuffe »

stato dato per precetto fensa

altro faria peccato mortale »,

mà perche non fi troua tal

precetto,ne meno, che vi fia

alcuna diſpoſitione, ò prepa

ratione della Meffa,adunque

non è peccato mortale.

2 Anche nell'hore Cano

niche vna fe deue dir prima ,

dell'altra,non per queſto vi è

difpofitione neceffaria che L

non offeruando queſto ordi

ne faria peccato mortale, mà

folmente è vn certo ordine »

tra le dette hore,che il matu

tino fi dica auanti la prima, e

prima auanti la terza, e così

andate difcorrendo. Lo ſteſſo

tra il Maturino, e la Mefla vi

deue effer queſto ordine, mà

non per queſto è vna difpofi

tione, che obliga al peccato

mortale.

Dice il Nauarro,chc ildir

Matutino è Prima atlanti la ,

Meſſa, è per diſporre il Sacer

dote à maggior diuotione, è

Nau.

riuerenza nella celebratione,

adunque non è per precetto,

ò per diſpoſitione neceſſaria.

E quantumque nel Meſfale fi

ammonifcano li Saccrdoti à

dire auanti il Matutino,e do

pò
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pòla Meffa , non per queſto -

vi è alcuna parola precettiua,

mà folamente , acciò l'vn'è

l'altro fi dica à fuo tempo.

Anzi nello íteflo Meffale »

fiamonifce il Sacerdote,che »

prima di celebrare Meffa fac

cia alquanto d'cratione, e cõ

tutto ciò queſto non e pre

cetto » che obliga à peccato

mortale, mà è perfuatione, e

configlio, acciò meglio il Sa

cerdote fi difponga à vn tan

to facrificio.Così anco à pro

poſito noſtro la rubrica am

monifce il Sacerdote, che di

ca il Matitutino auanti la »

Meffa,acciò cõ magior quie

te,e diuotionc ftia preparato

per dir la Meffa:

Se vi fuffe alcun precetto

di recitar il Matutino prima

di dir Mcffa come neceſſària

difpofitione, ò preparatione »

della Meffa ne feguiria, che »

per neuuna infirmità fuste le

cito dir Meffa fe non dopò il

MarutiRo,come non è lecito

ser qualfiuoglia infirmità dir

媒 a fc nő digiuno;mà per

che vno,che patiſce debolez

za di capo, ò di vertigine » ò

alera cofa fimile , e ſcufato

dall'obligo đi dir l'officio, e

non dimeno non gli è prohi

bito di dir la Mesta fenfa,che

faccia peccato mortale.

Quanto magiormente noa

farà peccato dir Meffa fenſa

hauer detto il Matutino. E

quantunque il Matutino fia

officio notturno, e la Meffa ,

officio diurno; non dimeno

per dire il Matutino vi è tem

po tutto il giorno fenza pec

cato mortale; mà laੇ nõ

fi pul dir dopo, à poco più di

mezzogiorno,adunque quc

fta cuerſione non pul cagio

nare peccato mortale. A me

piace in qſto l'opinione del.

Suarez qual dice, che fe fi

parla di recitar l'officio pu

blico in Cioro doue vi è ta

le confuetudine;quantunque

tra la Meffa, & officio non vi

fia alcun ordine , ò connef

fione,non dimeno non fi de

ue dire, ò cantar la Meffa fo

lcnne fenza hauer detto il

Matutino,il che non puol ef.

fere fenfa peccato graue. Lo

fteffo tiene ancora Nugno

q.83 art.2, Perche fe bene la

Meſſa è officio distinto dall'

hore Canoniche , con tutto

ciò, fe l'hore Canoniche non

fidicano à fuoi tempinè luo

chi publici del Chcro, e post

porlesò anteporle fuora della

Suar,

Nug.

- COIl
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quel giorno la communiocoñfuetudine della Chiefa ,

ſenza caufa ragioneuole fa

ria graue peccato.Cosìanco-.

ra ſe fi cantaffe, ò diceffe la ,

Meffa folenne prima di hauer

recitato il Matutino, fi viene

à immutar notabilmente l'or

dine dell'officio publico , e

della Meffa,e così fariagraue

peccato. E queſto s'intende »

nelle Chiefe doue vi è obli

體 confuetudine di dir l'of

cio a fuoi tempi in Choro,

perche doue non vi è tal con

fuetadine,non vi è obligo di

dir l'officio auanti la Meffa,

perche mentre ceffa l'obli

gatione di vn miniſtero, l’al

tro fi puole far à fuo tempo.

Suar. Suarez difp.82.fett. 1.

Della caufa per la quale il

Sacerdote fi deue afte

nere di celebrare.

Et il laico di cő.

municarfi.

Punto Terzo.

* 3e per la pollutione caſuale

il Sacerdote 4 deue affene

re di selebrare, & il Laico

di communicará.

2 Se almaritato bauendo pa

tito pollutione matrimo

niale 6 deur permettere ,

purità,non commetta pec

to veniale;fe però non vi fuf-

፴¢.

3 Se à vno che /ia stato molto

tempo à cofeſſar/ li â dewe

permettert la communione

quelgiorno.

4 Se il publico peccatore 4de

ue ammettere alla com

muniane.

$ Se alli Energumeni'ò/piri

tati li 4 deue dar la com

munione. -

Tanta la riuerenza •

､“ che fi deue al San

tiffirmo Sacramento dell'Eu

cariſtia, che hauendo alcuno

commeffo peccato di pollu-

tione carnale, deue aftenerfi

almeno quel giorno ſeguen

te dalla communione;Perche

quantumque fi fia pentito, e

confeffato di quel peccato,

non dimeno non potrà com

municarfi , che almeno per

l'inreuerenza » che parche »

porta à Chriſto autor della »
* v

?.۹-ب

fe qualche giuſta cauſa di

communicarfi, come faria fe

quel giorno fuffe feſta prin

cipalesò giorno di Giubileo,

ò veramente qualche necef

fità,che non poteste differire

ła
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la Communione.Così dice »

§: San Tom.q.8e.art. 3. Suarez
Suar. , . - -

što difp. 68.fett. 2. Soto in 4.dift.

§:An. 12.q. 1. art.7. Sant'Antonino

::: 3 p.tit. 14. cap. 6. Henriquez

Rigi. lib. 8. cap. 5 I. Bart. ab Ang.

:dial.4 S.22 i Riginald.lib.29
Vir: num. I 17. Molfeſio tratt. 3.

Nug. cap.8.Emanuel Sà v.miff.nu.

25.Villalobof fumm. tom. I.

diff. 37. Nugno 3. p. tom. I.

q.8o.a.9.concl.1o.& altri.

Se poi alcuno haueffe pa

tito pollutione in fogno,ò nő

volūtaria;ò vero la pollutione

fuffe accaduta nell'atto ma

trimoniale, doue non vi fuffe

ftato peccato alcuno almeno

morrale, pure per riuerenza ,

del Sacramento fe ne doue

rebbe aftenere,perche la pol.

lutione carnale , quantun

que fia ſtata fenza peccato

carnale lafcia vna certa aftrat

tione di mente,che non per

mette fi faccia quella prepa

ratione particolare,che fi de

ue pet ficeuere vn tanto Sa

Cramento con quella deuo

tione,che conuiene.

2 Dice Angles de fufci

pienda Eucariſtia art. 5. che »

al maritato quantunque fi fia

polluto nell'atto del matri

monio pure in quel giorno li

رصاحم

Angl.

fi puol dar la communion« »,

perche in quell'atto non fo

lamente non pecca il marita:

to rendendo il debbito,ma ,

anco molte volte puol cauar

ne merito,onde non effendo

ci alcuna ragione , ò alcun » |

teſto,che prohibifca la com

munione,in tal cafo ne anco

li fi deue negare.

Non dimeno io direi fe » |

quella pollutione feguita in » |

fogno,ò in copula coniugale |

non ha laffato qualche male

affetto,che impedifca la pre- |

paratione ſolita da farfi , ò |

vero fuffe qualche fugeſtio

ne diabolica per impedir il

dir la Meffa al Sacerdote, &

al laico la communione , po

tria quello celebrare , & a

queſto fi potria permettere »

la communione. Perche così

nè l’vno,nè l'altro communi- (

candofi peccheriano,nè anco

venialmente, perche doue »

non vi è colpa,nè anco vi ca- |

piſce la pena, e così tengano. -

Suarez Henriquez vt ſupra-s
Azorio 1.p.lib. 1 o. cap.3.in . :: |

fine, Conincho q. 8o. art.7. Azor.

Nauarro cap.21. Camerora- :
de Eucar. c. 1 o. Cam.

Meglio però faria à mio
giuditio che ſeguita la pollu- •

[1Q
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tioňe,la notte in fogno, ò in º

ualfiuoglia modo, maffime »

e è ſtata con peccato morta

le,che per il giorno feguente

il Sacerdote per riuerenza al

Sacramento fi afteneſse dal

celebrare,& illaico dal com

municarfi.E così configliano

i più timorati di buona con

蠶 fcienza.Valenza tom.4.difp.

Rod. 6.q.8.punt.3:Angelo q. 5.art.

#: 4. concl;5. Rodriquez P: c.
†: 65.concl.2.Graffio I.p.lib.2.

§uar cap.3o. Filliucio tratt.4. c.8.

*" q.š.Íedefina de Eucar.c. 13.

Suarez difp. 66.feff;8. Bona

cino de Sacr.Euc.difp.4.q.6.

punt. 2. p. 1. Quale fogiunge.

Maffime fe vi fuffe reſtato

qualche , perturbatione di

mente , ò qualche affetto di

fordinato venereo .

3 Deue anco auertire il

prudente Confeffore nő per

mettere,che vn graue pecca

tore , quale fia ſtato molto

tempo à confeffarfi, fubbito

confeffato in quello fteffo,ờ

vero nel giorno fequente fi

poffa communicare ; mà fe »

non vi fuffe qualche giuſtag,

caufa molto ben conoſciuta ,

dal Confeffore,non li fi deue

permettere la Communione

almeno per ottosò dicci gior
- | 4

ni;perche è vna grande inde

cenza fubbito, che quel pec

catore hà finito di vomitare

tãti peccati,fi accoſta à quel

la menfa facratimffia pe:

riceuere il corpo di Christo,

perche non puol effere, che »

quel peccatore humanamen

te parlando, effendo ſtato tã

to tempo à confeffarſi, che »

così ſubbito vi fia in lui quel

la diſpoſitione, che fi ricerca

per la Communione. E però

faria bene che il Confeſſore

lo tratteneffe facendolo tor

nare fin’tanto,che fuffe ben ,

difpoſto alla communione :,

Rodriq. 1.p.c.65.

4 E fe farà publico pecca

tore non fi deue amettere »

alla communione, fe prima ,

non confta della fua peniten

za. Anzi fe vn tal peccatore »

Rod.

fi accoſterà alla méfa facrati

ffima per communicarſi fi de

ue fcacciare; come faria, v.g.

vna meretrice publica, vn =

publico vſuraio, vn concu

binario publico conofciuto

per tale , vn publico Hiſtrio

ne»ò altri fimili peccatori pu

blici . Queſti non fi deuono

amettere alla Communione »

fe prima non conferà della ,

lor penitentia;Mà fe fi vedeſ

В с fe
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Tole.

Tهوالع.

fe,che realmente hanno mu

tato vita , è laſciato quelle »

prattiche:Quantunque fuffe

ro Heretici, e magior pecca

tori del mondo,ò condannati

a morire dalla giuſtitia, ò in ,

altra maniera doueffero mo

rire,fe pentiti è confeffati de

lor peccati, & haueranno la

fciato le loro opinioni, e fa ·

ranno tornati alla vera Fede »

Cattolica Romana,pure fi deº

uono amettere alla commu

nione. Toleto lib.2. cap. 28.

ՈԱIIl.9.

5 Anco li Energumeni, ò

ſpiritati, quantunque attual

mente fiano veffati da De

monij,fe però non conftaffe »,

che così fuffero puniti da L

Dio per qualche lor graue »

peccato, mà fe queſto non •

cóníta,fi deuono amettere al

la communione,perche forfe

queſti farấno in magior gra

do di gratia, che molti altri,

che non fono trauagliati dal

Demonio. Toleto, vt fupra.

RAGIONAMENTO XIII.

Del Digiuno, che fi deue of.

feruare per riceuere il

sãtiffimo Sacramé

to dell'Euca

riftia.

Punto primo.

1 Da chi /fa/tato commanda?

to il digiunº prima di ce

lebrar Meſa,à communi

car/f.

2 In che con/fifa il digiuno

naturale.

3 Che coſa s'intenda per pi

gliar alcuna rofa per modo

di cibo,ò beuanda.

4 Se il Sacerdotepecca hauen

dopigliato alcuna cofa mi

mima prima di dir AMe/ſa.

5 Se pecca quello che piglia al

cuna cofa la fera antece

dente in bocca dicendo

Meſſa la matina.

6 Di quante forte đa il di

giuno.

7 Si è veceſſario per dir la ,

Meſſa, à cömunicará, che

il cibo 4a digerito .

8 Seper mangiar vn poco di

carta , òámile á romġa il

digiuno

1 Frà
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mento dell'Eucariſtia non ft

poteffe pigliare che à digiu

no naturale, quale comincia.

1 TRà li precetti Eccle

fiaſtici,che furono de

cretati da diuerſi Concilij,fù

:dichiarato dal Cốcilio Brac- dal principio di mezza notte,

Tsie, carenfe i I.cap.r.o. Concilio che il Sole di nuouo comin
Altif.

Toletano 7.c.2.Concilio Al- cia à ritornar à noi,il che chi
Cart.

čast tifiodorenfe c. 19. Concilio lo pigliaffe non digiuno faria

Rºd Coftantienfe feffre.Cőcilio peccato grauiſſimo mortale.

靈 Cartaginefe c.48. e da altri Onde il giorno di Natale di

蠶 Concilij. Che il Sacerdote » N.S. che al Sacerdote è per-
IJC.

non douefie celebrar Meſſa

fe non digiuno, & in queſto

meífo di celebrar trè Meffe,
Tom. A -

fe à cafo inauedutamente »Scot.

Palu.

conuengono tutti i Dottori.

Tolet.lib.2.cap. 28.n.6. Suar.

difp. 68.feff:2.con. 1.e 2. Ro

driq.c.66.nu. 1. Graff.p. 1.lib."

2.c.3o.num. 13.Bart.ab Ang.

dial. 4.S. 2o3. e dial.5.de Mif

fa S.98. Pitig-dift.7.q.3. a. 2.

e 3.S.Antonin.p.3.tit. 13.c.6.

n.8.S.Tom.3.p.q.8o.a.8.Sco

to diſt. 8.q. 3. Palud.q.2.Mol

fef tratt.3.n. 12. Filliuc.tratt.

4. c. 8. q-9. Camerot. c. 1o.

dub.9. Bonacin.& altri.

Queſta confuetudine fù

offeruata anticamente nella ,

Chiefa de' Fedeli infin al tế

po de gli Apoſtoli, così lo

Epif nota S.Epifanio nel fine del

libro 3-contra hẹrefes. San ,

Criſ Chriſoftomo hom.27.in cad

Corint.e molti altri .

Onde decretorno poi li

detti Concilij, che il Sacra
*

|

pigliaffe la purificatione, co

me è folito dopò che fi è cő

municato , ò vero fucchiaffe

qualche poco d'acqua,ò vino

nel nettarfi la bocca con le »

dita, e lo ſcendeffe nello fto

maco non potria più dir Meſ

fa,hauendo lui rotto il digiu

no naturale , -

2 Queſto digiuno confifte

in non pigliar cos'alcuna per

minima che fia per modo di

cibo:ò di bcuanda,perche fe

à cafo inauedutamếte,ò præ

ter intentionem mentre vuo

le ſpurgarfi la bocca con ac

quasò con vino ſcendeffe al

cuna ftilla nello ſtomaco per

modo di faliua non romperia

per queſto il digiuno.

Dicano bene il Durando Dar

q.4.e Gab. q.2.2.2.lett.to.in

Cant. che è neceſſario che º

Е е 2. quel
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Suar,

Palu.

Silu.

|

quell'acqua , ò vino prima ,

che fi manda nello ſtomaco

fi deue conuertire in faliua ,

che altrimente verria à rom

pere il digiuno. Queſta opi

nione dice Suar.difp. 66. feff.

4. è troppo fcrupolofa . & il

Palud.e Silueft.che non fi de

uc tenere, perche non fi po

trà mai conoſcere quando fa

rà conuertita in faliua.

Nè meno fi rompe il di

giuno naturale con qualche

poco di fangue calato dalle »

gengiue , ò dal capo nella ,

bocca,e poi in modo di faliua

fcefo nello fomaco. O vero

qualche goccia d'acqua mć

tre pioue, che à cafo li fuff »

entrata in boccase præter in

tentionem fccfa nello ftoma

co. O vero che refpirando

haueffe attratto qualche po

co di poluere ò di terra,ò ve

ro li fufle entrata in bocca ,

vna mofca, ò altra cofa fimi

le , & à cafo fcefa nello fto

maco.O vero guftando alcu

na cofa di cucina per far pro

ua del fuo fapore ; pur che »

quel che guſtò non ſcenda ,

nello ſtomaco,quantunque li

reſta qualche reliquia di quel

brodoxò viuanda in bocca,e »

lo ſcenda permodo di faliua,

- *

non rompe il digiuno. Na

uarr.man.c-2 1.nu. 53. Silueft.

&c. perche non lo piglia per

modo di cibo, ò di beuanda.

Così ancora fe mandaffe »

nello ſtomaco alcuna reli

quia del cibo, che la fera an

tecedente li reftò frà denti

non guafta il digiuno , quan

tunque fuffe volontariamen

te per induſtria, dice Pietro

Ochagrauia de Sacr. tratt. 2:

Diana tratt.4.n. Io4.Tannero

tom:4-difp.5.q.8.dub.4.n.39

e Bonacin.de Sac.difp.4.q.6.

p.2.n.9. con molti altri dico

no che è lecito di porfi in ,

bocca alcuna cofa benche »

aromatica per euitare l'inté

peric dell'ariase quantunque

quella fi ſpezza con denti ,

pur che non fe ne fcenda al

cuna parte nello ſtomaco,che

non rompe il digiuno, e non

impediſce la Commnnione.

Ma fe la materia fuffe trop

po grande,che fi poteffe rom

pere', e maſticar con denti»

all'hora verria à effer cibo, e º

romperia il digiuno, e non

potria communicarfi,così di

ce Rodriq.p. 1.cap. 68. Ludo

uic di S.Gio. in fumma mor.

tom. I.q.7.a. 1 o. de Sac.Dian.

tratt.4. reſolut. Io4. *

3 Al

Nau:

Rodh

Lud.

Dians
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1

Soio.

Nau.

Bon.

Tqm.

, 3 All’hora s'intende pi

gliar alcuna cofa per modo

di cibosò di beuanda quando

viene dall'eſtrinfeco il cibo

in bocca,e dalla bocca fi mã

da allo ſtomaco mangiando',

ò beuendo,e per minima che

fia rompe il digiuno » e quel

lo che lo piglia non potrà più

communicarfi, ò dir Meffa, e

dicendola pecca mortalmen

tعساو.

E fe bene alcuni háno det

to, che effendo cofa minima

come materia tanto leggiera

non fia peccato fi non che »

veniale.

4 Nondimeno io dico che

pecca mortalmente,perche »

quì non fi prohibifce il cibo,

è beuanda,nè meno fi comã

da il digiuno, ma fi prohibi

fce la Communione dopò

qualfiuoglia cibo, òbeuanda

- per minimo che fia, per il

qual fi viene à rompere il di

giuno naturale, e communi

candofi fi viene à far cofa cő

tro la prohibitione Ecclefia

ftica in materia graue,e però

pecca mortalmếte ancorche

rompa il digiuno con mate

ria leggiera.Soto in 4. dift. I 2.

q. 1.a. 8. Nauarr.cap.25. n. 53.

Bonac diſp.496 p.2.num:6.

|

S.Tom. 3. p. q.8. a. 8. Suarez Suar.

difp. 68.fett.4. Silucít. Euch.

3.num.8.Bart ab Ang dial.4.

S. I 25.Filliu, tratt.4.c.8.q. ro.

Angl. q. 2.a-6-diff4.concl. I.

c. 2.Rodr.p. 1.c.64.con.3.

5 Viene anco à rompere.»

il digiuno vno che hauendoſi

poſto in bocca la fera ante

cedente qualche confetto, ò

conferua per alcuna fua indi

fpoſitione, e à poco à poco

fucchiando anco paffata mcz

za notte, nel qual tempo co

mincia il giorno;perche que

fto fī manda nello ftomaco

per modo di cibo vitale vie

ne à rompere il digiuno, e º

communicandofi pecca gra

uemente. Bonac.Filliuc.Ro

driq.come fopra & altri.

E fe bene alcuni dicono,

che quel confetto ftruggen

dofi così in bocca,& à poco à

poco fcendendolo nello fto

maco non viene à rompere il

digiuno, perche non effendo

dall'eſtrinfeco venuto in quel

giorno, fi manda allo ſtoma

co per modo quafi di faliua,

e non per modo di cibo,òbe

uanda,adunque non rompe->

il digiuno. - -

Se queſto fatto fi confide

Si ] Լ1

Bart.

Filli.

Angl.

Rod,

Boh:

Filli.

Rod,

ra bene,fi vede chiaramęnte»
che
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Palu.

Tabi.

Şuar.

Suar.

che quelle non fono reliquie

di cibo, mà è realmếte cibo,

che apporta nutrimento vi

tale,e tutto quel tempo,che »

dura quel confetto à ſtrug

geri, & ingiottirfi,è vn con

tinuo mangiamente, ò beui

mento ; adunque fenz'altro

rompe il digiuno.

Quelli fono folamếte refi

dij, che reſtano in boccafrà

denti,e qftifolaméte fi poffo

no dire reliquia del cibo, le >

quali à cafo, e fuora d'inten

tione reſtano ia bocca , e poi

fi fcendano nello ſtomaco »

come faliua, Paludano dift.

8.art.2. nu.21. Tabien, verb.

communio. Suarez 66. Mà

quel confetto»ò conferua nő

è reliquia,che à cafo,e præter

intentionem refta in bocca »

mà è auấzo di quel cibo, che

fi piglia quaſi per medicina,

quale dà nutrimento,& è ve

nuto dall'eſtrinfeco, quantú

que non in quel giorno. E

come la medicina, che viene

dall'eſtrinfeco rompe il di

giuno naturale, così ancora »

quefto, che fi fcéde, paffata_

mezza notte, rõpe il digiuno

naturale,e communicandofi,

ò dicendo meſſa pecca mor

talmente.Suarez vt fupra.

6 Il digiuno è di due for?

te,digiuno naturale, e digiu

no Eccleſiaſtico. Il digiuno

Eccleſiaſtico è quello, che »

non fi mangia altro,che vna -

fol volta intorno al mezzo

giorno, e quello che fi man

gia, ò fi beue per medicina2

non rompe queſto digiuno.

Mànèl digiuno naturale »

ogni minima cofa, che fi pi

glia per modo di cibo , ò di

beuanda rompe il digiuno, e

perche la medicina è cofa_2

che fi mangia , ò fi beue , e fi

mãda nello ſtomaco per mo

do di cibo , ò di beuanda_2.

Adunque frange il digiuno;

fi che vno,che piglia alcuna :

cofa la fera per libberarfi dal

catarro,ồ toffa5ò raucedine »»

mentre non è certo di non

hauer ingiottito alcuna cofa

dopò mezza notte,nő fi puol

communicare. Suarez,Bona

cino , Filliuccio, Conincho

num.48.vt fupra.

7 Non per queſto è necef

fario,che il cibo, che pigliò

la fera antecedente fia dige

rito,purche nő fia mãgiato,ờ

beuuto dopò mezza notte ».

Di modo che la notte di Na

tale, quello che mangiò al

cuna cofa vicino à mezza

not:

Suar.

Bon.

Filli.

Coni.
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$.%Ꭲo.

Suar.

· Nau.

Hér,

Bon.

Soto.

Rigi.

Graff.

Filli,

Viu.

Laim.

Azor:

Coni.

Tabi,

Hen.

notte puole dopo mezza hot

te celebrare la meffa , ben

che non habbia dormito, nè

meno digerito » purche da ,

mezza notte in dietro fi tro

ua digiuno · San Tom.q-7o.

art.8. Suarez difp. 68. fett. 4.

Nauarro cap. 21.nu.53.Hen

riquez lib.8. cap.49. Bonaci

no difp.4.q.6.Soto dift. 12.q.

I.art.8. Riginaldo, Graffio I.

p.lib.2.cap.44.nu. 1. Filliucc.

num.237.Se mangiò qualche

pezzo di carta,ò di tela,ò co

fa ſimilc, e lo ſcefe nello fto

maco, benche lo vomitaffe »

con tutto ciò rompeil digiu

no, Riginaldo tom. 2. lib. 29.

c.6.Villalobos in fum.t. 1.tra.

7.diff. 39.n. 1. Laiman. in teol.

mor.lib. 5. tratt.4. c.6,& altri.

Così ancora qualche cofa

aromatica per preferuarfi

dall’intemperie dell'aria fe »

l'ingiotti , quantunque lo ri

buttaffe rompe il digiuno,

Suarez difp. 66.fet.4. Azorio

tom.r.lib. 1 o.cap.3o.q.2.Co

nincho, Nugno, Tabienna v.

miſfaznu.44 Henriquez.c.49.

Rignaldo lib. 29. num. I 18.

Marc. Bonacino difpu.4.q.6.

part.2.

Mà fevno inauertentemẽ

teingiottiife alcuna cofa,co

me vn poco di carta,ò fimile,

e dopò la vomitaffe, queſto fi

puol communicare, perche »

folamente il cibose beuanda

impedifcano la communio

ne, perche effendo, che que

fto non fù prefonè come per

cibo,nè come perbeuandaL,

mà à cafo,& inauertentemé

te andò nello ſtomaco , e do

pò vomitato non venne a .

rompere il digiuno.Così tie

ne Ludouico de S. Gio. in »

fum.p. 1. de Eucar.q.7.ar.1o.

Sancio in felećtis difp.42.nu.

23.Ledefma in fumm...tom. 1.

Ludo

Sanc,

de Sacr.Euc.c. 23.con.4.Dia- Ledei

na tratt.4. de Sacra refol.38.

quali dicono che l’vn'è l'altra

opinione è probabile , e fi

puol tenere.

Del tempo, che fi puol dif

penfare, che l'huomo fi

poſsa communicare »

ancorche non fia

digiuno.

Punto fecondo.

1. Se l'infermo/ſpuolcommu

nicare ancorche non ſa di

giuno. -

2 Se l'huomo 4 puol communi

care in articolo di morte_

violente non digiuno.

Dian;

3 Se
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3 Se il communicarst per via

tico ſa precetto anco al

condamnato à morte.

4. Se 4 deueforzare il Giudice,

asciò dia tempoal condan

nato,che Épo/ſa communi

ᏣdrᏮ .

5 Quello che deue fare il giu

dice /e il condennato non 6

puol conuertire.

6 Se l'Infermòpuolriceuere più

volte non digiuno il viati

co nella steffa infirmità.

7 Se l'infermo 4 puol commu

nicare altre volte nella/fef"

fa infrmità.

8 In qualicaá 4 puolil Sacer

dote communicare non ef

Jendo digiuno.

9 Se il Sacerdote deuefar nuo

ua cöfagratione dell'hostia,

mentre haue preſo il vino,

che non fa Sacramento.

Io Quello deue il Sacerdote_

quando nel figliare il fan

gue , â accorge, che non è

Sacramento.

1 I Se il Sacerdote e/ſendo al

l'altare;4 ricorda, che non

è digiumo » fe deue ſeguitar

la Mg/ſa.

I 2 Quello,che deue il Sacerdo

te,quando 4 attacą/ſe l'ho

//ia al palato per/cenderla.

1 3 Che deae fare il Sacerdote

/* dopo hauer preſa la pua
rifcatione ritroua alcune

particole. -

14 Se effendo restate alcune =

particole dopò hauer com

municato po6ailSacerdote

fumerle. -

I Erche il precetto di

dir Meffa , ò di com

municarfi à digiuno non è di

uino, må Eccleſiaſtico non ,

obliga talmente » che non fi

poffa alle volte difpenfare;

onde concorrendo il precet

to diuino,che l'huomo fi de

ue communicare in articolo

di morte;Adunq; non oftante

il precetto Eccleſiaſtico l'In

termo fi potrà communicare

per viatico, ancorche non fia

digiuno, perche ritrouandoſi

'infermo in quel tempo in

rãdiffima neceſſità dall'aiu

to di questo Santiffimo Sa

cramento non cõueniua, che

la Chiefa ne l'haueffe priua

to nel magiorbifogno, e non

potendo poi l'infermo ftar

digiuno tanto tempo di po

ter afpettare,che li fia porta

to il Santiſſimo Sacramento».

oltre, che non è eſpediente->

per riuerenza , che li fi con

uicne,portarlo à cert'hora di

d

IlOt
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| notte, nel qual tempo non fi

potria ne anche ſe non con

| grandiffima difficultà, è poca

riuerenza portarlo. |

Per queſto Santa Chiefa »

hà difpčníato, che l'infermo

fi poffa communicare anco

:nondigiuno Nauar: cap 25.Oſ12s - -

i: num.83.Bonacino difput. 4.

Filli. q.6.p.2.num. 21.Suarez diſp.

*" $6.feff. Pietro Ledeſma de ,

Sacr.Eucar.cap. 13. p.88. Fil

liucio tratt.4.cap.8. q. I 1.nu.

238.& altri.

2 E queſto non folo s'in

tende della morte naturale»

mà anco della morte violen

ta, in cafo però non fi poffa »

differire,ò anticipar la cõmu

nione,perchefe vno fuffe sé

tếtiato à morte, e che il Prin

cipe voleffe, che fi efeguiff »

lagiaſtitia in qllo ſteffo gior

no,& il condennato non fuf

fe digiuno, fi puol communi

| care per viatico,perche que

fto pur fi troua in articulo

mortis, e come fi puol affol

uere da qualfiuoglia peccato,

e fcommunica,ò cenfura,co

si ancora fi puol communi

Rab. care. Rabbano de Sacr. Euc.

Bon. cap.3. dub.8. num-6. Bonac.

difp.4.q.6.p.2. Gio.de Lugo
Lugo. de Euc difp.1 5.fett.4. Diana

Dịan.

~

tratt. 3. refol.38. Prepoſito in

3.p.q.8o.art.8. d. 2.Granado

de Sacr.in 3. p-cap.6.trat. I o.

difp.8. Tannero tom. 4. difp.

5.8.dift.4-e molti altri.

3 Quali vogliano, che fia

precetto anco al condennato

di communicarfi , ancorche »

non fia digiuno per viatico

mentre il Giudice non vo

glia darli altra proroga di

quel giorno per l'eſecutione

del patibulo; ne per queſto è

iadecenza del Santiffimo Sa

cramento communicarfi nel

lo fteffo giorno,che deue ef

fergiuſtitiato»perche Chriſto

hauendo inſtituito queſto Sas

cramento per noftra vtilità,

purche chi lo piglia fia ben •

difpofto non li fi deue prohi

bire » quantunque lofteffo

giorno fi deue giuſtitiare.

Anzi che Sairo in felećtis

difp.4o. num-4. & il Diana »

tratt.3.refol.38. diconosche »

fe il Giudice non vuole diffe:

rire la giuſtitia per l'altro

giorno , che fi poffa commu

nicare, anco vn’hora auanti,

che fia condotto al patibolo:

E Pio V. per vn moto pro

prio dato nel 1569.cőmanda

che fi dia tempo al reo di cõ

feffarfi. -

- F f Epe:

Prep,

Gran .

Tan.

Sairo

Diana
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Silu.

P.Na

அபால

E però deue il Giudice af

fignar tempo conueniente al

reo di poterfi confeffare , e

communicare ancorche fite

meffe,che fuffe violentemen

te eftratto dalle carceri. Silu.

v.Iudex p.q. I 1. dit.6. Pietro

Nauarro lib. 2. de reſtit. c.3.

nu.226.

4 Anzi che la Clementi

nascum fecundum de penit.e

remiff commanda affoluta

mente,che fia forzato il Giu

dice,è dal Vefcouo; fe fia bi

fogno, li fia proteſtato fotto

pena di fcommunica , di dar

tempo al reo,che fi poffa con

feffare.E fe bene la Clemen

tina quì parla della confef

fione Sacramentale , e non ,

nomina la communione, con

tutto ciò mentre dice,che nő

lifi deue negare la confeffio

Glof.

Rigi.

Cam.

Bond,

ne,ne meno li fi deue nega

re la communione, come fi

racoglie dal cap.Quod in te,

de penitentia,& remiſffopra

quelle parole Quod peniten

tia morientibus non dene

ganda,Gloffa fopra det.Cle

mentina Riginaldo lib. 27. n.

73.prọp.2.Camerota de Euc.

cap.1o.dub. I. Bonac.difp.4.

q.7 р. І -

Perche faria minor male,

che questo fuffe estratto dał.

le carceri, che per tal male ò ,

danno fi potrebbe riparare »;

e però deue il Giudice fare »

quelche ſpetta,à lui,che è dar

tempo, acciò il reo fi poffa-,

confeffare, e communicare.

Se però queſta dilatione non

poteffe apportare daano no

tabile alla Republica, ò gran

fcandalo al Popolo , ò vero,

che il Reo non lo faceffe per

differire il patibolo , onde in

queſto cafo per la carità fi

pucl differire il ſupplicio

dui , ò trè giorni, fe però fi

ſpera,che in queſto tempo il

reo voglia accettar la peni

tenza.Ocagrauia de Sacram. :

Diana,Bonacino,vt ſupra.

5 Ne per queſto deue il

Giudice libberare affoluta

mente il reo , quantunque »

tenga per ficuro, che fi dan

neră,perche così faria molte

volte ingannata la giuſtitia-2

che alcuni per liberararfi dal

la morte non fi vorrebbono R

num.71.Soto 5. de iuft.qu. I.

art.2.Vero che fe il conden

nato fi fuffe communicato il

giorno auanti del patibulose

poi loftefo giorno fi v్య
1

Ocht.

Dian.

tratt.de Eucar.q.14.num. Io. Bon,

- -

iga

confeffare. Riginaldo lib.29. sofs,

|
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di nuouo communicare per

fua diuotionesin queſto cafo,

io direi che non li fi doucffe

permettere, perche hauendo

di già riceuuta l'Eucariſtia »

per riuerenza del Sacramen

to non li fi douerebbe più

permettere la communione,

ancorche li fi permetta la cõ

feffione ogni momento.

6 Si deue auertire,chefe »

l'infermo puol commodamé

te riceuere l’Eucariſtia à di

giuno la deue riceuere, mà

però non fi deue mettere à

tanto pericolo per afpettar

di effer digiuno per il giorno

feguente,che poi non fia dif

poſto di mente 3 ò per altro

accidente non fi poffa com

municare , e così fi moriffe »

fenza communione; perche »

il precetto del digiuno non •

obliga con tanto rigore,e con

tanto pericolo; Ne menode

ue l'infermo con troppo in

commodo laffar di pigliar il

cibo,ò la medicina perafpet

tar di effer digiuno, nel tem

po della communione , ò

voler communicarfi in ho

ra indifcreta, che il Sacra

mento non li fi poffa portare

coni, con decenza oportuna:Con

Šuar nincho q. 85.art.8.5e.Suarez

difp. 68.fett. 5. Filliucio trat,

4.cap.8.q. I 1.nu. 138. Toleto

lib. 2. c. 28.n.6.

7. Se bene la maggior parte

de DD.antichi dicono, che ;
vna fol volta l'infermo fi

puol communicare non di

giuno perviatico nella fteffa

infirmità,perche dicono loro

che l'infermo hauendo com

plito al precetto diuino in ,

quella communione, confe

quentemente fi deue poi ha

uer riguardo al precetto Ec

carfi non digiuno.

Con tutto ciò dice la fum

ma Tabie. v.Commun S.48.

& Armilla S. 18. che non folo

l'infermo fi puol communi

care nő digiuno vna fol vol

ta nella medefma infirmità,

mà ogni volta, che la fua in

firmità variaffe, onde effen

dofi communicato per viati

co in pericolo di morte,fe poi

migliorato refta fuora di pe

ricolo,e dopò fra otto, ò die

ci giorni di nuouo torna nel

lofteffo pericolo di morte,di

nuouo ancora si puol com

municare, e così ogni volta,

che variaffe l'infirmità del

pericolo al miglioramento, e

dal meglioramento al peri- -

F f 2 colo

Filli.

Tole.

clefiafico di non communi

Tabi.

Arm."
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Suar,

Suar.

2on.

Con.

Coft.

Hen.

Co ni,

colo fi puol communicaresnő

digiuno per viatico; pur che

da vna Communione all’al

tra fiano paſsati otto, ò dieci

giorni come dice Suar, difp.

66.fefs. 5. perche così fi repu

ta che fia vna nuoua infermi

tà,e nuoua neceſſità per com

municarfi.Ma fe l'infermo vi

uerà poco tempo dopò il via

tico,non fi potrà più commu:

nicare fe non digiuno per fua

diuotionc,e così dice Suarez

che fi deũono intendere li

Dottori, che permettanovna

foi volta all'infermo la Com

munione nő digiuno per via

tico. |

Il Bonac. difp.4. q. 6. p.2.

dice che dopò feisò otto gior

ni di nuouo l'infermo fi potrà

communicare non digiuno ,

& allega il Concilio di Co

ftanza fefs. 13. qualc coman

da che l'infermo si poſsa cõ

municare non digiuno, nè si

reftringe à vna fol volta,per

che dice egli non è verifimi

le che la Chiefa effendo pie

tofa Madre voglia priuar l'in

fermo di vn tanto beneficio,

mentre fi troua in tanta ne

ceffità vicino à morte, e così

tengano ancora Henriq lib.

8. cap.4.nu. I.& c.5.nu. 1.Co

ninch.q.8o.n.53.EmanuelSà Esi:

ver. Euch.n.5. & altri.

Non per queſto è lecito

all'infermo per riuerenza del

fantiſſimo Sacramento com

municarfi ogni giorno come

nota Henriq. Suar.Graff. 1.p.

lib.2. c.44.nu.6. Peffant.de »

com.infir.c.8.nu.2o. Bart.ab

Ang dial.4. S.84. Bonac. vt

fupra'. -

Il Diana nel tratt. 14.refol.

75.de celebr.Miff pure affe

gna 6 giorni , & allega il To

let.in fum. lib. 1 o.c. 15. Soto

in 4.dift. 12. q. 1.a.8.Emanuel

Sàº v Euch.n.5o. Nugn.3.p.

t. I.q.8o.Riginald. t. 2.lib.29.

c.6.nu. 12o. Henriq.lib.8.c.4.

Suar. p.3.t. 3.difp. 98. fett. 1.

e nel tratt.4. de Sac.refol.44.

Pela.

Bare,

Bon.

Dian;

Tole,

Sого.

慧[19b.

Rig:
Нен.

Suar.

Lains

n'affegna 6. con la dottrina di

Paolo Laimar aella Theol.

mor lib.5.tratt.4.n.2o. Qual

dice che fe vno è affuefatto à

communicarfi , ò celebrare »

fpeffo, e che per diuotione »

difficilmente fene puole afte

nere, trouandofi in pericolo

di morte li fi puole permette

re la communione ancorche

non fia digiano ogni terzo

giorno, come dice Ludou.di

S.Gio. in fum. t. t. q. 7. a.ro.

diff4. de Sac-Buch.

- - 8 Vi

Lud:

|
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Suar.

Bon.

Rigi.

Arm.

hauếdola vn’altra volta con
8 Vi fono altri cafi per li

quali pure il Sacerdote fi

puol communicare non di

giuno come farebbe fe fuffe »

pericolo che il Sacramento

doueffe venir nelle mani d'in

fedeli per trattarlo cõingiu

ria,efcherno;in queſto cafo fi

potrebbe il Sacerdote com

municare non digiuno » per

che maggior irreuerenza fa

rebbe quella,che pigliarlo à

non digiuno . Suar.difp. 68.

feff;6. Bonac.difp.4.q.6.p.2.

Riginal.lib.29.n. I 22.e com

munemente tutti. Puole an

cora il Sacerdote communi

carfi non digiuno » quando

che prefa l'hoſtia confacrata,

fumendo il calice s’accorge »

che quello non era vino per

effer ſtato malamente prepa

rato dal Miniſtro, ò per ina

uertenza dello ſteflo Sacer

dote ; per il che hauendo il

Sacerdete di già rotto il di

giuno-nondimeno perche la

confacratione del vino ſpetta

all'integrità del ſacrificio, è

neceſſario che faccia nuoua

confacratione .

9 Non per queſto deue »

vn’altra voita confacrare l'ho

ftia,come dice Armill.v.Mif

fan. 15.& altricon lui perche

--—–
-

facrata per l'intégrità del fa

crificio bafta di confacrare »

folo il vino; e quantunque »

hubbia rotto il digiuno dopò

pigliato il corpo, e prima di

pigliar il fangue, nondimeno

perche queſto è vn fol facri

ficio, & vna fola attione, non

è neceffario la nuoua confa

cratione dell'hoſtia,ma folo è

neceſſario la confacratione

vltimamente fù anco appro

bata da Clemente VIII.epo

sta nel nuouo Meffale.

E per fuggir lo ſcandalo

che potrebbe naſcere da »

queſta duplicata confacratio

del fangue. Scoto in 4.dift. 8. seot.

q.3. Nauar.man.c. 25. Villa- N:

lob. Dian. tratt. 14. ref. 7o. & K:IR.

ne dice lo ſteffo Scoto, che Scqtē

faria bene che il Sacerdote

fe ne andaffe al corno del

l'Altare nel modo che fuole

riceuere il vino per la purifi

carione fecondo la conſuetu

dine,e poſto il vino,e l'acqua

nel calice, tornato in mezzo

all'Altare,con breuità diuota

proferifca le parole della cő

facratione,incominciando da

Simili modo ére. fino all'Vnde

& memore, &c.e finite le pa

role çon la debita riuerenza

fuшаа
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fuma quello che è vero fan

gue;perche quantunque non

fia digiuno-nondimeno mag

giore è l'obligatione da com

plire il ſacrificio incomincia

to, che cõmunićarfi à digiu

no, perche l'integrità del fa

crificio,che è precetto de iu

re diuino, deue effer preferi

to al digiuno, che è precetto ·

Eccleſiaſtico come commu

nemente tengano tutti , e lo

no non obliga con tanta in

decenza,ò con ſcandalo. Co- Coni.
ninch.q.83.a.6.n.28o.& altri Bart.

ancorche Bart ab Angel.dica

il contrario de Miffa dial. 5.

S.7o4.

Puole ancora quando ha

uendo di già il Sacerdote cő

ſacrato, e ricordatoſi che lui

non è digiuno, deue compli

re la Meffa , e communicarfi

COinC COII) ÎIlllIlCII1Cf CC TEIl

Han, notano Henriq.c. 5o, Rodriq.

::: fum. c. 66. de commun.nu. I.
ZO. -

Bon. Azor. I. p. lib. 1 o. c. 33. q-3

:Bonac difp.4-q.6.p.2.Came

gano tutti.

1 1 Etio direiche per fug

gir lo ſcandalo, quantunque

non haueffe fatta la cőfacra

**" rot.Rigin.& altri.

1 o Se il Sacerdote nel pi

gliar il calice fi accorge che

quellonon è vinoma acqua,
ò vero aceto, ò altra cofa fi

mile non materia atta per il

Sacramento.E per confeguế

za quel calice non è Sacra

mento deue gettare quel che

di già hà蠶 in boccasò ve

ro inghiottirlo, dico che lo

deue inghiottire,e non ripor

lo nel calice come han detto

alcuni , perche faria troppo

grande indecenza ributtarlo

nel calice, e gettarlo altroue

faria troppo gran fcandalose

però lo deue fcendere, per

che il precetto di effer digiu

tione, deue complire la Mef

fa , e communicarfi perche

come io notai vn'altra volta,

che dice S.Bonauentura, che Bon:

non fi puole mai lafciar la ,

Meffa cominciata séza qual

che ſcandalo,& in cafo che il

Sacerdote dopò hauer confa

crato fi moriffe fenza efferfi

communicato, non effendoci

altro Sacerdote digiuno, è

obligato il Sacerdote non di

giuno complir la Meffa, e cõ

municarfi. Nauar.c.26. n.86. Nau.

Bonac. difp.4. perche il pre- Bon.

cetto di complire il facrificio

è più ſtretto, come più volte

hò replicato che il communi

carfi à digiuno. Ma ஆம்
- CİlC

3
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º "abi,

Bart.

Агипr

Suar;

che il Sacerdote moriffe,ònő

poteffe ſeguitar la Meffa auá

ti la confacratione non vi è

obligo di finire la Meffa,per

che così il facrificio non reſta

imperfetto.

Lo ſteffo fi puol dire , che

morendo vn Vefcouo cele

brando pontificalmente, nè

efsẽdoci altro Vefcouoppuo

le il Sacerdote femplice fen

za però li veſtimenti pontifi

cali complire quello, che è

neceſſario per l'integrità del

facrificio.Tab.v.Miffa nu.3o.

Bart.ab Ang.de Miffa S.5 14.

Armill.v. Miffa n.1 1.

12 In caſo che l'hoſtia cő

facrata fi attaccaife al palato,

nè poteſse ſcenderla , ò vero

la particola reſtafse nel fon

do del calice,non deuc il Sa

cerdote come dice Armilla ,

tirar col dito quella partico

la fino alla fuperficie del lab

bro del calice ; ma deuc col

vino tirarla vna, ò più volte

fe bifogna fin tanto che la ,

particola fi potrà confumare

commodamente; perche ca

uarla col dito è troppo gran

de indecenza. Suar蠶

q.8o. fefs. 6. Nè vale à dire,

che non lo deue fare, perche

all'hora non farà digiuno; à

queſto fi rifponde,che queſta

è vna ſola attione,qualc il Sa

cerdote la cominciò à digiu

no , e non deue procurar di

farla in altra maniera. Così

tengano Nauar. c.25. nu.89. Nau:

Emanuel Sà. v.Miffa nu.36. ; **

Bonac.difp.4.q.6.p.2.Silucft.盟

v.Eucharift.3.nu.8.Coninch. Goni.

Nugn.Valenz. tom 4. difp.6, §::

q.8.p«3. Henriq. c.49. litt. F. Hen.

Riginal.lib.29.nu. 123;Graff :
1.p.lib.2.cap.44:n, 1. Bart.ab ម៉ៃ

Ang.dial.4. §.2 17. Camerot. S:|

deĚuchar. c. 10. dub.9. c.9."

dub.7.Filliuc.n.239.& altri.

Lo ſteffo poffiam dire an

cora che fi deue fare nel cõ

municare li laici,e particolar

mente le donne, quando li si

attaccaffe il Sacramento al

palato,non deue toccarlo col

d to,ờ con altro, ma darli ac

qua , ò vino fin tanto che la

particola ſcenderà nello fto

maco,e così l'intende il Suar.

difp.66, fett.6, -

i 3 Maggiore è la difficol

tà che hauendo il Sacerdote »

prefa la purificationese dopò

anco feguitata la Meffa,e det.

te ancora le orationi, fi ac

corge che nella Patena,ờ nel

Corporale vi fono alcune

Suầr.

particole dell'hoſtia cõſacra
tC.
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Ragionamento decimoterzo

Cle.

Pap.

te, Che deue fare il Sacerdo

te in questo cafo mentre non

fi troua più digiuno?

14 Dico prima che il Sa

cerdote fe non hà prefa anco

ra la purificatione, quantun

quchabbia communicato di

uerfe perſone,& effendoli re

state alcune particole, non è

dubbio che le puole fumere ».

perche il Sacerdote ancora »

fi troua digiuno, & hauendo

lui confacrate dette partico

le,& effendo queſte parte del

fuo facrificio, nő vi è difficol

tà che à lui fi appartiene con

fumarlo.Onde dice Clemen

te Papa in cap. Tribus gradi

bus de confacrat.dift.2. Che

fi deuono confacrare tante

hoftie, che baftano alli com

municandi.Tot effe bostias con

fecrandar,quot populº fifficiant,

É autem alique ſuperfuerint eſſe

confamendas à Sacerdote.

Ma la difficoltà confifte ,

che hauendo il Sacerdote

prefa la purificatione non fi

troua più digiuno. Dico che

in queſto cafo trouando il Sa

cerdote alcuna particola » »

quantunque fuste grandicel

la , & non hauendo il Sacer

dote commodità opportuna ,

per ferbarlala daue fumere,
*

perche quella particola estea

do parte del fuo facrificio, &

effendo tutta quella Mefià -

vna fola attione »& vna per

fetta confumatione di tutto il

facrificio, pur che fia confa

crata dallo fteffo Sacerdote,

e nella medeſma Meſsa ; il

Sacerdote la deue fumere,

quantunque non fia digiuno.

Suar. difp. 68. fett.6. Bonac.

de Sac.Euch. difp.4. q.6. p.2.

Graff 1.p.lib.2.c.44.n.7. Bar.

ab Ang dial.5.S.597. Nugn.

Graf.

TRârt.

Nug:

Suar:

Bon. |

Coninch. Angl.Azor. Rigin. Coni:

& altri.

Ma ſe vi correfse lungo

tempo dopò la purificatione,

Angls |
Azo.

Rigi,

che di già il Sacerdote fufse

partito dall'Altare in queſto

cafo.Hauendo di già il Sacer

dote complita,e laſciata quel

l'attione , non fi reputa più

che sta le fteſso facrificio, ma

più tofto vna nuoua attiene,

che però non fi aſpetta più à

quello fteſso Sacerdote con

fumar quella particola; ma •

più tofto fi deue conferuare

per douer fumerla in vn'altra

Meſsa prima della purifica

tione, e così communemente

fi tiene da Dottori.

Vi fono ancora altre cau

fesper le quali il Sacerdote fi

puol
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puol communicare non di

giuno, come farebbe fe la .

Chiefa rouinaffe , ò vero fi

abbruggiaffe, acciò il Sacra

mento non correffe pericolo

(così permettendolo Iddio)

di restar oppreſſo fotto quel

le rouine, ò vero di effere ar

ío,e confunto dalle fiamme .

In queſto cafo fi potria l'huo

mo,communicare ancorche »

non fuffe digiuno, & in que

fto non vi è chi contradica_

trà Dottori.

Della Communione per via

tico, che fi deue dare

all'infermi.

Punto III. '

I Se /fa lecito al Sacerdote dir

Meſſa non digiuno per cõ

municar l'infermo.

2 Se il Ve/ouo poſ/ad/pen/are

«he il Sacerdote celebra nö

digiumo.

3 Seil Sacerdote poſa dir Mef

fa non digiuno per commu

nicar/e 6e/fò per viatico .

I E Molta difficoltà, fe al

Sacerdote fia lecito

in cafo di neceſſità, che nő vi

fia altro Sacerdote, nè Sacra

meato dell'Eucaristia fe il Sa

- * •

--

2 3 3

cerdote poffa dir Meffa,e cő

facrare non effendo lui digiu

no per communicar Infⓞ

IERO.

Gio.Maggiore in 4.dift.49

q. 3 ad 5. permette vna gran ·

licenza al Sacerdote, e dice »

che per neceſſità di commu

nicar l'infermo per viatico »

che il Sacerdote puole ſenza

le veſti facre , ſenza il pane »

azimo,e fenza l'integrità del

Mag.

la Meffa , ma fecretamente » :

puol pigliare vn pezzo dipa

ne fermentato, confacrarlo,e

poi con quello communicar

l'infermo sếza celebrar Mef

fa.

A queſta opinione fi acco

ftano Zambrano in dec. caf:

tempore mortis c.4.de Euch.

dub.6.nu. 3. e Zanardo in di

reċt.confeffp. 1.de Euch.c.7.

Per effer questa licenza ,

troppo amplase non accetta

ta da Dottori non voglio per

hora addurre le loro ragioni

non effendo fufficienti. Solo

Záb!

Zan.

dico che la commune opinio-

ne è » che il Sacerdote non ,

digiuno non poffa dir Meffa

ad effetto di poter communi

care l'infermo, perche fi de

ue hauer maggiorriſpetto al

la riuerenza del fantiffima

Sagن)



2 3 4 Kagionamento decimoterzg:

Sacramento,che alla neceſſità

del profimo, maffime che il

precetto diuino non com

manda,che fia violata la leg

gementre è ordinata per ri

uerenza del Sacramento Bo

nacino difp.4, q. 2. p. 2.come

habbiamo detto di fopra nel

ragion. I e.p. t.n. I 6.

Et il precetto di commu

ni carſi l'infermo in artículo

TNau

Toie.

Lede.

.uذلS

mortis obliga folo quando il

Sacerdote puole celebrare »

con decenza, e riuerenza del

Sacramento. Ilche non faria »

decenza mentre il Sacerdote

celebraffe non digiuno. Na

uarro cap.25.n.83. Tolet.lib.

2.cap. 13. Ledeſma in fumin.

tom. t.cap. 13. de Euc. concl.

5.dubb, vltimo.Siluio in 3.p.

q.8o. art.8. E fe bene il pre

cetto diuino deue effer pre

ferito al precetto Eccleſiaſti

co non però fi deue contra

uenire à questo mentre non ,

vi è maggiore riuerenza del

l’Eucariſtiabò vero non vi fia ,

Imaggior neceſità per la falu

te del profimo , e perche il

precetto di communicarſi

l'infermo in articolo di mor

te non obliga taimente »

l'infermo che egli non fi pof

fa faluare ſenza la Commu

nione, ne meno vi è magioè

re riuerenza,è decenza à cő

facrare non digiuno,che non

communicarfi l'inferm.Adű

que non deue il Sacerdote »

celebrar Meffa nom digiuno

per cauſa dell'infermo.

E fe bene in cafo di necef

sità potria il Sacerdote cele

brar ſenza cőfeſſione per cõ

municar l’infermo, come di

ce Silu-in 3.p.q. 83.a. 4. dub

2.doue dice queſte parole ».

Si Sacerdos , vel laicus ºnt in–o

periculo mortit,nec adá, qui eos

facramentaliter abſoluere va

leat, pºſſunt communicari 4ne

Confeſione, ó 4 non effent Ho

fiile confecrate, poffet Sacerdos

celebrare non/olum profui , ſed

etiam pro alt: rius periclitantis

neceſitate. E lo ſteif, tiene an

co il Diana tract. 3. de casi

bus occurrentib is refol. 36.

Non per q geſto deue ce

lebrare non effendo digiuno»

perche il celebrare ſenza

Confeſſione,è cauſa morale,

e puol fuccedcrc pe stime

volte, mà il celebrare nő di

giuno per cauſa dell'infermo

puol fuccedere rari time vol

te;oltra che il celebi e fenfa

Confestione fi puol fupplire »

con la contricioae, che cele

- bra



Del Sacramento dell'Eucariſtia 2 3 f

brare non digiuno non vi è

caufa per la quale.

2 Šopra di queſto non vi

puol diſpenſar il Vefcouo,

come han detto alcuni effen

do questo precettovniuerfa

le della Chieſa fopra del

quale non fi troua che fa->

mai stata data autorità à Ve

ſcoui di poterci difpenfare ».

Agiungete, che tantobli

ga il precetto Eccleſiaſtico,

che il Sacerdote nou poffa »

celebrare non digiuno,quan ·

to obliga, che il Sacerdote 2

latino non poffa celebrares

con pane fermentato. E per

che più preſto il Sacerdote

deue laffare morir l'infermo

fenza Communione, che ce

lebrare con pane fermenta

to, come io vi diffi vn'altra ,

volta fopra; Così ancora più

tofto deue il Sacerdote laffar

morire l'infermo fenfa Com

munione,che celebrar Meffa

non digiuno ; maffime, che »

non è in poteſtà dell'infermo

di poterfi communicare fe

non hà il miniſtro che lo

communica;ne deue il Sacer

dote darlo fe non quando lo

uole commodamente dare

con la debbita riuerenza, e

fecondo il commandamento

prefiſſoli dalla Chiefa, & in,

ಕ್ಲಿ cafo l'infermo, e fcu

ato perche non resta per lui

di non communicarfi,Filliuc.

tom.4. cap.8.q. 12. num.243.

Coninch.Suarez,& altri. Di

quà il Concilio Niceno cap.

14.& c. Præsbyter de Confa.

dift.2.con molti altri Conci

lij , & vltimainente il Sađrơ

Concilio di Trento feff. I 3.

cap.6.fantamente hà ordina

to,che sépre vi fia il Santifli

mo Sacramếto feruato nelle

Chiefe, acciò à tutti i tépi fi

troua preparato per l'infermi

Non deue dunque il Sa

cerdote celebrar Meffa fe nő

è à digiuno per communi

car l'infermo moribondo »

Nau.c. 2 I. n. 53.Soto dift. I 2.

q. 1.a.S.Suarez difp. 68.feff. 1

Azor-cap.3o. q. 2. Came

rota de Eucar. cap.9. dub.7.

Sant'Antonino 3.p. tom. 13.

cap.6.nu.8. Paludano 4.dift.

8.q.2.Valen.tom.4, difp.6.q.

8.p.3.Henriq, lib. 8. cap.4.&

tom.46.Riginaldo. Vittoria ,

Filliucio. Coninch. Bart. Nu;

gno,& altri. -

3 Se fi parla che il sacer.

dote poffa dir Meſſa non di

giuno per communicar fe »

fteffo trouandofi lui in arti

G g 2 CԱտ

Fillí ,

Coni.

Con.

Nic.

Trea.

Nais?

Soto.

Azor:

Cam,

S An.

Val.

Vitti
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čulo di morte.Dico che non

potendo il Sacerdote hauere

la Communione altroue fe »

lui da fe ftesto non celebra ,

la Meffa,e trouãdofi il Sacer

dote moribondosòfia di mor

te naturale , ò fia di morte »

violenta. Dico che il Sacer

dote puole dir Meſfà per cõ

manicari da ſe steffo per via

tico quantunque non fia di

giuno,e la ragione è queſta ,

erche haueado difpenfato

}: Chiefa , che l’.nfermo in :

- articulo mortis fi poffa com

communicare fe

municare non digiuno. Così

ancora habbiano da prefup

porre quantunque non ne º

faccia mentione particola

re, che habbia difpenfato,

che il Sacerdote poffa cele

brare non digiuno per poter

effo per

viatico trouandofi lui in arti

colo di morte; perche non è

maggior ragione che fi poffa

communicar l'infermo in ar

ticulo mortis non digiuno, ò

fia di morte naturale , ò vio-

lentasche il Sacerdote poff ,

dir Meffa per communicar fe

fteffo non digiuno trouando

Zam, fi in articulo di morte.E così

tengano Zambrano de Sacr.

cap.3.dub.6.num, i.douc di

ce queſte parole. Sacerdºs/fne

dubbie potest celebrare non ieiu

nussvt/e ipſum communicetpro

pinquum morti , vel naturaki,

vel violenta. ;

Nugno dice,che cőcorrédo

il precetto diuino,& il precet

to Eccleſiaſtico nella medef

ma perfona;il precetto diui

no deue preualere all’Eccle

fiaſtico, & effendo, che l'vn'e

l'altro inqueſto cafo concor

rano nel Sacerdote. Adũque

il Sacerdote puole non digiu

no celebrare Meffa per cõ

municar fe ſteffo in articu

lo di morte, ò fia naturale,

ò violenta ; lo steffo ancora ,

dicano Gio.de Lugo de Sacr. Lugo

Eucar.difp. 15.feff4.num.39. P***

tom. 2. de caſib. temp. mor.

refolut. 36.

RAGIONAMENTO XIV.

Della Communione, che fi

deue amminiſtrar per

viatico all'infer

mi.

Punto primo

I Se è lecito, che vnoராமரி

se nawunisato la mattins

Pறுகே
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poſa communicará lafe

ra per viatico.

I, On buon fondamen

to cercano alcuni

Scrittori moderni. Se il Sa

cerdote hauendo detta Meffa

la mattina; ò verovno effen

dosi communicato per fua ,

diuotione,nello ſtefio giorno

affalito da vn graue acciden

te,si troua in articolo di mor

te.Si ccrcafe queſto si puole

communicare lo fteffo gior

no per viatico,ancorche non

sia digiuso, e si sia commu

nicato la mattina fteffa. Il ca

fo puol fuccedere facilmēte,

e vi è gran ragionc per l’vn',

e l'altra parte.Se noi vogliam

cercare fe queſto sia obliga

to di nuouo à communicarsi

per viatico, e non communi

candosi pecca grauemente :

io non hò difficoltà che que

fto non è obligato di nuouo à

communicarsi, e che non cő

municandosi non pecca nè

anche venialmente,hauendo

lui fodisfatto al precetto deł

la communione;perche si hà

da prefumere, che effendosi

lui communicato la mattina

fteffa, non laſcia hora in arti

culo mortis di communicarfi

per difpregio, ò incontento . *

Onde dicano il Gaetano nel- Gaer.

la fom, v.commun. S.Bonau.

GIA»

Vitt,

in 4. dift. 1 o. a. 3. Victor. in » Palu.

fom. Palud. dift.9 q. 1.Silue

v. Euch.3. in princ. Armilla ,

v.commun.n.4- che nő effen

do la communione per viati

co in articulo mortis Sacra

mento di neceſſità,ancorche »

la laſcia per negligenza, pur

che non vi fia difpregio,ò in N

contento non pecca mortal

mente, fe però queſto tale fi

farà communicato per la lºaf.

quaso quanto maggiormente

dunque quello che fi è com

municato lo fteffo giorno ?

Onde effendofi questo com

municato la fteffa mattina lui

ha adempito il precetto di

communicarfi auanti la mor

te, perche la pretenſione del

precetto di communicarſi per

viatico, è che l'huomo fi pre

para per via del Sacramento

al paffaggio da qucfta all'al

tra vita, & effendofi lui com

municato la fteffa mattina- »

adusque fi è preparato, e per

confeguenza hă fodisfatto al

precetto diuino ; sì che non •

communicandofi non pecca

nè anche venialmente , per

che Per quella communione

reſta

: Silu.

* Arms.
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f{om,

Ang.

COn.1.

Nug.

Suar,

Suar,

reſta libero il moribondo dal

precetto di più communicar

si per viatico; così s'intende »

Homob. de bonis in conful

tat.cafuum conſcientig vol.2.

Mastime che la Chiefa prohi

bifce che vno fi poffa com

municare più d’vna volta il

giorno.cap.confuluiſti de ce

lebr. Miffarum ex cap.fufficit

de confecrat.dift. 1. Ang ver.

Euch.3.nu. 39. Coninch q.8.

a. 1 o. Nugin.concl.2, & altri.

Anzi quando la mattina »

queſto fi communicò postiam

dire,che fi communicò in ar

ticulo mortis,perche fe bene

lui non conofceua efferli vi

cino,nondimeno la morte gli

era prefente, e fe bene non fi

COTI)ÎIllllllCO COÎn 1D (CI) tIOÎle_3

di ademplire il precetto del

viatico;con tutto ciò poſſiam

dire, che vi foffe l’intentione

virtuale , perche come dice •

Suar. difp. 69.fett. 3. ciafche

duno nelle fue attioni preté

de ademplire almeno impli

citamente la fua obligatione;

adunque queſto non è obli

gato à communicarfi di nuo

uo , nè meno farà peccato à

non communicarfi.

Onde il Suar,in 3.p.tom.3.

difp. 69.fett. 3. dice che effen

dofi vno communicato la ,

mattina,& il giorno fi troua ,

moribondo, è lecito che fi

poffa communicare il giorno

feguente , ma non il giorno

fteffo, non douendofi ammct

tere tanta licenza, quale non

folo non è in vfo, ma affolu

tamente il communicarfi due

volte nel medeſmo giorno è

prohibito dalla Chiefa.

Della fteffa opinione fono

Pitigian.4.fent.tom. 1. dift.9.

q.3.a.7. Zambr.deSac.miniſ.

tempore mortis c. 3. dub. I.

nu, I.& 6. Mercero 3.p.q.8o.

a. I 1. Coninch.de Sacr.q.8o.

a. I 1.dub.3.n. 1 co. Fauſto de

Euch.lib. I.q.247.e molti al

tri.

Nondimeno io non nega

rei che volédofiqueſto com

municare per viatico loftef

fo giorno per ſua confolatio

ne, che li fi douefse permet

tere,perche efsendo ciafche

duno obligato di communi

carſi in articolo di morte per

viatico, acciò più ſicuramen

te poſsa paſsar da queſta al

l’altra vita,e refiftere alle in

sidie del Demonio,nè douế

dosi priuare l'infermo mori

bondo di vn tanto beneficio;

comandano diuerfi Concilij

Pitig.

Záb.

Mer.

Coní.

Fauf,

Con,

Nic.

Niceno
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Tole,

Agat.

Anci.

Ara.

Cart.

Niceno can. 13. Tolet. I I.

c. 18. Agatenfºc. I 1. Ancirano

c. 22.Arauficano c. 13.Carta

gia.4.cap. 17. & altri. Che »

ogn’vno fi communica in ar

ticulo mortis per viatico , &

effendo che queſto non fi cõ

municò per viatico,non pen

fando punto in quella com

munione alla morte, ma folo

fi communicò per fua diuo

tione; adunque hora fi deue »

communicare per viatico, nè

vale à dire che nella commu

nione della mattina vi fuffe »

l'intentione virtualesò impli

cita,perche detti Cőcilij par

lano dell'Intentione attuale -

Onde fi come la Chiefa hà

difpenfato che il moribondo

fi poffa communicare non di

giuno , e perche non puole º

anco permettere, che fi poffa

commenicare vno per viati

co in articulo mortis per fua

cőfolatione,e per poter mag

giormente far refiftéza all in

sidie del Demonioèonde non

è verisimile che si voglia pri

uar l'infermo d'vn beneficio;

benche la mattina in finità

si sia communicato per fua ,

diuotione. E però dico con ,

Pian Antonin.Diana tratt, 3 de ca

sib. occurrentib, tempore »

mortis refol. 33. che quantű

que il Sacerdote habbia ce

lebrato Meffa , ò vero che »

vno si sia communicato la ,

mattina per fua diuotionese »

cafeato poi dopò nel medef

mo giorno in articolo di mor

te, che di nuouo lofteffo gior

no fi puol communicare per

viatico,benche non digiuno.

Aggiungo di più Gaſparova.

Vrtado de Euchar. difp. 1 o.

dift. 2. allegato dallo ſteffo

Diana nel tratt.4.miſcella.re

fol. 197. doue porta queſte »

medeſme parole. Existima

museum, qui fanus,aut 4 infr

mus extra periculum tamếmor

tis communicauit,6 in eodem die

post eam communionem incidat

impericulam mortis,ſue violen

te, fue naturalis, ở adeo vrgºr,

vt prudenter timeatur eodemz ,

die moriturus, aut quodeo tran

fasto nem futurus 4 patenscom

municare,teneri pro viatico,ite

rum in eodem die communicare

post incidentium in distum peri

culum, quia préceptum commu

nicandi in articulo mortis , cui -

non ef! fatifiċium communione

ante pericu um fiéia,est diuină,

ó maioris punderis, quam pro

bibitio Eccleſia/fisa non commu

micandi in eodem die ni4 fºnel.

l'er

|
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Per le quali parole fi vede »

chiaraméte effer lecito com

municarii per viatico lo ſtef

fo giorno, che fi communicò

per diuotionę, pur che fi du

bita effettiuamente che l’in

fermo fia per morire quel

giorno , ò vero che il giorno

feguente ſicuramente non fi

potra communicare .

Perche fe il pericolo non ,

fuffe tanto eminente,e fi fpe

raffe che il giorno feguente fi

potria communicare , non li

si deue permettere nello stef.

fə giorno la communione; e

così s'intendano li fudetti

Autori, con li quali conuen

Qeh. gano anco Ochagrauia de »

ಕಿ: Šac.tratt.de Euch. q. 14. n.7.

- Turriano in fum. p. 2. c. 58.

dub.2.nu. 3. Chellifonio 3.p.

tom.2.q.8o.a. I 1. not. 2.

De Sacramenti fe si poffono

amminiſtrare à quelli

che li dirnandano

indegnamente.
へ

Punto II. }

i Se A deae permettere la com

munisme al peccatºre pu

blico, ebe indegnamente la

dimanda .

2 Se la semmanions/6 deaeam

v •

ministrare à vn peccatore

occulto.

3 Se vno che e/ercita vn'opera

buona preaedendo che ľal

tro pecca coopera al peeta

fo .

4 In quanti modi vm peccatore

puoleđer reputato publica

рессяtere.

5 Qual numerº de testimený

/sta neceſario acciò vnfat

to 4a reputato publico.

6 Se vn delitto sommeſſo alla

preſenza didieci sta wote

rio,e reputato publico.

7 Se/ſ deue vitare il pereg/fore

del Cbierico per hauerle

perceấeinfua prefnza.

8 Se vno poſſa tenerá peccărore

publico per effer la ſua fa

ma nota alla maggior par

۶عم.

9 Sebasta per effer vnfatto pu

blico,che di quello vi átt •

publica mormoratione.

1 KNE alcuno indegnamen

te dimandaffe la com

reunione ; si deue auertire,fe

quello che la dimanda è pec

catore publico,ò veramente »

priuato.E di più si deue con

siderare fe lui la dimanda

publicamente,ờpriuatamen

te. Se il peccatore è publico,

ò che

\
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Rod.

Nau.

ò che la dimanda publica

mente, ò priuataméte fempre

li fi deue negare.Rodriq. I.p.

c.48.nu.2.E fe quello diceffe

voi m'hauete confeffato,non

puoleil Confeſſore feaza pa

Îefar la confeſſione dire . Io

noa ti hò affoluto, perche nő

hò veduto in te vna publica -

penitenza; perche così dicé

do faria vn reuelar la confef

fione, mentre dice che non •

l'hà affoluto, come che non ,

hà potuto affoluerlo. Nauarr.

in c.Sacerdos de penitentia »

d.6.n.66.

Onde effendo l’officio, e »

pefo del Sacerdote,che deue

amministrar l'Eucariſtia di

amminiſtrarla fedelmente,e ».

prudentemente, fe il Sacer

dote l'amminiſtraffe à vn pu

blico peccatore , non verria.,

amminiſtrarla fedelmente,e º

prudếtemente, perche effen

do l'Eucariſtia vn Sacramen

to di tanto valore,e così pre

tiofo; mentre il Sacerdote »

l'amminiſtraffe à vn publico

peccatore » faria come che »

gettare le perle pretiofe auã

ti li porci, Et non/unt mittende

margarite antº porcos. Se il Sa

cerdote che ainministra l'Eu

cariſtia mentre non la ripone

*

per cuſtodirla in luogo hoa

neſto,e decente pecca graue

mentesquanto più grauemé

te peccaria fe l'efibiffe à vn.»

publico peccatore, che inde

gnamente la dimanda ? Ca

merot.de Euch.c. 1o. dub. 15.

Filliu.tratt. I, c.5.q. 12.&trat,

4-c.9.q.1o. Viual.de Sacr.in .

gen. c.3. concl. I.

2 Se il peccatore che in

degnamếte dimanda la com

munione non è publico, ma

occulto peccatore; mentre la

dimanda occultamente dico

no Henriq.lib.1.c.3o. num.5.

Coninch q. 8o. a. 6. Filliucio

tratt.4.c. 9. q. I 1.n.279. che li

fi deue negare:purche il pec

catore non fia conoſciuto per

tale folo in confeffione; per

che quantunque vno fia gran

peccatore non fi deue mai

fcacciare, nè li fi deuono ne

gar li Sacramenti folo per la ,

cognitione riceuuta 1n con

feffione.

E fe bene il Tabienna ver.

communicare nu.59.dice al

trimenteinondimeno acciò la

confeffione non fi réda odio

fase che fia cauſa che gli huo

mini fi ritiraffero di volerfi

foggettare à queſtoSacramé

to mai è lecito feruirſi della

Нh fcienza

Cam?

Filli.

iua,

Hen?

Coni.

Filli,

Tabi;
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fčiếza hauuta in confeffione.

• Puole bene il Confeffore

in confeſſione , ò vero anco

fuora di confeffione fe con •

qualche bel modo hauerà et

tenuta licenza dal penitente

di poterli parlare delle cofe

fentite da lui nella ſua con

feffione potrà auertirlo di

aftenerfi in pigliar li Sacra

menti;ma Hon per queſto gli

li puole negare per hauerlo

conofciuto folo in confeſſio

ne;perche così fi verria ad of.

fendere il figillo della con

feffione .

Se poi quel peccatore, che

indegnamente dinganda la ,

communiene non è publico

peccatore;dimandandolapu

blicamente non li fi deue ne

gare; e la ragione è queſta »,

perche fi come Chriſto, che »

molto bene conoſceua Giu

da effer gran peccatore,e cő

tutto ciò perche era peccato

re occulto non volfe negarli

di Sacramenti,ma ne lo fece »

partecipe come à tutti gli al

tri fuoi Diſcepoli;così ancora

quantunque il Sacerdote co

nofca molto bene,che quello

indegnamente dimanda la ,

communione , nondimeno

perche è peccatore occulto
* -

non gli la deue negare men

tre la dimanda publicaméte,

maffime che negandogliela ,

ne potria naſcere vna gran ,

perturbationese difordine, &

al Sacerdote li potria effer di

grã peſo feli bifognaffe pro

uare l'occulta indignità del

recipiente; nè per queſto fi

puol dire che il Miniſtro ce

opera al peccato di quello »

perche

3 Vno che efercita per

giuſta caufa vn'attione per

fe fteffa buona, & honeſta ,,

quantunque lui preueda che

l'altro pecca ; fe bene lui lo

permette,non per queſto li fi

puole imputare , che lui co

opera al peccato d'altri. San . .

Tom.q.8o.a.6. Nauarr.c.2 1. ༔ མ་ཀ་ོ

num.55.& 56. Valenz.tom.4. Vale.

dif:6.q.8. Rodriq. fum.c.68. *驚

concl.4.n.4.Silueft.v. Euch. 3. §:.

n.7.Suar.difp. 18.fett. 2. Soto Soto:

in 4.dist. 12.4.1 a 6.Armilla • §:
v.Euch.nu. 22.& 27.Sanchez Vis.

difp. 16.de matrim.lib. Viual.醬

de Sacr. in gen.c. 3. num. 12. Ř:

concl.2. Filliuc.tratt.4.c.9.q. Angls

1o. Camer.de Euch.dub. 16. *****

Graff.lib.2.dec.c.38. Bart.ab

Ang dial.4.S.36. Pitig diſt.9

q.1a. 15. Riginal.Angl.Heu

riq & altri. |- -

- 4 Si
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* 4 Si deue auertire che vn

peccatore in trè modi puol

effer reputato ; e tenuto per

peccatore publico , prima ,

quando confta per confeffio

ne fatta dallo ſteffo in giudi

tio del fuo peccato;ò quando

è ſtato conuinto per depofi

tione di diuerfi teſtimonijde

gni di fede del fuo peccato,

ò veramente quando perfen

tenza del Giudice è ſtato fen

tentiato , e condannato per

tale ; queſto meritamente fi

deue reputare per publico

peccatore,

Secondo vno puol effer

tenuto peccatore publico ,

quando il delitto fia fatto in

preſenza di molti,che per eſ

fer fattoប៊្រុ InOnف

vi è cauſa per la quale fi pof.

fa ſcufare, ò poffa recoprire »

il fuo errore queſto notoria

mente è detto publico pec

catore per effer notoriamen

te il fuo delitto fatto alla ,

Prefenza di molti,

5 Chevn delitto fi poffa

chiamare publico per effer

fatto in preſenza di molti,fo

no diuerfe l'opinioni de’Dot

tori,che numero di perfone »

fia neceſſario acciò quel fat

to Poffa chiamarfi publico .

Alcuni hanno detto che vns

fatto potrà effer publico quã

do farà commelfo alla pre

ſenza d'vn tal numero di per

fone » che in vn luogo, ò in.”

vna Città piccola farà baſtã

te, ma in vn luogo , e Città

grande non farà fufficiente,e

però che queſto fi deue ri

mettere all'arbitrio d'huomi

ni prudenti, ita Menoch.de »

arbitrio lib.2.cết.2,cafo i 16.

n.7. Coninch difp. 14.dub. 2.

nu. I 1. Filliu-tratt. 13. c. 3.q,5.

Suarez difp.9.fett. 2. Alterio

lib.I, difp. 6. c.2.

Altri dopò Baldo, e Cino

hanno detto,che va fatto per

effer publico, bafta che fia -

fatto alla prefenza di diece

Perſone.Soto dift. 12.q. i.a.6.

& altri . . *

Siluefiro cő alcun i fegua

cihan detto, che baſtano fei

huomini . -

6 Di maniera che va de

litto » quale farà commeſso

alla preferaza di diece perfo

ne,fe bene farà notorio,e pu

sblico in vna Città piccola, ò

in vna contrada,ò in vna Pa

rocchia,non per queſto fi po

trà chiamare notorio, e publi

co fe farà commeſso in vna -

* Città grande,perche il delit

~ H h 2 tO

Mes.

Coni.

illi

Suar.

Alte.

Bald

Gino.

δoto.

Silu,
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to fatto alla preſenza di die

ce perfone in riſpetto alla ,

moltitudine grãde della Cit

tà,pure fi puole reputare oc

culto. |

7 Da qui fi puol cauare_.',

che hauendo vno percoffo il

Chierico,verbi gratia in mia

preſenza in tempo, che non •

vi erano tanti teſtimonij fuffi

cienti » à poter far che quel

delitto fuffe notorio io non ,

fono tenuto à vitare quel

percuffore ; E la ragione è

queſta perche quantunque »

quel delitto fia fatto alla mia

prefenza;&à me il delitto fia

molto noto, e certo, non di

meno non fi puole affoluta

mente chiamare notorio , di

modo,che il percuffore deb

- ba effer vitando. Bonacino

Bona. |- -

excommunicat. difp.2. qu-2.

Auil punt. 1. S. 1. nu,7. Auila difp.

7 4.dub. I n.4.

****** Anzi che Aragonio 2.2.q.

1 o.art.9. agiunge che quan

tunque fuffero stati preſenti

quattro ò cinque huomini.

Hoc verum effe (dice egli)etiä

É quatuorsaut quinque interfue

yfni. *

ခ္ရန္ဟစ္တ E fe bene Duardo lib. 2"

Filli, in canon. 1. della Bolla qu.8"

num: 14. Suarez » Filliuccio ?

|

& alcuni altri fono di con

trario: parere , con dire che »

quelli fuffero prefenti à vna ,

tal percuſſione » fin tanto ,

che il delitto nő è publicato,

di fono tenuti occultamente

victare il percuffore ; e la lor

ragione è queſta,perche à lor

confta chiaraméte, e notoria

mếte che il delitto fù cőmef.

fo,ne loro per la publicatione

del delitto poffono di queſto

hauerne magior notitia;adű

que il percuffore fi deue vie

tare fe non publicamente,al

meno ocultamente,l’vn’è l’al

tra opinione à mio giuditio è

probabile;mà effendo che la

percuffione nel Chierico il

percuffore ipfo iure reſta fcő

municato,& à me cőfta mol

to bene della fuafcommuni

nica, adunque io lo deuovi

tare fe non publicamente »

almeno priuatamente. -

8 Terzo vno puol efferte:

nuto per peccatore publico»

quando la fama del fuo de

litto per fufficienti inditij è

nota alla magior parte della

Città,ồ della contrada,ò del

la Parocchia doue habita il

delinquente. - -

Stante queſti trè modi con

quali vno puol chiamarſi Pec

- Câ:
* \

|

|
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catore publicoidico che tro- cato publico ; onde effendo

dofi il peccatore effer Pu

blico in vno di queſti trè

modi , e domandando inde

gnamente la Communione,

meritamente li fi deue ne

gare; perche il Parocchiano

è obligato à negar la Com

munione à peccatori publici,

mentre non fanno publica »

penitenza e li Parocchiani li

poffono reprendere publica

S.T.e. mente, e come dice San To

Nº" mafo 3.p.q.8.art.6. e Nauar

сар.2.num. 55. li deuono ne

gare la Communione, maffi

s me fe faranno publici vfura

riьд publiche meretrice , pu

blici cõcubinarij, publici Hi

ítrionische recitano comedie

diffonefte. -

9 Auertendo,che non ba

sta, che di queſto vi fia qual

che

per

mormoratione, ò diceria

la Città,ò contrada, per

che potrebbe effere, che fuf.

fe mala fama publicata per

odio, ò malignità d'alcuno, e

quantumque il Curato dub

bitaffe, che vno foffe publico

рес

il C

catore, e non li conftaffe;

urato non li deue negar

Ma communione , acciò per

quella negatione non lo fa

<cíle apparire, che fuste pec
.*- .

meglio la cõditione di quel

lo, che domanda la commu

nione, il Curato non gle lap Rea;
deue negare Redriq. 1. p. 6. ***

48.n.2. , .

Del Tabacco fe fi postavfa;

re la mattina auanti la

Communione. – ).

1. Se lv/o del Tabacco rompa

ildigiuno naturale. *

2 In quanti modi 4 puol pigliar

il Tabacco. |

3 Se alcuna parte di Tabaccº

feendendo nello stomaco rö.

pa ildigiuno naturale.

4 Quando il Tabacco rompa il

digiuno naturale. -

5 Se quello che é attrahe per

reſpiratione rompa il di

іина. -

6 Se il fumo rempa il digiune

naturale.

7 Se alcuna coſa,cbenenárice

ue per bocca nello/Bomaro

poſſa effer cibo. |

8 Se il Tabacco fi piglia pez

prouocare il vomito. . .

9 Se sta lecito pigliar il Ta

bacco auanti la Commun

|- mione. * - " .

, Io Si è lodeuol, nö pigliar ilta

, barco auäti la sömumient,

M. Si
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I GN I è talmente introdot

to apreſſo gl'Eccleſia

stici,& apresto quaſi ogn’vno

l'vfo del tabacco,che per la »

. frequenza d'alcuni che con
tinuamente fe ne feruano, fi

dubbita fe tal vſo rompa il

digiuno naturalesche fumen

dolo la mattina il Sacerdote

poffa dopo celebrar il fantif.
fimo Sacrificio della Meffa;&

il laico poffa riceuere la fan

tiffima Communione. Per la

parte negatiua di quelli, che

vogliano,che talvio nő rom

pa il digiuno fi poffono adur:

re diuerfe ragioni;perche ef

fendo,che folo quello, che fi

piglia per modo di cibosò di

beuanda,che rompa il digiu

no , e non pigliandofi il ta

bacco ne per modo di cibo,

ne per modo di beuanda ,

adunque ne fegue, che il ta

bacco non rompe il digiuno,

e confequcntemente non im

pediſce 3 che il Sacerdote »

poffa celebrare Meffa , & il

laico, che poffa communi

carfi.

2 In trè modi fi puol pi

gliaril tabacco;in poluere,in

foglia, & in fumo, & in qua

lunque modo, che fi piglia :

non par che posta rompere il

digiuno naturale ; perche »

quando il tabacco fi piglia in

polueresſi riceue per le narici

per modo di attrattione, on

de non defcendendo nello

ftomaco dalla bocca permo

do di cibo , ò di beuanda-º,

adunque ne fegue, che non

rompe il digiuno naturale ».

3 Se bene fi potrebbe di

re,che quantunque il tabacº

co fi piglia per le narici,e nő

per bocca,pure alcuna parte

di qllo puole calare dalle na

rici nello ſtomaco , e confe

quentemente rompere il di

giuno; A queſto fi puol ref

pondere, che dato che alcu

na parte di quella poluere »

poffa tranſmetterfi nello fto-

maco,non per queſto rompe

il digiuno, perche affignãdo

alcuni DD, che fe vno rice

ueffe alcuna poca d'acqua P

le narici, è quella poi ſcen

deffe nello ſtomaco, dicono

che noa rompe il digiuno na

turale , perche quell'acqua »

non effendo ftata riceuta nel

lo ſtomaco per bocca, non fi

puol dire, che fia ſtata prefa »

per modo di cibosò di beuan

da. Nonfrangit ieiunium Eccle

hasticum, dice Celeſtino in º

comp.Teel, mor-trat.8 cap.3

-
dub.
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Fau,

Alfő,

ZOla.

dub.5.atq; ideo potest ânefru

pulo communionë/amere,quan

do quis aliquantulum aque per

nares attrahit, vel Émilia, que

in stomachum tran/mittuntur .

E Bartolomeo à S.Fauſto de »

Sac. Euch.lib. I.q.382.l'affer

ma chiaramente.Si aliquis ali

quantulum aque per nares attra

bat,que in /townachamaran/mit

tatur non frangit tetunium na

turesnec manet impeditus ad/a

mendam Eacharistiam, quia nő

fuit per modum cibi,autper mo

dum potui tran/int/ſa in tioma

chum.Adunque ne fegue,che

fi come l'acqua che dalle na

rici fcendc nello ftomaco nő

impediſce il digiuno natura

le, nè che il Sacerdote poffa ,

celebrar Meffà,&il laico poſ

fa communicarfi; così nè an

che la poluere del tabacco.

Nos frangere ieiunium dosti,

pleriq; dixerunt de his, qui ante

Aiffa celebrationem tabachum

vi vocant in folio, vel in palaere

recipiše.dice Alfonfo di Leo

ne de off Capell.q.8.fett. 17.

c. 2. n. 1 34. portato dal Diana

nel 13. tratt.miſc. 1.doue eſat

tiſſimamente tratta di queſta
materia .

4 Secondariamente il ta

bacco fi fiol pigliare in fo

lib. 3-c.5.n. 14. Layman lib.5. H

glia, ò per bocca, ò vero per

le narici;feil tabacco fi piglia

per bocca, nő vi è alcuna dif

ficoltà che tranfmettendofe

ne qualfiuoglia parte quan

tunque minima nello ſtoma

co rompe il digiuno;&impe

difce la communione,perche

così fi piglia per modo di ci

bo , che dalla bocca fi tranſ=

mette nello ftomaco. Onde il

Concilio Altifiodoréſe c. 19. Con:

il can.2. Braccarenfe c. 1 o. il Altif.

Cartaginenfe c.48.il Costan- :

tienfe feff; 1 o.& il 7.Concilio Góf.

Toletano con molti altri,tut- Tº*

ti comandano efprefſamente

che per riceuere la commu

nione vi fia neceffario il di

giuno naturale. Nullut poſici

bum,potumq; quantumlibet mi

nimum fumptum Myſai facere

præfumat. Conc.7.Tolet. c. 2.

Sì che ne fegue » che piglian

dofi il tabacco per bocca fi –

frange il digiuno, e fi impe

difce la communione; e così

communcmente tengano li -

Dottori Riginald.lib. 29. c.6. Rigi.

n. I 19.Merccro de Sac. q. 8o, Mei.

a.8.Bonac de Sac.diſp.4-q.6.:
punt. 2.n.6. Pitig in 4.tom. i. ::

dift.8.q.3.a. 2. Facundez 3.p.蠶

tratt.4.c.6.n. 18. Fiiliu.traf 4.

- ίΟ!Υ1»
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suar. tom. I.c. 8.num.286.Suar. 3.p. lo ſtomaco;e tanto il tabacco

cr4.ఆ TUlf

ԱՏ .

: Ma fe di quella foglia non

fe ne manda alcuna parte nel

lo ſtomaco, non rompe il di

giuno,nè meno impediſce fa

re il facrificio, ò di riceucre la

fantiſſima Eucariſtia, perche »

quantunque anco quella fo

glia fi fpezzaffe con li denti »

purche alcuna parte, òfugo

di quella non fi fcenda nello

ftomaco, che non rompe il

digiuno,come fi puol vedere

nel ragionamento 13 punt. I.

doue habbiamo ragionato

del modo che fi rompe il di

giuno.

romparia il digiuno naturale,

& impediria la communione»

in quanto che dalla bocca »

deſcendeffe nello ſtomaco »

ma non defcendendoui non

vi è alcuna ragione per la »

quale poffa rompere il digiu

no,& impedire la communio

ne,quantunque anco di quel

fumo ne difcendeffe qualche

parte nello ſtomaco, quel fu

mo non effendo cofa com

meſtibile , ò potabile non fa

ria prefo per modo di cibo, ò

di beuanda, ma per modo di

refpiratione, adunque non

romperia il digiuno, perche.»

dicono communemente li

Se la foglia fi piglia per le Dottori Pitig in 4.dift.6.q.3. Pitig:

narici,certo che non ſcende > a. 2.Bonac.de Sac.difp.4.q.6. *****

nello ſtomaco, nè anco puol

uaftare il digiuno naturale »

ò impedire la communione:

5 Terzo fi fuol pigliar il

tabacco in fumo,quale fe be

ne fi riceue per bocca,non per

uesto fi manda nello ſtoma

co, perche nello fteffo tem

posche fi piglia,anco fi rende

per le narici , & acciò alcuna

cofa poffa rompere il digiu

no naturale è néceffario, co

me habbiamo detto di fopra,

che dalla bocca fi manda nel

p.2.n.6.Villalob. fum.tom. 1.

difp.39.n. 5.& altri. Se acca

de che alcuna cofa fia attrat

ta per modo di refpiratione »

e che anche quella poffa nu

trire, & alterare,perche non •

effendo quello, che fi piglia >

per modo di refpiratione nè

mangiare, nè bere; non fran

geildigiuno;onde quella co

fa fi dice effer prefa per mo

do di cibo.ò di beuanda,quã

do fi piglia per boccasche per

feze perProPhalu೦೧
», ۴- یو
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fefi tranſmette nello fomaco

mangiando,ò beuédo. Si quid

per modum reſpirationis attr=;

* batur, dice Suarez, quod pºſit

nutrire,vel alterare: boc enim s

mð violat ieiunium mature: quia

illud nós esteemedere,vedbibere,

dicitur ergo aliquid /umi per

modum cibi, vel potus, quando

aliquid buiuſmodiore accipitar,

quod perfe, & propria astione »

vitali in stomasbum trajcitur.

Suar.difp.68.fett.4.S.Queres

rurſus . ' ; , ,'

6 Il Granado parlando

chiaramente del fumo, che »

non è altro che vapore dice »

queſte parole.Si quis reſpiran

|

do attraxerit vaporem aliquew,

Gran.

Dian.

etiam in quantitate,quafficiat

ad aliqualem nutriticnem, poÚet

adhuc ad Eucharistiam accede

re, quia tdnom/umitur per modă

sibi,vel potus. Gionanni Gra

nado 3.p.de Sac.cont. 6.tratt.

1o. difp.8. nu.4. Et à queſto

propofito foggiunge il Dia

na,ehe fe il fumo rompeffeil

digiuno naturale, & alcuno

con industria volontariamẽ

te in tếpo di Quadragefima,

ò di vigilia fi efponeïfe con la

bocca aperta doue fi appa

recchiano diuerfe viuandes

di carne,come v.g.dicaponi,

fagiani,e pernici; & reſpirani

do attraheffe gran quantità

di quel fumo, queſto dato

che guaftaffe il digiuno natu

rale,non folo romperia il na

turale, ma anco l'Eccleſiaſti

co , il che è inconueniente »»

perche fe queſto ſi andaffe à

confeffare, il Confeffore non

lo potrebbe condannare di

hauer rotto il digiuno,manè

anco per queſto prohibirli la

- Communione .

E fe bene alcuni hãno det?

to, che certi per l'attrattione

del fumo fono viffuti molti

giorni, queſto non è così faci

le à crederfidice Dandino de Did:

animalib.2.com.53.diíp. 25. Dian:

citato dallo ſteffo Diana. Di

maniera che ne fegue,che in

qualũque modo che fi piglia

il tabacco, ò in poluere, ò in »

foglia, ò in fumo non rompe º

il digiuno naturale, e confe

guentemente non impedifce

far il facrificio, e riceuer la .

Communione . -

7 Con tutto ciò dicano

alcuni, che fono di contraria

opinione, che quantunque il

tabacco non fi riceua con la .

bocca per modo di cibo,ờdi

beuanda,nondimeno,che rő

pe il digiuno naturale,& im

I i ре
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ediſce la communione, e la

鷺 ragione è fondata, per

chefe bene il tabacco in pol

uere fi riceue per le narici,e »

non per bocca , nondimeno

fpeffe volte ne ſcende alcuna

parte per il gargalozzo nell9

Con stomaco.Et il Concilio Toker

*" tano ſopra nominato prohi;

bifce qualfiuoglia tuinimo ci

|

bo,ờ beuanda, Nullus postsi

bum, potumq; quantumlibet mi

mimum fumptum. Onde quan

runque quel tabacco non fi

riceua perbocca,nondimeno

perche quello è cibo,che fcế

de nello ſtomaco,& apporta >

qualche nutrimento, & il ta

bacco pure fcende nello fto

maco,&apporta nutrimento;

adunque è cibo, e confegué

temente rompe il digiuno .

Tom, Onde S.Tomafo in 4: dift.8.

q. 1.a.4.queſtiun. 2. adducen

: vna regola generale di

quello, che non rompe il di

giuno naturale , e non impe

diſce la fantiffima Eucariſtia

dice, Quicquid ab intrinſecº

prouenit, & ore non ſumitur ab

– extrinfico, non verè comedi, ở

ideo non tollere ieiunium matu

ra, nec perfe impedirifuſceptia

mem huius Sacramenti , ' : ;

-: E fe bene par che questa.»

-

- *

regola fia contraria à questa

feconda opinione, nondime

no fe ben fi confidera la tro

uaremo à qualche modo fa:

uorabile ; perche principal

-

-

mente dice S.Tom. Baieguid rem:

ab intrinfºco prouenie, noi ve

diamo che il tabacco nő viet

ne dall'intrinfeco, ma dall'e

strinfecose fe bene non fumí

turore ab extrinfeço, nondi

meno non ſcendendo il taº

bacco nello ſtomaco per mo

do di faliua, nè per modo di

refpiratione, adunque vi ſcé

de in qualche modo per mo:

do di cibo; perche fi come il

cibo fcefo per il gargalozzo

nello stomaco dà foſtanza , ę

nutrimento, così fcefo il ta

bacco nello ſtomaco per il

gargalozzo dà foſtanzase nu

trimento; & effendo che dal

Concilio è prohibito qualfi

uoglia cibo. Nullus post cibum

potumq; ſumptum ởe. Adun

que l'vfo del tabacco||rompe

il digiuno natürale, e confe

guentemente impediſce il ri

čeuer la fantiffima Eucaristia.

E però Antonio di Leone Liºn:

in qq; moral.de cocolate P.2.

S.4.n.1 e danna affolutamen-

z te l'vfo del tabacco di poter

lo pigliarauanti la fantistima
COII)
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ćömniunione. De los tres mo

dos en que el tabaco fe w/asque. »

fon en boia, en humº, y en polur,

affiento que todos tres quebrantă

el ayano natural per lo qual nin

gano ſe puede vfar antes de iz »

... Jagrada communion Quale per
-

|

Con. .

Max, Mafficano 3.lib.3. tit. I 5.S.4;.

corroboratione; dopò hauer

refa la ragione della fua opi

nione porta due Cőeilij pro

con uinciali; cioè il terzo Cőcilio

Lim. Limenfe art.3. c. 22. quale.»

prohibifce à Sacerdoti ſotto

pena di morte eterna il pi

gliaril tabacco, tanro in pol

uere,come in fumo auanti di

celebrar la fantiffima Meffa.

Prohibetur ſub reatu mortis

aterne Presbyteris celebraturis,

ne tabachi fumum, /ew tabasbi

puluerem varibus,etiam pretex

tu medicina,ante Afi/e facrif

cium fumant - -

Il fecondo Concilio è il

Precipitur me vllus Sacerdos an

te Miſſe celebrationem, aut quo

vis alia perfomaante communio

nem,quidquam tabachi per mo

dum fumulis euaporationis, aat

quo vis modo percipiat. Quali

Cócilij fe bene per effer pro

uinciali nő obligano per tut

to,con tutto ciò fono di mol

ta confideratione, tanto più

ehe fono ftati approuati dat=

la facra Congregatione de

-Cardinali, ‘ ’ .: , : , :.:

-: E fe bencil Diana riſpon

de con dire che forfi in quei

“Concilij fù prohibito il pi

gliare il tabacco, perche lo

pigliauatio quafi fempre per

prouocar il vomitoje lo caua

dal Sinodo Epifcopale della

Canaria, portato dallo ſteſſo

Leone nella Conſtitutione »

de vita, & honeſtate clerico

rum fol.228. doue fono quc

fte parole. Item ordinamos,que

negă clerigo antes de dezir Mif.

fa,ne dos borat deſpues de hauer

la dicho tome tabaco /ub pæna. .

excommunicationis late fenten

ſjá . - |

Con tutto ciò io direi, che

eratalmente multiplicato l'a

bufo di pigliaril tabacco,che

lo pigliauano li Sacerdoti, in

fin quando andauano à ce

lebrar Meffà,e forfi anco fo

pra l'Altare mentre la dice

uano;come io hò veduto con

mio roffore in queſte nostre »

parti. Onde quei buon Padri

del Concilio volendo rime

diare à vn tanto difordine.»

prohibirno che non fi poteffe

pigliare auanti di dir Meſſa .

E perche forfi immediatamé

. I i 2 te >

Sino.'
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te ſo pigliauano dopò la com

fnunione, mentre quaſi rite

neuano le fpetie facramenta

li in bocca ; il Sinodo della »

Canaria ordinò che nó fi po

teffe pigliare fino due hore.»

dopò la cőmunione, nel qual

tempo fono affatto digerite»

quelle ſpetie. * * * --

Onde ſe il tabacco fuffe »

stato prohibito folo per il ve

mito, non hauerebbono quei

Concilij nominato il tabacco

in poluere, & in qualunque »

modo Prohibetur ne tabachi

puluerem naribus, &c. Aut quo

vis modo percipiat. perche ef

Íendo che il tabacco che fi

piglia per le narici non è pro

uocatiuo al vomiro.E mentre

li Concilij fudetti lo prohibi

uano,è ſegno che la prohibi

tione fù fatta forfi pcr li ſcru

poli d'alcuni » che dubitaua

no che il tabacco non rom

peffe il digiuno naturale. Di

maniera che la prohibitione »

fivede che fù fatta più presto

per il dubbio,che fi haue che

il tabacco rompa il digiuno

naturale,che per altra caufa,

e per riuerenza di vn tanto

Sacramento .

9. E però Franceſco de »

Nigro dimanda contro alcu

atrij,& anditi il tabacco,nè in

ni fe l’vfo del tabacco fia le=

cito à pigliarlo ananti la com

munionc,& egli steſſo riſpon

de Ego tamen laudarem contra

rium, quia/epiſſimè defendit in |

gutture,ở videturpotius irreue

rentia, ở video timoratos/ºru

polizare. Fran de Nigro adit. Niz

p.I.prel.4.n.33.q.18. -

-- E per concludere queſto

trattato, perche io per me vi

hò qualche ſcrupolo che fi

poſſa pigliar la mattina auã

ti la communione ; però vi

porto quì fotto vn Breue, ò

Munitorio Apoſtolico; quale

fe benenő prohibifce efpref

famente l'vfo del tabacco

auanti la communione » non

dimeno prohibiſce pigliarlo

in Chiefa fuoi atrijs&anditi,

fopra del quale fi deue far ri

fieffione,& il Munitorio è fat

to dal Pontefice fel.mem.Pa

pa Vrbano VIII.fottoli 3o.di

Gennaio 1642.col quale pro

hibifcc Sua Santità , che ia º

neffun modo per l'auenire fi

poffa pigliare in Chiefa fuoi

|

foglia, nè in polueresnè in fu

mo , ò in qualfiuoglia altro

modo ſotto pena di fcommu

nica latæ fententiæ dandoneº |

autorità che fi poífa procede: W

Γ&-2
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Fiili.

te contro li inobedienti per

via di ſcommuniche,e cenfu

re Eccleſiaſtichesècheanche

contro li delinquenti fi poſſa

ocedere con l'inuocare il

‡ႏို fecolare. -

Io E ſe ben queſto Bre

ue è fatto per la Spagna» con

tutto ciò fi vede,che quantű

que l'vfo del rabacco non

violaffe il digiuno naturale;

pure è grande indecenza,che

quel Sacerdote, che fi deus a

preparare per offerir à Dio

quel tremendo facrificio,& il

laico che deue riceuere la •

fantifima Communione,che

con tanto abufo pigliano il

tabacco,quando vanno all'al

tare , & alcuni anco mentre a

ſtanno celebrando , non cu

randofi d'imbrattare, è ſpor

care le veſti, & altre cofe fa

cre,cagionando in quel tem

po cattiuo odore. Onde fe il

Sacerdote come infcgnano

Valenza de Sacringen. c.3.

concl. 1. Filliu.concl. 1.c.5.q.

I 2-pecca grauemente repo

nendo il Santifiimo Sacra

mento in luoco indecente »;

quanto più maneggiahdolo

indecentemente,e ſporcamé

te , come puole accadere à

quelli che mentre vanno ale

":::

l'altare, ò ancofopra l'altares

fteffo prendano il tabacco ?

Concludo perche ſempre Sea

curior pars est eligenda, però

loderische prima didir Meffa

il Sacerdote,& illaico primá

di Communicarfi non douef,

fero in neffun modo feruirfi

di tabacco • Et agiungo quì

fotto il monitorio del Som

mo Pontefice per extenſum,

Vrbanus Papa VIII. Ad

futuram rei memoriam.Cum

Eccleſiæ diuino cultui dićtae

domus fint orationis, eaſque

propterea omnis fanćtitudo

deceat» merito nos quibus

cunstarum per orbem vni

uerfum Eccleſiarum cura à

Deo commiffa eft,aduigilare.

conuenit, vt ab eiſdem Ece

clefijs quicunque aćtus pro

fani , & indeccntes procul

arceantur. . . . . . . . }

... Itaque cum ſicuti pro para

te dilectorum filiorum De

cani,& Capituli Eccleſiæ me

tropolitanæ Hiſpalen.Nobis

nuper expoſitum fuit prauus

in illis partibus fumendi ore,

vel maribus tabachum vulgo.

nuncupatum vfus adeo inuar

luerit,vt vtriuſque ſexus perº

fonæ;ac etiam Sacerdotes, &

cلعrixزوأtip:1ecularcssquauممو

ΤC-
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regulares clericalis honefla

tis imincmores, illud paffim,

in ciuitatis,& Diæcefis Hiſpa

len. Eccleſijs,ac quod referre

pudet, etiam facroſanctum =

Miff: facrificium celebrando .

fumere,linteaque facra fides,

quæ tabachum, huiuſmodi

prolicit excremetis cőfpurca

re:Eccleſiafq. prædićtas tetro

odore inficere,magno cũ pro

ború ſcandalo, rerumq.facra.

rű irreuerétia nő reformidét.

... Hinc eſt quod nos,vt abu

fus tam fcandalofus ab Ec

fijs huiuſmodi prorſus elimi

netur, pro paſtorali noſtra

folliciludine prouidere , ac

Pecanum,& Capitalum præ

fatos fpecialibus fauoribus,

& gratijs profequivolentes,

& eorű fingulares perſonas à

ஆ excőmunicationis

ufpéfionis,& interdiſti, alijs

Ecclefiaſticis fenếttijs,cenfu

ris, & penissà iure velab ho

mine quauis occaſione , vel

cauſa latis, fi quibus quomo

dolibet innodatæ exiſtunt ad

çffećtum præfentium dumta

xat confequendum, harum »

ferie abſoluentes, &abfolu

tos fere cenſentes, fupplica

tionibus,ipforű dccani,& ca

pituli nobis fuper hochumi

fiter porreſtis inclinati oms

nib. & fingulis vtriufq. fexus

perſonis,tá fecularib.quã Ec

cleſiaſticissetiã cuiufuis ordi

nis; instituti, ac militiarú etiã

Hoſpitalis S. Ioannis Hierof.

regularib.quomodolibet qua

lificatis,& quantũlibet priui

legiatis, & exemptis etiam »

fpeciali nota, & expreſſione »

dignis, ne de cætero in qui

bufuis Ciuitatis, & Diæcefis

prędićtarum Ecclefijs , ea

rumque atrijs, & ambitu ta

bachum fiue folidum, ſiue in

fruftra concifum, aut in pul

uerem redaćtum ore, vel na

ribus »aut fumo pertubulos,

&alias quomodolibet fume

re audeant , vel præfumant

fub excommunicationis latæ

fententię eo ipfo abfq aliqua

declaratione p cốtrafaciétes

incurrendæ pænasauétorirate

Apostolica tenoreļpræſentiũ

interdicimus,& prohibemus.

Quocirca venerabili fra

tri ArchiepiſcopoDamiaten.

moderno , & pro tempore »

cxiſtenti noftro, & Apoſtoli

cæ ſedis in Regnis Hiſpani

rum Nuncio per præſentes

committimus, & mandamus

quatenus per fe, vel alium-»

feù alios præantes litteras, &
Iil
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in eis contenta quæcunque »

vbi,& quando opus fuerit fo

léniter publicare faciatsillas;

&in eis contenta huiuſmodi

ab omnibus, ad quos fpećtat

inuiolabiliter obſeruariscon

tradictores quoslibet, & re

belles,ac prohibitioni huiuf

modi non parentes per cen

furas,& pænas Ecclefiaſticas,

aliaque oportuna iuris, & fa

ćti remediasappellatione pof,

pofita compefcendosinuoca

to etiam ad hoc fi opus fue

rit auxilio brachij fæcularis,

- Non obſtátibus felicis re

cordationis Bonifacij Papæ

O&taui prædecefforis noſtri

de vna,& in confilio genera

li ædita,de duabus dietis,dű

modo vltra tres dićtas ali

quis aućtoritate præfentium

in iudicium nő trahatur,alijf

que conftitutionibus,& ordi

nationibus Apoſtolicis,etiam

Conciliaribus, nec non Ec

clefiarum prædićtarum , ac

quorumuis ordinum,congre

gationum,& inſtitutorum re

gularium, ac militiarum etiã

Hoſpitalis Sanćti Ioánis Hie

rofolymitani,etiam iuramen

to,confirmatione Apostolica,

vcl alia quauis firmitate ro

- boratis statutis, & confuetu

-

V. -

dinibus,stabilimentis,vfibus;

& naturis, ac ordinationibus

capitularibus,priuilegijs quo

que indultis, & litteris Apos

ftolicis in contrarium pręmif

forum quomodolibet conce

fis, confirmatis, & innodatis.

Quibus omnibus, & fingulis

illarum tenoresប៊្រុ

pro plene , & ſufficienter-ex

prefis habentes illis, aliàsin

fuo robore permenfuris ad

pręmifforum effećtum fpecia

liter , exprefsè derogamus,

cęteriſque contrariis quibuf

cunque.Aut fi aliquibus, vel

alicui coniunctim,vel diuifim

fit ab eadem fede indultum,

quod excommunicari, fufpé-

di, vel interdici non poffine

per litteras non facientes ple

nam, & expreffam, ac de ver

bo ad verbum de indulto hu

iufmodi mentionem : volu

mus autem , vt præfentium

tranſumptis etiam imprefſis

manu alicuius notarij publi

ci fubfcriptis,& figilloalicu

ins perſonæ in dignitate Ec

clefaſtica conſtitutæ munitis

eadem prorfus adhibeatur fi

des,quæ adhiberetur pręfen

tibus, fi forent exibitæ, vel

ostenfæ. Dat. Romæ apud S.

Petrum fub annulo Pifcato

IIS .
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ris die 3 o Ianuarij 1642.Pon

tif.nostrianno decimonono.

*

RAGIONAMENTo xv.

Della diſpoſitione,che deue º

a fare il Sacerdote per cele

brare il fantiffimo facri

ficio della Meffa.

Punto I.{

z Quali cofe deue premettere il

Sacerdote prima di dir

- Meſſa.
-

2 In che modo deue eſſer il cor

- porale .

3 Delle vesti son le quali deue

dir Meſa il Sacerdote.

4 Se il Sacerdote pecca non di

cendo l'orationi affignate

młtre/ſveste per dir Mef

|- fa . .

5 Quali vestimenti deuono ef

Jer benedetti.

6 Da chi deue effer benedetto il

. . calice,e patena.

7 Seil Sacerdote poſſa dir Mef.

Ja cel capo coperto.

x Alli ragionamentifa:

- - miliari,che habbia

mo fatti, puol facilmếte con

fiderare il Sacerdote con

-

quấta riuerenza,e điuotiones

deue difporfi per celebrar

Meffa,& offerire à Dio il fam

tiffimo Sacramento dell'Eu

cariſtia » e però prima di dir

Meffa deue il Sacerdote ha

uer detto almeno con le lau

di il Matutino,e fatta la pre

paratione, faria bene che ha

ueffe recitate l'Orationi , e »

Salmi poſti nel Meffale,&or

dinati da Papa Innocếzo III.

fi deue confeffare de fuoi

peccati fe ne hàbifogno,pre

uederà, e perleggerà la Mcf.

fa,che deue dire,e poſti li fe

gni nel Meſfale;dopò fi laua

rà le mani dicendo l’oratione

Da Domine virtutum & e. do

pò acconciarà il calice con »

purificatoio, patena, e palla,e

Íopra tutti queſti vi porrà il

velo,e borfa del medeſmo co

lore, dell'altri paramenti, dé

tro la borfa vi reporrà il cor

porale piegato, che però la

borfa douerà effer aperta al

meno da vna parte, ò vero per

maggior commodità aperta

del tutto: collocarà l'hoſtia »,

· che deue confacrare fopra la

patena , quale purgarà da

fragmenti.

2. Il corporale fe hauerà

ornamenti attorno, nel mez

ZO
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zo deue effer ligio, e ſenza.»

calcun lauoro, così la palia, la

parte di fotto almeno doue

rà effer ligia, e fenza alcun

lauoro, ma la parte di ſopra

fe farà lauorata di feta,ò d'al

tra materia non fi deue repro

bare,e l’vn', e l'altro doueran

no effer mondiffime, & intef

fute di lino,ò canaPese non

d'altra materia . . , , , , ,

• Douerà il Sacerdote effe

calzato, come dice S. Paolo

, , ad Efef6.Calciati pedes in pra

parationem Euangelj pacif;do

uerà effer veſtito decentemế

te che la veſte fuperiore fia.»

lunga almeno fino al princi

Ritt, pio del calcagno. Ritt. 1.2.

3 Si parerà il Sacerdote »

con amitto,camigio,cingolo,

manipolo,ftolase pianeta ; e º

non deue il Sacerdote quan

do fi veſte baciar alcuna di

queſte, eccetto doue è la cro

ce,che è il manipolo,ftola, &

amitto quando vi farà la cro

ce. Gli altri paramenti non »

deuono hauer croce, nè me

no fi deuono baciare. Il ma

nipolo auerta non tirarlo fo

pra il cubito, la ſtola dopò

hauerla portata al collo, la ,

parte deftra la tirarà à trauer

fo ſopra la finiſtraache farà al

- -

petto forma di crocese la fer

marà col cingolo, fę però non

celebraffe il Veſcouo, ò fimi

li, quale perche tiene la cro

ce al petto la laſciarà diffefa ;

e di queſto fene potrà hauer

miglior cognitione nel pon

tificale, al quale mirimetto.

la pianeta farà collocata fo

pra l'altre veſti, quali tutte »

reftąranno coperte,e però la »

pianeta fi chiama cafula,che

vuol dir piccola cafa.
-

4 Mentre il Sacerdote fi

vefte douerà dire quelle ora

tioni appropriate à detti pa-

ramenti facri, e laſciandole »

di dire , dice il Nauarr. c.25.

nu. 73.lib.3. de celeb.Mifſæ,

che pecca mortalmente , lo

fteffo dice Azor. 1.p. lib. 1 o.

q-5.c.29. & altri. -

Nondimeno la maggior

parte de' Dottori dicono,che

non pecca mortalmente,per

che la confuetudine di reci

tar dette preci non obliga ċő

tanto rigore, così Pitig dift.

13. q. 2. a. I o. Henriq. lib. 7.

c. 24. ad finem 3 maffime che »

quella parola del Meffale nő

è precettiua,ma folo efortari

ua.ļEt il Nauarro,& altri,che

dicono che il Sacerdote pe

ca mortalmente laſciando di

K K re

NagN

Azor,

Pitig.

Hen.

Naus

1
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recitare dette orationi,quan

do le laſciaffe per difpregio,

ò inconténto,e così l'intende

Henriq. lib.9. de Miffa c. 24.

Rsi. Rodriqin fum.c.248.con. I 2.

Pitig. n. 12. Pitig. dift. 13.q.2.a. 1 o.

Non per queſto il Sacerdote

le deue laſciare , perche da »

quelle fi caua il fignificato,e

beneficij,che fi domandano à

Dio in quel tempo che il Sa
cerdote firmette in ordine,e »

fi prepara fer oferir à Dio il

fanti firmo Sacramento dei

vale, l’Eucariſtia . Valenz. torn.4.

Bart.

盎 de Miffa dial. 5. n.268.Nau2r.

difp.6.q. I 1.p.3. Bart.ab Arg

Nug. c.25. Suar.difp-82.fetr. 1-c.3.
Angl.

Ant. - -

Röd. tonin.Rodriq.Camerot.& 21
Cam,

Bone

Nugn.q.83.a. 3. Ang!.S.A.fi

tri.Martino Bonac.co.u gran »

prudenza foggiunge quests »
parole. Caueat ta men * رواtsrہ سا

ne illas omittat. Onde ie dico,

che è gran trafcuraggine la

fciarlese feil Sacerdote men

tre fi veſte ſtà parlãdo,e bur

lando io non sò fe lo poffo

ſcufare che questo non fia il

difpregiosò incontento nota

'to da Dottori , e che pecca ,

mortalmente. · · ·

5 Tutti queſti paramenti

doueranno effere conſacrati,

-e benedetti;|folo li calciamé

Ragionamento quintodecino

ti non fi benedicano, perche

non trouo che queſta cőfue

tudine fia fiata introdotta per -

alcuna fignificatione, ma fo

lo per maggiore honeſtà, e »

decenza ; aè anco il bacile,&

carafelle fi benedicano.le to

uaglie che ſtanno à vfo delle

cafe, che alle volte s'in pre

ſtano non fi benedicano, folo

quelle che ſtanno ad vfo del

le proprie Chiefe. Soto in 4. soto.

dift. 24. Bart ab Ang Armill. Bart.

Filliuc. Ma turti gli aleri, « » :

particolarmente

6 Il calice,e patena deuo

no effer benedetti, e confa

crati dal Veícono, perche. »

لانه

questi fi vngano, e conſacra- .

no col chrifina, come anco le

campane, ele pietre facrate.

Soto trono che gli Abbati

di Monte Caffino hanno que.

fto prittilegio, quantunque 2

alcani dicono che folo han

no queſta autorità per lelor

Chiefe,e non per l'altre;&ef

fendo vna volta ricercato il

detto Abbate da vno ſtranie

ro, che voleffe benedirli vnus

calice,e patena,fiſcusò l'Ab

bate che non poteua per le »

altre, ma folo per vſo delle ».

fue Chiefe, quale allegòper
fua difenſione il decre:del

fاسم

*|
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la facra Congregatione fot

toli 24.d'Agoſto I éo9. Con

tutto ciò io trouo che non fo

lo il detto Abbate Caffinen

fe puole facrar li calici,e pa

tene per vſo loro , ma anco

per vſo dell'altre Chiefe , il

Táb. che proua Tambur t. 1. diſp.

23. q. 1.n. 5. doue dice queſte

parole, Abbates Caffnen/ei ha

berepriuilegium cºn/acrandi ca

lises non folum proprior,/ed etiä

alienos.E porta il decreto del

la facra Congregatione fotto

li 18. d'Agoſto 1629. notato

Gau. dal Gauant. v. Abbas n.2 1. e

Ricc. n. 22. Non oftante che il Ric

Bord

cio in prax.fori Eccleſ. decif.

539.che dica altrimcnte-per

che l'Abbate Caffinenfe puol

benedire,e confacrare calici,

patene,campanese pictre non

folo per le lor Chiefe,ma an

co per vfo dell'altre Chiefe »;

lo ſteffo dice Franceſco Bor

fi: den.refol. 17.n. 1.en. Io.Dia

Tā - na refol. 15. Tambur.tom. 1.
Nal

* difp. 22.q. 13. Nè queſto pri

uilegio fù leuato dal Cőcilio

Tridentino come hà dichia

rato la facra Congregatione

fetto il giorno 1o.Nouembre

16:4.ło riferiſce Nald.v.Ab

bas n.4.

Auco l'Abbate di Monte.»

Vergine tiene autorità di be

nedir calici , e tutti gli altri

ornaméti Eccleſiaſtici Vrb.4.

conft 6. Barbof. v.Monachi.

E vi faranno anco altri de'

quali mi riferiſco à loro pri

uilegij. -

Paolo III.concedette à Sa

cerdoti Gieſuiti in parte re

motiffima » che poteffero be

nedire calici,& altari,patene,

campane,e cimiterij. Suarez

difp 81.fett.7.

Gli altri paramenti , cioè

amitto, camifo, cingolo, ma

nipolo,ftolaze pianeta,corpo

ralespalla,purificatoio, croce,

e touaglie,& altari,ornamcn

ti,ò per calici,ò per aleare per

li quali nő fiadopra nè chrif

ma,nè vntione fi poffono be

nedire da Prelati delle fue »

Religioni.Conceffione fatta ,

da Bonifacio IX. à Domeni

cani Cőft Sacræ Religionis in

confećto pag.26. Doue con

cede ampliffimamente à tutti

Superiori di benedire tutti

veſtimenti facerdotali , e pa

ramenti Ecclefiaftici, doue »

non fi adopra il chrifma.

Conceffione fatta da Giu

lio II. à Generali, e Prouin

ciali de Minori, e lor Vicarij

e di Poter benedir corporali,&

KK 2 altri

„“

Barb.

Suar

Cőf
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altri ornamenti Ecclefiaſtici

per le lor Chiefe, eccetto ca

Hicise patene, lo riferiſce Ge

said, ronimo Sorbo v.Benedicere

§. I I. · · · · ·

• Conceffione fatta da"Sifto

IV. da Leone X. à Generali ,

Prouinciali,Vicarij, Cuſtodi,

e Guardiani,à Milo i di San

Franceſco , che poffono be

nedire tutti gli ornamenti di

Chiefe , cimite: j , capituli ,

Oratorij, corporali, paile, e->

tutti ornamenti per il culto

diuino,eccetto li calici, e pa

tene,e doue fi adopra il chrif

Conf ma. Confetto pag.14o. Ro

Rºº driq. fum.cap. 28. concl.I.

Di maniera che communi

candofi li priuilegij trà tutti

·łí Mendicanti trà di loro pof:

fono li Superiori de' Con

uenti, e loro Vicegerenti be

nedire quałfiuoglia ornamế

to per il culto diuino, & or-

namento delle lor Chiefe »,

tante le veſti del Sacerdote-,

come corporali, palle, purifi

- catori 3 eccetto doue entra il

chrifma.Confet.tit. 18.c.4.

7 E fe bene alcuni han ,

.دش۶.*--."|-

Жаgionaтетto quiнiodесто

fermità grave ; così Ledefm.臀
1lia.

in fut n. tom. 1. de Sac, Euch.

cap. 2 I. concl.7. Villalob. in

fum.p. 1.tratt.8.dub. 29.n. I 1.

& altri. Con tutto ciò dice il

Gauanto che ſpetta à difpen

farfi folo al Sommo Pontefi

ce in Conuen.rub.Mifſæ tom.

1.par. 1.tit. 2.litt. F. E così hà

dichiarato la Congregatione

de Cardinali ſopra negotij

de' Vefcoui die 2. di Genna

io 159o e la Congregatione »

de' Riti alli 31. di Giugno

1 62 6.Di modo che celebran

do il Sacerdote col capo co

perto ſenza licenza del Papa,

pecca mortalmente, perchelº

folo il Sommo Pentefice vi

puole difpenfare :

Sifto Papa epiſtola 2. pro

hibifce à laici, che poffono

toccar calici,& altri vafi facri,

perche effendo confacrati in

cap.in fatićta de confac. dift.

1. & in cap.Sacratas , & cap.

Non liceat, cap.Non oportet

diſt. 23. e nel cap.vlt. de ce

leb. Miff fi depone il Sacer

detto, che il Sacerdote non > difp.81.fett.7.

pecca mortalmente celebrã- - -

do col capo coperto,mentre »

lo tenga coperto per ſua in- - - - - |

*

dote che celebra Meffa con ,

calice non conſacrato. Suar. Suar:

#Ꭷe!
- - - -- -

*
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Del luogo nel quale fi deue

celebrare il fantiſſimo .

facrificio della ,

Meffa.

Punto II:

* Qual luogo áa neceſſario per

dir la AMeſſa .

2 Sein mare 4 po/ſa celebrare–

Meſſa.

3 Come deue effer l'Altare per

dir Mºffa .

4 Quante touaglie stano necef,

farie per ornare l'Altare.

5 Se è neceſſario che l'Altare stia

/empre coperte.

Huerfe cofe fi ricercano,

acciò il Sacerdote pof

fa celebrar Meffa,e fono tal

mente neceffarie che chi le

laſciaffe faria gran peccato.

1 Principalmente per dir

la Meffa è neceffario il luogo, .

che è la Chiefa , quale deue

effer, facrata dal Vefcouo, ò

almeno benedetta , & il Sa

cerdote che diceffe Meſſa al

troue fuora di Chiefa pecca

ria grauemente; eccetto però

rio,e per il numerofo concor

fo del popolo in tempo che fi

fanno proceſſioni,ò fi canta ,

Meffa nouella non tutti pof

feno capire in Chiefa.In que:

fto cafo acciò tutti poffono

veder la Meffa, puole il Ve

ſcouo dar licenza che la Mef

fa fi poffa dire fuora della,

Chiefa, ò che fia Cappella, ò

Oratorio .

E fe per la lontananza del

Vefcouo non li fi poteffe di

mandar licenza,in queſto ca-

fo bafta la fola neceſſità, che

fe non vi farà fcandalo , ò in

contento, il Sacerdote potrà

dir Meffa fuora della Chiefa.

Suar.diſp.8.feff. 3.nu. 3. doue Suar:

dice.Non eſſe pretermittendum

Epifcopi facultatem 4 commodè

peti potest, /ſ autem non potest

tunc/ufficere neceſſitatem/olam.

creto de vitandis,& obferuã

dis,fù ordinato che li Veſco

ui non permetteffero che fi

diceûfe Meffa fuora della ,

Chiefa, ò Oratorij. Nondi

E quantunque nel Conci- Çon:

lio di Trento fềff. 22. nel de- ****

fe vi fuffe qualche vrgente

neceſſità,come facilmenteal

le volte fuole accadere in , ro c.2 1.nu. 1o e cap. 25.n.68.

certi luoghi che per la picco- & 82. quale ficuramente tie

lezza della Chieſa, à Orato- onc,che ficomePinaಠ:
: - , |- - Ç1A1C)

meno dice Rºdriq. cap. 248. eaa.

c. 14.doue lui porta il Nauar- Nat.



2 62
Ragionamentº quintodecimo.

cilio il Sacerdote poteua dir

Meſſa ſopra d'vn Altare por

- tatile feriza licenza del Ve

- fcouo fuora della Chieſa;co

sì ancora è iecito adeffo per

per qualche neceſſità,in certi

luochi doue con occaſione_,

de Proce fioni,ò di Meffe no

uelle » che fi dicano in certi

Oratorij, e Chiefe piccole »,

dentro delle quali , perche

non vi puol capire tanta gen

te , è lecito alzare vn’altare »

con tutte le cofe neceffarie »

per il facrificio, vicino alla ,

porta della Chiefa, & iui ce

lebrare, acciò ogn’vno com

modamente poffa vedere la ,

Meffa, nè queſto viene à con

trauenire al Concilio di Tren

to mentre vi fia queſta neceſ

§: fità Rodriquez Nauarro,Sua
suar. rez ne luochi citati.

::: , Henriquez cap. 27:num.6.

šÄm. Graffp. 1.deciſion.lib.2.cap.

#: 32.Santo Anton. 3. p. tit. I 3.
Silu. +: 11:

#:. Filliuc-tratr.5.cap.4.q.8. nu.

Soto. I 15.Silueft.v.Miffa 1.num. 5.

"º" Bart.ab Ang.de Miſſa S.617.

cap.619. Soto in 4. dift. 13.q.

2:art. 2.& altri. Quali dicono

che ogni volta,che non vi fia

fcandolo,ồ incőtento fi puol

dir Meffa fuora della Chie

fa come fi è detto per la det

ta occaſione, e lo nota il Bo

nacino de Sacr. Eucar.difp.4

q.vlt-punt.9. prop.2. Agium

ge di più il Suarez,che il Ve- suar.

fcouo in certi cafi particolari

di neceſſità puol difpenfare,

che fi poffa dir Meffa fuora-,

della Chiefa,purche il luoco

fia honorato,e decente,e non

vi fia fcandolo, Suarez vt fu

pra. Pitigiano,Filliuc.Nauar- :

ro in Man. cap. 25. Azorio p. ခါးျမိဳ႕

1.lib. 1 o.cap.26.qu.5. Pietro Azo.
Cineda lib.2. delle queſtioni Cine

prat.q.44. -

2 Non però fi puol cele

brar Meffa in mare,ò in fiumi

e queſto per il graue pețico

lo di non ſpargere il醬
Con tutto ciò dicono álcuni,

che leuato queſto pericolo,

che fi pofia fpargere il fan

gue, fi puol anco dir Meffa in

mare,& anco in fiume, Ema- င္ငံႏိုင္ရန္

nuel Sà v.Miffa num. 19. An- š:.

gles q.de Val.Mifflar.2.Bart. Graff.

ab Ang S.62o.Graffp. 1.lib. ::

2. cap.42. num. I o. Giacomo Laim.

Granada in 3.p.San Tom.de :

Sac. cap.6. tratt. 14. difp. 13. ”

Paolo Laiman.in Theol.mo

ral.lib.5.trat.5.cap.5. Gaſpar

Vrtado de Sacr. difp. 4. de »

Sacr. Mifſæ dif. 5. Mercerio

de fac.q.83.art.3 P.I.

Qua
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Quali dicono,che effendo

in mare gran tranquillità, nè

effendoſi alcun fofpetto , ò

inditio di tempeſta, nè ve

dendoci, che la nauesò galera

fi muoua da nefuna partc no

tabilmente,e che di più vi fia

anco vn altro Sacerdote oltra

quello, che celebra, quale »

tenga fermamente il Calice

dopò la confagratione.Stan

te dunque tutte queſte ofer

uationi, non fi puc! mai dub

bitare,che in tãto breue ſpa

tio di tempo dalla conſacra

tior e Éntra:la ſuntis gesche »

posta farf; così gran tempe

sta;che aperti tanto pericolo

di poškre ſpargere il fangue,

e però dicono li stedetti DD.

che f prol dir Meſſa in mare

&i fiumi

Tanto più che nelle Naui,

t nelie Gatre si è t:ł fuoco

deve fi þeele alzare l'altare

con molta decenza , ornarlo.

con panni di feta, con fiori,e

touaglie mõdiffime,son tutti

gl’ornamenti neceffarii,con ,

profumi, & odori pretiofifi

mi per leuare il fetore della

pegola, & altri mali odori; fi

che forfe faria magior de

cenza dentro la Naue,ò den

tro la Galera » che dirla al li

· *

to del mare fotto tendesè pa

diglioni,ftante dunque tutti

queſti auertimenti, dicono li

fudetti DD. che anco in ma

re,&in fiumi fi puol celebra

re il fantiffimo facrificio della

Meffa.

Non dimeno la commune

opinionchè che per niun mo

do fi poffa celebrar Meffa in

mare,ồ in fiumi, non folo per

il pericolo di non verfare il

fangue, mà per decenza del

Santiffimo Sacramento , per

che non vi puol effer luoco

tanto decente, & à propoſito

eli celebrar Meffa fopra delle

Naui,ờ Galere. Santo Anto-s.An:

niло 3.p, tit, 13. сар. 6. S. 4.器

Navara cap. 25.nu:82. Vaf-š:

quez in 3.p..tit. 3. diſput:233. Taa.

cap.1. Suarez difp.8 1. fett.3.蠶

Tannero tom.4- difp.5. q. 1 o. Šilů.

dub-2: Armilla v. Miffanu.4.:

Angelov.Miffa num.4o. Sil-ġisp:

ueſt. v.Miffa q. 5. dic. 2. Soto :

in 4 distas arts. Villalobos:

in fumm. tom. 1. trat. 8. elift. Bart.

23.Prepofito 3-p.q.83. art.s. ::

d. 1. Påludano q. 2. Filliuc.to. Pitig.

1. tratt 5. cap.4. Molfeſioin-c::
fumm...tom. 1. tratt. 3. cap. I o. ဂ္ယီဒီး’

Bart.ab Ang in exam. Conf. Haut .

dial.5.s.62ð.Tabien.v Milla :

-§.8.Camerota de SaCಣ್ಣ-+
Pi
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Pitigiano 4.tom. 1.dift. 13. q., fiuoglia diligeaza,che fi fuffe

2.art.2.Gio.de la Crux in di

ret.Conf.p.2. qu. 3. de Sacr.

Miffe dub. I. Henriqu.lib. 9.

cap. 27.§.Fauſto de Euc.lib. 2

q, r 37. Azorio p. 1.lib.ro.cap.

26, q. 6. E Armilla v. Meffa ,

dice, che più preſto è lecito

cclebrare alla fcoperta, che »

perder la Meffa, mà non è le

cito di celebrare in mare,ò in

fiumi.

- Io non ardiſco di contra

dire à così famoſi autori. Mà

chi mai fi potria affigurare da

colpi di fortuna,c dall'intem

perie deĦ’aria, e dal Mare »,

che alle volte all'improuifo,

& inafpettatamente,e fuora ,

d'ogni foſpetto , ò inditio fi

fono veduti ſtrauagantiffimi,

& inopinate reuolutioni di

mare,e di tempeſte.

Etio trouandomi vna vol

ta in mare » che fù alli 22.di

Maggio 1 62 o. mentre era ,

vaa tranquillità grandiffima;

fi voltò all'improuifo, e fen

za che ci fuffe alcun inditio

vna burafca in mare tanto

grande, che appena fù poſſi

bile di faluarfe; Si che in ma

re neffuno puole affigurarfe »

per qualfiuoglia poco tempo

e però io direi che per qual

non fi doueria dir Meffa in-,

Mare . Ne io trouo,che mai

fia ftata conceffa tal licenza,

che fi poffa di Melfa in mare.

Mà concedendofi tal licenza

per qualche neceſſità io cre

derei,che folo il Papa la po

teffe dare , e non altri , e cosí

dice Turriano in fumm.p.2.

cap.7o.dub. I.concl.4. Onde

Conincho de Sacr. q. 8.art.3.

dub. 1. nu.226. dice che nef

funo inferiore al Papa puol

per qualfiuoglia neceſſita »

dar licenza,che fi poffa cele

brare fopra le naui mentre »

ftanno in mare.

3 Secondariainente è an

co neceffario, accioche il Sa

cerdote poffa dir Meffa, che »

vi ſia l'Altare quale è di due

forte,vno fermo,e l'altro por

tatile. Il portatile deue effe

retanto longo,e tanto largo,

che vi poffa capire il Calice,

Patena, & Hoſtia fenfa peri

colo di poter cadere.Alef de

Alef 4.fent.q.38. mar.3: Pa

ludano q. 2. art.3. Soto art. 3.

Silueft.v.altare Nauarro cap.

25.n.83.

Deue anco effer confacra

to dal Vefcouo,fe però non

vi fuffe priuilegio particola

Turr,

Coni.

Alef.

Palu

Soto.

Silne.

iNةاهج

IC2
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re,come tengano li PP. Do

menicamı,Franciſcani,e Gie

fuiti, nè luochi lontani d'He

retici,conceffo loro da Paolo

3. nel 1549. -

Deue effer tutto di Pietra,

e non d'altra materia, come »

??ac: fù ordinato nel Cőcilio Hip
Hip.

poneſe cap. 6. e lo referiſce »

Grat. Gratiano in cap. Altaria de>

Con.

ЕРаи,

Vafq.

Siln.

confacratione d. 1. Concilio

Eppaunenfe cap. 26. è 27. Et

ordinato da Euariſto Papa »

ne fuoi decreti,doue dice,Al

taria 4 lapidea non fuerint ad

selebranda diuina ºficia non

confacrantur.

Deue effer tutto di vn_,

pezzo,cioè divna pietrafola,

che fignifica Chriſto effer fo

la perfona,e non di dui,ò trè

pezzi conneffi affieme. Vafq.

difp.233.cap.2. num. 16. Sil

ueft.v.altari qu.3. l'altare fer

mo non occorre,che fia tutto

di pietra, perche puol effere

anco di legno.ò di terra; ma »

fe l'altar fermo farà tutto di

Pietra, e particolarmente la ,

Pietra fuperiore, che piglia ,

tutto l'altare farà tutta di vn

ezzo, e conſacrata dal Ve

couo , ò da chi hauerà tal

authorità,allhora non vi farà

neceſſario l'altare portatile,

*

che è communemente detto

la Pietra facrata, mà baſterà

folo l'altar fermo; mà non ef

fendo facrato l’altar fermo

vi è neceffario l'altare porta

tile, la pietra facrata. E que

fto altar fermo mai fi confa

cra fe non in Chiefa confa

crata»ò almeno benedetta.

E neceffario dunquesche »

la Meffa fia detta fopra l'altar

fermo quando fia confacrato,

mà non effendo confacrato

l’altar fermo,è neceffario,che

fopra l'altare vi fia la pietra •

facrata. E celebrando il Sa

cerdotein altaresche non fuf.

fe confacrato, ò il fermo, ò

portatile pecca mortalmen

te. Nè il Vefcouo puole dif

penfare ; E quantunque folo

il Papa per qualche graue »

cauſa ci poffa difpenfare,non

fi legge che mai vi habbia di

fpenfato Suar.difp.81.fett.5.

4 E neceffario, che l'alta

re doue fi dice Meffa, che fia

coperto, & ornato almeno di

due touaglie, ò vero di vna .

grande piegata » che copra.

tutta la fuperficie dell'altare,

e queſte touaglie deuono ef

fer di lino,ò canepe, e non ,

d'altra materia, quantunque

più pretioſa.Concilio Remé

- L l ſe

Suar:

Comº

RFm
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事

fe cap.Conſulto de conſacra

tione d. 1. Se poi queſte to

uaglie foffero lauorate di fe

ta,ồ d'altra materia nelleloro

eftremità , purche la parte »

doue fi ftende il corporale s

non fia lauorata, mà fia lifcia

non è inconueniente anzi de

cente:E fe bene due fole tos

uagliesche coprano tutto l’al

tare fono neceffarie,con tut

to ciò io farei di parere, che »

anche fi agiungeffe la terza ºs

che non folo copriffe tutta la

fuperficie dell'altare,mà anco

che calaffe dall’vna,è l'altra ,

parte fino quafi in terra, per

che dicendo Pio Primo . . Si

aliquid de /anguine stillaue

rit fuper linteum altaris , ở*

ad illud stilla peruenit qua

tuor diebus peniteat, á vſque ad

tertium nouem diebus peniteat:

/Fv/que adquartum viginti die

bus peniseat.Con queſte paro

le dà adintendere il detto

Põtefice,che oltra il Corpo

ralesvi fia anco vn'altra terza

touaglia grande; e così fi of

ferua continuamente con ,

molta decenza nelle noſtre »

Chiefe ben ordinate.

Di maniera,che fi bene dua

fole touaglie fono neceffarie,

come communemente fi tie
-*

ne da tutti li D.D. non dimeº

no è anco bene » che fotto la

touaglia grande fopra della »

quale fi deue ftédere il Cor

porale ve ne fiano altre due,

e tutte fiano mondiffime fat«

te, & inteffute di lino, ò ca

nepe, Silueft.v. Miffa I.qu. I.

Paludano,Innocenzo»& mol

ti altri. '

5. E bene ancora,che l’al

Silu) s .

Palu.

Inno:

tare doue fi deue facrificare

il Santiſſimo Sacraméto del

l'Euçariſtia non reſta mai

fpogliato»ò ſcoperto, mà sé

pre ſtia parato, e veſtito, co

me comanda il 13. Conciliò

di Toleto , cap. 26. Quicun

que qu.5.doue dice, Ne vllus

miniſtrorum Eccleste altare di

uinum ve/fibus /acris exuere.»

prefamat.Si che nő folo gl'al:

tari fi deuono veſtire, & or

nare con le dette touaglie 23

mà mai fi deuono ſpogliare,

eccetto nel Giouedì Santo

per fignificare , che in quel

giorno Chriſto fù ſpogliato

delli veſtimenti fuoi , come º

nota Alcouino de diuinis of

ficijs,& altri.

-*

Del;

Cőn:

Tole:

Aļcõ4

*
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Delli instrumenti neceffarij

con li quali fi deue ce

lebrar la Meffa.

Punto Terzo.

1 Se4 puol dir Meſa /enza ii

Meſſale.

2. Se è neceſario, che/opra l’al

tare vi /fa la Croce.

3 Se sta nece/frio mentre 4 di

ce M /ía vi stano lumi.

4. Se ſa neceſſario vi ſa ehi

/erua il Sacerdote all'al

fare. -

5 Se la donna po/ſa feruir al

Sacerdote mentre dice •

Meſſa.

6 Se pecca il Sacerdote dicendo

Meſſa ſenza ministro.

7 Del rito,che deue offeruare il

Sacerdote nel dir Meſſa.

8 Se il Sacerdote puole agiunge

nuoue collette, à nuouepa

role nella Meſſa.

9 Di che materia deue effere il

s Calice. <%

Io Se il Sacerdote hauendo ce

lebrato in Calice non con

Jacrato/sta neceſſario dopò

- com/agrarlo.

1 I Quando á po/ſa celebrare_.

in Chiefa polluta.

12 Chideue ribenedir la Chie

-- /a polluta.
|

-
W

13 Quanto á comprehendepen

lo/patio della Chieſa. ,

1 | TL Meffale è neceſſario,e

fenza di queſto non fi

deue dir Meffa quantunque .

il Sacerdote fuffe molto ben =

verſato,e fi poteffe preualere º

della fua memoria, perche fi

ponerebbe à pericolo di cő-

mettere molti errorise laſcia;

re alcune parole effentiali,

onde per queſto peccheria »

mortalmente, Nauạr cap 25. §:

num.84.Silueft verb.miffa i. È:

Henriquez cap. 29. num. 7. stoni

Conincho q.83. Saarez difp.ੇ

83. fett.6. Pitigiano lib. 13. VafË

q.2.art.3. Vafquez 3. p. difp. కీ

233. cap.3. Bart. ab Angelo ***

dial.5.S.42 8. Sant'Antonino

3.p.tit. 13-c.6,& altri. *

Non oftante tutto queſto e...,

dice Suarez, che in cáfo di º"

neceſſità,mentre non vi fuffe

il Meffale, e che il Sacerdote

fuffe molto verfato, & efper

to, & haueffe fatta eſperien

za della fua memoria,e nons

apportaffe fcandalo che ľa

potrebbe dire, ma dice che »

non ardifce dar queſta liceu

za difp.81.feff.6. -

2 Vi è neceffario, che fo

Pra gli Altari vi fia la Croce 3

L l 2 fe

Natí? -

4*

v
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fe ben perche di queſta non ,

vi è alcun precetto, chi lala

fciaffe non faria peccato,per

che laſciandola non fi fà al

Sacramento alcuna irreueré

snar. za. Suar.difp.81.feff:6.Rigin.

Rigi. lib. 29. num.197. Homob.de

# exam. p. I. tratt.4-c. I 5.q. I43

Villalob. in fum. p. 1. tratt.8.

difp. 26. n.6.

Con tutto ciò io lodo che

fopra l'Altare fempre vi fia la

Croce, perche effendo l'Al

tare il luogo del facrificio,

che ci rappreſenta il Monte

Caluario, è benche vi fia il

patibolo doue fù fofpefo

Chriſto che è la Croce.

3 E neceffario mentre il

Sacerdote celebra Meffa che

fopra l'Altare vi fia acceſo il

lume, perche celebrãdo fen

za lume communemente tut

ti li Dottori dicono , che il

Sacerdote pecca mortalmen

Palu, te.Palud. Siluest. Nauarr.Sot.

Silu. Vafq. Suar. Rigin.

E fe bene ordinariamente

Vafa, mentre fi celebra fi accenda

no due lumi di cera, non per

queſto è talmente neceffario

che non fi poffa dir Meffa an

co con vn folo lume, ò fia di

Nºs cera, òfia con oglio. Nugn.in

3-p,q.83-a-3.dub. 5. dice che

«.

)

celebrando il Sacerdote con

vn folo lume di cera pecca ,

folo venialmente.Et Henriq.

lib. 9. de Miffa cap. 26. e cap.

29.dice che fino al tempo de

gli Apóſtoli fù introdotto di

dir Mefla con iume di cera . .

Etanto ancora par che inten

da il Card.Bellarm.lib.2.de.»

Miffa c. 14.

Con tutto ciò mentre non

vi fuffe fcandalosò inconten

tol, e vi foffe la neceffità dice

Suarez » che fi potrebbe dir

Meffa folo con vn lume d'o

glio; quantunque lui non lo

configlia, ma dice con lume »

d'altra materia inferiore al

l'oglio, come è il fego,ò fimi

le non ci fi deue celebrare »

per effereindecente, e molto

alieno dall'vfo della Chiefa.

In queſto particolare mol

to mi piace l'opinione del Pa

dre Diana tratt. 14. de celeb.

Miff refol. 67. qual dice che

fe à cafo lui fi trouaffe in ne

ceffità, e mentre non vi fuffe

fcandalo egli celebraria con

lume d'oglio,& allega Rigin.

in prax.tom. 2.lib.29.cap.vlt.

p.3.fett.6.n. t 96.Filliuc.tom:

1.tratt. 5.c.4.n. I 26. Laiman

lib.5.t. 5.c.6.doue dice che fe

bcne è conſuetudine nella >

- - Chie

Heń)

Belli

Suar}

Rigią

Fitli:

Laign} |
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*

Chiefa che fi celebra almeno

con due lumi di cera , nondi

meno in cafo di neceſſità mé

tre non vi foffe fcandalo » fi

puole anco celebrare convn

folo lume,ờ fia di cerasò d'o

yafq, glio, ò fia di fego. Vafq.3.P.

Şua: difp.233. c.4. Suar, difp.81.

盟 fett.6. Graff.lib.2.c.42.Filliu.

Bart tratt. 5.c.4.q.1e. Barab Ang.

Rodriq.Tolet.lib.2.c.77.Ca

cam. merot, de Euch. c.8. dub.22.

Azor. Azor. Coninch, & altri dico

“ភochºត្ºado

prano communemente due

candele con tutto ciò vna fo

la è baftante per poter dir la

Meffa fenza peccato ; ma io

direi che non deue effer di fe

go , ò d'altra materia fimile,

che per lo più apporta non »

sò che di malo odore, e faci

liffimamente fi guafta, ma fo

lo di cera,ò pure d'oglio, co

me dice Suarez.

4 E neceſſario che vi fia ,

vno che ferua, e che fempre »

affifta all'Altare,mentre il Sa

cerdote dice Meffa, e queſto

Šuar.

-

cagionare qualche pericolo

d'impurità nel Sacerdote in.

così gran miſterio, ma anco

perche il cap. 1. de clericorũ

cohabitatione, & mulierum .

comanda che Nulla femina ad

altare præfumat accedere » aus

presbytero ministrare.

5 Non fi niega per questo

che la donna non poffa rifpõ

dere à Meffa da lontano,co

me alle volte,& in alcuni luo

ghi fogliano riſpondere le ».

Monache dentro il Monafte

ro, ma amminiſtrare da vici

no,& il porgere il vino,e l’ac

ua, e far altre feruitù,che fi

al Sacerdote mentre »

dice Meffa,queſto è inconue

niente, & è prohibito per il

graue pericolo, nel quale fi

metteria il Sacerdote in quel

tempo di poter cafcare in »

qualche impurità,& aftrattio.

ne dimente; il che fi deue in »

ogni modo fuggire, e però fi

niega che la donna poffa am

miniſtrare al Sacerdote al

l'Altare mentre dice Meffa s.

bifogna che fia maſchio, enő Suar. Gio. de la Crux in di- suar,

femina , perche le donne per ret. p. 2. de fac.Mif q.3.dub. c:::

nefſua modo poffono affiffere 5. con.2. Tolet. lib. 2. cap.2. Tº“

al miniſtero dell'Altare,non º num. 14. Squillante de oblig squi.

folo perche è coſa indecente, cleric. p.2.dub.2 3. Fernand. Ferns

. . c. che facilmente potrebbe º in exam.theol.p.3...cap.5.S.4.

- - - Bonac.
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\

Bon. Bonac. de Sac. Buch. difp.4.

§: q: vlt. p. 19. Egid. Coninch.

Nag. q. 83. a. 5. Soto in 4. dift. 13.

Գ.2.a. 5. |

. E quantumque Nugn, in »

3.p.t. 1.q.83. a. 6.dub.t. dica >

che nő effendoci huomo che

poffa riſpondere à Meffa, &

amminiſtrar al Sacerdote més

tre dice Meffasche la donna ,

puole riſpondere,&ammini

firar fenza che il Sacerdote »

pecca mortalmente , perche

da queſto non ne fegue alcun

iaconuenientesanzi il facrifi

cio fi celebra ſenza alcuna ,

confufionese fi vengano à ve

rificare le falutationi, e le ri

fpofte,che fi dáno al popolo;

opinionesche porta feco gran

pericoli, quali fi deuono fug

gires e però il Suar, nella 3.p.

t. 3. difp.88. fett. 1. in vltimo

dice allegando Sòte che tro

uandofi il Sacerdote in gran

diffima neceſſità di dir Mef

fa, ò fenza alcun Ministro, ò

vero d'effer feruito da vna ,

donna,più toſto doueriail Sa

cerdote dir Mcffa fenza nef

funo, feruendofi da fe ffeffo,

che effer feruito da donna , ,

Suar,

boto.

Perche è maggior indecenza

effer amminiſtrato da vna ,

donna, che didir Meffa ſenza

(* - -

alcun Miniſtro che lo ferua ».

Coninch. q.83.a.5.num.284. Şºni:
Vafq.

Vafq.Villalob.Molfef|Rigin. w:

Zanard.Bonac.e molti altri. Molf.

# 6 Se il Sacerdote faccia , 鑒獻

peccato celebrando Meffa » Bon.

ſenza Miniſtro. Dicono alcu-

ni che in cafo di neceſſità

eftraordinaria, come farebbe

che doucndo il Sacerdote

communicare vn moribondo

per viatico;il Sacerdote non a

potếdo in quel tempo trouar

Miniſtro che lo ferua puole

celebrare séza Miniſtro,per

che effendo il Miniſtro folo

di precetto per confuetudine

Eccleſiaſtica, e la communio

ne per viatico,effendo di pre

cetto diuino, puole il Sacer

dote in queſto cafo tantone

ceffario celebrare ſenza Mi

niftro, e non commetter pcc

cato; ma fe celebraffe per ef

fer festa, accioche il popolo

vedeffe la Meffa , in questo

fatto fe bene alcuni dicono,

che il Sacerdote non farebbe

peccato,nondimeno non cre

do io che il Sacerdote fi poffa

ſcufare da peccato almeno

per la negligenza, fe però nő

vi fuffe alcuna fua colpa » e

fustevna gran folennità,e co-

sì dice Soto diſt. 13. q.2.3.5-soro:

qual

ءایگ

"
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qual dice che più prestofi de

Suar.

Søto.

Filli,

ue lafciar di celebrare, che

per qualfiuoglia feſta dir Mef

Ía ſenza Ministro. Ma fe vno

fi trouaffe folo per ſua diſpo

fitione, e volontà, come-fa

rebbe vno che viueffe folo in

Eremitorio, quale volonta

riamente viue folosqueſto nõ

deue celebrare ſenza Mini

ſtro, perche queſta non ène

ceffità, mà propria volontà,

quale non è baſtante à fcu

farlo dal peccato mortale ,

perche non deue alcuno di

propria volontà difpenfare

fopra la confuetudine Eccle

fiaſtica, è però per niun tem

po,nè anco di feſta principa

Îe deue coſtui dir Meffa sếza

Miniſtro , fe però non fuffe

difpenfato, e non haueffeli

cenza,ò priuilegio particola

re dal Papa , Suarez difp.87.

fett.4.Soto dift. I 3.q.2.art.3.

Filliu.tratt. 5.c. 6. q. 12.

Et effendo queſto precet-

to fondato folo fopra la con

fuetudine vniuerfale non sò

fe poffo affigurarmi , che vi

poffa difpenfar il Vefcouo.

E fe il Sacerdote di pro

pria volontà celebraffe ferfa

miniſtro,certo che peccheria

mortalmente, pcrche viene à

contrauenire al precetto del

la Chiefa in cofa greue,Bar. ::

ab Ang dial.5. §.4e8. Bona-“

cina difp.4.q.vltima.

Pecca ancora il miniftrofe

feruendo a Meffa farà fcan

dolo, ò defetterà in cofa ne

ceffaria, e notabile, come fa

rebbe fe per fua propria col

pa amminiſtraffe al Sacerdo

te alcuna cofa inetta;&infuf:

ficiente al facrificio, in que

fto cafo peccaria grauemen

te in peccato di ſacrilegio.

Suarez difp. 87. fett. 2. Rigi- Suar:

naldo,Filliu.Mà ſe il miniſtro Rigi.

non defetterà in cofa neceſ."

faria, e farà fenza fcandolo,

quantunque mentre ferue il

miniſtro fi troua in peccato

mortale » non agiunge altro

peccatosperche queſto non »

è miniſtro deputato ex officio

à queſta funtione , maffime

che è in materia leggiera » e

di poco momento.

Deue di più il Sacerdote

offeruar puntualmente tutto

il rito della Meffa poſto nel

Meffale , come comanda il

Concilio di Trento feff. 22. Con:

cap.de offer, in celeb. Mifsæ. Trºn:

Ne deue laſsar alcuna cofa,

perche fe farà parte notabi

le farà peccato mortale, co

|- 101C
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Silue,

me farebbe à lafsare l'epiſto

la,ò il Vangelio,mà fe lafsaf

fe alcuna cofa di poco mo

mento , ancorche fufse nel

Canone,come v.g.felafsafse

il nome di qualche fanto, ò

vero in tempo di Pafqua nő

dicefse il communicantes , ò

Hanc igitur proprio, ò qual

che colletta che commãdaffe

l'Ordinario nõ faria peccato

mortale. E fe per fcordanza »

laſciaſse il Credo,ò Gloria,ờ

il Præfatio proprio,non faria

peccato mortalejanzi fe fi ri

cordaíse di lìà poco,che l'hà

lafciato non deue di nuouo

tornare à dirlo, mà deue fe

guitar la Meſsa, Silu.v.miſsa

1.q-5.a. 4.& 5.

8 Non deue il Sacerdote

agiunger nella Meſsa nuoue

collette , ò orationi per fua_,

deuotione , ò nuoue parole

oltra quelle del Meſsale, co

me ordinò Pio V. nella Cőft.

Ne in Miſſº celebratione alias

ceremoniai;vel preces quaſcunq;

in boc Miſali continentur adde-,

Con,

Tríd.

re,vel recitare prefumant. Lo

fteffo ancora comanda il Cő

cilio di Trento feff:22.de ob

feruandis, & euitandis in ce

lebratione Miffæ.

Eacceſſario che il Sacer

dote fia veftito con tutte le 3

fue veſti notate fopra cioè

amitto, alba, cingolo, mani

polo, fiola,e pianeta, e lafciã

done vna,ò più di queſte pec

ca grauemente, fe faranno

delle principali, ma fe faran

no delle minori, come ftola »

manipolo , ò cingolo pecca

folo venialmente fe non fuf

fe per diſpreggiorò inconten

TO •

9 E neceffario il calice,e »

patena quali deuono effer di

oro,ò d'argento,& in cafo di

pouertà almeno di stagno; &

il Sa, erdote che celebraffe cõ

calice di legno , ò di vetro, ò

d'altra materia prohibita de

ue effer depoſto dall’officio, e

beneficio c. vltimo de cele

bratione Miffarum,nè vi puo

le difpenfare il Vefcouo. E

celebrando il Sacerdote con

calice,ò patena non facrato »

ò con veſtimenti non bene

detti, e commune opinione »

che il Sacerdote pecca more

talmente .

Io Se alcun Sacerdote ha

ueffe celebraro ſotto buona ,

fede in calice non facrato »

dicono alcuni che non puol

il Sacerdote celebrare in »

quel calice ſe prima non farà
COKl
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Facũ.

Lugo.

Caít.

са.

confacrato. Facund.t.1.lib.3.

c.2 1.e dopò di queſto. Lugo

3. p.t. 2.de Sac. Euch.difp.2o.

fett.4.n.9 1. Ma il contrario fi

deue tenere. Onde Caſtro

lib.2. de lege penult.cap.vlt.

doue dice, che fi come vho

che celebra fotto buona fe

de in Chiefa che fia polluta,

uella Chiefa noin hà più bi:

ே d'altra benedittione, ò

rešonciliatione : perche me

diấte quel facrificio la Chie

fa resta reconciliata.Così an

cora vno che fotto buona fe

de dice Meffa con calice non

E.S.à.

Hen,

conſacrato,quel calice refta »

facrato,e nő hà bifogno d'al

tra confacratione, ò benedit

tione; lofteffo dice Emanuel

Sà v. Eccl.h.19, Henriq.lib.9.

de Miifa cap. 27.n.6. -

Con tutto ciò hauendo il

Sacerdote celebrato fotto

buona fede in vn calice non ;

ancora facrato ; fi cerca hora

fe con quel calice fi poffa ce

- lebrare fenz'altra confacřa

tione, ò veramente fia necef

fario , e non vi fi poffa cele :

brare fe prima non fi confa.

CÍ3. - - -

Il cafo faciliffimamente »

puol accadere,perche douế

doſi il calice conſacrare dal

ربمسد

*

* -

Vefcouo,facilmente per ina

uertenza , ò inconfideratione

alcun Sacerdote fotto buona

fede potrebbe caderui.

Per chiarir questa difficol

tà,fi deùono auertir due cofe;

prima che il calice fi confa

cra dal Vefcouo fecondo il

rito della Chicfa. Secondo

che quel calice li vnge con ,

oglio del chritma. Onde fe »

bene con quel calice ſenza ,

effer cóſacrato,mafotto buo

na fede vi fù dal Sacerdote »

celebrato,nondimeno il cali

ce non fù dal Vefcouo con

facrato fecondo il rito della ,

Chiefa. E nè anche fù vnto

con l'oglio del chrifma, adű--

que in quel calice non vi fi

puole célebrare ſenza pecca

to, fè prima non farà confa

crato.Di quésta opinione con

molti altri fù Facund.t.i.lib. Facũ.

3.c:21.n. 15. Portello aditad :::::

đubregulv. Euch.n.5. Lugo *"*

3.p.t. 2. de Sac. Euch.difp. 2o.

tratt.4.n.9 1. .

:: Due ragioni fi poffono ad

durre per questa partc.Prima

che il calice non fia conſacra

to fecondo il rito della Chie

fa. Secondo che il calice non

fia ſtato vnto con l'oglio del

chrifma.Al primo fi riſponde

M m COIl
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Caft.

E. Så,

Вов.

Auil.

con Caſtro,qual dice che ha

uendo il Sacerdote celebra

to ſotto buona fede nella =

Chiefa polluta, quella Chie

fa non hà bifogno più d'altra

reconciliatione»ò benedittio

ne . Caſtro lib, 2. de lege pe

nult. cap.vlt. perche reſta re

conciliata, e benedetta , lo

fteffo dice Eman. Sà v. Euch,

Auila de conf.part. 5. difp.7.

dub.3.concl. 1.Bonac.de hift,

q.4.punt.vlt Hor così ancora

la medeſma ragione corre »

del calice, che non effendo

confacrato, mediante quella

Meffa celebrataci dal Sacer

dote fotto buona fede, quel

calice refta facro , e non oc

corre più facrarlo, perche nő

è minore ragione della Chie

fa polluta,che del calice non

confacrato. Stante che la di

gnità del ſacrificio della Mef

fa è tale » che hà forza di re

conciliare qualfiuoglia luos

go profanato fenza altra be

nedittione, adunque hà anco

forza di facraril calice fenza

altra confacratione.

E quantunque quel calice

non fia vnto, ò toccato con »

l’oglio del chrifma,nondime

no è bagnato,e toccato con il

pretiofiſſimo fangue facrato

di Chriſto, mediante il qua

le,doue prima quel calice era

profano, dopò hauer toccato

il fangue di Chriſto diuenta

facraro, e fanto, e non hà bi

fogno d'altra benedittione »;

perche fe col tatto del chrif

ma quel calice diuenta facra

to,quanto maggiormente di

uentarà fanto col tatto del

fangue di Chriſto è

Concludo dunque col Pa- Cele.

dre Celeſtino in cõp. Theol. Dian.

mor. tratt. 8. c. 5. q.9. che ef

fendofi in quel calice ſtato

celebrato dal Sacerdote fot

to buona fede per quella fo

la celebratione រ៉ែ bene

detto, e confacrato, e non hà

bifogno d'altra benedittione.

Così Diana tratt. 14. de ce

leb.Miffar.refol.69.& in trat.

13. mifcel. refol.6o.

Lo ſteffo diremo ancora »

della patena , veſtimenti ; &

altri inſtrumenti che fi ado

prano dal Sacerdote per fer

uitio della Meffa.

1 1 Se bene io diffi di fo

pra, che hauendo il Sacerdo

te celebrato in Chiefa pollu

ta, quella Chiefa come dice:

Caffro fopra citato non hà caa.

più bifogno d'altra benedit

tiones perchemedard
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Del Sacramento dell'Eucarifia,

gliarfi de veſtimenti facri, e ,facrificio refta la Chieſa re

conciliata,e benedetta. Con

tutto ciò ſe mentre il Sacer

dote celebra fi violaffe la ,

Chiefa, dice Soto che fe la ,

violatione occorrerà auanti

fi comincia il Canone,deue 3

il Sacerdote ceffare fin tanto

che la Chiefa farà reconci

liata ; ma fe di già farà co

minciato il Canone deue il

Sacerdote feguitar , e finire »

Ia Meffa, perche non fi deue

interrompere il facrificio per

impedimento venuto in »

quel tempo, che di già il fa

crificio è cominciato. Soto

diftintione 13. queſtione 2.

articolo 3.& 4. Graffio libro

2. capitolo 47. numero 1o.

Onde fe la Chiefa farà fo

lamente benedetta lo fteffo

Sacerdote puole fubbito ri

benedirla con l'acqua bene

detta, & altre cerimonie, co

me confta nel Cerimoniale »

Eccleſiaſtico C.fi de Eccleſia

de confacratione Eccleſiæ .

Henriquez libro 9. capitol.7.

Sairo,Suarez,Riginaldo,Co

ninch, Poffeuino capitolo 2.

Graffio 1.parte lib.2.c.28. &

altri.

I 2 Ma fe la Chiefa farà fa

crata deue il Sacerdote ſpo
-*

27 5

lafciar la Meffa ; perche la ,

Chiefa facrata non puole rc

conciliarſi da femplice Sa

cerdotesma folo dal Vefcouo
|-

*

proprio » ò vero da altro Ve

fcouo con fua licenza, nè tal

licenza fi puol concedere à

f:

femplice Sacerdote da altri,

che dal Papa, come anco di

poter facrare la Chiefa, co

me fi caua dal c.aqua, & cap.

Propofuifti de confacratione

Ecclefiæ, vel Altaris. Soto,

Nauarro, Silueſtro Paludan.

Graffio,& altri. Suarez difp.

81. fett. 2. Henriqucz dice •

che fi deue dimandar licen

za al Vefcouo fe la Chiefa è

folo benedetta.

1 3 Per Chiefa facra fi cő

prende tutto lo ſpatie inte

riore dal tetto fino al paui

mento,che comprende il cor

po della Chiefa, come anco

il cimiterio , le fepolture » ,

Choro , Cappelle, Oratorij,

quali fono ſtati conſtituiti cõ

autorità del Vefcouo, e de

putati per il culto diuino .

Silueft.v.Loca nu.4.Sanchez

3. p.tom.3.difp.8. Riginal.lib.

14. Bonacin. de ijfque perti.

ad vfum mat. q.4. p.2
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RAGIONAMENTO XVI.

Della violatione, e pollutio

ne dellla Chiefa, e Ci- ,

miterio. . . |

Punto Primo. |

1 Per quante cauſe resta pollu

.ta la Chie/a. . . {

2 In quanti modi l'homicidio

viola la Chie/a. -

3 Se l'homicídio cau/ale viola

la Chie/a .

4. Se col sägae 4 viola la Chiefå

5. Se la Chiefa resta polluta -

mentre il/angue non ca/ca,

- interra. - · : 3

6. In che modo la Chieſa resta

, polluta per effuſö di jägae.

7 Se resta violata la Chiefa

per pollution cauſata/opra.

8 Se mentre resta violata la–

Chieſa, riſta anco violato

il Cimiterio. , ! |*» • دش-14.

A Chiefa, Altari, e tutti

Ä_u gl'altri inſtrumentische

feruano al Sacerdote per la >,

celcbratione della Meffa de

uono effer conſacrati, òbe

nedetti , e tutti per diuerfe

caufe alle volte reftano vio

lati,e polluti,onde è neceffa

rio di nuouo ribenedirli.

1 Per fei cauſe principal

s - i^

mente rcsta violata , e pol

luta la Chicfa ; prima per

homicidio voluntario, & in

giurioſo fatto in Chiefa , nel

cap.propoſuiſti de conf.Eccl.

e nel cap.fi motum de confe. * *
dift. 1. : | |- 4

2 Sc bene l’homicidio fuf.

fe fatto per fuffocatione fen

fa ſpargimento di fangue, cố

tutto ciò la Chiefa reſta pol

luta, perche doue è homici

dio voluntario non è necef

fario,che vi fia fanguesma fo

lo l'homicidio bafta per vio

larla Chief:Glof cap.vnico Gior V

de conſacr. Eccl. 6. Così fe

yno per deçreto del Giudice · *

fufsc foſpeſo, e fatto morir

in Chiefasquella morte quã

tunque non fia fiata ingiu

rioſa al reo, perche fù fatta :

per giuſtitia non dimeno fù

ingiuriofa alla Chief , e pcr

qieſto ſolo resta violata,Hen:

riquez lib.9.cap.47.Silu-ver. ČSni.

|

confecr.2. Coninchio, Graff graf.
Suarez, &altri. Suar

- Cosi ſe vno fiammazza da ..

fe ſteſso in Chiefa , fe ben », .

quello non fà ingiuria ad al-,

trifà ingiuria à Dio, &alla »

Chiefa,però reſta violata . |

. Lo fiefsofe vno fufse mar- : *

tirizzato in Chiefa , fe ben-º,

- - - તૂ.1sl
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quelle ferite , e quel fangue

fparfo dal Martire non viola

per fe fteſso la Chiefa efsen- -

do grato à Dio, non dimeno

viola la Chiefa, perche que

fło è facrilegio,e vero homi

cidio voluntario, & ingiurio

fo. -

3 Se vno fufse ammazzato

caſualmente in Chiefa, per

che quel homicidio non fù:

voluntario, ò cagionato da •

rifsa,ờ contentione, del quai

arla il c.fi motum de confa.

Eccl. diſt. 1. non viola, nè fà

ingiuria alla Chiefa.Cosìvno

che fuſse amazzato per paz

zia, non efsendo queſtovo

lụntario;ò vero fufleammaz

zato per honćfta difenſione »

permestà dalla ragione,non s.

effendo queſto ingiuriofoļuè,

l’vno, nè l'altro violano la ,

Chiefa -- it . . . . .

. Se vno fuffe ferito fuora ,

della Chiefa , e dopò entrato

in Ghiefa fi moriffe ; queſto

non fi puol dire che fia ſtato

ammazzato in Chiefa,ma fo

lo morto, però non è caufa »

chc poffa cagionar violatio

ne. Se vno fuífe ammazzato,

òfofpefo fopra il tetto della ,

Chiefa , ò ſoprale mura, pur

che non fia ammazzato, òfo-i

· · i si

fpefo dentro non viola la ,

Chiefa. -

4 Secõdo fi viola la Chie

fa per ſpargimento di fangue

cap. fi Eccleſia de confac.Ec

lef.& cap. Ecclefijs, de con

fac. d. 1. -

E fe bene in questi capito

li non fi fà mentione che il

fangue fparfo in Chiefa fia ,

cagionato da ingiurioſa,ờ vo

lontaria percoffà,nondimeno

così l’intendano li Dottori .

Silueft.v.Confac. 2. Nauarro Silu:

cap. 25.e cap. 27. Paludan. q. ប៉ៃ

a. 3. & altri come lo nota ih Suar.

Suar.difp.8.feff. 3.fe il fangue

non farà cagionato da per

coffa ingiurioſa,ò volontaria;

ma farà cagionata da attione

fatta cafualmente , ò vero da

ferita fatta per medicamerito

lecitosò il fangue farà stato in s

poca quantità dice Silueſtro, siin:

c Panormitano che la Chie-Fan.

fa non refa polluta:oüero la

ferita farà fatta da qualche fi

gliuolo , che ancora non hà

livfö di ragione ; ouero da =

pazzo, ò furiofo, ò vero da ,

pietra cafcatasin neffan modo

di queſti fi viola la Chiefa. "

Se il fangue farà cagiona

to da ferita fatta fcherzando,

e farà ſtata affatto inuolohta.- ***
I13 ɔ
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|

|

ria,quantunque vi fia copia ,

di fangue, perche quella fe

rita non è volontaria , nè in

giurioſa,non viola la Chieſa;

ma fe quel fangue farà cagio

nato da ferita fatta perfcher

zo imprudentemente giocá

do , ò con pericolo » perche. »

觀 imprudenza apporta_

eco qualche ingiuria,in que

fto cafo dicono alcuni che la

Chiefarefta polluta. Anzi fe

l'attione fatta per fcherzo fa

rà dishoneſta, e brutta, come

è quando fi rapprefenta vna

Comedia dishoneſta, ò pro

fana , quantunque fia affatto

inuolontaria, perche quella ,

attione è ingiuriofaalla Chie

fasper queſto ancora la Chie

ía reſta violata.

5 Se vno vien ferito in »

Chiefa; & il percoffo fe ne »

efce, ò vero ripara il fangue »

con panno,ờ altro,fenza che »

il fangue cafca in terra ; in .

queſto cafo; dico chefe la fe

rita è graue , ò mortale, la ,

Chiefa reſta polluta; perche »

non fi viola la Chiefa per 'il

fangue, che cafca ſopra il pa

uimento,ma perche il fangue

fi ſparge per la graue percof

fasche fù fatta ingiuriofamé

erast, te dentrola Chiefa. Graff.lib.

2.c.48.Gambarutt. caf:6.Co

ninch Finell.Nauarr.& altri.

E però fe vno fuffe ferito

fuora della Chiefa,e ſpargef

fe fangue in Chiefa, non re

fta violata,perche la percoffa

fù fatta fuora della Chiefa , .

Bonac. q.4. punt.vlt.

Così fe vno tiraffe vn’ar

chibugiata métreftà in Chie

fa, e feriffe vno fuora la Chie

fa non refta polluta, perche »

fe bene l'attione fù comin-

ciata in Chiefa,nondimeno il

ferito fù percoffo fuora.Ma »

fe l'archibugiata fu tirata =

fuora, e ferì vno in Chiefa -»

all'hora la Chiefarefta pollu

ta, perche bafta che la ferita

fù fatta in Chiefa,quãtunque

l'archibugiata fia stata fcari

cata fuora .

Cofi fe vno fuffe fenten

tiato dentro, e l’effecutione »

& il fangue non fi ſpargerà in

Chieſa non refta pollutasco

me anco fe vno fi flagellaffe

in Chiefa da fe fteffo , ò da

altri, e farà per caufa giusta

non fi viola la Chiefa. Anco

fe la ferita farà leggiera, e di

poca confideratione » quan

tunque il fangue fia abondá

te dice Vittoria nella Som

manum. 99, che non fi viola

Gam.

Coni. |

Fine. |

Nau.

Bon:

Vítt;
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suar, la Chiefa.Dice il Suarez che

potrà effer regola generale ;

fe la percoffa, e la ferita non

farà tanto graue, che nő giú

ge a peccato mortale, quan

tunque il fangue fia copiofo,

non dimeno non è ſufficiente

a cagionar violatione. Cofi

ogni volta che la percoffa, ò

ferita farà tanto graue, che

fia peccato mortale, e che vi

fedele,ò infedele,ò che il fe

me fia per copula,ò per mol

litie,ò qual fi voglia altro mo

do che ſucceda, la chiefa re

fta polluta.

Ma fe la pollutione farà in

fogno,ò in vigilia non volun

tariasò di notte, ò di giorno ;

quantunque nello fteffo atto

di corruttionc vi concorreffe

la propria volontà. Dicano

fia copia di fangue, all'hora »

refta violata la Chiefa. Onde

fe fuffe ſtata data vna graue

percoffa ingiuriofa » e volun

Henriq.lib.9.c. 27.n.5.Finell. Hen:

calo 5. Nauarr. Silueft. Ta- ::

bien e Sairolib.s.c. 16. che » §::

non viola la Chiefa , perche » Fabiº

taria in Chiefa,come fe fuffe

data vaa guanciata, inétre la

percoffa è ſtata fenza effufio

ne di fangue , la Chiefa per

quella fola guanciata,perche

è ſenza fangue non refta »

polluta.

3 Terzo reſta polluta la ,

Chiefa per effuſione di feme

humano C.Ecclef de confac.

dift. 1. Per chiefa s'intende ,

tutto quel largo interiore »

che comprende il corpo del

la Chiefa dal tetto fino al pa

uimento. Et ogni volta che s

voluntariamente fi fparge il

feme humano détro la Chie

fa,ò fia per pollutione volű

taria di huomo» ò di donna,

ò fia Chriſtiano, ò barbaro, ò

la pollutione in fogno, ò in

vigilia effendo forzata,e non

libera non porta feco alcuna

irreuerenza per la quale la .

Chiefa poffareftar polluta ..

All'hora la Chiefa reſta vio

lata, quando la pollutione »

humana farà volontaria, e li

bera, nè importa che il feme

cafca in terra,ò reſta nel vafo

naturale della donna » ò in » .

qualfiuoglia altro luogo-per

che ogni volta che il feme »

ձւեց

farà certa quantità,viola la , .

Chiefa; perche fe fuffe per

piccola diſtillatione , ò per

poca humettatione di vna, ò

due goccie, quantunque fia ,

peccato mortale d'intenipe

ranza,non è baftante à cagio

-- Il a l'
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nar violatione della Chiefa.

7 Se la pollutione , ò pcr

copula , ò per qualfiuoglia >

altro modo farà ſopra il tet

to della Chiefasò in qualche

camera anneffa , ò apparta

mento contiguo, ò nel Cam

panile, ò nella Sacrestia , pur

che non fia in Choro , ò in

qualche Cappella » perche->

queste fono parte, che ſpet

tano al corpo della Chiefa .

Ouero farà in qualche grot

ta fotto la Chiefa, ò fotto il

pauimento, pur che non fia

“… ſepolturasò vero ſopra la por

ta della Chiefaspurche non

tocca i limiti della porta in

terioresò che la porta non fia

contigua, doue fi entra al ci

mitero»ò che fia fopra le mu

ra efteriori della Chiefa , pur

che quelle mura non fiano

anneffe al cimiterio, in qua

lunque modo fi fia di queſti

Chiefa , & effendo la Chiefa

parte principale, e più nobi

le tira à fe la parte più igno

bile , e meno principale. Al

contrario reſtando il cimite

rio polluto, nő refta per que

fto polluta la Chiefa, pcrche

la parte inferiore non bafta à

contaminare la fuperiore » .

c.vnico de confac.6.Ma fe vi

fuffero due cimiterij, reſtan

do vno di loro violato,quan

tunque fi entra per la flestä

porta da vno all'altro , noň •

per queſto reſta anco violato

il fecondo;fe però questo fe

condo farà feparato, e diftin

to da muraglia dal primo .

Suar.Henriq.lib.9.c.2 6.Sairo蠶

lib.io.c. 16. Coninch.& altri. ::
|- Čoni:

Della pollutione lecita, che » -

s non cagiona violatione.

Punto II.

sich, non fi viola la Chiefa.Sanch. I Se la Chieſa resta violata per

Rigi lib. 9.de matrim.dift. 15.Rigi. la pollutione lecita de con

పీ nald.Finell. Suar.& altri. iugati . *

"" 8 Vero che quando resta 2 Se la copula coniugale fatta ,

violata la Chiefa, refta anco per fuggire maggior peri

violato il cimiterio, perche fe colo viola la Chiefa.

il cimiterio è confacratogo- 3 Sevno de coniugi effendofor

de lo ſteſſo priuilegio, che » zato dormire, & habitare

gode la Chiefà;onde effendo in Chiefa poſa dimandar

il cimiterio accefforio alla il debito.

* - * . 4 Se
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dift.32. a. 3. Palud.4.dift. 18. Pału.la Chiefa resta polluta per

pol tiome/ecreta. *

5 Se la Ch efa resta polluta per

efferat /epolto alcun Here

ticosò infedele.

6 Se la donna fepellita in Chiefa

e/ſendo grauida viola la–

Chiefa.

7 Se la Chie/a rouina/ſe,ồ4 ab

brugiaffe resta polluta ·

8 Se il Sacerdote pecca dicendo

Mg/ſain Chiefa polluta.

9 Se il Veſcouo puol dar licen

* za di dir Meſa in Chiefa

polluta ·

4 Se

I Iuerfe fono l'opinio

ni de' Dottori fe la-2

Chieſa reſta violata per pol

lutione lecita caufata per co

pula de’ coniugati di legiti

mo matrimonio . Alcuni di

cono che quantunque la co

pula matrimoniale fia per fe »

fteffa lecita, ancorche fia per

incontinenza , nondimeno li

Canoni parlano affolutamen

te de effuſione feminis, ſenza

alcuna eccettione, e però ef

fendo queſta copula contrat

ta in luogo facro,come è la ,

Chiefa, ne fegue che quella ,

pollutione fia facrilega,e gra

ue peccato,e per confeguen

soto. za che viola la Chiefa. Soto

- ոt:.

a.4. Sum.Ang. v.Conſacr:2. :
գ.7. Nauarr.c. 16.Gaet.fum. Gaer.

v.matrim. Vittor. fum.n. 9o. Fitt

Altri affermano il contra

rio,con dir che effendo l'atto

matrimoniale lecito,&hone

fto,non vi è caufa per la qua

le la Chiefa poffa reftar pol

luta , perche dato che non vi

fia ſcandalo , ò incontento

·l’atto del matrimonio non ef

fendo peccato, non par che »

poffa portar feco irreuerenza

tale,che poffa violar la Chie

fa ; onde il cap.fi motum de »

confec.d. I. & il cap. fignific.

de adulterijs fanno folo mé- -

tione dell'adulterio. E quan

tunque il cap. Eccleſijs dica »

Eccleſfar e/6e purgandas cuiuf

cunque feminis pollute fuerint.

Non per queſto fi deue in

tendere del feme fparfo per

copula matrimoniale, ma per

qualfiuoglia pollutione in

honcfta,e prohibita.Cesì tie

ne la Glof in c. Ecclef de con "º"

fac dift.I.Tanto più che que

fto capitolo non eſplica per

qual femela Chiefa resta pol

lura; adunque fi deue inten

dere della pollutione volon

taria » per la quale fi pecca ,

mortalmente , e non della

N n pol

-v
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Soto.

pollutione,che è lecita,& ho

nefta, come è quella del ma

trimonio. Onde dice Sot.dift.

32. chefe la copula coniu

gale farà occulta forfe non ;

farà peccato mortale, e così

non violarà la Chiefa.

Di manicra fe la copula ,

coniugale fuffe publica, per

che è cofa brutta,e dishone

fta, è talmente abomineuole,

che fi fchifa eftremamente ».

da chi hà ſenfo ben compo

fto. Repugna anco grande

méte alla fantità della Chie

fa, e però hà inftituito la ,

Chiefa queſta pena come cé

fura,che refta interdetto quel

luogo, doue fi commette tal

dishoneſtà : -

Alcuni altri dicono che ef

fendo forzati per giuſta cau

fa l'vne l'altro cõiugio à dor

mire , & habitare per lungo

tempo in Chiefa, in queſto

cafo hauendo loro copulaaf

fiemesnon par che per quella

pollutione poffa reſtare, vio

lata la Chiefa, perche non ſi

deuono obligare gli huomini

à vna cofa tanto difficile di

viuer continenti habitando

per lungo tempo affieme fo

lamente per decenza del luo

go facro, maffime che fi met

terebbono à pericolo di qual

che altra pericolofa,& inho

neſta pollutione.

Di maniera che quando

per cauſa di fuggire maggior

pericolo fi congiungeffero li

maritati,più tofto pare che fi

riueriffe » che fi faccia ingiu

rïa al luogo facro. Così tiene

Riccardo 4. dift.32. a. 3. q. 1. „...

Gio.Mag. q. 1.Silueft.v.con- §§

fac. 2. q. 5. v. Debitum q. 3. Sil:

Caffro lib. I.de lege pea.c.7.

docum. 2. Couaru.4.lib. de- Vitt.

cret.p. 2.c.7.S.2.nu.3. Vittor.

fum. n. 276.

- Di maniera che la copula

coniugale fia come fi voglia

che farà illecita, & ingiurio

fa, è peccato mortale, ancor

che non fia contro giuſtitia ,

nondimeno per riſpetto al

luogo facro, l'attione ancora

farà facrilega, e cauſa di vio

lar la Chiefa.

2 Ma quando la copula

coniugale farà per cauſa giu

fta, e per fuggir maggior pe

ricolo d'altra incontinenza.

Si come l’effuſione di fangue

non viola la Chiefa, quando

fi fà per difenſione della pro

pria vita,così ancora lofteffo

fi puole dire della copula ho

neſta, quando farà fatta per

- - fug
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fuggire il pericolo dell'incő

tinenza illecita . . . . -

Onde ogni volta che la co

pula coniugale per quanto

importa la fragilità humana »

fi puol fuggire di commetter

la in Chiefa. Si deue fuggire

come farebbe à dire,fe l’vn’,e

l'altro coniugio fuffero for

zati ad habitare in Chiefascő

tutto ciò poteffero hauer cő

modità di dormir altroue »

fuora di Chiefa,in queſto ca

fo faria peccato graue con

giungerfi dentro la Chiefa , .

Anzi fe per giuſta caufa l’vn

e l'altro coniuge li fuffe »

neceffario dormire per vna,ò

due notte in Chiefa,in que

fto cafo peccariano grauemế.

te , perche non è gran fatto

aftenerfi dalla pollutione per

così breue tempo, e potcrfi

feparare per non dormire »

nello steffo letto per euitar

l'intemperanza.Onde in que

fto cafo non folo pecca chi

dimanda il debito, ma'anco

chi lo rende,perche vno non

hà tal’autorità di dimandar

lo in quel luogo, nè l'altro hà

ragione di renderlo in quel

tempo. - -

Ma fe fuffe forza di habi.

tare,e dormir per lungo tem

po in Chiefa, nè vi fuffe luo

go di poter nè habitare, nè

dormire altroue che in Chie

fa, come potrebbe accadere »

in tempo di guerra » di offe

dione, ò di contumacia ; in ,

queſto cafo la copula matri

moniale non farebbe pecca

to mortale . *

3 Aggiungo fe folamente

vno de coniugi füffe forzato

à dormire,& habirare per lũ

go tempo come hò detto in ,

Chiefa, e per niun modo po

teffe nè dimandar,nè rendere

il debito altroue,che in Chie

fasin queſto cafo non folo vno

de coniugati forzato ad ha

bitare in Chiefa,potria e ren

dere, c dimandare il debito »

ma anco l'altro libero potria

volontariamente andar quiui

per confumar il matrimonio,

perche altrimente l’vn’,e l’al

tro fi metteria à gran perico

lo di commettere altra dif

honeſta incontinenza, onde »

dice Suarez, che non è verifi

mile che la Chiefa voglia ,

obligare di euitare con tanto

pericolo l'atto del matrimo

nio in Chiefa.

4 E però da notare che nő

per qualfiuoglia pollutione ,

*

Suar

ò effuſione di fangue, ò d'al- -

N n 2 tro
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Chiefa.Onde tutti li Dottori

dicono che all'hora la Chie

fa,refta polluta quando il de

litto farà publico , che farà

quando vien prouato per te

ítimonij , ò per confeſſione »

giuridica; ò per euidenza del

fatto fteffo: onde dice Soto.

Se publicamente consta che

huomo e donna habitano af

fieme in Chiefa, e dormano

nellofteffo letto,queſta è eui

denza tale » che è baftante a

tener che la Chieſa fia pollu

ta. Ma fe due,ò trè haueran

no vcduto il delitto, e che lo

taceno, non per queſto la ,

Chiefa refta polluta. Se poi

dopò certo tempo queſtima

nifeſtaffero il delitto publica

mente,ò che il delitto fi fpar

geffe per la contradabò per la

Parocchia, quando il delitto

cominciarà ad effer publico,

anco la Chiefa cominciarà

ad ester polluta.Nauarr.Sua

rez vt ſupra. Di maniera che

fe il delitto farà occulto,per

che la Chiefa non giudica de

occultis,non refta per queſto

polluta. Silueft. v.confec.2.

q. 5. & v. Miffa I.q.3. & v.cõ

&ಿ. felfio 3. q. 18. Nauarr. c. 27.

Fálu. Soto dift: 13. q.3.ة.ة. Palud.

- Kagionamento quintodecimo

tro delitto reſta violata la , 4.dift, 18.q.8.a.4.Suar.difp.8.

fett.4. quali dicono che co

me mai s'impone penitenza ,

per delitto occulto , così an

cora nen fi deue la Chiefa re

conciliare per delitto occul

to,fendo che la reconciliatio

ne fempre fi deue far publi

camente, e così tiene Greg.

Lopez. Graff lib. 2. q. 7. fon

dati fopra il cap. fignificaſti

de adulterijs.Onde il Conci

lio di Coſtanza hà riftretto le

cenfure,che non obligano al

l'offeruanza, fin tãto che dal

la giuſtitia per via del Giudi

ce nő farà publicata la Chie

fa effer polluta.

5 Quarto refta violata la

Chiefa quando vi fi fepelifce

alcun Chriſtiano fcommuni

cato cap. confuluifti de con

* fac.Eccl.vel Altaris. Doue fe

ben fi tratta de cimiterij,con

tutto ciò lo fteffo s'intende ,

anzi maggiormente fi deue

tenere della Chiefa ; cffendo

il cimiterio quaſi accefforio

della Chiefa. c.vnico de con

fac. Eccl.in 6.Suarez 8 1. On

de dice Vittoria nella fom

ma dub. 99. che due forte di

fcommunicati fi deuono fug

gire,e non fideuono fepelire

in Chiefa. Il primo quando

- - - VİYO

Suar,

Greg.

LoР.

Graff,
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Ccft.

Suar,

V utt.
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yno farà ſcommunicato no

minatamente,e publicato per

rale, il fecondo quando vno

hauerà violentemente pcr

coffo,ò mal trattato ferito al

cun Chierico,queſte due for=

te di fcommunicati fi deuo

no fuggire, e non li fi deue »

dar fepoltura in luogo facro,

perche ſepellendoſiin Chie

fa reſta polluta.

: Quinto refta polluta quã

do in effa vi farà fepelito

qualche Infedele , ò Pagano

c. Eccl. 1.& 2.de cőfac.dift. 1.

e non folo l'Infedelc, ma an

co come dice Silueft. e molti

altri, quando vi farà fepelito

qualche figliuolo » che fuff -

morto fenza Batteſmo, qua

le non effendo battezzato, e

reputato come Infedele, & è

incapace di ſepoltura Eccle

suar fiaſtica.Suar. Coninch,Bona

$ou. cin.q.4. Vero che non reſta,

" polluta ſe vi farà ſepelito il

Catecumeno, perche queſto

- muore col Battefimo fiammi

5air. ne.Sairo 6.& altri.

Occorrendo che moriffe »

vna donna pregna,fe queſta ,

farà fepellita con lofteffo fi

gliuolo, che ancora tiene in ,

corpo, quantunque non fia ,

battezzato, nondimeno per

* ·

Silue

|

-
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che quel figliuolo ancora nő

è ſeparato , ò diſtinto dalla ,

madre,non viola la Chiefa , ,

effendo reputato vna cofa ,

fteffa con la madre. Silueft. Silu:

Suar. Hoftienf. Vgone, Sairo $ua:

lib. 5.c. 16. n. 26. & altri. 燃

Con tutto ciò fe morta la , sair,

madre, & ancora li ſopraui

ueffe il figliuolo nel ventre »

come puole accadere,fe con ,

quel figliuolo la madre fuffe »

fepellita in Chiefa, mentre il

figliuolo viue, ò che fuffe fta- . .

to per negligenza , ò per in

confideratione di chi ne do

ueua hauer cura, che nő pro

curò che la madre dopò mor

ta fuffe aperta per cauar il fi- º

gliuolo che tiene nel ventre

viuo per battezzarlo.Portato

il cadauero della donna in ,

Chiefa fe il figliuolo che tie

ne ancora nel ventre moriffe;

in queſto cafo la Chiefa re

sta polluta per la morte di

quel figliuolo蠶
ancora fi trouaffe nel ventre

della madre,perche in queſto

cafo il figliuolo non è repu

tato parte della madre, e pe

rò è vero homicidio, douen

doſi aprire la madre, e cauar

il figliuolo viuo per battez

zarlo, onde queſta negligen

- - \ za و
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za , ò malitia , che fi fuste fù

cagione, che il figliuolo mo

riffe in Chiefa fenza Battef

mo, onde effendo queſto ve

ro homicidio,però la Chiefa

ne reſta polluta. Ma fe prima

che la madre fuffe fepellita li

moriffe il figliuolo nel vếtre',

quantunque il figliuolo fuffe

Suat.

morto fenza Batteſmo la ,

Chiefa non reſta polluta-per

che quel figliuolo in quel

tempo è come vna cofa fteffa

con la madre . Suar.& altri .

Per queſti cinque cafi fi viola

la Chiefa non folo confacra

ta, ma anco benedetta.

7 Sefto reſtaria polluta la

Chiefa quando fiabbrugiaf

fe, ò vero cafcaffe tutta , ò fi

fcaricaffe volontariamente, ò

per accidente, quantunque »

fuffe per reedificarla,in qua

lunque modo reſtaria pollu

ta, e faria neceffario ribene

dirlasò di nuouo confacrarla;

feperò non fuffe gettata, e º

fcaricata così à poco à poco,

e mentre fi fcarica fi veniffe »

reedificandola;in queſto mo

do non perde la facra,fe però

nő fuffe fcaricata la maggior

parte prima di reedificarla »,

perche in queſto cafo perde

riala facra. Ma fe cafcaffe fo

lo il tetto, e reftaffero le mu

ra intiere non perderia la fa

cra, come fi caua dal cap. li

gneis de confec-Eccl. onde »

mentre la Chiefa fi getta à

terra tutta, questo più toſto fi

deue dire effer deſtrutta la ,

confacratione, che effer pol-.

luta. Sì che in queſto cafo la

Chiefa noa fi reconcilia,ma ,

di nuouo fi conſacra, ò fi be

nedifce. Silueft. v.confac.2.

q-4

8 Deue auertire il Sacer

dote di non dir Meffa in ,

Chiefa polluta , perche faria

peccato mortale, e così ten

gano communemente tutti li

Dottori. Silucft. v.confec.2.

Nauar.c.25. Palud.4.dift. 18.

q. 8. dice Azor. 2. p. lib. 1 o.

c. 26. Graff.lib.2.c.48.nu.28.

che il Sacerdote celebrando

in Chiefa polluta dal primo

giorno che farà publicato il

delitto, il Saccrdote caderà

nella foſpenſione. Con tutto

ciò dicono altri, che il Sacer

dote celebrando in Chiefa ,

polluta non incorre nella fo

fpenſione,perche la pollutio

ne della Chiefa non effendo

cenfura efprefſa in alcun Ca

none; nè meno puole cagio

nare foſpenſione. Bonac.de »

Silü.

Siltu.

Nau.

Palu.

Azor.

Craf.

Bon.

;

|
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ijs, quæ pertinent ad vfum »

matrimonij q.4.punt. vltimo,

& altri Paludan.Nauarr.Sot.

Silucft.v.confec.2.q.9. & cõ

sta nel cap.is qui de fententia

excomm.in 6. Suar. difp-81.

feff. 5.

Onde la pollutione non è

altro, che vna certa cenfura,

è prohibitione Eccleſiaſtica »

introdotta, che non fi faccia

facrificio,ò altri officij diuini

in quella Chiefa,che farà pol

luta per li detti delitti, & ef.

fendo queſto precetto giufto,

che appartiene alla riuerenza

della Chiefa,obliga fotto pe

na di peccato mortale.

9 S.Tomafo dice,che con

licenza del Veſcono ſi puole

anco dire Meffa nella Chiefa

polluta,perche fi come il Ve

fcouo puol dar licenza di fa

crificar in luogo non facro,

così ancora puol dar licenza

in Chiefa polluta auanti che

fia reconciliata . Onde in c.

Mifarum fi dice, Miſam peſë

dici vbi Ep ſcopus permiferit;&

in cap. hic ergo de confàc.

d. I. Vbi Epifcopus iu/frit.An

zi dice Soto che non poten

doſi andardal Vefcouo, fe vi

farà graue neceſſità fi puol

anco dir Mcffa ſenza fua li

–

?

287 -

cenza,perche il precetto Ec

clefiaſtico non obliga con tã

to rigore. Come fi vſa in terra

d'Heretici, doue effendo fe

peliti in alcuna Chiefa l'Infe

deli , non per queſto fi laſcia

di facrificarci; perche ò non ,

hanno altro luogo da facrifi

care,ò vero gli è permeffo da

Vefcoui che lo confentano.

Della violatione de gli Alta:

ri,& altre cofe facresche

hanno bifogno di

nuoua confa

cratione.

Punto III.

1 In quanti modi l'Altare per

de, ó bà biſogno di nuoua

confàcratione .

2 Se l'Altar fermo e/ſendo re

moffo , babbia biſogno di

nuoua con/acratione.

3 Se l'Altare mobile leuato dal

la ſua caſa di legno perda

la com/acratione.

4. Se l'Altare quando á ſpezza

perda la facra.

5 Se le reliquie stano neceſſarie

per la pietra facrata .

6 Se il calceperda,ở hahbiz .

biſogno di nuoua conſacra

tione . . .

7. Se il calice â deuº di nuouo

CO鹰一
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com/acrare per effr stato

di nuouo inaurato dentro

ia copра.

8 Se il calice resta de/acrato

per alcuni colpi di ferro .

9 Se il Sacerdote /eruendo4 de'

corporali , notabilmente L

immandi pecca mortalmẽ

Že •

1o Quando li corporali,ở altri

instrumenti per dir Meſſa

- perdano la benedittione.

I 1 Quando il cingolo perde la–

benedittione.

12 Quando la pianeta, ở altri

vestimenti perdano la be

medittione.

13 S la pl/ide fa neceſſario be

medirla, è conſacrarla.

--

I P: trè caufe principal

mente reſta violato

l'Altare, che perde, & hàbi

fogno di nuoua confacratio

ne, prima quando l'Altare fi

{pezza notabilmếte, che nef

funo di quelle parti è capace

di poter capire commoda

mente il calice,patena3& ho

ſtia; perche fe la rottura foffe

in poca quantità che alcuna

di quelle parti fuffe capace »

di capir il calice, patena , &

hoſtia all'hora non perderia,

enő haueria bifogno di nuo

*

ua cőfacratione, perche l'Al

tare non ricerca vna forma ,

particolare, ma folo che fia •

capace, e fufficientemente a

grande. Silueſt.v.Altare q.8.

Nauarr. cap. 25. Palud. q. 2.

a. 4. Iuuone Vefcouo epift.

32.& 1 28.Suar.Secondo per

de , & hà bifogno di nuoua

confacracione quando l'Al

tare, cioè la pietra fuperiore,

quantunque intiera farà re

moffa dal fuo luogo cap. li

gneis de confac. Eccl.vel Al

taris . doue dice Si altare mo

tum, aut confrastum fuerit iteră

est conſacrandum. Perche fela

fabrica inferiore doue pofa

ua la pietra farà deſtrutta » ò

guafta,quantunque di nuouo

fia reedificata,nondimeno hà

bifogno di nuoua confacra

tione c. fi motum de confac.

dift. 1.oue dice Si motum fuerit

Altare den uò cenſecratar Eccle

ás.Quali parole fi deuono in

tendere dice Suar, folo quan

to all’Altare , perche per ef

fer remoffo folo l'Altare non

fi deue confacrare di nuouo

tutta la Chiefase fi caua dallo

f'effo cap.quod in dubiis.ha

uendo dunque folo l'Altare

pcría la confacratione, ſolo

l'Altare fi deuc conſacrare.

Sílu.

Nau.

Palu.

luuo.

Suar.

Suara

- 3 Se
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2 Se tutto l'altare con la ·

pietra fuperiore, e tutta la fa

brica inferiore dell'Altare »

intieramente farà da vn luo

go all'altro della Chiefa traf.

mutato,non per queſto haue

rà bifogno di nuoua confa

cratione , perche efferido la

confacratione appoggiata à

tutta la fabrica dell'Altare »,

mčtve l'Altare ritiene la ftef

fi compoſitione, e non fi de

ftrugge, ò guafta in qualche->

parte non perde la confacra

:: tiones ar 31.difp.fest:5.Pa
§: lud. dit i 3. q. 2.d4 concl.a.

stilu. Nauarr. Silueft. & altri.

*** Anzi dice la Tabienn.Ş.5.

che quando la pietra fupe

riore farà lei fola confaerata,

e dopò finita la confacratio

ne farà collocata fopra la fa

brica, quantunque fi disfac

cia la fabrica inferiore, fe la

pietra fuperiore refta intatta

non perde, e non hà bifogno

d'altra confacratione.

Con tutto ciò io farei di

fenfo che in qualunque mo

do l'Altare fi remoueffe, che

reſtaffe difficruto, perche le ,

parole deil'vno, e l'altro Ca

none,fono chiare ſenza alcu

na eccettione Si Altare mută,

vel confrastum fuerit iterum est

com/acrandum. Et/ſ metum fue

rit Altare denuo confucretur ;

perche effendo l'Altare con

ſacrato à queſto fine, che fia

fermo,& immobile;adunque

ogni volta che farà remoffo

dal fuo luogo hauerà bifo

gno di nuoua confacratione.

3 L'Altare portatile , che

è ſtato conſacrato per effer

mobile, mentre è portato da

vno all'altro luogo non per

de la confacratione .

Dice Paludano, & affieme Pa!"

l'Aſtéſe lib.4. fum.tit. 14.a.4.

che effendo questo Altare »

portatile confacrato f pra, ò

dentro vna caffa di legno,

quando vien remoffo da det

ta caffa,che li ferue come per

propria fabrica reſta diffacra

to , non per questo perde la

confucratione fe farà portato

da vn luogo all'altro dentro

la ſteffa caffa,così ancora tie

ne Durand.lib. 1.c.25.

Vero che la dett i caffa dẽ

tro la quale fi fuol confacra

re l'Altar mobile,non par che

fia talmente neceffaria, che »

non ſi poffa far fenza , ondº »

noi vediamo,che molti Alta

ri portatili fi trouano fenza

caffa,e con tutto ciò fono am

Bur}

me.fi al facrificio della Mef
Ο ο لمملو



290 Ragionamento festodecimo º

fa;adunque la casta non è ne

ceffaria.

Pano.

Suar.

Nug.

Coni

Bon.

4 Terzo refta diffacrato,&

hà bifogno di nuoua confa

cratione l'Altare ogni volta 2

che fi fpezza, fi muoue , ò fi

ftacca il ſigillo del fepolcro

Panorm. in c.quod in dubijs.

c.fi motum de confac. dift. I.

e così tengano communemé

te tutti li Dottori.Suar,fett. 5.

Nugn. q.83. a. 3.dub, 3. Co

ninch. Vafq.Riginald.Bonac.

de Sac Euc. difp.4.q.vlt, p.9.

Dur.

Suar,

5 Se le reliquie de Santi

fiano neceffarie per la confa

cratione dell'Altare , che di

maniera nella pietra facra vi

fi debbano collocare alcune »

reliquie de Santi. Durando

lib. 1.cap.7.n. 23.fù di opinio.

ne,che talmente fiano neceſ

farie, che non hauendo reli

quia vi fia neceffario porci

qualche particola dell'hoſtia

facrata. Queſta opinione non

è accettata,perche faria trop

po grande indecenza, oltre »

che nè meno fi puol prouare

come dice Suarez, che fù ri

fpoſto da Innocenzo Papa fo

pra il cap. placuit.

Se bene io direi,che le re

liquie fiano neceffarie, acciò

fi poffono verificare le parole

che dice il Sacerdote nell’in

greffo dell'Altare , quando

dice Per merita Sanffo, um L

tuorum quorum reliquie bic săt.

tanto più che così fù institui

to nel cap.placuit de confac.

dif. I. nel Concilio Africano

c.5o.e Conc.Cartagin.v.c. 14

Il calice, come anco la pa

tena, perde, & hà bifogno di

nuoua conſacratione prima ,

quando farà rotto , e guafio

notabilmente. E queſta rot

tura non folo s'intende nella

coppa fe fi ftaccarà dal piede

Con.

Afri.

Conc.

Cart.

con qualche rottura, all'hora

il calice reſtarà diffacrato,per

che hauendo perfa la fua fi

gura non è più atto all'officio

per il quale era ftato deftina

to. Suar.difp.81.fett.7. Vafq.

3-p.difp.233.c4, n.34. & al

tľ1 •

Ma fe il calice farà fatto à

vite, che facilmente fi puol

feparare in più parti fenza -

alcuna rottura,& anco quelle

parti facilmente fi poffono ri

unire affieme nello fteffo mo

do ſenza fatica alcuna. In »

queſto cafo quantunque Bar.

ab Ang. Palud. dift. 13. q. 2.

a.5.concl.2. & altri dicono il

contrario , nondimeno ; dico

che non perde » e non hà bi

fogno

Suare

Vafq,

Bart.

Palus



Del Sacramento dell'Eucariſtia. 29 "

fogno di nuoua conſacratio

ne; perche fe il calice restaf.

fe diffàcrato fatto attorno » à

che fine vi fi metteria tanta »

maeſtria di più à fabricarlo »

mettendo così facilmente à

pericolo il Sacerdote hauer

di nuouo à cercare di far con

facrare il calice ogni volta-º ;

che fi feparaffe la coppa dal

piede ? Onde noi vediamo

che tutto queſto è poſto in º

vfo fenza alcuna contradit

tione,e però feil calice,ờ pa

tena fi romperà in qualche->

arte, che la rottura fia nota

醬 farà neceffarie di nuouo

confacrarlo. Ma noa già fè »

la feparatione farà ſenza rot

tura, come accade ne calici »

che fono fatti à vite,qualifa

cilmente fi fcompongano sé

za alcuna rottura,e facilmen

te fi riunifcano.

E la ragione è queſta, per

che folo la coppa è quella : »

che è neceffaria per la confa

cratione del fangue,& il pie

de ferue folo per foftentamé

to della coppa ; di maniera ,

che quãtunque la coppa non

fuffe congionta cel piede,pu

re faria fufficiente à riceuere,

e conferuare il fangue di

Chriſtose peròlaconſacratio.

ne del calice confifte princi

palmente folo nella coppa- »

quale potendofi vnire,e difu:

nire fenza alcuna rottura, il

calice non perde,e non hà bi

fogno di nuoua confacratio

ne, onde dice Suarez che è

eredibile che questi calici cố

Suar.

queſta intentione fi confacri

IlO . '

7 Refta ancora diffacrato

il calice quãdo di nuouo s’in

dora dentro la coppa,perche

I'oro è quello, che tocca il

corpo,e fangue di Chriſtoje »

perche l'oro,che vi è poſto di

nuouo non è confacrato,adű

que hà bifogno di confacra

tione. Perche fe bene l'oro,

che vi è poſto di nuouo, par

che fia accefforio al calice »

come non principalese dipo:

ca quantità: con tutto ciò nő

dobbiamo ſtimare pcr princi

ale in queſto cafo la quan

tità della materia, ma quello

che deue riceuere, e toccare

il corpo, e fangue di Chriſto,

quale è l'oro. Vafq.3.p.difp.

233. c.4. Coninch.q.83.a.3.

dub.3.Tabienn.Riginald.Ar

mill.v. calice nu.3. Pietro Pa

lud. Suar.difp.81.fett.7,& al
[II • - -

8 Alcuni dicono cherefta

Ο ο 2 difa

Vaſq;

憑
I abis

Rigiº

Arm :

Palu.

Suar"

|

-
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Bart.
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diffacrato il calice quando li

fi danno alcuni colpi di fer

1o,e perche di queſto non hò

potuto trouarne nè Canone ,

nè autorità alcuna probabi

le,credo che fia opinione fen

za fondamento; lo ſteffo dice »

Arm. Armilla v.calice n.4. Bart.ab

BAIL. Ang dial. 5. §. 323. con tutto

ciò l'hò veduto più volte »

pratticare , e credo che non ·

fia inconueniente mentre fi

deue dare in mano de laici

per acconciarli quando n'ha

ueffero bifogno .

Il corporale, e palla non fi

confacrano col Chriſma; ma

perche toccano il corpo di

Chriſto fi benedicano,e que

fta benedittione non ogni Sa

cerdote la puol fare,ma folo

li Vefcoui e quelli, che han

no tale autorità,come fi è det

to nel ragionamć:o 15. punt.

I.n. 6.

9 Deuono questi effer sẽ

za alcuna macchia, & immő

ditia , & il Sacerdote che fi

feruiffe nella Meffa de cor

porali notabilmente immon

di pecca mortalmćte, perche

fà contro la debita riucrenza

douuta à tanto Sacramento.

Bart. ab Ang dial. 5. §.2 67.e

Eman.Sà v.facr.Silueſt.

*-
*

v.Mifla 1.& v.vafa. Tabienn. Niue.

Ang Suar. Filliu. Riginal Bo

nac. de Sac.Łuc.diſp.4.queft.

vlt. punt. I o. - -

1 o Perdono poi la bene

dittione ogni voita che ſono

notabilmente rotti, ma non=

quando fi lauano, e di nuouo

s'inamidano,ò vero fi faceffe

ro più piccolispert he in que

fti cafi non occorre altra be

nedittione, che la prima.

- Così ancora le veſti perda

no»& hanno bi ogno di nuo

ua benedittione, ogni volta ,

che faranno notabilinente »

rotte, che non potranno più

feruire per l'vfo,al quale era

no deſtinate, ò vero mentre »

non riteneffero più la figura,

e non fuffero più atte allvfo

di prima. Di modo che fe al

cuna di quefie vesti fuffe la

cerata, e poi fi acconciaffe nő

fi deue per queſto ribenedire

quantunque le pezze aggiú

te nő fiano bencdette, perche

le pezze fono cofe acceffo

ºrie » che feguitano il princi

pale. |

Ma ſe v. g. al camifio li fi

ſtaccaffe vna manica intiera,

perche di già hà perfa la fua

fignra , e non è più atto per

I'vfo della Meffa, pcrdc,& là

- - - - - - bцо

|



Del Sacramento dell'Eucaristia. 2 9 3

S. A n.

Arm.

Bart.

. Silue ·

Tabi.

Suar.

Goni.

Azor,

Nug. .

Vafq.

FillᎥ.

Nug.

Nau.

Szof,

bifogno di nucua benedit

tione,ancorche li fi attaccaí

fe la fteffa manica . Così an

cora fe del camisio fc ne fa

ceffero amitti,pure fi deuono

bcnedire. Sant'Antonino 3.

tit. i 3.cap. 6. Armilla v.bene

dire nu. 3.Bart. ab Ang dial.

5.S.275. Silueft Tabien.Sua

rez, Coninch. Azorio, Nu

gno.

11 Anco il cingolo perde

la benedittione, fe ſi tronca ,

talmente in più partesche ne

funa di quelle fia fufficiente

à cingere ; mà fe vna parte è

baſtante,quantunque vi fi at

taccaffe l'altra parte inferio

re,non ha bifogno d'altra be

ne dittione.

Se vno celebraffe fenfa il

cingolo dicono alcuni , che »

pecca mortalmente Vaſquez

p.3..tom. 3. diſput. 233. cap.4

Tilliu.to. I. trat, 5. cap. 5. Nu

gno 3.p. tom. 1. qu.83. art.3.

concl.3.Nauarr.Man.cap. 25.

quale dice,che effendo la be

neditione del cingolo nel

Mcffale, cone de gl'altri ve

ftimcnti fi come fi pecca ce

lebrãdo fenſa alcuna di quel

le vestiscofiancora fi pecca ,

fenfa il cingolo. Scoto in 4.

fent-diſt. 13“lu-2.lit.Kafferi

.

-

fce nő effere neceffario,ché il

cingolo fia benedcttosperche

non effendo il cingolo vefta

mà ſolo inſtrumento per fer

mare, e ligare le veſtimétaal

Sacerdote , mentre deue dir

la Meffa;adunque laffandolo

per qualche caufa honcíta il

il Sacerdote non pecca.

E lo ſteffo poſſiamo anco

dire, che feruendoſì il Sacer

dote del cingolo non bene

detto,ò rotto,e riunito in più

parti; fe bene nel pontifi ale

vi è la benedittione per il

cingolo,có tutto ciò,anco per

il Meffale, & altri libri Eccle.

fiaſtici vi è la benedittione, e

non dimeno non benedicen

doſi non è peccato. Silueft. v.

Miffa 1. num. 2. Emanuel Sà

Mıffa nu. Io. Paludan.4. dift.

13.q.2.a. 5.Riccard.4.q.4.a. 3.

Henriq lib. 9. de Miffa c. 29.

1 2 La ſtola è manipolo,

come anco la pianeta perda

no la benedittione ogni vol

ta,che fono notabilmente la

cerati,mà fe del manipolo, ò

ftola fe ne taglia qualche par

te, non occorre ribenedirli,

perche non perdono la for

ma » che fiano più longhi , ò

più corti alcuno di queſti . E

fe la }tola Manipoloو ونف Pia

- -- - - - - - ncta

Silt1.

E Så,

Palu,

Ricc.

Нen.
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Arm.

Palu,

Dur,

neta farà doppia, purche non

perda la fua forma fe ne poſ

fan far dua,purche l'vn è l’al

tra rimangano intiere. Così

anco della ſtola fe ne puol

far il manipolo,e del manipo.

lo la ſtola,che non perdano,e

non hanno di bifogno d'altra

benedittione. Armilla v.be

nediceresnu. 3- Paludano , &

altri.

13 E dubbio fe la piffide »

doue ordinariamente fi con

ferua il Corpo Sacratiſſimo

di Chriſto fe prima che vi fi

reponga fia neceffario bene

dirla , e conſacrarla, perche »

non effendoui canone , ò al

cun precetto nel ius Eccle

fiaſtico,che lo comanda; dif

ferentemente fe ne ragiona »

da DD. Il capit. Sanè de ce

Iebr.Miffæ, & il cap. 1. de cu

ftodia Eccleſiaſtica folo dico

no, che l'Eucariſtia fia hono

ratamente cuſtodita in luoco

mondo,e figuro, mà non fan

no alcuna mentione nè che »

fidebba confacrare,nè bene

dire.

Durando lib. 1. de Ritibus

Eccleſi.cap. 16.afferma, che »

la piffide prima che fi appli

ca al feruitio di cuſtodire il

Corpo di Chriſto deue effer

benedetta, è confacrata ; E

perche non porta fe non che

nel Pontificale Romano ſi

legge la forma per benedir la

piliide,fenfa che fi ferua d'al

cuna authorità,ò d'alcuo Ca

none, ò decreto per foftener

il fuo detto , & opinione ».

Queſto fuo argomento non

è talmente efficace,che poffa

concludere altro,che folo per

decenza,e non già per necef-

fità la pitfide fi debba bene

dire,e conſacrare.Perche nel

lo ſteffo luogo vi fono altre »

benedittioni per benedir di

uerfi vafi , & ornamenti per

feruitio della Chiefa, e non •

per queſto è neceſſario, che L

fiano benedetti di precetto.

San Tomafo qu.82. art. 3.

dice , che da nefſuna cofa fi

douerebbe toccar per riue

renza,che fi deue à tanto Sa

cramento,che prima non ful

fe benedetta, e confacrata; e

però la Chiefa Cattolica c.v

nico de facra vnćtio. §.vltimo

hà ordinato,che il corporale»

Calice,Patena,& anco le ma

ni del Sacerdote, che deuo

no toccare il Corpo di Chri

fto prima fiano confacrate.Se

dunque il corporale,Patena,

Calice,e mani delSacerdote

·

pri
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Palu.

Silu.

prima,che toccano il Corpo
di Chriſto,deuono effer con

facrate, quanto magiormente

la Piffide,che deue non fola

mente toccarlo,mà anco con

feruarlo? E fe ben fi potreb

be dire,che il corporale, pa

tena,e Calice, e mani fi con

facrino , perche in queſti fi

confacra il Corpo di Chriſto,

e non nella Piffide doue folo

fi conferua . Con tutto ciò

potrei dire, che il Corpo di

Chriſto non fi confacra fopra

il corporale,ờ patena,mà nel

le mani del Sacerdotese mol

te volte,le particole fi confa

crano dentro la Piffide. Adű

que fi come fi confacrano il

corporale, e patena: perche »

toccano il Corpo di Chriſto,

anco fi deuecőfacrare la Piffi

de,dentro la quale non folo fi

conferua,mà anco alle volte

fi confacra il Corpo di Chri

fto.

Tutte queſte fono buone

ragioni,con tutto ciò non cõ

cludano che la piffide di pre

cetto,neceffariamente fi deb

ba benedire,e confacrare.

Pietro di Palude q I.art.4.

feguitato da Silueſtro Eucar.

3. qu.4. affermano che non fi

legge che mai la Piffide di

precetto fia ftaťa confacrata,

ò benedetta.

E Soto dift. 23. qu. 1. art.3.

ur dice,che mai hà trouato,

che la Piffide fia ftata confa

crata,onde fondati queſti au

tori fopra li Canoni fudetti,

doue dicano chel'Euchariftia

fia honoratamente cuſtodita

in luoco mondose ficuro,non

facendo métione, che fia be

nedetta,ò confacratasafsolta

mente affermano, che non è

neceſsario, che la piffide fia

confacrata,ồ benedetta.

Nè io poffo allontanarmi

da queſta opinione , perche

fe fuffe neceffario di precet

to benedirla,e confacrarla, fi

come nel Pontificale Roma

no fi pone la confacratione »

del Calice,e patena, così an

cora vi fi poneria la confa

cratione della Piffide,

Con tutto ciò dico per de

cenza, è riuerenza del Santif

fimo Sacramento del Eucar.

che faria bene non prima »

adoprarla nel cuſtodire tanto

Sacramento,che non fuffe al

meno benedetta fecondo il

rito del Pontificale Romano,

e così fens'altro fi doueria of

feruare.

RA
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RAGIONAMENTO XVII.
-

\

Del tempo nel quale ciafche

duno è obligato à rice

uere la Santiffima

Eucariſtia.

Punto Primo.

1 In che età ſa obligato l'buo

mo à ricºuer la Commu

mione.

2 Se il figliuolo giunto allv/o

di ragioneſia obligato alla

Communione.

3 In qualanno dell'età comincia

fv/o di ragione per riceuer

li Communione.

4 Chi deue ricono/cere la cap a

cità de figliuoli per å net

terli alla Communione.

5 Se trouando4 il figliaolo in

articolo di morte 6a obli

gato alla Communione.

Vtti li DD. conuenga

f1O COmmunemente » »

che ciafcheduno fedele fia ,

obligato alla Communione,

C.Omnis vtriuſque/Oxus de pe

nitentia,& rem f/E nel Conc.

con. di Trento feff. 13.al Can. 9. fi

Trºa, fcommunicano tutti quelli,

che terranno il contrario.

1 Non per questo è de

terminato in qualche legge»

,

ò in alcun Canone in che età

fia obligato l'haomo alla Cő

munione.San Tom.q.1.art.5.:
|- Gaet,

e nel medemo luoco il Gae- Nau.

tano; Nauarr. cap. 2 I,& ordi

nariamente tutti li Som mifti,

: DD.Theologi. Dicano che

l'huomo fia obligato à com

municarfi,e confeffarii, ogni

volta che farà arriuato all'an

ni della diſcretrione,e dell'v

fo di ragione,mà q tal fia pre

ciſamente queſto tempo vi è

qualche dubbinatione .

Vero che non ſubbito che

li fideli fono arriuati al tem

po di douerfi confeſfire, an

co nello ſteffɔ tempo fono

obligati alla Communione;

perche quantun que la Com

munione fia molto più degna

della confeffione, non dime

no la confeſſione è più ne

ceffaria.

Perche fe bene la commu

nione è neceffaria di precet

to dfuino,& Eccleſiaſtico,non

per queſto è neceſſaria necef

fitate medij,di modo tale,che

l'huomo non fi poffa faluare

fenfa la Communione, mà la

confeffione dopò il Batteſmo

ritrouandoſi in peccato mor

tale è neceſſaria affolutamé

te neceſitatc medij fenza la

qua- ,
.

-<

|-*-

»
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Suar.

Nug.

Coni.

Suar,

Soto,

quale l'adulto non fi puole?

Haluarc. Nist penitentiä egeritis

omnes ámul peribitis.

2 Onde noi vediamo, chc

nel principio che l'huomo fa

rà arriuato all'età del vſo di

ragione, conoſcerà che la tal

coſa,è mal fatta, e che è pec

cato, e però è obligato alla >

Confeſſione. Non per queſto

faprà difcernere tra cibo, e

cibo,cioè tra cibo naturale, c

cibo fpirituale, che è l'Euca

riſtia,e però a5 è obligato al

la Cőmunione fubbito dopò

l'vfo di ragione,come alla cố

feffione, pche la cõm unione

ricerca più mutat o giuditio

della Cőfeſione.Suarez,Nu

gno,Conic,& altri.Onde fub

bito che l'histomo è a: riuato

all’vfo di ragione, e obligato

alla Confeſione , non per

questo è anco obligato alla »

Communione,anzi dice Sua

rez afieme con Soto, che nő

fubbito che li figliuoli fono

arriuati all'età della commu

nione, che legitimamente la

poffono pigliare, fubbito fia

no obligati à communicarst,

mà fi bene dopò certo tem

po vcrbi gratia dopo vno , ò ,

duianni.E così par che l'vfo

della Chiefa habbia dechia

rato qucfla legge, quale ve

ramentente è molto conuc

niente alla ragione » che la ,

Chiefa non obliga con tanto

rigore , fubbito che l'huomo

uole communicarfi sta obli

gato à communicarſi; E que

fto lo fece la Chiefa , ò per

magior riuerenza del Sacra

mento,ỏper riceuerne l'huo

mo magior frutto,ò vero pcr

che queſti figliuoli non fi cf.

pongano à pericolo d'irreue

renza al Santiſſimo Sacramé

to,e però deuono li figliuoli

quãdo faranno arriuatià qta

cognitione pigliare,e gouer

narfi fecondo il giuditio,e cő

figlio del prudenteCőfeffore.

Qual fia poi queſt'anno,

che l'huomo dopò l'vfo dira

gione farà obligato alla Cő

munione vi è qualche diffe

renza nell'opinioni de D.D.

” Soto dift. i 2.a. 11.fù di opi

nione, che l'huomo fia obli

gato ogni volta, che farà ar

riuato al 12. anno della fua ,

età;Ela fua ragione la fonda,

perche dice egli, in questo

tĆpo è giữto all'vfo di ragio

ne, e comincia l'huomo à ef

fer obligato all'offeruãza del

l'altre legi Eccleſiaſtiche,e co

sì anche in queſto tếpo arri

P p ua

Soto.
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*

ua l'obligo della'cőmunione.

, Queſta opinione non par

che fia conforme alla retta ,

ragione vniuerſale , perche_3

non tutti li figliuoli in quan

to al tempo hanno il perfet

to giuditio , che poffono ha

uer cognitione bafteuole per

riccuerc vn tanto Sacramen

to , mà alcuni l'haueranno

molto prima,altri dopò,& al

cuni più tardo , e però non è

da fermarfi, che l'huomo fia ,

obligato alla Communione

in vno fteffo anno terminato,

come è il duodecimo, oltre »

che ne anco in queſta età pre

cifa fi puol dar queſta vni

ueríalità che li figliuoli fiano

obligati all'oſseruanza dell'al

tre leggi Euangeliche, come

è il digiuno,quale è precetto

Eccleſiaſtico, e con tutto ciò

li figliuoli di quell'età non ,

fono obligati.

Credo bene chc fiano o

bligati all'oſseruanza de cibí

e di nõ mangiarc carne nelli

giorni di digiuno,come anco

à veder la Mcffa ne giornife

ftiui;mà non al digiuno. A

dunque queſta non puol ef

fer regola vniuerſale, che »

l'huomo fia obligato alla

Communione nel duodeci

/ー

1Il O 3l !) I'lO.

Rodiquez 1.p.cap.64.con. Rod. -

2. quale cita Soto, e Medina

in fomma,dice,che li figliuo

li mafchi fono obligati alla

Communione nell'età di 14.

an ni,c le figliuole femmine »

nelli I 2. E queſta opinione »

pur pare che prefigga vn cer

to tempo determinato. Dice

però che fe la confuetudi

ne hauefse ammeſso , che »

nefsuno fi communicaſse »

prima della fudetta età,que

fta fi douerebbe ofseruare, e

non ofseruãdofi cagionareb

be fcandalo. Con tutto ciò lo

rimette all'arbitrio del fauio

Confeſsore, quale deue con

fiderare fe il figliuolo , ò fi

gliola hà fufficiente vfo di

ragione , & hauendolo à ba

ftanza,lo deue obligare alla

Communione.

3 Ma perche moralmente

parlando l'vfo di ragione nõ.

comincia prima del decimo

anno, nè paffa il quartodcci

mo, e però trà queſto tempo

l'huomo fi potrà obligare al

* precetto della communione»

ncl qual tempo deue effer

cura de parenti,di efaminare

la capacità delli lor figliuolis

ò vero darne la cura à Con

fef

Soto,

Med.

~–

|

|

|
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Tom

Alef.

Gaet.

Palu.

Suar.

Rigi.

Coni.

Azo.

Angl

Poff.

Nau,

Vafq.

. Sa.

●ra任

Filli,

feffori,e Maestii,accioche lor

faccino giuditio ſopra la ca

pacità, e trouandoli atti gli

ammettano alla cőmunione.

E queſta è l'opinione quafi

vniuerſale de' Dottori. San >

Tom. Alef. Alenf. p.4, q.49.

n.4,Gaetan in ſomma v.com

munio, Palud. 4.dift, ne.q.1.

Suar.difp.7o.fett. 1. Riginald.

lib.29.nu 83. Coninch.q.8o.

a. i 1. dub.4. Azor.p.1.lib.7.

c. 3.q.1o. Angl.q.2.a.7-diffic.

2. con. I. Poffeuino de com

mun. Sac. c.8. Nauarr.c.2 I.

n.45. Vafq.3.p.difp.214.c4 -

nu.4o. Emanuel Sà v. Euch.

Graff. p. 1. lib.2. c.38. Filliu.

tratt.4.c.2.q.6. & altri.

4 Deuono dunque li pa

renti, ò il Confeffore nell'età

di 1 o.fino alli 14.anni dell'età

de lor figliuoli efaminarli,e »

molto bene bilanciare la pru.

denza, e giuditio loro, e tro

uandoli fufficientemente ha

uer l'vfə di ragione, e capaci

tà à difcernere frà cibo cor

porale, & il cibo ſpirituale, e

fapere che il Sacramento fi

deue pigliare con purità di

cuore,li faranno confeffare »,

& apparecchiarfi con alcune »

particolari orationi, e deuo

tioni, e così li ammetteranno

alla communione quãturque

non fiano arriuati all'anno

quattordiceſimo della loro

età; perche vi fono di quelli, .

che faranno talmente docili,

che all'vndecimo anno,e pri

ma fi potranno obligare alla

communione, & altri al duo

deçimo.Altri poi faranno tal

mente rozzi d'intelletto, che

nè anche haueranno capaci

tà di poterli am:nectere al

quartodecimo anno della lor

CT3,

Onde dice il Bonac. affie-

me con Emanuel Sà,che li fi

gliuoli fono ſcufati dal pre

cetto di communicarfi, e dal

peccato per la loro ignoranza

probabile , mentre gli è pro

hibita la cõmunione dal pa

dre, ò dalla madre , perche à

parenti tocca eſplorare, e co

nofcendo la lor capacità per

riceuere il fantiffimo Sacra

menco li deuono far commu

nicare. Riginal.vt ſupra. Ca

mer.de Euc.c. 1o. dub. I.Gae

tano vt ſupra. ' "

5 E dubbio fe effendo il

figliuolo giunto all'età del

l'vfo di ragione, nel qual té

po è capace di confeſione,e »

trouandofi" il figliuolo in ar

ticolo di morte, fe anco fia ,

Pp 2 obli

|

*

Rigi.

Cam.

Gaet.

f *
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Vafq.

Nau.

Suar.

obligato nello ſteffo tempo

alla cõmunione,come è obli

gato alla confeſſione .

Vafq.3 p.difp.2 14. c.4.nu.

4 I. & il Nauarr. c. 2 I. nu.5 7.

non giudicano che il figliuo

lo poſto in pericolo di morte

fia tenuto di precetto alla .

communione fin tanto che »

non fuffe arriuato à quell'età,

che faria obligato fe fuffe fa

no, ma però per configlio di

cono che fe il figliuolo non »

fuffe di giuditio troppo pue.

rile fi douerebbe communi

CATC .

Il Suar. difp.7o, fett. 1.in .

fine,penfa che il figliuolo po

fto in articolo di morte, ogni

volta che farà giunto all'vfo

di ragione » e che fia capace »

di coafeffione, e di cftrema »

vntione,che anche fia obliga

to alla communione, e che il

Parocchiano fia obligato à

dargliela; perche mentre fi

troua in quel pericolo non ,

puole il figliuolo aſpettar té

po più opportuno di riceuer

la communione, nè puol tro

uarfi in lui meglior difpofi

tione ; e però quantumque nő

fia giunto all'età di commu

nicarfi fe fuffe fano, nondi

ymeno hauendo lui l'vfo di ra

gioncopoffono anco in lui ca

dere quelle parole di Chri

fto, Ntá manducaueritii carnem

fly hominis:&c. Adunque di

co , è obligato alla commu

nione. -

Di queſta opinione è anco

il Bonac.de Sac. Euch.difp.4.

q.7, prop. 1.punt. 2. quale ag

giunge che effendo il precet

to di communicarfi in articu

lo mortis , precetto diuino;

queſto precetto non è ſtato

limitato dalla Chieſa, e per

che il precetto diuino obliga

ciafcheduno , che habbia -

l'vfo di ragione, mentre fi

troua in articolo di morte è

obligato alla communione » .

Trouãdofi dunque il figliuo

lo in tale ſtato di morte , &

hauendo l'vfo di ragione , è

obligato alla communione2 »

quantunque non fuffe obli

gato per precetto Eccleſiaſti

co fe lui fuffe fano;così Rigi

nald.lib. 29.n. 84. Poſituin. &

altri. -

Dęl

Bon,

Rigi.

off,
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Dell'obligo che tiene cia

ſcheduno di communi

carfi vna volta l'an

no dal proprio

Paroco.

Punto II.

1. In cbetậpo ſa obligato l'huo

mo à communicarst.

2 Da chi 4 deue riceuere la–

communione.

3 Da chi fia obligato à com

municará il pellegrino, à

paſſaggiero.

4 Doue 4a obligato à commu

nicar/ il Sacerdote.

5 Se á poſſa /odisfare commu

micando4 nella Chiefa Ca

thedrale.

6 Se quelli che habitano ne Mo

nasterij de Regolari/ pofº

fono communicare doue

babitano .

7 Se quello che non á communi

ca la Paſqua áa obligato

communicará quanto pri

Ø43 •

8 Se 4 poſſa anticipar la com

MtiM107Je •

9 Quanto tempo dopò la com

munione 4 deue stare à

mangiare .

to Quanto tempo 4 conferua il

corpo di Christo fotto le ,

/petie/acramentali: -

I Al cap.Omnis vtriuf

que ſexus,&c. fide

duce chiaramente che cia

fchedun Fedele,che habbia »

l’vfo di ragione è obligato à

communicarfi almeno vna ,

volta l'anno dal proprio Pa

rocchiano,ò da altri difua li

cenza nel giorno di Paſqua, e

lo ſteffo è ſtato ordinato nel

Concilio di Trento c. 13.

Questo giorno di Pafqua

fù ampliato da Eugenio IV.

quale dichiarò che ciaſcuno

poteffe fodisfar al precetto

Eccleſiaſtico della commu

nione ogni volta,che fi com

municaua in vno delli otto

giorni prima , ò vero in vno

delli otto giurni dopò Paſ

qua Nauarr. cap.2 I. num.45.

Manuale . Clemente VII. di

nuouo l'ampliò concedendo

à fauore di Spagna doue cia

fcheduno poteſse fodisfare »

communicandofi dal primo

di Quadragefima fino tuttala

Pafqua , e ne fù teſtimonio

Lorenzo Cardinal de i Santi

Quattro coronati Vefcouo

Con:

Trid.

Nau,

Preneſtino. Rodrig cap.64. Rod:

concl. I. e nell'eſplicatione »

della Cruciata S.5.m. 9.

2 Queſta communione fi

deue riccuere dal proprio Paz

- - - - -- - --- - - store,
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flore, che è il Parocchiano,ồ

da altri difua licenza; perche

hauendo così ordinato la ,

Chieia, che vna volta l'anno

fi communicano tutti li habi

tanti nella Parocchia dello

steffo Parocchiano;e nő com

municandofi da lui, nè meno

fi fodisfà al precetto Ecclc

Nau.

Hér.

Suar.

Azor,

Gaet,

Rigi.

Soto.

Azor.

Suar.

Nau.

fiaſtico,perhcal Parocchiano

fi aſpetta di amministrare li

Sacramenti à fudditi, cheha

bitano nella fua Parocchia ».

Nauarr.cap.25. n. 52. Henriq.

lib. 8. c. 5. n. 2.e cap. 55. Suar.

difp.72.fett. 2. Azor. p. 1.lib.

3. c.4.I. q.6- *

3 Se qualche pellegrino»ò

viandante fi trouarà in viag

gio in queſti giorni fudetti

fodisfarà al precetto della »

communione, benche fi con

feffa, e communica nella Pa

rocchia doue in quel tempo

fi troua. E così fu dichiarato

viuæ vocis oraculo da Euge

nio IV.come riferifcano Gae

tano v. Abſolutio à peccatis,

Riginald.lib. 29, Soto dift. 18.

q.4.a.2. Azor.lib.7. c.61.q.8,

Suar.Nauar.& altri.

E fe vno hauerà habitato

certo tempo fuora della fua ,

Parocchia, non farà obligato

di andare à communicarfi al--

la propria Parocchia, ma fo

disfarà communicandofi alla

Parocchia dotie lui habita in

quel tempo . .

4. Il Sacerdote ſe dirà

Meffa , fodisfarà al precetto

in qualfiuoglia luogo che la

dica, cfſendo così ſtato rice

uuto per confuetudine, & il

precetto di communicarfi al

la propria Parocchia fi eften

de à quelli , che deuono pi

gliar la communione per le >

mani d'altri.Rodriq.fum.cap.

64 concl. I.Henriq.lib.9.cap.

23. de Miffæ fac. e lib. 3. de »

Miflà,c.8.num.2.Emanuel Sà

v.Euch.n. I 1.& altri.

5 Volédo alcuno di qual

che Parocchia pigliar l'Eucas

riftia nella Chiefa Catcdiale,

ò; pigliar alcun’altro Sacra

mento lo puol fare anche fen

za licenza del Parocchiano 3

perche il Vefcouo è il pro

prio Pastore, & al Vefcouo

principalmente è commeſſa ,

la cura dell'anime in tutta la

fua Dioceſe. c.quæcunq; Io.

q. I. & c.præcipimus I 2.q. I •

Emanuel Sà. v.Sacram. nu.4. E. sé: S

Molfeſ. tratt.4.c. 8, & tratt. 7. Mºlt:

c. 10.& altri communemente

nel c.omnis vtriuſque ſexus »

&c. -

6 Quelli
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6 Quelli che habitano ne

Monaſtērij de Regolarisò ve

ramente in altri luoghi, quali

non fono foggetti alla cura »

del Parocchiano, quãtunque

fiano laici legitimamente fi

poffono cõmunicare in quei

luoghi doue loro habitano »

perche effendo loro affenti

dalla Parocchia,fono anco af.

fenti da cõmunicarfi in quel

Sãch. la ; perche dice Sanch, lib.3.

de matrim.difp. 23.n. I 2.fico

me queſti fi poffono fepelire »

in quelle Chiefe doue habi

tano ſenza licenza del Paroc

chiano, così ancora quiui fi

poffono pigliare gli altri Sa

cramenti . -

Ma quei laici che fenza ,

habitar nc' Monafterij ferua

no li Religiofi, quantunque º

fiano à lor feruigijse non d'al

tri, e che viuono de loro fii

pendið vero che fiano colo

nij, ò loro agenti » fi deuono

communicare nella propria ,

Parocchia , perche nel cap.

omnis vtriuſque ſexus, &c. fi

che non effendoſi communi

cato pcr la Paſqua fia obliga

to quanto prima, che finifca -

l'anno communicarfi dopò

queſto tempo.

Alcuni dicono che non ña

obligato,e fondano le lor ra

gioni, perche il precetto del

la communione effendo affir

mariuo non obliga fempre »»

ma ebliga per il tempo prefif

foli dalla Chiefa;e perche la ,

Chiefa cốmanda che la com

munione fi piglia per la Paf

qua, ne ſegue che paffato que

fto tempo di Pafqua non fia ,

più obligato alla communio

ne. Onde come il precetto di

veder Meffa la feſta , che è

precetto affirmatiuo obliga ,

folo per quel giorno di feſta,

& non hauendo veduto Mef

fa,non obliga à vederla vn’al

tro giorno.Cosi ancora,non ,

effendo communicato per la ,

Paſqua, non è obligato com

municarfi paffato quel tempo

di Pafqua. Tolet.lib.6.c. 18.

Silueft.v. Euch.3.n. 17. S.An- ဖွံ့ဖြုံ့'
commanda che ciaſcuno fi

communica dal fuo proprio

, Parocchiano . Emanuel Sà

EمSi۰v.Euch.n.و.

7 Due opinioni contrarie

io trouo frà Dottori, fe vno

tonin. p. 2.tit. 9. c. 9. Valenz.鬣
AIG

tom.4- difp. 6. q.8. p.4. Soto š:

dift. 18. q. 1. a.4. Tabienna • Tabi.

y communicare q.7. Henriq. ::::.

lib.8.c.5.num. I. Emanuel Sà Việt,

v.Euch,n.7. viieſ": 37. |

G
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i Mcdin.lib. i.c. 14.n.4 2.Rcdr.

film.c.64, concl. 1.

Vero che fe vno fuffe stato

fcommunicato, ò che vi fuffe

altra confuetudine in contra

rio , ò vero che per ordine, e º

configlio del Confeffore li

fuffe ftata differita la confef

fione,ò communione. In tal

cafo queſto faria obligato in

altro tempo dell'anno dopò

Pafqua à communicarfi,per

che così viene ordinato dal

cap.omnis vtriuſq; fexus &c.

doue fono queſte parole » .

Semel/altem in anno confiteatur

fuſcipiens reuerenter adminus in

Pafchate Eucharistie Sacramẽ

tum ; mi/fforte de proprij Sacer

dotis conálio ob aliquam ratio

mabilem cauſam ad tempus ab

huiuſmodi perceptione duxerit

abstinendum,alioquim, ở via##

arceatur ab Eccleste ingre/ſa,ớ

moriens Ecclestafiica careat /e

pultura.

Con le quali parole fi ve

de che alla cőfeſſione il cap.

omnis vtriuſq; ſexus,&c.non

prefigge il tempo di Pafqua »

ò altro tempo più opportuno,

ma dice Semel /altem in anno

confiteatur. E però non effen

dofi l'huomo confeffato per

la Pafqua » fenza dubbio è

obligato à confestarfi in altro

tempo · Graffp. 1.lib.2.c:38. 2...e

Henriq.Rodriq & altri. Ma ,露

della communione che pre- Rod,

figge il tempo Ad minus in–

Pafchate,dicono li fopra cita

ti Dottori, che non vi è obli

go paffato quel tempo di do

uerfi communicare.

L'altra opinione foftiene »

tutto il contrario, e dice che »

non effendoſi communicato

ne giorni di Paſqua, è obli

gato à communicarfi quanto

prima in altro tempo, perche

hauendo ordinato la Chiefa

che fi communica per la Paf.

qua,non per queſto il tempo

di Paſqua l'aſſegna per termi

ne affoluto, e diffinitiuo, nel

qual tempo l'huomo ſi debba

CON" In ut i 1Cafe, C. nOI COn mil

nicandoſi pafato questo tem

po non fia più obligato à cő

municarfi; e però fi vede che

dice Semel /ałtem in anno, e º

foggiunge Ali minus in Pa

fbats.Quali parole non fono

terminatiue, ma affegna que

fto tempo, perche pare che »

fia il più opportuno,e conue

niente per difporſi alla com

munione che altro terºpo.Di

maniera che nefuno doueria

laſciare queſto tempo per cõ

muni
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municarfi;mà laffandolo non

perqueſto ceffa l'obligatione

di communicarfi.Quello che

è obligato à dir l'officio, lo

deue dire in certe hore ter

minate, mà non dicendole in

uel tempo non per quefto

ceffa l’obligo di recitarle nel

lo steffo giorno. Così la Cő

munione fi deue fare la Paf

qua,mà non facendola non -

per queſto ceffa l’obligo di

nő douerla fare fino alla Paſ

qua venente.San Tom.4.dift.

13.q. 1.num.45. Paludano 4.

dift. Io.q. 1.n.25 Nauar. c. 21.

Suarez difp.7o.fett. 2.Azorio

1.p.lib.7,cap.41 q. 5. Nugno

q.49.art. I 1. diff.2. Pitigiano

dift. 9. q. 3.art.9.Camerota de

Eucar. cap. 1 o.dub.2. Bart.ab

Ang dial.4.S. I o 6.Filliu.trat.

4.cap.2.q.9.num.58. L'vna, è

l’altra opinione è probabile,

e fi puoltenere , come dice »

Coni. Conincho num. 1o9. riferito

*** dal Bonacino de Sacr.Euca.

difp.4.q.7, punt.2.num. 13. E

però non ardifco rifpondere

alle loro ragioni, mà io più

S.Tc.

Palu.

Nau.

Suar.

Azor.

Nug.

Pitig.

Canı,

Bart.

Fiللفم

preſto fempre m’accoſtereià

questa feconda opinione,per

che la Chiefa non folo com

manda la Communione, che

fi facciavna volta l'anno , e

che fi faccia almeno precifa- »

mente la Paſqua. S: nel in an

mo,ĉ adminus in Pafcate.

8 Se vno poísa anticipare

la communione mentre pre

uede, che per qualche califa

farà impedito di non poterfi

communicare per la Paſqua.

Si riſponde dinò,perche co

me vno che è obligato à ve

dere Meſsa il giorno di feſta

confcendo che farà impedito

per quella feſta,e nő potrà ve

der Meffa,nő per queſto po

trà fodisfare alprecetto anti

cipãdo di vederla in qualche

giorno prima.Così ancora co

nofcếdo che non potrà cőmu

nicarfi per la l’afqua,non per

queſto potrà fodisfare al pre

cetto della cőmunione nella

Pafqua cőmunicãdofinègior

ni prima; maffime che auanti

Pafqua non vi è precetto di

communicarfi; adunque non

fodisfa anticipando la com

munione Suarez difp.7 o.fett.

2.dub. 3-Pitigi.dift. 9. q. 3.a. 9.

*

Suaſº

Pitigi

Riginal.Coninc, Azor.Filliu. Con.

Molftrat. 3.c. 8. n. 28. & altri.益

Se puoi queſto trouandofi Molf.

nella fettimana Santa,vedef

fe » che per la Paſqua non fi

potrà communicare, all'hora

fi che fi potrà anticipare,per

Գ-Զ che
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Con,
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Sum.

Gero,

che di già è cominciata l'obli

gatione del precetto alla cõ

munione.Emanuel Sà v. Eu
cariąd stnçm,

. 9 Quanto tempo doueria

fare vno à mangiare dopòs

che fi è cőmunicato? fi reſpő

de che fe bene nő è determi

nato il tếpo nel quale si puol

mãgiare dopò la cõmunione,

perche folosi comãda da Ca

noni. Come il 7. Concilio di

Toleto c.2.doue fono queſte

parole, Nullus post cibum,pe

tumque quantumlibet minimum

/umum Mifasfacere prafamat.

Onde comanda il digiuno

auanti come difpofitione alla

Communione, nella quale fi

ricerca gran diuotione,e pre

paratione; mà finita la Com

munione ceffa l'obligo del

digiuno se reſta in arbitrio di

chi fi communica ; con tutto

ciò per magior riuerenza » e

diuotione di vn tanto Sacra •

mento non fi douerria fubbi

to, ò così presto vnire il cibo

corporale,cố l'Eucariſtia, co

me offerua la Somma Coro

na de Eucar.num:44.Mà do

ueria ogn’vno aftenerfi dal

mangiare,e bere per qualche

tempo, almeno fin tanto, che

il Corpo di Chriſte fi troua
* ,

* * *,

-

|-

**

v . --2*

in quelle ſpetie facramentali,

così n'ammoniſce Bonacino Bon:

difp.4.q. 6. part.2. San Tom.器

qu.8o-art.8. Graff. 1.p. lib.2. suar.

cap.44. num.8. Suarez diſp. $:$

68. fett.4. Angles q. 2.叢

diff.4.concl.vnica Conincho $pro

Nugno,Riginaldo,sotohen ***

riquez. E Chriſoftomo nel

l’hom. 27.della prima de Co

rint. Dice queſte parole. Quid

igitur ieiunare oportet post eius

aception?? mon hoc dice nec cogo

licet bотив Аi, non fатен сот

pello,fed admoneo.

1 a Tanto fi conferua il

Corpo di Chriſto fotto quel

le fpetie,quanto fi conferua

riail pane fe fi ritrouaffe in »

醬 fpetie; perche Chriſto

uccede in quelle ſpetie nel

luoco della fuftanza del pa

ne . Adunque quanto fi con

ferueria il pane, tanto ancora

fi conferua il Corpo di Chri- s.r.;

fto.SanTom.q.8o.art.3 Hen- kien:

riquez lib. 8. cap. 28. Suarez Sauf

difp.5 2.fet. 1.Riginal.lib.29. :

num.93.Valen.tom.4.difp.6. Tºle.

q.4.p.f. Toler.lib.2. cap. 29. č:

ih fine.Viualdo de Eucar.c.7. Boas

num. 18. Conich. q. 76. art.8.

dub.2.num. 17. E.q.77.art.3

nu.56.Bonacino diſp. 4. q-3

P.6.S.3،&ةملtriم

* *» Di
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Dicano alcuni Medici,che

vn hora bafta per digerire le

fpetie facramentali ; fe bene

credo io che circa mezz'hora

fia fufficiente.

----

Sam- *

RAGIONAMENTO XVIII

Di molti accidenti poſſibili,

che poffono accadere am-,

miniſtrandofi il Santif

fimo Sacramēto del

l'Eucariſtia.

Punto Primo.

1 Senel Santiſſimo Sacramento

miracolo/amente appariste

- il Corpo,ồsägue di Christo.

2. Se nel/angue vi fuſe caſcato

|- qualebe animale.

3 Se il vino fuſe state auele

Mafo.

4 Se il Sacerdote celebrando

portaffe pericolo d'effere

45/M/22a72af0.

5 Seper alcun accidente il Sa

: non pote/ſe fnir la

f// 6.

6 Seall'inferme,che pati/ke vo

mitoli 4 deue permettere–,

la Cömunione per viatico.

7 Seil Sacerdote poſa dir Mef.

fa della festa corrente ba

sendo preſa elemeấna per

dir Meſſa votiua.

8 Se più gioua la Meſia de .

Requie à defonti,che altra

Meßa.

9 Se il Communicar/f con Ho

Aſia magiore 4 riceua ma

gior gratia. ,

ro Se communicará con l'vna,

è l'altra/petie Africeusms

gior gratis. - -

1 I Riſposte alle ragioni dell'o

pinione,contraria.

12 Se l'Eucaristia 4 poſia dare

à pazziò frenetici. -

*

Se dopò la cenſaeratione mira

colo/amente appariffe il

Corpo, ò il Sangue di

Christo in propria

/petie.

R On fi deue fumeres

quel corpo, ò quel

fangue,mà fi deue conferua

re in luoco facro; & il Sacer

dote come dice San Tom. 3.

p.q.82.art.4.non è tenute ad

altra confacratione,perche il

· · · ·,

S.T.

miracolo lo libbera dall'obli- ,

gatione di far nuouo Sacra- , :

mento. Con tutto ciò dice il

Gaetano, che fe il Sacerdote

vuole fare nuoua confacra

tione la puol fare.Toleto lib.
- - - -- ^' • • • .

2.C.9. Wa۰ 5 •

વ્યા ક

Gaet:

Tele:
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Se fuße ca/cato nel Calice ani- dopò la cõfacratiene,deue cő

male pericolofo,come/areh- : facrare altro vino, e quello

be ve/pa , ò altro 4- doue è il veleno cőferuario in

mile animale. luoco facro fin tanto che fi

. " corrompano le ſpetie del vi

2 Vel animale fi deue no, quali corrotte fi getano

eſtrahere dal Cali- nel facrario.E lofteffo fi dice

ce, e lauarlo, fumendo poi la fe à forte cafcaffe qualche »

lauanda dopò la funtionc del animale , ò oltro nel Calice,

Calice , e l'animale fi deue º che fuffe velenofo.

brugiare,e le cenneri gettar

le nel facrario, fe questo fuf. Se mentre il Sacerdote /ſ à cele

fe ftato dopò la confacratio- brando veniſse alcun per

ne.Mà fe quel animale non è 4mazzarlo,à vero che

pericolofo come farebbe à la Chiefa ca

dire vna piccola Moſca,ò Pul /&a/ie.

cesò altra coſa fimile, ſi deue - -

pigliare con lo ftesto fangue. 4 Vando queſto acca:

E fe tutto queſto ſuccede » deffe auanti la con

auanti la cőfacratione fi puol facratfõne ; deue è puoleil

votate quel vino , è feruirſi Sacerdote fuggirfene laffan

d'altro vino.Toleto.vt fupra. do la Meffa imperfetta; ma ,

- fe dopò la cőfacratione:puo

. Se nei vino,che âdeae cenſaera- le fubbito il Sacerdote füme

re vi fafie stato posto il re il Corpo, & il Sangue, e
veleno. mentre non hauefle tempo,

puole il Sacerdote portar via

| 3 Vãdo il Sacerdote fi il Sacramento affieme col

acorgeffe,ò che fuf Calice,e corporali, e fe anco

fe auisto,che nel vino vi fù queſto non poteffe : Dicano Tole:

posto il veleno; fe queſto fù alcuni,che il Sacerdote deue

auanti la confacratione deue efporfi alla morte;fe ben que

il Sacerdote gettar quel vino, fto non piace al Toleto non

e di nuouo metter nel Calice effendoci alcun tefto , ò Ca

altro vino.Mà fe fuste auifato none,che lo dica.Oltre* fe

- i

|
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Tole.

-

le benche non digiuno. Soto Soto.
il Sacerdote fuíſe ammazza

to pure il facrificio reſteria in

pericoló, & abandonato, e

però dico,che nón potendofi

faluare il Sacramento , me

glio faria, che almeno fi fal
uaffe il Sacerdote . Ben vero

che fe alcuno heretico incon

tento della Fede vołeffe oc

cidere il Sacerdote fe lui non

defifteffe di dir Meffà,in que

fto cafo il Sacerdote quantű

que fuffe auanti la conſacra

tione deue più tofto morire,

che laffare di complir la ,

Meffa.Toleto lib.2.c.9.

Seper accidente d'infirmità, è di

mortesà dipazzia il Sacer

dote non pote/Gefnir

la Meſia.

5, Vando per qualche

accidente, ò d'infira

mità,ò di morte»ò di pazzia il

Saccrdote non potcfic finir la

Meffa.Se alcuno di questi ac

cidenti accadeffe auanti la ,

confàcratione, fi deue laffär

così a Meffa imperfetta. Mà

fi è dopò la confacratione de

ue vn altro Sacerdote ripi

gliar la Meffa doue fù laffata

c finirła; & in cafo che non vi

fuste Saccrdote digiuuopuo:
.*$

in 4 dift. 13. q. 2. art. 6. Se be

ne il Concilio dà facoltà al

Sacerdote, che lo posta fare,

mà non lo comanda. *

Se il Sacerdote fuffe con

cubinario, ò verò che il Sa

cerdote fi trouaffe in peccato »

mortale, fe non farà fcarido

lo non deue tal Sacerdote

compire quella Meffa. Mà fè

vi fuffe fcandolo deue il Sa

cerdote hauer contrittione;

& hauendo commodità di

Confeffore confeffarfi.

Et in cafo,che non vi fuffe

altro facerdote,il quale potef

fe finire quella Meffa, e che

fuffe neceffario che il facrifi

cio reſtaffe imperfetto, in .

queſto cafo fideue riporre

quel Sacramento, e quel fan

gue in luoco facro, accioche

l'altro giorno lo piglia vn'al:

tro Sacerdote. E 燃 per cafo

lefpetie del vino in questo

tempo fi corrompeffero fi

deuono gettare nel Sacrario.

:Se vn Sacerdote mentre

dice Meffa fi ricorda,che non :

è digiuno,ò vero che fi ritro

ua in peccato mortale;fe pri

ma della conſacratione deue.

laffar la Meffa, fe però non ,

fuffe congran ſcandolosmas

fe

|

--
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fe fuffe fcandolo,deue hauer

contritionese feguitar la meſ.

fa,fe è dopò la confacratione;

Quantunque fuffe fcommu

nicato, ò irregolare deue ha

uer contritione, e feguitar la

la Meffa,ne per queſto cafca

in altro pcccato mortale»ò in

in alcuna cenfura,mentrepe

rò fe ne fufsefcordato fenza

fua colpa.

E fe il Sacerdote fi ricor

daffe che nel calice non vi

poſe acqua;fe queſto fù auá

ti la confacratione ve la deue

ponere,ma dopò la confacra

tione perche non è di effenza

l'acqua al Sacramento non.»

deue in modo alcuno poner

cela. Ma fe non vi haueffe »

poſto il vino,deue ponercelo

come fi è detto di fopra.

saltinfirme chepatijevºni

to / poſa dare la Communio

. me in articolo di morte per

viatico.

6 Quando il vomito pro

cedeffe dal cibo , ò dalla be

uanda , che l'infermo dopò

hauerlo prefoxò poco, ò mol

to, che fia facilmente lo vo

mita nello fteffo modo, che »

lopiglia, certo che à queſto

non li fi deue permettere la 2

communione.E quantunque

il vomito non proceda dal ci

bosò beuandasma da vna cer

ta indiſpoſitione del corpo,

er la quale lo ſtomaco reſta

talmente diſguſtato,che ogni

poco è forzato à vomitare L »

pure non li fi deue permette

re la communione.

Se poi lo ſtomaco per lo

poco cibo non refta diſguſta

to, e almeno per cinque, ò fei

hore non li è tornato il vo

mito, e fi ſpera per configlio

del Medico,ò d'altra perſona

giuditiofase prudente che al

meno per vn'altr'hora intie

ra, non li potrà tornar il vo

mito, in queſto cafo giudica

rei, che fi poteffe communi

C3ľC •

Meglio faria à mio giudi

tio come anco dice il P. Dia

na chefe ne faceffe efperien

za,e che all'infermo li fi deffe

vna particola non confacrata,

e fe quella la vomitaffe,certo

che à queſto non li fi deue »

permettere la communione ;

ma fe quella la riterrà per

molto tếpo, e fi ſpera da per

fona prudente che fia ceffato

il vomito, e che almeno per

vn'hora intiera non tornarà à

Dia:

vo
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vomitare; li fi puole permet

tere che fi communica , pcr

che vnhora bafta dicono li

S.An.

Bia:

Sant.

Medici à poter digerire quel

le fpetie facramentali. Se poi

per cafo l'infermo vomitaffe,

il che potria anco fuccedere-> :

ad altro infermo, che non ha

ueffe patito tal indifpofitione

di vomito. In queſto calo fi

deuono conferuare quelle->

fpetie facramentali, e cuſto

dirle in luogo facro, fin tanto

che fi giudicarà che fiano

corrotte le fpetie facramen:

tali, e dopò fi gettaranno nel

facrario. Antonin.Diana trat.

3. de' cafi occorr. temp.mort..

refol. 55. par.4. doue porta »

Santio in felećtis difp.33.n.2.

Se il Sacerdote che bà prefa ele

mostna per dire vna Me/a

particolare, è il Cappellano

pe/ſa fodifire dicendo la

Meſa del Santo corrente, che

6 få lofficio in quel giorno.

7. Quando il Sacerdote

hà riceuuta elemofina, e pro

mcffo dir Meffa particolare,ờ

della Madonna, ò di S Fran

cefco, ò di S.Antonio, ò di

Requie, ò d'altro Santo par

ticolare &c. Certa cola è che
* = v.?

*○立

--

dicendola del Santo corren

te di cui fi celebra l'officio in

quel giorno;e così il Cappel

lano,che deue dir Meffa conº

forme all'ordinatione fatta.,

dal fondatore della Cappel

la ; par che defrauda l'inten

tione di chi gli hà data l'ele

mofina, òfondata la Cappel

la , e che manca alla promeffa

che hàfatta.c.qualiter de pa

ćtis. perche quello è tenuto

di dir Meffa fecondo l'inten

tione di chi hà data l'elemo

fina, & il Cappellano di chi

hà inſtituita la Cappellania ,

& instituiro quell'obligo. Bar. Bart.

ab Ang.de Miffa S.749. An-Ang

gelo v. Miffa nu.52. Armilla-,

v.Miffa num.36.E per confe

guenza di dir quella Meffa, , .

particolare della Madonna ,

di S.Franceſco, ò di S.Anto

niosò di Requie, ò d'altro Sã

to,che hà promeffo dire à in

tuito di quello che gli hà da

ta elemofina , ò vero che hà

inftituita quell'obligatione ',

adunque non viene à fodif

fare alla promeffa dicendo la,

Meffa del Santo, e festa cor

rente, di cui fi fà l'officio in .

quel giorno. Cen tutto ciò fe

ben fi confidera dicendo la ,

Meffa della feſta corrente nő.
“ viene

*

Arın,
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Tabi.

Nau.

Suar.

· Rigi.

Silu.

JE.Sd.

Ban.

Pano.

vieneà defraudare la mente,

e la promeſſa fatta à chi li

dicde l'elemoſina, perchc di

cendo la Meffa del Santo cor

rente viene à offeruare il rito

ordinato dalla Chieſa,e con

formarfe all’vfo commune »

del Meffale; & al difetto del- / conformare. E però quando

la Meſſa, che hà promesta, e º

che non dice, fi viene à com

penfare dall’offeruanza del

l'vfo, e rito del Meftale,e dal

ła diuotione, & interceſſione .

di quel Santo di cui fi dice la

Metſa. Perche fi ben più gio

ua la Meffa di Requie à mor

ti che altra Meffa, fe confide

ramo le preghiere instituite »

dalla Chiefa ; come diremo

quì fotto. Con tutto ciò il

mancamento fi puole蠶
re, e compenfare per la diuo

tione del Saccrdote, & inter

ceffione di quel Santo di cui

fi celebra l'officio, e la Meffa.

E così dicano Tabien. v.Miſ

fa num.53. Nauar.man.c. 25.

nu. 134. Suar.difp.83. fett.3.

Riginal.lib. 29. Silueft.v.Mif

fa q.4. Emanuel Sà v.Miffa ,

nu.48. Bonac.con molti altri;

oltra che dice il Panormitan.

nel c. quidem laicorum de 3

celebrat.Mifſarum, che fi de

ue dir la Mefia di quel Santo

che fi fà l'officio, e foggiunge

Reprehenſibile est Sacerdotibur

ad infiantiam laicorum dimitte

re Miſas proprias propterpecu

liares ex deuotione,quia feruan

des est ritus Eccle/ie, & qui/q;

dehet AMi/ſali,ở communi v/ui

fi dice la Meffa del Santo cor

rente non è tenuto il Sacer

dote à metterci altra collet

ta , ò oratione per li morti » ò

d'altro Santo, del quale haue

ua prefo elemofina per cele

brare, perche al difetto della

Meffa, che haueua promeffo,

fi fupplifce con l'orationi del

la Meffa del Santo,del qual fi

dice. Nauarr.c.25-n. Ioo. Fra- Nau:

xinell, de obligatione Sacer-:

dotum fett. 4. concl. 4. §.7.

Beia. p. 1. caf:23. ver. primo

oftendo,& altri. E fe bene il

Testatore,ò quello che hà of

ferta l'elemofina hà comman •

dato che fi dica quella Meffa

particolare,con tutto ciò non

deue preualere la volõtà del

Testatore,doue vi è l'ordine,

13e

e rito della Chiefa. Diana de Dita:

celebr. Miffæ tratt- 14. rcfol.

3 I •

Se
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To!e.

Bon.

Rod,

Suar.

Se più gioua la Meſa di Requis

àdefonti che altra Meſſa .

8 Se fi confiderano l'ora

tioni, e preghiere instituite »

dalla Chiefa nella Meffa de'

morti, più gioua all'anime de'

defonti la Meffa di Requie » ,

che altra Meffa , perche ha

uendo la Chiefa instituite »

l’orationi, che direttamente »

pregano per l'anime de de

fonti , e quelle orationi ven

gano anco accõpagnate dal

l'intentione del Sacerdote, e

da lui applicate,& offerte per

li morti; più li gioua la Meffa

de morti che altra Meffa; ma

fe fi confiderano le Meffe in ,

器 al facrificio in fe ftef

o, tanto vale,e gioua all'ani

me de' morti qualfiuoglia al

tra Meffa,che la Meffa di Re

quies Tolet.lib. 2. c. 8.num. 2.

Bonac.de Sac.Euch. S. 3. n.4.

Rodriq.Suar.& altri.

Se il Sacerdote che 4 communi

ca con hoſti i maggiore riceua

maggiore gratia del laico,che

É communica con bostia mi

7207’f ,

9 Suole al Sacerdote moi

te volte accadere mentre ſtà

communicando mancarli le »

particole, e per communicar

tutti quelli, che vennero alla

menfa per riceuere il fantiffi

mo Sacramento ſpezzare al

cune di quelle particole » e º

così con hoftie diuife com

municare li Commenfali.Per

il che certi fcrupolofi,e pre

cife alcune donne ne reftano

molte volte turbate , & in

quiete,al che molte volte hò

rimediato. Per leuar queſto

ſcrupolo deuono molto bene

auertire che tanto importa »

quella fola hoſtia così ſpez

zata, e quantunque mınıma ,

quanto quella intiera grãde,

ebenche anche fuffero molte

infieme;perche effendo l'Eu

cariſtia cibo dell'anima,tanta

refettione ſpirituale apporta

quella hoftia fola piccola , ,

quanto quella grande, e tan- -

ta gratia conferifce vn’hoftia

fola piccolasò ſpezzata,quan

to quella grande , e molt'af

fieme: e perche quello che fi

communica non deue defi

derare altro che refrigerare » .

l'anima fua, con quel cibo ce

lefte , deue anco quietarfi di

vna piccola hoftia , quale li

conferifce tanta gratia,quan

ta ne poffon conferire molte »

affieme. R r Ma

* *
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S.To,

Hen.

Viua,

Goni.

Ma fe più hoſtie fi riceua

no diuifaméte in più refettio

ni diftinte , come accade nel

giorno di Natale, che il Sa

cerdote celebra trè Meffe, e º

per conſeguenza fi commu

hica trè volte. In queſto cafo

il Sacerdote riceue maggior

gratia, perche riceuegratia >

corriſpondente alle trè refet

tioni fpirituali. S.Tom.p. 3.q.

79.a. 7.ad 3. Henriq, lib.8.c.

43.nu. 1. Viual.v. Euch.c. II.

n. 3. Coninch 79.a. 1.n.34.

Non è per questo incon

ueniente » che quello che fi

communica con vn'hoſtia ,

maggiore poffa riceuere mag

gior gratia , di quello che fi

COIm ITT U1I11C3 COII VI131 Im111OfC 3.

non già precifamente per ri

fpetto della grandezza,ò pic

ciolezza dell'hoftia,ò di mol

te affieme » perche tanta gra

tia conferifce quella fola pic

cola, quanto vna maggiore, e

molte affieme ; ma perche »

quello, che riceue vn’hoftia ,

più grande,hauendo più tem

po nel fumerla di quello, che

riceue la più piccola,fi puole

maggiormente difporre alla

gratia,perche per quel mag

gior tempo puole cauare più

atti di diuotione, e più effetti

d'amore verfo Dio, e riceuer

più degnamente il fantiſſimo

Sacramento, e cauarne mag

gior frutto,che è la gratia.

Queſto più facilmếte puol

fuccedere nel Sacerdote che

fi communica fotto I’vna, e º

l’altra ſpetie di pane, e di vi

no , quale fe nel fumere il

corpo , e fangue di Chriſto

continuarà più atti di diuo

tione per hauer più tempo,

ne riceuera anco maggior

gratia di quella che ne puol

riceuere il laico che fi com

munica fotto vna fola fpetie.

Suar.difp.63. fett.6. Henriq. suar:

lib.8.c.43.nu.2. Rigin.lib.29. H::

n. 14o:Coņinch.q. 79.a.1:nu. :::::

34. Viuald.Bonac.& altri - vă:
Боа.

Se in riſpetto al Sacramento il

Sacerdote che 6 communica

fab vtraq;/pecie riceua mag

gior gratia del laico, che 4

communica /otto vna/ola.

E opinione diuerfa frà

Dottori fe il 3acerdote,che fi

communica ſotto l’vn’, e l’al

trafpetie riceua maggiorgra

tia di quello che riceue illai

co, che fi communica fotto

vna fola-fpetie. Alcuni dico

no che tanta gratia riceua il

laico -
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laieo per communicarfi fotto

la fola ſpetie di pane, quanta

ne riceua il Sacerdote com

municandofi fotto l'vn’,e l’al

trafpetie di pane » e di vino.

Adducano queſti diuerfe ra

gioni per corroboratione del

Îa loro opinione , & alcuni fi

feruano dell'efempio del Bat

tefmo,perche come vnorefta

battezzato, e riceue la gratia

del Battefimo per vna fola ,

afperſione come per le trè

afperſioni,quantunque la tri

na afperſione più chiaramen

te mostra il lauamento del

l'anima; così ancora quello,

che fi communica fotto fpe

tie di folo pane riceue la ftef

fa gratia di quello, che fi cő

munica fotto l’vna, e l'altra ,

fpetie » quantunque il com

municarfi fotto l'vua, e l'altra

fpetie fia più chiaro.

E fe bene il riceuere la ,

communione fotto vna fola

fpetie non fignifica vna per

fetta refettione ſpirituale,co

me il riceuerla fotto I’vna, e º

l'altra ſpetiesnondimeno per

che forto quella fola fpetie »

di pane fi contiene,e vi fà an

neffo almeno per concomi

tanza tutto il corpo, e fangue

di Christo,ne feguita che tã

to fia perfetto il Sacramento .

fotto vna,come fotto l'vna, e

l'altra ſpetie, e così tanta gra

tia fi riceue per communicar

fi fotto la fola ſpetie, come »

fottofpetie di pane,e vino.

Oltre che fe maggior gra:

tia riceue il Sacerdote forto

l’vn’,e l’altra ſpetie per com

municarfi; ne feguiria che il

laico fuffe priuato di queſta ,

maggior gratia ; onde non è

credibile che la Chiefa hab

bia voluto priuar li fuoi Fe

deli di queſto aumếto digra

tia. E però fi conclude,che »

tanta gratia riceua il laico cő

municandofi con la fola ſpe

tie, comè il Sacerdote com

municandofi con la fpetie di

pane » e vino. Suar. difp.63.

fett.6.e difp. 72. Bellarm.lib.

4.de Euch.c.23. Summa Co

rona de Euch.c.vltimo. San ,

Tom. q.8o. a. 12. e nell'opu

fcoli 58.c.29.Bonau.in 4.dift.

II. P. º. a. I.q. 2. Gaet.p. 3.q.

I 4.a. I 2. Villalob.fum.tom. I,

tratt.7. diff. 31. Camer. de º

Euch. c. 8. dub. 5. Angl, p.2.

a.vlt. Henriq.lib.6.c. 8.n. 2.&

cap.44 nu. 2. Coninch.q.79.

a. 1.dub.2.nu. 34.& 46.Filliu.

tratt.4.c. 6. Riginal.lib. 2.

E fe bene queſta opinione

R r 2 èpro

Suar:

Bell.

S. Co

1 Ofle

5.To. .

Bon.

Gaet.

Willaⓟ

Cam.

Angß.

Hen.

Coni.

Filli.

Rigi.
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è probabile , e fi puole fofte

nere,e par che fia la più com

mune,& accettata da Dotto

ri. Nondimeno io direi che »

efsếdo il Sacerdote Ministro

di queſto Sacramếto dell'Eu

cariſtia non è inconueniente

che la Chiefa habbia voluto

farli queſto fauore,che fi cő

munica fotto l'vna, e l'altra ,

fpecic, acciò riceua maggior

gratia del laico, al quale non

hà voluto concedere che fi

communica altro che fotto

vna ſpetie di pane.Onde Cle

mente VI.acciò il Rè di Fran

cia poteffe confeguire mag

gior gratia li concedette in ,

vna Bolla fpedita l'anno 1343

che fi potcffe communicare »

fub vtraque fpecie ad gratiæ

augumếtum. Adunque mag

gior gratia riceue per com

municarfi fub vtraq; fpecie,

che fub vna tantum .

Ri/posta alle ragioni della prima

opinieme.

I I Non vale addurre l'e

fempio del Batteſmo,che tá

to vno reſta battezzato, e ri

ceue la gratia del Batteſmo

per vna fola, quanto per la ,

trina afperfione, perche Chri

fto quaedo instituì il Sacra

mento del Batteſmo folo dif

fe Docete omnes gentes bapti

zantes eos.Matt.28. Ne fece »

alcuna mentione che fi bat

tezzaffe con vna , ò con più

afperſioni,& trattando della ,

materia del Battefimo diffe »

Niſquis renatus fuerit ex aqua

ở c.Onde dalla Chiefa è ſta

to inſtituito che il Batteſmo fi

faccia , ò per vna , ò per trè

afperſioni;ma nel Sacramen

to dell'Eucariſtia prima Chri

fto confacrò il ſuo corpo por

gendolo alli fuoi Apoſtoli ,

Accipite,ở comedite hoc est cor

pus meum. E poi diftintamen

te confacrò il fangue Accipite,

di bibite,bic est /anguis meas.

E così anco il Sacerdote, pri

ma confacra il corpo,e poi di

ftintamente il fangue ; e pri

ma fume il corpo,e poi fume

il fangue ; adunque ciafche

duna di queſte funtioni ap

porta in fperie la fila gratia =

particolare ; perche ciafche

duna fpetie in fe fteffa confi

derata ſignifica,e conferiſce »

il fuo grado particolare ſpe

cifico di gratia. Onde la ſpe

tie di pane, che è cibo confe

rifce gratia come cibo, che »

fatia; e la ſpctie di vino,che è
- , • be
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beuanda conferifce gratia ,

come beuanda,che refrigera;

e però la refettione ſpiritua

le fignifica maggior perfet

tione fotto l'vn’, e l'altra ſpe

tie, che ſotto vna fola, ne fe

gue che maggiore gratia ri

ceue il Sacerdote,che il laico.

Tanto più che fe bene tan

to il corpo, quanto il fangue º

per concomitanza,e conneſ

fione l’vn’, c l'altra contiene »

realmente tutto il corpo, e o

tutto il fangue di Chriſto,nő

dimeno l’hoſtia in fe fteffa,

confiderata in quanto alla ,

forza delle parole contiene »

folo il corpo di Chriſto. Hoc

est corpus meum . Et il calice

confiderato felo il ſenfo dcl

le parole contiene folamente

il fangue.Hic est/anguts meus;

adunque maggiore gratia ri

ceue il Sacerdote fab vtraq;

fpecie, che il laico » quale fi

communica folo con vna ſpe

tie . E fe bene il Sacerdote

per communicarfi fub vtraq;

fpetie riceue maggior gratia

del laico, che fi communica ,

fotto vna fola fpetie, non per

queſto il laico reſta priuo di

augmento di gratia , perche

ueſta maggior gratia, che

conferiſce il Sacramento del

l'Eucariſtia fotto l’vna, e l’al

tra ſpetie non è neccffaria , .

per la falute. Onde il laico,

che non fi communica con la

fpetie del vino non per que

fto reſta defraudato di quel

frutto della gratia neceffaria

alla falute,come dice il Con

cil. di Trento feff: 2 I. cap.3.

Verumq; Sacramentum /umi,ac

propterea quod adfruć7am atti

net , nulla gratia neceſſaria ad

Jalutem eos defraudari, qui vmä

/Þectem folam accipiät. Concil.

di Trent. feff:2 I. c. 3.

Ma fe il laico ne refta pri

uo la Chiefa l'hà fatto per ra

gioneuoliſſime caufe. Prima ,

per il pericolo di ſpargere il

fangue ; fecondo perche do

uendofi conferuare il fangue

per occaſione di communica

re gl'infermi , facilmente le

fpetie del vino fi potriano

corromperc. Terzo, perche

fono alcuni che per ogni po

co di vino, che beuano ſono

prouocati dal vomito. Quar

to per cauſa di alcuni Here

Corn.

Tren.

tici, quali negano che nel cor

po di Chriſto in nefſuna ma

niera , ne anco per concomi

tanza vi fia il fangue: vi fono

altre inconuenienze notate »

Cr

|- C

dal Graf P.2.lib. 1.č6. n. 21. aast.

v.
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Bon.

Suar.

Alef.

Cafa.

Hurt.

Facu.

Nug.

Aggiungete di più che fe il

laico non riceue tanta gratia

con vna fola ſpetie, come il

Sacerdote con l’vn’, e l'altra;

nondimeno il laico puol re

farcire da fe fteffo queſto dã

no, ò col communicarfi fpef

fo, ò cőmunicandoſi cő mag

giore diuotione. Bonac.de »

Sac. Euch. diſp.4.q. r. punt.4.

Suar.e molti altri.Di queſta ,

opinione fono Alef de Alef.

p.4.q-32-méb. 1.a.2. Cafalio

lib.2. de cena , & calice Do

mini. Hurtad. de Euch.diſp.

I o.dift 6. Facund. p. 3. lib.4.

c.4. & altri. I’vn’, e l'altra di

queſte opinioni è probabile,

e fi puol tenere » come dice »

Nugn.q.73.a. 2-e nella q.8o.

a. 12. diff. 2. difçnde l’vn’, e º

l'altra opinione .

AQuando il Sacramento dell'Eu

cariſtia 4 poſa dare àpaz,

zi, è frenetici.

12 Se il pazzo,ò frenetico

è ſempre ſtato tale, che mai

hebbe l'vfo di ragione,non li

fi deue permettere la com

munione, perche non hauen

do lui mai hauuta la cogni

tione neceffaria,& non effen

. do ſtato capace di poter di

" N

fcernere trà cibo, e cibo, &

hauer cognitione di queſto

ineffabil Sacràmếto dell'Eu

caristia fi come à figliuoli,che

non fono giunti all'vfo di ra

gione non li fi permette la :

communione;tanto maggior:

mente à pazzi, è à frenetici,

che mai hebbero capacità di

poterlo hauere: S.Tom.q. 8o. Tom,

a. 9. Silu.v. Euch.3.nu-7. Ta- siit:

bien.v.commun.n.61.Armil. Tabi.

v.commun.nu.25. Suar.difp. §:

69.fett. 2. Soto 4.dift. I 2.q. 1. Soto.

a. 9.Camer,de Euch.c. 9. dub.

7. Bart.ab Ang dial.4.S.3o. Rigi.

Riginal.lib. 29.n.79. Angl.de醬

Euc.q.2.a. 3.concl. 2. Viguer.嵩

de Euc. Poffeui.de commun. Filli,

Filliuc. & altri.

Se poi li pazzi, ò frenetici

haueranno il lucido interual

lo , à queſti fi deue afpettare

che habbino il lucido inter

uallo, da quali fatta qualche

debita diſpoſitione ; folo in ,

quel tempo, e non prima li fi

deue permettere che fi pof

fono communicare.Main ca

fo che la pazzia , ò freneſia >

fuffe continua, e fenza inter

miſſione; in questo cafo fi hà

da auertire,che fe prima del

la pazzia , ò frehefia diman

dorno la communione impli

- cita
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citamente, ò eſplicitamente »

trouandofi loro in articolo di

morte,mentre non vi fia peri

colo, che facciano alcunair

reuerenza al fantiffimo Sacra

mento,ò vero non vi fia peri

colo di vomitoli fi puol dare

la communione per viatico ;

perche non effendo prohibi

to da alcun Canonese trouã

dofi il pazzo in quella neceſ

fità dobbiamo credere, che »

hauendo lui prima della paz

zia hauuto almeno attritione

Filli.

Lede.

Bon.

de fuoi peccati, puol effere »

ancora che ħabbia ottenuto

gratia, e confeguentemente,

che fi poffa faluare; onde co

me infermo non fi deue pri

uare in queſto eſtremo di fua

vita,d'vn tanto beneficio del

la communionese però hà ra

gione di poterfi communica

re, & il Parocchiano giuſta

mente non li puol negare la

communione, come fi caua »

dal c.quod in te,de peniten

tijs, & remiſſionibus. tratt.4.

c.8.q.2.n. 188. Filliuc.Ledef

ma de Euch. c. 13. v.oćtaua ,

concl.pag.99,& altri. Onde »

dice Mart.Bonac. che quello

che prima della pazzia viue

ua da buon Chriſtiano, ò che

nell'eſtremo difua vita diede

qualche ſegno di cőtritione »

per la quale fi puol giudicare

che vi fia fufficiente intentio

ne di riceuere il fantiffimo

Sacramento dell'Eucariſtia li

fi puol dare la communione.

Bonac.difp.4.q.6. pun. 1.n.5.

E quantunque alcuni di

cano che à frenetici,e pazzi fi

puol fupplire al lor manca

mento con darli l'eſtrema vn

tione , e l'affolutione facra

mentale ſenza la communio

ne:con tutto ciò per la gran

de vtilità, e frutto che fi caua

dalla communione partico

larmếte nell'eſtremo di vita ,

nel qual tempo l'infermo hà

bifogno di grand’aiuto,non ,

li fi deue negare nè anche la ,

communione. Suar.difp.69.

fett:2.dub.3. Riginal.n.79.&
altri.

-

·

Delle conditioni,che fi ricer

cano in quelli che deuono

riceuere il fantiſſimo Sa

cramento dell'Eu

cariftia.

Punto II.

I Se per riceuere la communio

we fa tenuto l'huomo à cỡ

fo/farfe de peccati dubbỹ.

2. Se ápuſa deparre, il dubbio

quando

Bon.

Suar.

Rigi.
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quando è eguale L.

3 Se la /anti/na Eucaristia 4

po/a amministrare da al

tri che dal Sacerdote.

4 Se il laico non effendoci Sa

cerdote poſt communicar

4 da fe steſſo.

5 Se il Sacerdote poſſa commu

nicarst da/e/ie/ſo fuora del

tempo di dir Meſſa.

6 Se il Sacerdote poſſa con parte

della faa hɔ/?ia communi

car l'infermo.

7 Se il Sacerdote poſa commu

nicare per deuotione il laico

con parte della faa hostia .

8 Se il Sacerdote in giorno di

festà poſſa dir Meſſa vo

tiua .

Se l'huomo ſa obligato prima

della communione à confeſ

fará de’ peccati de quali du

bita hauer, à non bauer com

meſi.

Rà l'altre conditioni,

- che deue hauer quel

lo , che vuol riceuere la fan

tiffima Eucariſtia deue effere

in gratia,& hauendo peccato

mortale,non bafta folo la cő

tritione,ma prima fi deue cő

feffare almeno de peccati

mortali, & il dire che non fia

*»

neceffaria in tal cafo la con

feſſione prima della commu

nione, è temerità cfprefſa,co

sì dicano Nauarr. c. 22. n.ro. Nam.

S.Tom. 4. dift. 16. e dift. 17. rom

q 3-a. 1. c.q.4. S.Anton.3.p.š:

tit. I 3. c.6.nu.7. Suar.difp. 66. Vale.

fett.3. Valenz.tom.4.difp.6. lede:

q.8. punt. 3. Ledefin, fom.de獸

Euch.c. 1o. & 1 1. Vafq. 3. p. Azor.

tom. 3 difp. 18o. Henriq.lib. ::

8. c.45. Azor. I.p.lib. 1 o. c. 31. start:

q.3.Rodriq.fum.c. 69.Soto 4.器

dift. t.q. i.a.4. Bart. ab Ang.蠶

dial. 4. §. 18-Camerot.cap. I o. Çon:

dub. i. Molfef. tratt.3. c.8. ***

'Filliu.tratt.4.c.8 q. 2. & altri.

Onde il Conc. di Trento feff.

13. can. I 1. affegna pena di

fcommunica à tutti quelli ,

che vorranno con pertinacia

foftenere, infegnare,predica

re, diſputare, ò difendere il

contrario.Anzi nő folo l'huo

mo prima della communione

fi deue confeffare del pecca

to mortale,ma anco fc lui fa

rà in dubbio di hauer, ò non

hauer peccato mortalmente,

ò vero dubbita di efferfi,ờ nõ

efferfi confeffato,ò di hauere,

ò non hauer confentito al

peccato mortale.

Intorno à queſto fi deue »

auertire, che fe il dubbio è

talc »
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Suar.

Clau.

Nau.

E. Sà.

Soto,

*Ꮩale.

Sãch.

Gio.

Filli.

Hen.

tale,che più inclina à dubita

re di non efferfi, che efferfi

confeffato del peccato mor

tale commeffo , ò vero mag

giormenteinclina di hauere :

che non hauer peccato , ò di

hauere, ò non hauer confen

tito al peccato mortale » in

queſto cafo, quantunque fo

fpetta il contrario,nondime

no perche più inclina al cre

dere di hauere, che non ha

uer peccato,di non efferfiche

efferfi confeffato è tenuto di

precetto prima della commu

nione à confeffarfi. Suar.de

pęnitentia difp.22.fett 9. n. 1.

Clauis Regia lib. I. c. 3. nu.4.

Nauarr. c. 9. & 14. Emanuel

Sà v.Confeffinu.7. Soto difp.

18.q.2.a.4. Valen.tom:4.difp.

7.q. 9. punt. 3. Sanch.fum.lib.

1. c. 1o. Gio.Salet. 1.2. q. 2 I.

tratt.8.difp.vnica fett. 5.n.6o.

ad 4. Filliu.tratt. 7.nu. Io8.&

altri .

2 Ma fe egualmente du

bita di hauere,ò non hauere »

peccato,di efferfi,ò non effer

fi confeffato di hauere»ò non

hauer conſentito al peccato

mortale. Dicano alcuni che »

puole deporre la dubitatio

ne,e che non fia tenuto à con

feffarfi. Henriq lib.8. c.45.

n.3.& lib. 4.de penitentia c.4:

n. 3. Suar.de penitentia difp.
Suar.

Silue.

22.fett. 9.n.6. Silueftv.Conf. Rigi.

2.nu.2. Riginal.lib.29.c.6.nu.

99.Tabien.& altri.

Con tutto ciò quãtunque

il dubbio fia eguale, e non ,

più inclina ad vna che all’al

tra parte,nondimeno io direi

che fia obligato à confeffarſi,

erche in materia dubbia ,

empre fi deue eleggere la ,

parte più ficura, e perche è

più ſicuro di confeffarfi, che »

non confeffarſi per non met

terfi in pericolo di riceuere »

la communione con peccato

mortale. Adunque fe bene il

dabbio è eguale, prima della

communione fi deue confef

fare.Ma fe queſto ftà dubitã

do mentre fi troua in articolo

di morte, non deue in modo

alcuno lafciare di confeffarfi,

anco de peccati dubbij mor

tali. Onde Henriq-quale tie

ne che in tal dubbio fi puole

deporre la dubitatione,e che

non fia neceffaria prima della

communione la confeſſione »;

con tutto ciò nel libro 5. c. 4.

dice che in articulo mortis, è

tenuto à confeffarfi, acciò nő

fi efponga à pericolo della ,

fua dannatione.Se dunque in

Ꮪf arti

Tabi.

Heng
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articulo mortis è obligato à

confeffarfi de' peccati dubbij

mortali per non metterfi à pe

ricolo della dānatione; e per

che anche in ogni tempo non

farà obligato à confeffarſi per

- non metterfi à pericolo di ri

ceuere il fantiffimo Sacramé

to dell'Eucariſtia con pecca

to mortale? Ben vero che fe »

v vno probabilmente penfarà

di non hauer peccato morta

le, e di efferfi confeffato per

il paffato di quelli,che haue

ua commeffignon farà obliga

to à confeffarfi, e così tenga

no communemente tutti i

Suar. Dottori. Suar. Bonac.Filliuc.

#:: Henriq. & altri.

盟
Se il Sacramento dell'Eucaristia

/po/ſa amministrare da .

altri che dal Sacer

dote . *

3 Come folamente il Sa

cerdote tiene autorità di po

tere conſacrare il corpo di

Chriſto, così ancora folo il

Sacerdote è ordinario Mini

ftro di queſto ineffabil Sacra

Tom: méto dell'Eucariſtia. S.Tom.

q.82.2.7. . Suar. difp.72.

Bart fett. 1. Rodriq fom. c. 67.

coacl. I. Bart ab Ang dial.4.

*

/

s.276. Tolet.lib.2.c:28. Việt. Tole:

de Euch.n.89. Angl.Ang.Vi

uald.Camer.Filliuc. & altri.

Con tutto ciò fi come an

ticamente quando fi permet

teua la communione à laici

fub vtraq; fpecie il Diacono

difpenfaua il fangue, così nő

è inconueniente hora, che nő

effendoci il Sacerdote,poffa ,

il Diacomo amminiſtrare il

Sacraméto del corpo di Chri

fto. S.Tom. q. 82.a. 3. & altri

Dottori fopra citati. Ma per

che in queſti tempi vi è copia

de Sacerdoti non è più in »

vfo che il Diacono ammini

ftra la communione .

E opinione di molti Dot

tori,che non folo il Diacono»

ma non effendoci Sacerdote»

& trouandofi il laico in arti

colo di morte,che poffa da fe

fteffo communicarfi. Valenz

tom:4. difp. 6. q. 1 o. punt. 1

Suar.difp.72-fett.3.Filliu.nu.

258.& 285. Rigin.lib. 29.nu

93. quali dicano che trouan

dofi il laico in articulo mór

tis,& non hauendo altri,che »

li poffono dar l'Eucaristia che

fi puol cőmunicar da fe ſtef

fo.Et allegano che non effen

doci alcun Canone in con

trario, nè effendo repugnan

[E_2

|
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Euſc.

«.

te al precetto diuino 3 ô hu

mano, che lo prohibifca, il

laico puole da fe fteffo com

municarfi; e fe bene il cap.

Peruenit de confacratione »

dift.2.prohibifce à laici, che »

poffono toccar il fantiſſimo
Sacramento dell'Eucariſtia »

nondimeno dicono che que

fto cap. parla quando non vi

fuffela neceſſità,e non în cafo

di artícolo di morte. Tanto

più che effendo queſto pre

cetto Eccleſiaſtico, & il com

municarfi in articolo di mor

te precetto diuino, quale de

ue effer preferito al precetto

pofitiuo. Onde non hauendo

il laico altro che gli ammini

ftra la communione,puole da

fe fteífo communicarfi.

Et Eufebio nel 6. dell'Hi

florie al cap. 36. dice che in »

tempo di neceſſità era per

meffo, che i laici ancora po

teffero portare l'Eucariſtia al

l'infermi. Onde ne fegue che

in articulo mortis non hauế

do il laico altro,che li ammi

niftra l'Eucariſtia puole da fe

fteffo communicarfi.

E così fece la Regina di

Scotia, che trouandofi in In

ghilterra in procinto di effer

martirizzataspigliò la fantiffi

ma Eucariſtia, e da fe fteffa fi

communicò. ~ <

4 Il Diana con alcuni altri P"

è di opinione,che il laico in ,

articulo mortis non folo pof

fa communicar fe fteffo,ma .

non effendoci Sacerdote ido

neo, anco che poffa commu

nicar altri. Quale opinione »,

perche à Soto lib.4. đift. 23. seto:

q. 1.a. 3. li pare intolerabile » . .

porta infieme feco, Laiman , Hai".

Teol. mor.lib. 5. tratt.4. c. 7.

Conin.e Valenz.fopra citati;

e foggiunge che in cafo che »

effendo gran feſta, e non po

tendo il Sacerdote dir Meſſa, . .

quando non vi fuffe altro Sa

cerdote, e non vi fuffe fcan

dalo-puole da fe fteffo illaico

eftraere il Sacramento, & an

corche vi fuffe Diacono cő

municarfi. Diana de Sac.trat.

4. refolur.39.

Queſta opinione à me non

piace » perche faria troppo

grande indecenza , e libertà

che il laico di propria autori

tà poteffe accoſtarfi all'Alta

rese da fe fteffo estraere il Sa

cramento, e con le proprie »

mani communicarfi. Perche

fi come il Sacerdote non puo

le fenza le debite vesti cele

brar Meffa per communicar

S f 2 fخو

響 - |
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E.Sà.

Pofí.

Vitt.

Zãbr.

Hen.

Viua.

Silue.

S.To.

Cam.

Palu.

fe fteffo , ò altri in articulo

mortis; come habbiamo pro

uato nel ragionamento 13.

Così ancora per la riuerenza

debita à tanto Sacramento :

e come potrà il laico eſtraere

dalla Cuftodia il Sacramcn

to per communicar fc ftesto?

Oltre che, ſi come per riue

renza in questo tempo non è

in vſo che il Diacono tocca ,

& amminiſtra il Sacramesto;

ò quanto maggiormente farà

inconueniếte che il laico pof.

fa pigliar il Sacramento per

communicarfi da fe fteffo ?

Emanuel Sà v.Euch. nu,4. &

32.Poffeuin.de commun.c.8.

nu. 24. Vittor.de Euch.n.89.

Zambran.de' cafi temp.mort.

c.3.dub.6.n. 6. Henriq.lib.8.

c. 54. Viuald.de Euch.Sac.de

vfu, & admin.num. 3. Silueft.

Bona, v.Euch.q.4.S.Tom. Camero.

Palud. Bonac.de Sac. difp.4.

q. 3-punt. 1.& altri. Aggiun

gete che quantunque come »

più volte habbiamo detto ,

che il communicarfi in arti

colo di morte fia precetto di

uino , nondimeno non è tal

mente neceffario, che ſenza ,

la communione l'huomo non

fi poffa faluarese però non ef

fendo tanta grande la necef

fità di communicarfi all'in

fermo in articulo mortis. Per

la riuerenza che fi deue alla

fantiffima Eucariſtia non con

uiene che altri, che il Sacer

dote,ỏ véro in cafo di necef

fità il Diacono amministra la

communione. Henriq.lib.8.

c. 54. Emanuel Sà v. Euch.

n.4.& 32.& altri.

E fe la Regina di Scotia fi

communicò da fe fteffa, puol

effer che fuffe vn'ecceffo di

zelo verfo il fantiffimo Sacra

mento, acciò nő andaffe nel

le mani d'Heretici;ouero che

effendo la Regina Cattolica

haueua licenza dal Sommo

Pontefice,priuilegio partico

lare,come ſimili ſe ne foglia

no concedere da Sommi Pő

tefici à perfonaggi di Coro

nascone era la detta Regina.

E tanto maggiormente pof

fiamo credere che haueffe li

cenza dal Papa,perche quel

li , che raccontano queſt'hi

ftoria dicano che il fantiffimo

Sacramento, col quale lei fi

communicò con le proprie »

mani,lo portaua addoffo; on

de non è da credere, che vna

Regina tanto fanta, e Catto

lica,che morì martire fi fufse

arrogata da fe ſteſsa portar

ad

Henr.

B.SaR
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adoffo il Santiſsimo Sacra

mento fe non haueffe otte

nuta licenza dal Somme Põ

tefice.Tanto più che fi troua

ua in paeſi d'Heretici : come >

anco è conceſſo à quei PP.

che fono mandati in terre di

infideli per propagar la Santa

· Fede Cattolica.

Non per queſto efempio è

lecito à laici di communicarfi

da fe fteffo, & in mancamen

to di Sacerdote cftrahere da

fe fteffo il Sacramento per

communicarſi.

E fe Eufebio dice, che in

tempo di neceſsità era per

meffo che li laici ancora po

teffero portare l'Eucariſtia ,

all'infermi, pinol effer,che al

l'hora fufle tanta fcarfezza -

de Sacerdoti, che per necef

fità fuffe data queſta licenza

ad alcunilaici dalla Chiefa »

mà hora che nő vi è più que

fto bifogno, non ſtimo che il

laico poffa hauer tanta li

CCIìZ3l.

5 Ben vero, che non ef

fendoci altro Sacerdote,che »

poffa amminiſtrare l'Eucar.

Puole da fe fteffo il Sacerdo

te communicarfi, non folo in

articulo mortis, mà anco per

fua diuotione,fe Però non vi

farà pericolo di fcandolo.

Perche effendo il Sacerdote

miniſtro dell'Eucariſtia puo- .

le anco in cafo di necesità

communicarfi da fe feſio.

Suarez difp.72, fetr.3. Barab Saur,

Ang dial4.S.131.Conincho :
Viualdo, Bonacino, Poffoui-V:

no, e Rodriquez in fum.cap. Haas.

67,concl. 2. allega l'opinioneே
di vn certo moderno fenza ,

nome , quale dice,che il Pa

rocchiano puole mettere il

Sacramento dell'Euchariftia

in qualche luoco conuenien

te doue l'infermo di pestelo

poffa fumere da fe fteffo con

la lingua,fenza toccarlo con

li denti, acciò il Parocchiano

non fi efponga à pericolo di

appeſtarfi; quale opinione p

che hà poco fondamento il

Rodriquez non l'approua, &

a me non place..

Potria bene il Sacerdote »

infermo di peſte communi

carfi da fe fteffo; perche ha

uendo lui authorità non folo

di toccarlo, mà anco di con

facrarlo,e però lo potrà anco

riceuere da fe fteffo con deb

bita riuerenza. Gaetanover. .,

commun. Armilla v.commu, 窯當

num.8.

- .

, -

Se
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Graf, р

Se il Sacerdotepofis conparte »

della/ua ho/tia communi

care l'infermo, à al

tri per diuotio

736 •

6 Che il Sacerdote poffa

communicar l’infermo con »

parte dell'hoſtia fua , acciò

che il moribondo non refta_,

priuo della communione per

viatico nell'eſtremo di fua ,

vita non viè contradittione »

trà DD.la difficultà confifte,

fe folo per ragione di deuo

tione poffa il Sacerdote com

municare alcuno con parte »

della fua hoſtia.

7 Alcuni differo,che fe il

Sacerdote communicherà al

cuno per fua diuotione con

darli parte della fua hoftia ;

viene à contrauenire al Cap.

Relatum de confacr. dift. 2.

Perche douendo il Sacerdo

te per l'integrità del facrifi

cio fumere tutta la fua hoſtia

ſpezzádola per darla ad altri,

arche fi faccia reo del detto

Cap. Onde il Graffio nel lib.

2.cap.38. num.4 1. dice,che »

tal Sacerdote, merita gran

gaftigo. Non dimeno perche

non vi apparifçe alcuna rag

gionè ſufficiente in contrario,

per la quale fi poteffe far in

giuria al Sacramento,che re

ſtaffe il facrificio imperfetto

non è inconueniente che il

Sacerdote poffa communicar -

altri con parte della fua ho

ftia non folo in articulo mor

tis,mà anco per loro deuotio

ne, Henriquez lib.8. cap.46.:
au.2. Sant'Anton. 3. p.tit. 13. "

cap.6.num.3.Siluef. v. Eucar. Silu.

3.nu. 15. Angelo v. Miffa nu. ::

27. Poffouino de commu.Sa-żă:5.

cram.cap.8.num. I 3.Zenardo

in diret. Teol. p. 1. de Sacra.

Euc.cap. 9.num. 15.& cap. I o

nu. 13. Eman.Sà v. Euc. n. 15. E sá.

Bart. ab Ang. de Miffa dial. ::::: ,

5.S.589.Camerota,& altri. ***"

Gio.Santio in felećtis difp. Gio.

26.num.2 1. portato dal Dia-§:n:
- Diau.

na tratt.4.facr.refol.34. dice »

queſte parole.Sciat Sacerdos ei

non effe vetitum partem bofiie

diuidere ad communicandumf

delem quolibet die velit, ob/o

lam deuotionem, nec in hoc eff

citur iniuria, vel irreuerentia »

Jacrificio.Adunque non è pro

hibito,che il Sacerdote poffa

con parte della fua hoftia ,

communicare per diuotione

il fidele; maffime che il Ca

none l{clatum ; addotto dal

Graffio non prohibifce-che->

11Oſl
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nő fi ſpezza l’hoſtia per com

municar il laico per diuotio

ne; Mà prohibiſce la confue

tudine di certi Sacerdoti,che

foleuano celebrar più Meffe

in vn giorno fenza fumere->

tutta l'hoſtia nelle prime »

Meffe per poterla poi fumer

tutta nell’vltimo ſacrificio.

Adunque non folo il Sacer

dote puole con parte della »

fua hoftia cõmunicar l’Infer

mo,mà anco qualfiuoglia al

tro fedele per lor diuotione,

e così tengano li fudetti DD.

nominati. Con tutto ciò non

mi pare che il Sacerdote deb

ba pigliarſi tanta licenza.

Se il Sacerdote in giorno di festa

poſa dir Meſſa votiua

Jenza peccare mortal
Mff0f6',

8 Douendo il Sacerdote »

nel celebrar la Meffa confor

marst all'officio,di quel gior

no corrente, è facendoſi l'of

ficio della Domenica , ò vero

di qualche Santo,ò festa dop

pia, non deue il Sacerdote »

dir Meffa votiua di Requie,ò

d'altro fante;perche il Sacer

dote nelle feſti folenne ; la ,

Meffą la deue dire conforme

イ * |

l'officio cerrente per effer fe

fta folenne. E perche le Do

meniche, ò Santi, de quali fi

recita l'officio doppio fono

feſte folenne:Adunque il Sa

cerdote in queſti giorni non ,

potrà fenza graue peccato

dir Meffa votiua di Requie,ò

di queſtosò di quell'altro fan

to ɔ e però Bart, ab Ang. in ,

efam.Conf.dial.5.§.466.An

gel.v. Miffa num. 33. fi acco

stano à queſta opinione; non

dimeno. Perche il dire,ồnol

dir la Meffa ſtà in arbitrio del

Sacerdotese dicendola,ò non

dicendola il Sacerdote non

commette alcun peccato;co

sì ancora dicendola di Re

quiesò di queſto ò di quell’al

tro Santosil Sacerdote non få

alcun peccato,perche fe non

viè circonſtanza particolare

in contrario,ờ vero non vi fia

fcandolo , il precetto di dir

Meffa non obliga à peccato

783 rť)

Ang

mortale. Adunque il Sacer

dote ſenza commettere pec

cato potrà dir meffa votiua ,

in qualfiuoglia giorno, ò di

Requie, ò di qualfiuoglia al

tro Santo,Suarez 3.p. tom.3.

difp.83-fet. 3-concl.1.Zanar

do in diret.Teol.p. 1. de Sacr.

Euc.c. 12.q. 14.& altri.

- Con

Stiar.

Zam
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Con tutto ciò non mi pare fe dir Meffi corrente , mà

di potere fcufare da peccato più toſto volefie dir Meffa .

graue quel Sacerdote, che » votiua, e così è opinione del

anche nelle Domeniche , ò Diana trat. 14.de celeb. miff.

feſte dell'Apoſtoli, e della - refol.39.afsteme con Villalo- Dias.

Beata Vergine,ò d'altre fimi- bosin fum.p. 1.

li feſte più folenne non voleſ num.5.

Il Fine del Primo Libro.

trat. 8. diſt.3 1. Villa.

DEL
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D E L L I

RAGIONAMENTI

F A M I L I A R. I,

SOPRA LI SETTE SACRAMENTI DELLA

Legge Euangelica.

Del M. R. P. Frať ANGELO EVGENII da Perugia ,

Dottor Theologo Min.Conu.di S.Franceſco .

L I В R О S Е С О N D О.

Del Sacramento della Penitenza.

RAGIO NAMENTo xix.

Della neceſſità del Sacramento della Penitenza.

Punto I.

1 Perche il Sacramento della .

Penitenza/sta detto feconda

tauola dopò il naufragio.

2 Quanto neceſſario ſa il Sa

cramento della Penitenza.

3 Se il Sacramento della Peni

tenza ſa nec/ſario in re, à

vero in voto.

4 Come 4 rimetta il peccato per

mezzo dellapenitenzain
τ'οίρ .

5 Sela contritione, e confeſione

fano due parte e/ſentiali

della penitenza • .

6 Che co/a ógnificà la parola ,

Penitenza.

7 Se la penitenza áa neceſaria

neceſitate præcepti.

I T L Sacramento del Bat

tefino è talmente ne

ceffario, che fenza di queſto

l'huomo non fi puol faluare,

nè meno neceffario è il Sacra

mento della Penitenza per il

peccato mortale commęffo
Τ : dopò

*



3 3 э Kagianamentº deciwonono

dopò il Batteſmo. Di quì è ,

che la penitenza è chiamata

da Dottori feconda tauola ,

dopò il naufragio , perche »

mediante la penitenza fiamo

liberati dal ſecondo naufra

gio del peccato attualeseffen

do che per il primo naufragio

s'intende il peccato origina

le,dal quale ne veniamo libe

rati per il Sacramento đel

Battefmo. E come per il Bat

tefmo che è detto prima »

tauola veniamo liberati dal

primo naufragio del peccato

originale,così per la penitcn

zasche è detta feconda tauo

la veniamo liberati dal fecő

do naufragio del peccato at

tuale, e così communemente

Maef. l'intédano li Dottori. Il Mae

Scot.
fto in 4.dift. 14.Scoto dift. 14.

;: S.Tom.q.84.a.7. Pitig, dift.14.

Saar.

Gon,

Eeſt.

Tren.

a. Is concl.4. Suar.diſp. 1.fet.

I. R.4.

2 Dice il Concilio di Co

stanza feff;8.& 15. & il Con

cilio di Trento feff. 14. c. 2.

che il Sacramento della Pe

nitenza è neceffario per quel

lische hãno commeflo il pec

cato attuale dopò il Battef

mo. Si come è neceffario il

Battefimo à quelli che ancora

non fono battezzati. Its Pa

nitentie $arramentam est nece/

farium lerĉi post Baptifmum L,

árut est Baptifºnus nedum rege

meratis. E perche il Batteſmo

è neceſſario ratione medij in

resò vero in voto à tutti,quel

li che non fono battezzati ;

così ancora la penitenza è

neceffaria neceſſitate medij

in re , ò veramente in voto à

tutti quelli, che dopò il Bat

teſmo hanno commeffo pec

cato mortale.Di quì ne fegue

che quello che hà peccato

mortalmente dopò il Battef

mo non fi puol faluarc,fe non

riceue il Sacramento della ,

Penitenza in resò veramente

in voto; cioè fe nő forma l'at

to della contritione ; nella »

quale fi contiene il voto del

Sacramento della Penitenza;

ò vero non forma l'atto del

l'amor di Dio fopra ogn'altra

cofa, quale è equiualente al

l'atto della contritione.

3 Sì chc fe per il peccato

eriginale il Sacrameato del

Batteſmo è mezzo ncccffario

almeno in votosferza il qua:

le l'huomo Ron fi puol falua

re.Così ancora per il peccato

mortale commeffo dopò il

Batteſmo è neceffaria la pe

nitenza » aluscac in votosfen

· · · · - Zةم

|
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za la quale l'huomo non fi

puole giuſtificare. Suar de->

pęnitentia difp. 17. fest.2, &

fest. 3.n.3. Coninch.difp.5.de

#: penitentia lib. 1:n:27: Bellar.

Řig. de penitentia c.5.Vafq:de pę.

#:r. nitentia q. 84. a. 5. dub.vnico
Filli. -

$:'. n.44. Molfef tratt.7-c. 1. Va

lenza tom.4. difp.7. q.I. p.6

Riginal.lib.28.n.49. Henriq:

lib.4.c.2.nu. 1. Filliuc-tratt.6.

c.2.q.8.Nugn.S.Tom.additt.

ad 3.q.6.a. I. & altri ·

Ela ragione è questa, per

che fe bene l'adulto prima »

del Batteſmo per la contritio:

ne puole ottenere la remif

fione de peccati con tutto

ciò, per la colpa originale »

refta obligato in re, ò vero in

voto di foggettarfi al Sacra

mento del Battefmo, fenza »

quale non fi potria l'huomio

faluare.Niâ quis renatus fuerit

ex aqua, ở Spiritu fanóło ở c.

Cosi ancora il peccatore do

pò il Battefino quantunque »

del peccato comineffo fi fia ,

contrito , c per la contritione

resta giuſtificato, nondimeno

per quei peccati commeffi

dopò il Batteſmo,de stuali ſe

bene per la contritione ne »

viene giuſtificato, nondime

no gli è neceffaria la penité

Suau.
Comi.

Bells

Vafq.

Molf,

ża in re, ò veramente in voto;

effendo che la penitenza do

pò il peccato non folo è ne

ceffaria ratione præcepti per

effer precetto diuino, &hu

mano,come vedregno;maan

ce è neceffaria,perche è mez

zo neceſſario per la falute »,

perche per il peccate morta

le commeſſo dopò il Battef

mo, quantunque il peccatore

ne fia pertito,e contrito, non--

dimeno vi è neceffario il pro

pofito di confestarfi à fuò tế

po; perche fe bene ottiene il

perdono de fuoi peccati per

la contritione, nella quale fi

contiene il voto del Sacra

mento della Penitenza; non

dimeno è tenuto à foggettar

fi à fuo tempo alla confeffio

Ilº–3 «

4 Parche il rimetterfi il

peccato per mezzo della Pe

nitenza in voto , è quando fi

rimette il peccato per mezzo

della contritione in ordine »

alla confeſſione. E non come

han detto alcuni, che voglia

no che quando fi rimette il

peccato per la contritione in

voto fi rimetta con conditio

ne di riccuere il Sacramento

della Penitenza; perche quã

do ſi rimette il peccato per la

T t 2 GO11
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3 3 2 Kagionamento decimonono

contritione » fi rimette real

mente,& affolutamente,e nő

con conditione, perche fubi

to che il peccatore è realmé

te contrito,fubito refta giufti

ficato, non reſtando in lui al

cuna cofa di dannatione ; ef

fendo che la giuſtificatione

preſuppone la totale remif

fione.Adűquc cſendo l'huo

mo contrito in ordinc alla »

penitenza reſta fenza alcuna

conditione giuſtificato, e per

confeguenza affolutamente »

li fi rimettono tutti li peccati.

Di maniera fc la remiſſione

fuffe folamente ſotto condi

tione,la contritione non con

feguirebbe il fuo effetto, fine

tanto che non fuffe adempli

ta la cõditione,perche quel

lo che è conditionale niente

pone in effere fin tanto che »

la conditione non è adempli

ta; e così ne feguirebbe che

la contritione fuffe di nefitin

frutto, perche anco fotto qucl

la conditione à quelli , che »

non hanno contritione gli è

promeffa la remiſſione de

peccati, mentre degnamente

fi confeffano ; e però fi con

clude che iłrimetterfi li pec

cati per la contritione in or

dine alla confeſſione è il pro

|

pofito di foggettarfi à fuo tãº

po alla confeſſione.Suar.difp.

17.fett.3.n.5.& 1 o.Vafq.3.p. K

q.84.a.5.dub.vnico. Riginal.

lib.28.n.42. Filliu.tratt.6.c.2.

q.8.n.4. -

Per intelligenza di queſta

dottrina fi potrebbe addurre

l'eſempio di quello che ven

de alcuna:

alcuno v. g. vendeffe vn pa

lazzo. Coſtui fattone la cau

tela inftrumentale della ven

dita, dona il poffesto del pa

lazzo al compratore in ordi

ne al futuro pagamento, & il

compratore fi obliga alla fo

lutione del prezzo.Hora quã

tunque il venditore habbia ,

confignato il poffeffo del pa

lazzo al compratore, e da lui

riceuutane la fede del futuro

pagamento , & il compratore

n’habbia preſo il poffeffo; nő

per questo il compratore re

fta difobligato dal pagamen

to , e reſta intieramente pa

trone del palazzo, ma accio

che il contratto reſta perfet

to , & il compratore difobli

gato-3: intieramếte patrone;

nè deưe fare la folutione .

fatta dunque la folutione del

pagamento il compratore re

staaffolutamente patrone del

a , come faria fe

$uar:

Vafq.

1$t. -

ព្រៃ
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palazzo,& il contratto reſta , .

intieramente perfetto .

3 Hor così potriamo dire,

mentre ragionamo della pe

nitenza in voto , quello che

haue contritione del peccato

commeſſo in ordine alla con

festione , ottiene il pofcffo

del perdono , che è la remif

fione del peccato, con tutto

ciò non reíta intieramente fo

disfatto,e difobligato dal fu

turo pagamento,che è la fu

tura confeffione,perche quã

tunque habbia contritione

del peccato, nondimeno fe

ne deue anco confeffare, on

de fatta la confeſſione il pe

nitente resta intieramente di

fobligato , e perfettamcnte

affoluto .

5 E la ragione è queſta » »

perche questi due atti contri

tione, e confeſſione , che de

uono ſuccedere per la dete

ftationc del peccato mortale

commeffo dopò il Batteſmo

főno due parti effentiali della

penitenza; e dato che vna fia

fenza l'altra , la penitenza è

imperfetta, e non è valida , .

Onde la contritione fcnza la

confeſſione almeno in voto ,

che è il propoſito di confef;

farſi à ſuo tempo non è baſtã

te per l'integrità del Sacra

mento della Penitenza; e la ,

confeſſione fenza la contri

tione,ò almeno attritione co

me vedremo à fuo luogo nő

puol effer vera penirenza ,,

perche come communemen

te tengano li Dottori quando

dicono che la penitenza è vn

dolore de peccati commeſi,

dicono che Penitentia est præ

terita mala plangere, ở plangẻ

do iterum non committere. Il

Maeſtro in 4.dift. 14. Suar.de

penitentia difp. 1.fett. 1. Bel

larm. de penitentia lib. 1. c.7.

Bonacin. de Penitentia Sacr.

difp-5.q.2-p.3.prop.2.

6 Queſta parola Peniten

za viene dal verbo Panitere ,

che propriamente fignifica-,

Penam tenere. e vuol dire che

il peccatore deue punire fo

pra di fe con pianti, e dolori

li pcccati paffati da lui com

meffi. Quindi dice Franceſco

Pitigiano dift. 14.q. r.a.9. che

Homo per penitentiam peccata

fabjtsó in/e punit peccatum L

dolende, ở plangendo. E però

queſti due atti contritione , e

confeſſione fono talmente ne

cestărij chc vno che di questi

ne manca , la penitenza non ,

Puole veramente chiamarfi

Maef.

Suar. .

Bell.

Bon.

թitig.

VCT@
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vero Sacramento,nè vera pe

Il 1TC ſl Z3l.

E fe bene fono trè le parti

della penitenza contritione ',

confestione, e fodisfattione,

la fatisfattione non è talmen

- te neceffaria,che sćza di que

fta l'huomo non fi poffa fal

uare; perche la fodisfattione

ancorche fia parte integrale.»

della penitéza, non è d'effen

za per la falutesc ſenza la fo

disfattione in cifetto l'huomo

fi puol faluare.E perche que

ºfte fono parte diſtinte, che fi

ricercano per l'integrità del

Sacramento della Penitenza,

ne ragionaremo diſtintamćte

di ciaſcheduna nel fuo luogo.

7 Si deue ancor notare »

che non folamente la peni

tenza è neceffaria neceſſitate

medij per effer mezzo necef

fario alla nostra falute; ma è

anco neceſſària neceſſitate »

pręcepti, effendo la peniteaza

di precetto dopò il peccato

mortale in certi tempi come

vedremo.E la ragione è que

fta, perche tutto quello che

è neceffario per neceſſità di

ceffarijalla nostra falute nen

fono in noſtra poteſtà,& non

effendo in noſtra potestà, nề

meno fi puol dire che lafciã

doli fiano imputati à noſtra ,

colpa. Come è v.g.il mezzo

che cccita la prizna gratia,la ,

quale perche viene dalla me

ra bontà,e volontà di Dio nő

è in noſtra potestà, & non ef

fendo in noſtra potestaslafciā

dola non fi puole imputare à

noſtra colpa . -

Et effendo che il Sacramé

to della Penitenza è in noftra

poteſtà, & è mezzo neceffärio

alla noſtra falute, adunque è

neceffario anco per neceſſità

di precetto.

Aggiungete che fi come il

Batteſmo non folo è neceffa

rio neceſſitate medij,ma anco

è neceffario per neceſſità di

precetto.Così la penitenza .

non folo è neceffaria neceffi

tate medij,ma ancora neceffi

tate pręcepti;perche Ita Peni

tentie Sacramentum est neceſſa

rium lapás post Baptiſmum,/4

cut est Bapti/mus mondum rege

neratis. Concil.di Trento feff.

mezzo , e neceſſario ancora , 14. Pitig.2.p.dift. 17.q.vnica ,蠶

per neceſſità di precetto; pur a. 6.concl. I.Vafq.de peniten- ĉiti:

che il mezzo fia in noftra po- tia q. 84.a.5. dub.vnico n.44.證
llll.

testà perche alcuni mezzine- Filliuc. Valenz.& altri. Vale.

- Del
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.*

Con.

TI id.

:

* -

蠶Pitig.
Bell

Ntag

Vale.

Suar.

Del tempo che da Christo fù

inftituito il Sacramento

della Penitenza.

Punto II.

1 Da chifà instituito il Sacras

mento della Penitenza.

2 In che tempofà da Christo in

stituito il Sacramento del

la Penitenza .

I On vi è alcuna con

tradittione, ò alcun

Dottore, quale nega che il

Sacramento della Penitenza

nő fiaftato inſtituito da Chri

fto noſtro Signore, e lo dob

biamo tener di fede nel Cốc.

di Tren.feff. 14.cap. I.Perche

effendo folo à Chriſto ſtata =

data ogui poteſtà nel Cielo »

e nella terra. Data est mihi

omnis potestas in calo, & in ter

ra.Matt.28. Così ancora folo

à Chriſto conueniua queſto

... priuilegio d'inſtituire queſto

“Sacramento della Penitenza,

Vafq. e tutti gli altri.Vafq.p.3.tom.

2.difp.6o. & 135. Conincho

q.65.a. 1. Pitig.lib. 28.Bellar.

tom. 2. cont. 9. lib.3. Valen.

tom. 4.difp.7.q.7-pűt.2.Suar.

difp. 17. feff. 1. Nugn, q.84.

a. 3.dub.2.concl. 2.& altri .

Di maniera che non vi è
va

alcuna difficoltà che il Sacra

mento della Penitenza non ,

fia ſtato instituito da Chriſto.

Vi è ben qualche dubbio in

torno al tempo quando fù in

ftituito queſto Sacramento.

2 Alcuni differo che la ,

penitenza fù inſtituita da ,

Chriſto prima della fua Paſ

fione nella notte dell'vltima

cena , che lui fece con li fuoi

Diſcepoli;perche hauendo in

queſta notte Chriſto ordina

to gli Apoſtoli, & impreſfoli

il carattere facerdotale quan

do li diffe Hoc facite in meam

commemorationem;che è la po

teſtà fondamentale di poter

afsoluere da peccati. Adun

que anche in queſta vltima ,

cena Chriſto instituì il Sacra

mento della Penitenza.

Altri dicono che questo

Sacramento fù instituito da ,

Chriſto quando diffe à Pietro

Tibi dabo claues regni celorum,

& quodcunq;/ała eris /uper ter

ram ở c. E replicò lo steſſo à

tutti li Diſcepoli Quacumque

folueritis/uper terram ergot jo

luta & in celis. Matt. 18.la cõ

mune opinione,e più veridi

ca,è che il Sacrimento della ,

Penitenza fia ſtato inſtituito

da Chriſto dopò la fua Re

fur- , ,
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Con.

*Trid.

Vale.

Suar.

Pteig.

Molf,

Filli,

furrettione quando Inſuffiauit

in D/cipuloi fuor, dicendoli

Accipite Spiritum fanstam quo

rum remiſeritis peccata remit

tuntur eis, & quorum retinueri

tis retenta funt &c. Gio. 2 o.

E così communemente ten

gano tutti li Dottori col Con

cilio di Trento feff. 14. c. 1.

Valen.tom.4.diíp.7.q.9.S:ia

rez difp. 17.fett. 1. Pitig-diſt.

17.q.vnica a.6.concl.2. Molf.

tratt. 7.c.3. Filliu.tratt.6.c. 2.

n.32.& altri . |

Se bene alcuni potrebbo

no dire , che effendo precet

to diuino, che quello che hà

qualche peccato mortale,pri

ma di riceuere il Sacramento

dell'Eucariftia fi deue confeſ

fare,adanque hauende Chri

fto instituito il fantiffimo Sa

cramento dell'Eucariſtia , e º

communicato li fuoi Difce

poli, fe prima della commu

nione non haueffe inftituito

la confeſſione,ne feguirebbe

che alcuno de gli Apoſtoli

hauefse potuto accoſtarfi al

Sacramento dell'Eucariſtia, e

communicarfi col peccato

mortalc come fece Giuda; e º

perche queſto è inconuenien

te. Adunque ne fegue che »

Prima che Chriſto inſtituì il

Sacramento dell'Eucariſtia

haucffe inſtituito il Sacramé

to della Penitenzase per con

feguenza che il Sacramento

della Penitenza fia ſtato in

ftituito prima della fua Paſ

fioncse morte. -

Si riſponde che quantun

que fia precetto diuino che ;

il peccatore fi confeſsa del

peccato mortale prima della

communione ; nondimeno

perche in quel tempo ancora

non era ſtato inſtituito il Sa

cramento della Penitenza.Se

gli Apostoli hauefsero hauu

to qualche peccato mortale »

come haueua Giuda,poteua

no accoſtarfi alla communio

ne fenza confeſsarfi, e folo li

baftaua l'atto della contritio

ne, perche non efsendo anco

ra inſtituito il Sacramento

della Penirenza , non erano

obligati,nè meno ponerlo in

effecutione .

Oltre che fi come hora vi

fono alcuni cafi , ne quali fi

ammette che quantunque »

l'huomo fia in peccato mor

tale, con tutto ciò ſenza la •

confeſſione in re fi poffa com

municare; premettendo però

l'atto della contritione;quan

to maggiormente farebbe->

- ftato
*
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ftatò legito alli Apoſtoli in »»

quel tempo, che ancora non:

era pratticato, nè instituito il

Sacramento della Penitenza?

„Tanto più che non vi era :- -

, Acespits Spiriturn famstüm ởe.

eccetto Giuda fi trouauano

bifogno, perche gli Apoſtoli,

ingratia,e ben difposti per ri

ceuer degnamente il corpo

di Chriſto, e però Chriſta li.

diffe. Vos mãdi estis propter fer

movem quem laquaturfum vo
bis . . . . . . t : " .

Et alla ragione che allega

no quelli, che vogliano,che->

la penitenza fia ſtata inſtitui

ta nell'vltima cena, quando.

da Chriſto furno gli Apoſtoli

ordinati Sacerdoti . . . . .

Si riſponde,che fe bene in

quel tempo gli Apoſtoli furo:

no fatti Sacerdoti, e li fù da->

Chriſto impreſſo il carattere

facerdotalesnel qual confifte

la poteſtà fondamentale di

醬 affoluere,non per que

o li fù data in quel tempo

affoluta poteſtà di ſciorre, e º

di legare,come fù dopò la re

furrettione,che Christo li dist

fe Accipite Spiritºm fønstumus

quorum remiſeritis ởe. E però

poffiamo dire che nella notte

dell'vlțima cena fù dato prin

sipioàqueſto Sacramátºdel
O* ? E

-

la Penitenza, ma non fù ſta

bilito, come fù dopò la Re

furrettione che Christo die

deà gli Apostoli affoluta au+.

torità difciórre,e di legare »

Et alla ragione che alle

gano quelliche vogliane che

questo Sacramento foffe in

ftituito quando Chriſto diffe

à S.Pietro, Tibi dabo slaves re>

gniealeruw; ở c. e pei confe

guentemente à tutti gli Apo

foli, Rescunq;/olueritis ſuper

terram,ớc. Dico che in que

sto tempo non fù data à gli

Apoſtoli autorità di affolue

re, ma bene li fù promeſſa,e »

verificata poi affolutamente »

quando li diffe Accipite Spiri

tum fanstum quorum &c.Adű

que il Sacramento della Pe

nitenza fù compitamente in

ftituito da Chriſto dopỗ la ,

fua Reſurrettione.E cesì ten

gano la maggior parte de'

Dottori ſopra nominati:

Della materia del Sacramen

ci to della Penitenza ; ; ::

-ott: : . Punto III..! , ,

.i * c * で*い･・･ 。

1 Rual 44 il ógnificato dique

:,.Ésnome materia۹دن--

Av Phá*ãe/ice fada waterie.

- V u 3 Se
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3 Se il peetate originale poſſa .

, effer materia del/acramen

-- is della pesieniis.

4. Se il peccata attuale கிணறு.

- fo gututi, il Batteſmopo6a

- effermateria delSarrani

: ' to della penitantia. · · -

5. Se ikpeccato veniale poÁ«-»

.ro effer materia del Sacra

: - ; menta della penitentia. - )

6 Se il peccato veaiale dubbio

-2 poſſa effermateria ness/ſa

, º f/4}. * -

7 Se la opinione probabik ápofa

- . . ; /a/eguitare. - * - '

B Se il peccato in dubbio poffs

effer materiaper il Sacra

* . menio. -

9 Se il pectato mortale vna.--

volta confeſſato poſſa eſſer

materia iuvn’altra Con

fº/ione.

1 Vattro cofe dobbia

mo vedere per in

telligenza di queſto Sacra

mento della penitcntia, e fo

no la materia,la forma,il Mi

nistro,& il Penitente. Prima ,

ragionaremo della materia.

Queſto nome materia puo

le hauere diuerfi fignificati.

Alle volte la materia puole »

fignificare alcuna cofa della ,

quale ſe ne puol formare vn
-*

- * * - +

* . š,

*

-- «

opera » come farebbe verbi

gratia la feta intorno à quale

và operádo l'artefice per far

rte drappo; di maniera che la

íeta viene à effere la materia

del drappo. Così lo fcultore:»

và fatigando intorno al mar

mo perfarne vna ſtatua,adű

que il marmo viene à effere

la materia della ſtatua. . . .

Alle volte la materia , e

quella intorno alla quale al

cuna cofa và pratticando per

diſtruggerla,& anichilarla.

2 Hora à propofito la ma

teria del Sacramento della »

penitenza è di due forte,ma

teria remota, e materia pro

pinqua. La materia remotasè

il peccato; Eła ragione è que:

sta, perche quella è la mate

ria remota del Sacramento

della penitentia intorno alla

quale và pratticando la mar

teria proffima per distrugger

la,& anichilarlase perche fa =

materia proffima,che fono gl'

atti del penitéte contritione,

cófeſſione, e fodisfattione và

pratticádo intorno al peccato

del penitente per effer mate

ria diftruggibile, perdistrug

gerla ; adunque il peccatosò

che ficőfidera come atto in

giurioſo à Dió, ò vero come

|- attO
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v. |

atto anneffo alla malitia ; in.”

qualunque modo º che fia il

peccato, è materia remota.»

re. del Sacramento della peni
šta: tentia, e così dicono ఱ్ఱ To

Gºai mafo 3.p.q.84. art. 2. Suarez

點 difp. 18.fett. 1: Coninch. delº

Molf penitentia difp.4. dub. 3. nu.

"* 27.Henriqueż lib.4.cap.9. &

cap.2e.num.4. Filliu-tratt. 6.

cap.3. q. 1. num.54. Molfeſio

trat. 7.cap.4. num-6. Valen.

tom:4.difp.7.q.1 punt.2.

3 Non per queſto il pec

cato originale puol effer ma

teria,ò remotasò proffima del

Sacramento della penitentia,

perche il peccato originale :

fi rimette col Sacramento del

Battefmo, quale per effer la

porta di tutti gl'altri Sacra

menti fin tanto che l'huomo

nő è battizzato non è nè ſud

dito, nèfoggetto allagiurif

dittione » ò giuſtitia della

Chiefa.E perche la Chiefa »

non giudica di quelli che nõ

fono foggetti à lei, adunque

il peccato originale non puol

– effer materia del facramento

della penitentia. - |

- 4'វ្នំ confifte fe il

peccato attuale commeſſo

auanti il Batteſmo ò mortale,

è veniale , che fia poffa effer

- -

- - -** -
|-

*

materia neceſſariasò ſufficien

te del Sacramento della pe

nitentia. i

: Si riſponde,che qual fi vos

glia peccato commeſso auah

ti il Battefino non puol efsce

re materia del facramente

della penitentia, perche co

me hò detto non efsendo

l'huomo auanti il Battefine

nè fuggetto alla giurifditio

quale non giudica di quelli,

che non li fono foggetti,e nő

fone fotto la ſua giuriſdicio

ne » come dice San Paolo r.

Corint.cap.5. Quid mihi de-3

hijs,qui foris funt ? *

Come vn Principe mou

dano non giudica di quelli,

quali fono foggetti ad altri

Principi , ne meno de delitti

commesti fuora della fuagiu

rifditione ; Così ancora la .

Chiefa non giudica di quel

li » che non li fono foggetri,

come fono quelli che ancora

ne,à giuditio della ဂြို့

* #4

non fono batizzati,e perche :

lipcccatische furno commeſ.

fiauanti il Batteimo non fur- "

no delitti commeſi in tem

: .

.; *

po » che l'huomo era fogger

tose fuddito della Chieſasta

li peccati non poſsono eſser

materia nè remota, nè proffi

-- V u 2 ma
|-
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3 4o .s. Regionamento decimomonó

ma del facramento della pe

nitcntia » mà tutti li pecca

, ti commeffi auanti il Bat

sefmofi rimettano col facra

mento del Batteſmo,e lo dob

biamo tener di fede di già

son: diffinito dal Concilio di Tré

***" to fefs. 14. cap.1. Doue dice »

che il facramento della peni

tentia,è ſtato instituito Adre

conciliandos fideles poft Bapti/

mű lapſos. Ondeefsendo que

sto, e qual fi voglia peccato

commeſso auanti il Battef

mone fegue,che il facramen

to della penitentia non è ſta

to da Chriſto instituito per

rimettere tali peccati com

meffiauanti il Battefimo, e per

confequenza » cheli peccati

commeffiauanti il Batteſmo

non poſsono eſser materia »

aè neceſsaria, nè ſufficiente »

per il Sacramento del Battef

Se lipeccati veniali postone effer

materia del Sacramento

* * . della penitentia.

1:1 ;

* 5 Si rifponde, che in dui

modi il peccato puol eſser

materia del Sacramento del

la penitentia ; ò materia nc

ceſsaria,ò materia fufficiente.

Se fi confidera il peccato ve

niale in fe ſtefso come venia

le non è materia neceſsaria,

mà fibene fufficiente,e la ra

gione è questa, perche qual

fiuoglia peccato commeſso

dopò il Sacramento del Bat

tefmo puol eſser materia del

Sacraméto della penitentia.

E perche il peccato veniale,è.

veramente peccato, ne fegue

che anco il peccato veniale »

fia materia del Sacramento

della penitentia;onde eſsen- .

doil peccato véniale intorno

-mo, e così tengano commu

鲨 nemente li DD. Medina c.de

Nug. Confeffione q.5. Henriquez

#::: lib.4 cap.9. Riginal.lib.6:nu.

Moi-1d4. Nugno 3.p-q.84. art.2.

Rilli vervad 3. Pitigiano p.2. dift.
vale. . 17.q.vnica art.4-conclvi. So

to in 4.dift. 14.q. I.art.2.Mol

fefcap.4.nu. 9. Filliuc.nu.55.

Valenza tom.4- difp.7.q.s.&

altri. » ,

:

-

|

al quale vanno pratticantio

gl'atti della penitentia, chè

è la materia profima, quali

atti poſsonoancora operare»

intorno à peccati vcniali. A

dunque il peccato veniałe è

materia remota;fe nonnecef

faria, almeno fufficienre, che

bafta per riceuere l'effetto

del Sacramento della peni

tentia. ; :::هب.»،«:«ة - ) (

Che
|
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DelSacramento della Penitenza. 34 I :

Cheil peccato veniale non

fia materia neceffaria queſta

è la ragione,perche il Sacra

mento della Penitenza è ne

ceffario dopò il fecondo nau

fragio,e perche il peccato ve

niale non induce naufragio;

adunque non è materia ne

ceffaria, e confeguentemente

non è ne anco neceffario di

confeffarlo.Onde il Concilio

:friä Tridentino dice che Peccata–

venialia omitti poſſe in confº/

stone abſq; peccato.Adunque il

peccato veniale non è mate

ria neceffaria , ma folo fuffi

ciente, che ci fà ottenere il

beneficio dell'affolutione nel

Sacramēto della confeſſione .

6 Vero che fe il penitente

dubbitaffe che qualche fuo

peccato veniale fuffe peccato.

mortalesin queſto cafo il pect,

cato veniale puol effer mate

ria neceffaria à confestarlo »

perche quella dubitatione di

peccato mortale, rançorçheil

peccatofia veniale,nondiņie

no cagiona nel pÞnitente ng

eestätà à confestarlóima fe çõr

fideramo il peccato veniale »

in ſe ſteffo non è materia ne

ceffaria, ma folo ſufficiente ».

監 Scot: in 4, dift. 17.q. t.Nauar.

.au.6,cap.2 inu.34.Suar.7مsingc

*31, 2 «

difp.18.fett.4.a.8.& 9.Nugne

in addit.ad 3-p.q.6.a-3.dub-2

Henriq. lib. 4. c. 9. & cap. 2o.

nu. 6. Riginald.lib.6.6.4.n.92

Coninch.Valenz. & altri.

7 Se il penitente proba

bilmente dubitaffe che il fuo

peccato non fuffe mortale, e

vi fia qualche opinione pro

babile in contrario,non è in

Nug.

Hér.

Rigi.

Coni.

Vales

conueniente che lui poſsa fe- .

guire quella opinione proba

bile ; perche ogni volta che »

vna opinione è probabile fi

puol tenere , quantunque vi

fia opinione in contrario.Na

uarrin man.c. 21. n. 34.Silue

ftrø v.Confeſs. 2.nu.2. Pitig.

2.p.dift. 17.q.vnica a 4-concl.

3.a. i I.concl. 3. Filliu.n.57. --

* Nondimeno io fempre cő

figliarei che in qualfiuoglia ,

dubbio, benche leggicro, e.»

fondato ſopra l'opinione pro

babile, che il penitente fe nę.

doueſse confeſsare, perches,

fempre Securior pars esteligen

da.Maffime fe fufsein articu

lo ſhortis.« :»... . . .

«. Non dico per queſto,che z.

li peccati veniali fia neceſsa-,

rio confeſsarli, perche quan

tunque il penitente habbia-s.

ſolo peccati veniali, ò vero

habbia peccatimortali, eye' : '
niali

Nam.

Silu.

Pitig

Filli. -

|
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$ 41, - Ragionamento decimenone

:: | niati infieme,è obligato à cő

...' feſsarfi de' mortali, quali fo

:: | nomateria neceſsaria, e non •

*** volendoſi confeſsare di tutti,

ò in parte de veniali, perche

litveniali non fono materia =

neceſsaria il penitente non è

obligato,ma fe rimette all'ar

N: bitrio di confeſsarli, Nauarr.
:::::: c.7.nu.6.& cap.21. Coninch.

Rigi, difp.4. dub. 3. Henriq.lib.4.

-*

c.9.n.3.& cap. 2 o. n.6. Rigin.

lib.6.c.4.n.92.

E fe bene il cap. Omnis

vtriufq; fexus,&c.commanda

efprefsamente che fi confeſsa

di tutti li peccati. Nondime

º no communemente li Dotto

ri dicono che parla de pec

cati mortali,perche la Chiefa

Bon. in questo luogo dice il Bona
cino non intende comman

dare la confeſſione,ma deter

minare il tempo della con

festione,quale fi deue fare per

cominandamento diuino, e »

perche il precetto di Dio non

commanda che fi confeffa de'

peccati veniali,adunque folo

li peccati mortali è neceffario

di confeffarli,e non li veniali;

benche li peccati veniali fia

no materia fufficiente. Azor.

ဖွံ့ p. 1.lib.7 c. 29.q.3.Bonac.de>

Rü. Sac.Penq 3.difp-5-p.1. -Na

uar.Val.Suar.& altri.Anzi de' vale:

peccati veniali il penitente » Suar

ne puol confeffar parte,e par

te anco tacerli. Et i peccati

mortali,che vna volta hà ben

confeffati, & ottenutane l'af

folutione non è in obligo più

confeffarli, ma volendoli cő-

feffare di nuouo per ſua fo- -

disfattione puole confeffarne

parte , c non volendoli con

feffar tutti non è obligato.

Vittor de Sac.n.166 Riginal. :
lib.6.c4:nu.97.Sotoin 4.diff. §::

18. q.2. a. 5.

Se il peccato dabbio poſſa eſſer

materia per il Sacramento

della Penitenza. |

8 Già habbiamo detto che

la materia del Sacramento

della Penitenza è il peccato,

ma accioche il peccato poffa

effer materia,è neceffario che

fia peccato certo, perche feil:

peccato non è certo non puol

effer nè anco vera materia , .

Ecome negli altri Sacramen

tila materia è certa. Sì che »

l'acqua, che nel Sacramento

del Battefimo è materia , ne

ceffàriamente bifogna che fia

acqua certá elementare.E nel

Sacramento dell'Eucariſtia » »

º che

|

V



DelSacramento della Penítenta.

- che il pane è la materia ne

ceffariamente bifogna che fia

vero pane di frumento.

Hora perche il peccato

dubbio non fi puole propria

- mente chiamare vero pecca

to, perche effendo dubbio

puoleflere che anche nonfia

peccatesonde accioche il Cő

feſsore poſsa dar l'afsolutio

*

-

343

- Ma fe folo fi dubitafse fels:

quel peccato fufse mortale,ời

veniale hauendo di già il pe

nitente addotta la inateria »

non vi è difficoltà che li fi

poſsa dare l'aſsolutione, per

che anco il veniale è materia

fufficiente è capace d'aſsolu

tione . ' : : : : . . . . . , " ' cfi

; ; こ a;に､《 ｴ:* イ :｡ſſ

ne bifogna che habbia la . Se li putativna volta confºffa- -3

materiacerta; perche dando º tipoffono effermateriaff..." : *

il Confeſsore l'aſsolutione ob

& non eſsendoci la materia

non vi fi puole introdurre la

forma, sì che efsendó il pec

cato, dubbio , non puole il

Confeſsore afsolutamente »

dare à vna cofa incerta l'afso

lutione,che deue eſser certa.

Con tutto ciò quando il Cő

feſsore nő hauefse altro pec

... : cato nella cőfeffione che vna

materia dubbia » e con tutto

ciò il prudente Confeſsore ?

t.i. ficiente in vn'altra - -

· : confeſione. . .
- - - - - -

9 Quantunqueilpeniten
te habbia vna volta confeſsa

to vno, ò più peccati,& otte

nutane l'afsolutione, e'l pers

dono,nondimeno quelloftef

fo peccato puolefsermateria

fufficiente di nuoua confef- –

fione, perche efsendo quel

pcnitéte fuddito ancora del- .

la Chiefa puole di nuouo per

mezzo della cőfeſſione efserಶ್ಗ douerfeli dar l'af.

ſolutione » deue aſsoluerlo giudicato, fe lui volontaria

fotto conditione Sief3 materia mente fi vorrà fottomettere »

suar. fiſicient. Suar.difp. 18.fett. 1. al giuditio della Chiefase del

Sách. n. 12.Sanch.in fum.lib. i.c.1o Confeſsore,ne potrà ottener

*" au 7o. Filliu: tratt.6,c.3-q-5. l'aſsolutione perche la mate

n.6o.& altri.ò vero per far fi

cura la materia, confeſsarfi

de peccati altre volte confeſ

*

-

|-
..* - -* * · · · · · · --- « » « »

* s- , - ;

ria proffima, che fono gli atti

del penitente puole operare »

di nuouo intorno à quel pec

cato altre volte confeſsato,fe

però v

-



列4季 Ragionamento decimenone

però la materia profsima fa

rà diſtinta , cioè fe di quel

peccato che già fù altre vol

te confeffato vi farà diſtinta, 1

cõfeſsione,e diſtinto dolore .

Perchefe bene nõ fi puole rei

terar l'affolutione ſopra la ſtef

famateria profsima,nő dime

no fi puolereiterare fopra la

Nau, materia remota,che è il pec

Gaer, cafo Nauar.c.21. n.42.Gaet.

§: v abſole2.Suat diſp. i 8:et:
: 1.nu.7.Coninch.diíp.4-lib.3

siente materia per il Saề

sramento della penitenza.

On folamente aei

facramento della_2 .

penitenza fi dette conſidera*

re la materia remota, che è il

- peccato, mà anco la materia

proffima, quale il Durando Pura:

nel 4-dift. 17.q.2-vuole, che »

fia la fola Confeſsione. Opis

nione non accettata, perche.»

- Vafq. il Concilio di Trento,feff.14- Çon:

វ៉ែ num. 27.Vafq.3.p.q.9 1.art.3. cap.3. & il Concilio di Fio

: dub.7.Soto dift.i8.g.4.art. 3. renza, nel decreto de vntio- fi:

Henriquez lib.4.Filliu. & al
tri. - ' . . . . • • • •

Della materia proffima del

: Sacramento della Peni

* tCfi Z3l.

Punto Quarto.

a Dual fia la materia profima

de facramento della peni

-- W¢ጽ፡Z4. ,

2 Che cofa/fala Confeſione Sa

cramentale. – -

3 Se ildolore del penitente deue

effer formale, à virtuale.

4. Se nel peccato veniale 6 ricer

ca il dolore.

5 Se ſa neceſſario il prupoſto

formale di nonpeccare.

6 Se ildelere naturale/fa/af

- - - -

lib.3.cap. I. Suarez difpu. 18.

ne affegnano per materia =

profima li tre atti del peni

tente contrittione,Confeſio

ne,e fatisfattione,e così com

munemente tengano i DD-S.To.
- Tole.

San Tom. q. 84. art.r:Toleto :
Henr

feff.3.Henriquez lib.4.cap. 9. Molf

Molfeſio trafz.cap.4 Conin- Ñ:
cho difp.4.dub.4.nu. 32.Nu-Valë.

gno, Sairo, Valenza, e com

Inll nC1IlCllt e tll ttf,

La ragione è queſta , per

chc fe il penitente ſenza ha

uer alcun dolore confeffaffe »

folo il fuo peccato, quale do

lore nella Cőfeſsione fi chia

ma contrittione. Quella Con

feſsione faria più toſto racon

tare vahiſtoria,e gloriarfi de

ίuoi
|-
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Del Sacramento della Penitentia
3 4 5

v.

ſuoi peccàti con il Confeffo

re,che vera penitenza. E pe

però non folo la Confeſsione
è effentiale nel Sacramento

della penitenza » mà anco è

effentiale il dolore, che èla–

# Tº contrittione, San Tom.q.84.
Suar

º ar. 1 ad p.Suarez difp.2o-fettº

3.ոս.8.

2 La ragione è queſta,per

che la Confeffione Sacramé

tale,e che altro è, che accu

far fe fteffo de peccati com

con meſsi? come fi caua dalCon

Tren, cilio di Trento feff. 14.cap.2.

& 5.e lo cóncedano commu

nemente tutti li D.D..

Onde il penitente mentre

accuſa il ſuo peccato l'accuſa

acciò mediante l'affolutione

li fi leua quel peccato; fiche

non puole il penitente accu

far quel fuo peccato fe in

qualche modo lui non lo de

tefta,e nen l'odia. Adunque »

la Confeſione è vna detesta

tione, & vn dolore del pec

cato commeffo , perche vno,

che vuole che ſe hi-rimcttano

li peccati,bifogna che habbia

qualche dolore de queipecca
ti cốmefi almeno tacito, che

fonole due parti efsétiali,del

la penitếza cőtrittione,cőfef;

fione; fe poi la fatisfatione fi
•

-

adépiſce đopò l'affolutione »

nő p queſto ne fegue,che non

fia parte della penitéza, per

che quantunq; non fia parte

effentiale,perche il penitếte fi

puole anco faluare séfa la fo

disfatione in queſta vita,con

tutto ciò è parte integrale » »

che fi ricerca pl’integrità'del

Sacramento della penitéza.

3 Questo dolore deue ef

fer formale,non bafta,che fia

folo virtuale , e la ragione è

queſta, acciò il Sacramento
habbia il fuo effetto vi è ne

ceffaria quella materia,quale

fù instituita da Christo.E per

che per la materia del Sacra

méto della penitenza fù infti

tuito da Chriſto il dolore for Con.

male; come conſta nel Conc.
1 Ofe

Tren.

Fiorent.e nel Conc.di Tréto. Suar.

Quali mentre affegnano le 2

parti effentiali del Sacramé

to deila penitenza , aperta

mente fanno mentione del

dolore formale, come bene »

lo nota il Suarez difp. 2 o.fett.

4. Adunque nel facramento

della penitenza fi ricerca il

dolore formale, e non bafta ,

al penitếte per ottener il be

neficio dell'affolutione il fo

lo dolore virtuale.

. Onde fe nel Sacramento

XX del

~

\
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346 Kagionamento decimonono

della penitếza vi fuffe baftấte

il folo dolore virtuale, ne fe

guiria» che anche nel Sacra

mento dell'Eucariſtia vi fuffe

baftante il pane,& il vino vir

tuale,e per confequenza fa

ria valida laរ៉ែ

del Corpo nel frumento,e la

conſacratione del fangue»

nell'vua, perche tanto il fru

mento,quanto l'vua fono vir

Suar.

Cani.

~Pilli.

Silue.

Pału.

Soto.

Bona.

tualmente il frumento pane,

e l'vua virtualmente vino; E

perche tanto il frumento,

quanto l'vua non poffono ef

fere materia fufficiente per la

confacratione dell'Eucariſtia,

mà è neceſſario, che il pane »

formalmente fia pane,& il vi

no formalmente fia vino »

adunque anche nel facramen

to deila penitenza, è neceffa

rio che il dolore del peniten

te fia dolore formale, e cosi

l'intendano » Suarez difp.z o.

fett.4.Conincho difp.4. dub.

5.num.39.Filliuc.tratt.7.q.z.

& 3.& altri; bencha Silueſtro

l’aludano,Soto, & altri citati

dal Suarez fiano di contrario

parere come nota il Bonaci

no difp.5-q-3-p.2

4 E non folo queſto do

lore fi ricerca nel peccato

mortale » mà anco nel pecca.

to veniale, perche quantun

que ił peccato veniale non »

fia materia neceffaria per la »

Confeffione, & il penitente »

non fia obligato à cőfeffarlo »

|

con tutto ciò non è valida --

quella Confeſſione fatta fen

fa alcun dolore, benche de »

peccati veniali. Perche feil

penitente voluntariamente »

vuole foggettarfi alla Con

feſſione perconfeffar li pec-.

cati veniali è obligato for

maľmête à delerfene, perche

métre intēde efferne affoluto

per riceuerne il frutto; deue

ancora dequei peccati bếche

veniali formalmente dolerfe

ne,percheal Sacramento def

Ia penitentia vi è neceſſario

qualche dolore » effendo il

dolore di effenza del Sacra

mento, e queſto dolore deue

effer formale, & efficace,e nő

bafta il virtuale , come dice »

Suarez difp.zo.feff6. Henri

quez lib 4 cap.: 6.num.7.Vi

ualdo de cantrit, num 9. Ri

ginald.lib. 5-num-47. Graffio

lib. 1. decificap-16. num.4-&

altri.

r -

Suar.

Hłen.

Viu2

Rigi.

Grةfح



Del Sacramento della Penitenza. 3 4 7

Con.

Trid.

Se per il valore del Sacramento

(ſa neceſſario il propoấto

formale di nan più

peccare .

5 Quantunque il dolore->

del peccatto paffato debba

effer formale,non per queſto

è neceffurio che anche il pro

pofito di non più peccare fia

tale , tanto più fe il peccato è

veniale,perche mentre il Cő

cil.Trid.tratta de contritione,

ò attritione parte effentiale.»

del Sacramento della Peni

tenza fà) mentione del dolo

re formale, non già mentre 2

ragiona del propoſito di non

iù peccare, ma folo tratta •

del dolore nel quale fi efclu

de la volontà di peccare.On

de fe il penitente fotto buo

na fede odia,e detesta il pec

cato, del quale fi confeffa, e º

non fà rifiestione formalmen

te del propofito di non più

peccare per l’auenire ; direi

che in queſto cafo lá confef

fione è valida, ebaſta per il

valore del Sacramento il pro

poſito virtuale, quale s'inclu

de in quel dolore, e derefta

tione del peccato di cui fi cő

feffa, perche non puol effere

che il Penitente habbia de
- - i

lore del peccato paffato , e º

mentre lo derefta che alme

no virtualmente non faccia ,

propoſito di non commetter

più quel peccato. Perche fe

alcuno fi confeffa del pecca.

to mortale fenza il propofito

dilafciarlo,ma più tofto con ,

penfiero di perfeuerare,enő

dimeno pretende efferne af

foluto , non folo queſto non ,

refta profciolto, ma doppia

mente ligato » perche pecca ,

grauemente: douerído effere

il propofito di non più pecca

re, almeno virtualmente, ef:

fendo il propoſito d'effenza . '

del Sacramento . "

E fe ben Soto dift. 17. q. 1. seto:

a.2.diceche bafta al peniten

te, che fi confeſsa del fuo di

fetto. Confeſſionem dice egli,

numquam eſſe fitiam ex defesta

propoſti,4 tamen pænitens faum

defestum confiteatur. Nondi

meno perche quella confef

fionesche fi fà fenza il propo,

fito di non più peccare,fe be

ne la confideriamo porta fe

covna certa attuale compial

cenza del peccato paſsato ,

quale impediſce il propofito

di non più peccare per l'aue

nire,e la confeſſione acciò fiä

valida, e fiaSacramếto ricer-, ***

Caسح
Хx 2
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ca non folo il dolorc del paf

fato,maanço il propoſito per

laueniresche è la prima parte

. eſsentiale della pénitenza »,

Con.

Fior.

Tren.

onde diccil Concilio Fioren--

tino.Primam partem huius ma

turie effe contritionem ad quam

pertimet dolor de peccato , cum

propoſto non peccandi de ce ero ;

& il Concilio di Trento fefs.

Medi.

14. cap.4, aggiunge queſte

parole,Contritio que primum

locă inter dićios paenitentis aćius

babet animi dolor, ac detestatio

e/º depeccato commiſſo cum pro-,

poậto non peccandi de cetero.

Adunque vi è neceſsario

il propofitose mentre il peni

tếte non fà propoſito di non

peccare perl'auenireșalmeno

virtualmente » non è valida »

quella confeſſione, e non ba

fia che folo fi confeffa di quel

fuo difetto, ma bifogna che »

proponga almeno virtualmé

te di non peccare per l'aue

nire. E però il Medina Cod.

de conf q. de conf fićta ite

randa.Dice che per l'attritio

Suar,

ne neceſſària al Sacramento

vi è vgualmente neceffario il

dolore,& il propoſito, quale.»

s'include nel dolore,e queſto

ropofito bafta che fia virtua

e, dice Suar: difp. 29. fett.4.

« * i. -- »

mente,acciò la confeſſione fia

Nauar.man.c. 1.nu.2. Soto 4. Nau- |

dist.15.q.1a.2. E però il Cổ- ***

feffore deue ricercare dal pe

nitente particolarmếte il pro

poſito di non peccare mortal

validase Sacramento.Suar.vt.

fupra .

Se il dolorenaturale stafafficien

te materiaper il Sacramen

to della Penitenza . * **

Il dolore , che è atto del

penitente nella materia prof

fima del Sacramento della ,

Penitenza,puol effere di due |

forte,ò naturalesò ſopranatu

rale, fe fi confidera il dolore »

in quanto al valore della pe-,

nitenza, il folo dolore natu

rale è baftante », accioche il .

Sacramento fia valido, e fia ,

Sacramento,perche hauendo.

Chriſto inſtituito per materia :

de Sacramenti cofe naturali;

come nel, Batteſmo l'acqua »

naturalc,nell'Eucariſtia pane

naturalese vino naturale,nel

la Confirmatione oglio natu

rale . Adunque anco nel Sa

cramento, della Penitenza è

baſtante il folo dolore natu

rale; maffime che nel dolore

naturale ivi poffono concor
* ICTC

|
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Del Sacramento della Penitenza .

tere tutte le parte neceffarie, . Di maniera che quantun

mediante le quali il peniten

te fi puole accufare effettiua

mente di tutti i peccatise così

. tengano Henriq lib.4. c. 26.

n. 2.litt.D. douç allega Soto,

Ledefm.Capriol.Gaetan.Pa

lud. Nauarr. Silueft. Couarr.

e lo ſteffo dice Filliuc.tratt.7.

с.б.d.2.

Si chefe il penitente fotto

buona fede fi cốfeffa de fuoi

peccati col folo dolore natu

rale è valida quella peniten

za, quantunque il Sacramen

to reſta informe,perche il Sa

cramento non conferiſce il

frutto,che è la gratia. Onde º

fe beneil Sacramento col fo

lo dolore naturale del peni

tente non conferiſce la gra

tia,con tutto ciò quella peni

tenza puol effer Sacramento. ,

Perche fe il dolore, che è .

parte effentiale doueffe ne-o

ceffariamente effer vera con

que per il valore del Sacra

mento bafta il dolore natura

le, nondimeno non baſta per

riceuere il frutto del Sacra

mento che è la gratia,perche

per riceuere la gratia,vi è ne

ceffario il dolore fopranatu

rale, che è la contritione , ò

vera'attritione;quale fenz'al

tro è più perfetto che il dolo

re naturale,con tutto ciò non

per queſto ne ſegue che il do- .

lorenatarale non fia fufficić

te peril valore della peniten

ża', quantunque per il frutto

fi ricerca il dolore fopranatu

rale ; e quando li Concilij ò

Dottori dicano che per il Sa

cramento della Penitenza vi;

è neceffaria la contritione , ò

attritione che è dono di Dio,

e atto ſopranaturalesparlano

della contritionesò attritione:

neceffaria per riceuere il frui

to del Sacramento, c non del

tritione,ờ vera attritione, che valore del Sacramento.

è dono di Dio, e conſeguen-, -n • • • •

temente che è atto foprana- , , e , w

turale ; mai fi daria il Sacra- • • • • ', A , si

miento della Penitenza infor

me , perche dato che vi fia la

contritione, ò vera attritione

il Sacramento produce il fuo ,

effetto che è la gratia. -- ... :

- - - . *

|

|

* * *

-

- * * , ,
|

-

* * * * ., " ," .
|

|- - - * |

• * *" ' : » . . . . * * * · · · -
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RAGIONAMENTO XX.

Della contritione prima par

te del Sacramento della

Penitenza .

Punto I.

Della defrittiene della con

tritione .

2 Che cofa /ignifica questa pa

rola contritione.

Che coſa 4a effentialmente, e

formalmente la cătritione.

4 In che con4/fa effentialmente

la natura della contritione.

· Quale deue eſſere ildolore del

penitente.

6 Come á cagiona il dolore del

peccato nella volontà.

7 Perche la contritione 4 chia

ma dolore . -

8 Perche il penitente deue doler

4 del peccato comme/ſo.

9 Da che wa/ce la contritione L,

e riceue il fuo valore.

Io Quali conditioni â ricercano

nella vera contritione.

I 1 Si è neceſſario detestare in

/pecie ogni peccato.

12 Se qualáuoglia contritione_,

/fa fufficiente diſpoậtione

per rimettere i peccati.

I 3 Se più grauemente deue ilpe

nitente dolerâ de peccati

maggiori,ebe delliminori.
· *

3

5

14 Come più inten/amente pe/sts

dolerá il penitente de mali

temporali, che de peccati

commeſi.

15 Qaal proponimento det e fa

re il penitente per dypor6

al Sacramento.

16 Quali coſe áano neceſſaris al

penitente perottener lagra

iaع.

17 Se il penitente deue fidarß

delle fue forze. ~

C: in trè modi princi

palmente vien offefo

Dio; col cuore,con la bocca,

e con l'opere, conuiene pari

mente che G faccia la fodif

fattione col cuorescon la boc

case con l'opere ; col cuore »»

che è la contritione, con la »

bocca, che è la confeſſione 3 »

e con l'opere, che è la fodif

fattione, che fono le trè parte

della materia del Sacramen

to della Penitenza,contritio

ne,confeffione, e fodisfattio

ne, delle quali ragionaremo

diftintamente.

1 In quanto alla prima–2

parte, che è la contritione, &

il primo atto del penitente »»

fe ben da Dottorivié defcrit

ta la contritione in diuerfi

modi, con tutto ciò nel fenti

II)CI][O
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Con.

Tren,

|

mento tutti conuengano col

Concilio di Trento, quale »

nella 14.feff cap.4.così la de

fcriue. Contritio est animi do

lor, ac detestatio de peccato com

miſſo cum propoſto non peccandi

de catero. Dico dunque ſenza -

partirmi dal Sacro Concilio ,

che la contritione è vn dolore

dell'animo, con vna deteſta

tione,& odio del peccato cő

meffo, in quanto è offefa di

Dioscon propofito di non più

, peccare per l’auenire.

Trè cofe fi deuono confi

derare principalmếte in que

fta deferittione. Prima il do

loresche fi richiede nella cő

tritione.Secondo in quanto iľ

dolore del peccato è offefa ,

di Dio. Terzo il propofito di

nő più peccare per l'aucnire.

2 In quanto al primo dob

biamo notare, che queſta pa

rola Contritions, fignifica vna

cofa dura,che fi rompe in più

pezzi, la quale prima che fi

rompeffe per la ſua durezza ,

faceua refiftenza non folo al

le percoffe, ma infino à colpi

di martello, e fpezzata, fenza

alcuna refiftenza,diuenta tal

mente trattabile, che fi puol

ridurre à minuti pezzi,& infi

no à polucre

Hor così il cuore del pec

catore » quale per il peccato

diuenta talmente duro, che »

refifte non folo alle percoffe »

de configli,e perfuaſioni, ma

infino à colpi di minaccie, « »

buone inſpirationi. Se poi il

peccatore fi conuerte per la ,

penitenza li fi ammollifce, e º

ípezza quella durezza del fino

cuoresche diuenta talmente »

trattabile, humile, & obedië

te alla diuina volontà, che il

dolore del peccato lo riduce

in pianti , gemiti, e fofpiri; e

però il Profeta dice,Scindite »

corda vestra,ó non vestimenta

vestra. *

3 Queſt'atto fi chiama cő

tritione ; non già che la con

tritione effentialmente,e for

malmente fia dolore,ò tristez:

za, ma fi chiama, come anco

la nomina il Concilio di Tré- Coo:

to dolore caufalmente, per. Trid.

che è cauſa del dolore, e tri

ftezza del cuore,di modo tale

che la contritione non è pro

priamente doloresò triftezza;

ma tali atti di dolore, e tri

ſtezza fono effetti della con

tritione . -

Anzi che la contritione ,

come dice S.Tom. in 4. dift.

I4-H I-a-3. & Nauar. c. 1.n.3.

fi tro
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f trou anco ne Beati;perche

mcntre li Bcati fi ricordano

de peccati ; che loro hanno

commelfi mentre furno in ,

vita,fi pentano,e li deteſtano,

perche vorrebbano non ha

ucrli commeſſi, & in queſta ,

deteſtatione,e pentimento ef.

fetialmente confifte la natura

della contrittione: fe bene la

contrittione nè Beati, e ſenza

triftezza,e ſenza dolore ; Mà

in Roi la contritione è con do

lore,e con triftezza.

Di maniera,che l'eſséza,

è natura della cotrittione

* confifte nell’atto, quando il

penitente interiormentese di

tutto cuore vorrebbe non

hauer peccato:Equeſt'atto fi

chiama deteſtatione , quale

cagiona tale aborrimento del

peccato nel penitente,che fe

il penitente poteffe fare, che

il peccato fatto,fuffe non fat

to lo faria più che volentie

ri; E da queſta deteſtatione,

naſce la triftezza,& il dolore.

E queſto dolore deue effer

voluntario, cioè libbero,non

forzato,ờ violento,come è la

contrittionc de dannati,qua

li forzati à confiderare la lor

miferia, nella quale fi troua

no nell'inferno fi dolgano,e fi

pentano de lor peccati per li

tormenti,che patifcano.

5 Mà il dolore del peni

tente deue effere atto pro

dotto fpontaneamente dalla

noſtra volontà, accompagna

to però dall'aiuto di Dio,fen

za quale non fi puol fare cofa

buona,e però fi agiữge quel

la parola con deteſtatione ».

Quale fignifica il difpiacere »

rande d'hauer peccato . H

perche la deteſtatione, che è

atto appartenente alla noſtra

volontà, il penitente nel con

fiderare il peccato commef

fo, vorria non hauer peccato»

onde lo deteſta l'abborrifce,

e prorompe nell'odio per il

graue difpiacere,che fente di

hauer peccato, e quest’atto fi

chiama deteſtatione ; che fi

gnifica il difpiacere, che fen

te il penitente nell'animo del

peccato commeffo. º.

6 Onde mentre l'intellet

to confidera non potere »

non hauerlo commeflo, ap

prende il peccato,come cofa

cattiua , e vorria in modo al

cuno non hauerlo commeffo,

e conofcendo non potere nő

hauerlo cómeffo , ne fegue il

dolore nclla volontà, quale »

muoue il fenfo à dolerſenc, e

pe
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però prorompe in gemiti; la

crime,e fofpiri,conoſcendo il

peccato effere cofa mala, e

perche non puole vietarlo

per hauerlo di già commeffo

Îo deteſta,e fe ne duole , fe n’

attriſta, e più tofto vorrebbe

hauer patito qualfiuoglia co

fa mala, che hauer peccato.

7 Tutti queſti fono effetti

della contrittione,quale,(co

me hò detto) non è propria

mente dolore, mà fi chiama »

dolore,perche è cauſa del do

lore,e però dicono,che la cõ

tritione è vn dolore volunta

rio dell'animo, con vna dete

ſtatione, & odio del peccato

commeffo.

8 Secondariamente non ,

deue dolerfi il penitente del

peccato commeffo per qual

che intereffe humano del

fenfo, ò per li grá mali,e dāni,

che apporta il peccato ; per

che fe bene queſto dolore º

non è cattiuo,non dimeno nő

è baſtante per l’atto della ,

contritione . Mà fi deue do

lere il penitenre del fuo pec

cato, perche ncffuna cofa è

tanto abomíneuole appreffo

Dio,quanto il peccato; e co

nofcendo il penitéte, che col

peccato ha offefo Dio, quale

* /

fommamente fi deue amare,

fopra ogn'altra cofa, fi duo le

nella volontà,pche vorrebbe

non hauerlo offefo, e queſto

dolore nafce dall'amor verfo

Dio; onde perche ama Dio,

per器eftofi duole d'hauerlo

offe

to più fi duole dell’offefa fat.

talise da queſto dolore della

volontà vengano poi moffi

li fenfi, da quali nafcano le »

lacrime , gemiti, e fofpiri; fi

che l'effenzase natura della ,

contritione,come hò detto di

fopra, confifte in quell'atto,

quando il penitente interior

mente, e di tutto cuore vor

rebbe non hauer offefo Dio

da lui amato fopra ogn'altra

cofa. E queſt'atto fi chiama ,

detestatione , quale è vn’ab

borrimento del peccato, che

fe il penitente poteſſe fare »

non hauerlo commeſſo,lo fa-

rebbe:E da queſta yoluntaria

deteſtatione naſce la trifiez

zase dolore,e però il peniten

te fi duolespiange,e prorom

pe in gemiti , e lacrime defi

derando più presto hauer pa

tito qualfiuoglia male, che »

hauer offefo Dio, e però di

cono , che la contrition è vn

dolore dell'animo, in quanto

Y y è of

o,e quanto più l’ama,tã-

Č
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S.Ag.

S.Toe

Nau.

Adri.

. v

è offefo Díó... . .

9 Di maniera che la vera

contritione,naſce dall'amore

verfo Dio,dal quale amore »

la contrittione dicono com

munemente li Dottori, che »

riceue il fuo valore.E.S.Ago

ftino de vera,e falfa pęniten

tia cap. 9. dice che neffuno

fenza l'amore trouò mai gra

tia, e perdono de fuoi pcccati

appreffo Dio. Di quì leggia

mo in San Luca al 7, che per

l'amor grande di Madalena »

che portaua à Chriſto fuo

Maeſtro,li furno rimeffi tutti

li fuoi peccati. Remittuntur ei

peccata multa quoniam dilexit

multum.

Non nego per queſto, che

il penitente non fi poffa anco

dolere de mali, e danni, che »

apporta il peccato.E così di

ce anco Sań Tomafo nel 4.

dist. 17. qu, 2. art.3. Nauarro

cap. 1.num.7.& 8. Adriano de

penit.q. I.concl. 4. .

1 o Non bafta per queſto,

che il penitente dica nel fuo

cuore nő vorrei hauer offefo

Diose che fi pcuota il petto,ò

che dica il Miferere,ờ altre co

fe fimili, mà ci vuole la dete

ftatione,l'odie del peccato,&

il fermo propofito di non più
*«: ←fᏐ*• *

--- - . -- «

Perche fi come in ogni an:

tica legge,fenza in ordineal

la confeſſione, erá neceffario

il dolore,quanto magiormé

te hora per riceuere il Sacra

mento,& il fuo effetto, che è

la gratia? E però per la vera

contrittione ci bifogna l'atto

pofitiuo del dolore d'hauer

offefo Dio. -

Ne deue il penitente dire,

Io vorrei più prefto hauer pa

tito il tal difaftro , ò la tale .

difgratia, che hauer peccate;

perche queſte collationi fono

molto pericolofe;&il Demo

nio in queſte collationi ci

potrebbe ingannare; perciò

che queſti danni confiderati

in particolare muouono , &

atterrifcano molto più , che

quãdo fi confideranoin vni

uerfale; fi che il penitente fi

metteria in pericolo di ribut

tare la contrittione » e la con

feſſione infieme.Benche à fars

le non fono cattiue, à chi fe »

ne fapeffe feruire ; con tutto

ciò il penitente non deue ef

porfi à qualche pericolo, è

però bafta deteſtare il

to in vniuerfale,dolendofi fo

pra ogn'altra cofa,e defidera

re in vniuerſale,più preſto ha

uer patito qualfiuoglia male»

che

pecca
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che hauer effefo Dio.

1 1 E però nota Rodriq.r.

p.cap.48.concl.2.Toleto lib.

3. che non è neceſſario dete

, , , stare ogni peccato in fpeties

- mà baſta vna vniuerfale de

teſtatione di tutti i peccati,

perche come dice egli,bafta

vna fola parola per confeffar

molti peccati,v.g. direhờ cõ

meffi cento peccati di beſté

mia,cento peccati di bugie,ờ

firmili,&c. Così ancora bafta »

vna vniuerfale deteſtatione

de tutti peccati ; E lo ſteſſo

cőmunemếte tengano i DD.

Sord, quali allega Cordua lib. I.

delle Quęft.q.15.comelono

ta lo fteffo Rodriq.

Alcuni furono bene di pa

rère, che per la contrittione »

fia neeeffario d'ogni peccato

* mortale hauerne vn partico

|- lare dolore, di modo chefe »

| vno hà commesti mille pec

cati mortali, è neceffario per

effer contrito, & ottenerne il

perdono,hauerne mille dolo

ri. Di queſta opinione è ſtato

Ang Angeloy contritio:Landulfo
i:i, de vita Chrifti,& altri ancora

Nau, nominati dal Nauarro.

V Questa opinione à me par

? troppo rigorofa, e ch'habbia

dell'impoſſibile , perche fe

R6đ,

*

gano ancora Gio. Mag. in 4. :

fuffe neceffario d'ogni pecca:

to mortale hauer il fuo parti

colar dolore, quello che ha

ueffe commesto, v.g. mille »

peccati mortali, non potria

ottenere il perdono di effi, in

qualfiuoglia momento,come

dice la Scrittura in più luo

chi, mà vi bifogneria molto

tempo per deteſtare ogni pec

cato in partícolare. Onde fela

vn Condennato à morte » ò

vero vno,al quale veniffe vn

accidếte,ò fuffe ferito à mor

te,come fuole accaderese che

queſto haueffe cőmesto mil

le peccati mortali,come fene

potrebbe dolere in così poco

tempo ? Si che ne fegue,che

queſto nã fi potrebbe faluare ,

Dico dunque che bafta al . ::

penitente hauere vna gene- - .

ral contrittione di tutti i pec- ***

cati in vniuerfale. E così ten
Y ·

dift. 17.q.5.Alef de Alef.4.p. s BG:

q.69.San Bonauentura,e San င္တူ

Tom.in 4.dift. 17.Toleto lib. Năm.

-3.cap. 5.num.2.Nauarro cap. Gaet:

1. num.22. Gaetano tom. I.

opuſc.4.q.2, & in 3.p. qu.87.

art. I.& quęft. 2.de cont.doue

dice Ridiculum eſſe dicere deL

ángulis peccatis , ángulas exigi

sötritiones, Áue cötritionẽ/ecüdü

Yу з /*

|
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fº ipſam cöâderesyfue in ordine

adSacramentalem Confeſionem.

E fe bene per la Confef

fione è neceſſario dire i pec

cati in particolare, e bifogna

che il penitente efamini la

fua confcienza particolar

mente,e fi ricorda del nume

ro di effi nel miglior modo»

che puole, e che tutti li con

feffa in particolare ; come lo

vedremo à fuo luoco : Non »

dimeno nella contrittione

bastavna vniuerfale deteſta

Con,

tione di tutti i peccati.

Vero che tanto magiori

faranno i peccati » tanto ma

giore deue effer appretiatiuè,

& exiſtimatiuè il dolore come

dicono i Theologi. E così fi

Trid raccoglie dal Concil. di Tré

Nau,

Bo.

.To.

to fef. 14.cap.4.Con tutto ciò

- dice Nauarro Man.cap. 1.nu.

31. che queſto è configlio,e

non neceſſità precifa hauer

maggior dolore appretiatiuè

de magiori peccati , che de º

minori,come dice ancora San

Bonauent.dift. 16.ar. 5.q.2.S.

To. dift. 17.q.2.a. 3. q. 3. ad 2.

1 2 Qualfiuoglia contrit

tione vera per molto che fia

remeffa,concetta anche in vn

infiante, è ſufficiente per ri

mettere tutti i pcccati morta

li, fecondo San Tomafo. Laf

fo quello,che dice Scoto del- Scoto

l'inrenſione, & eftenſione del

dolore , perehe hora non fà

molto à noſtro propoſito; mà san :

dico che qualfiuoglia grado Gious

di contrittione che fia, è ba

ftante come lo nota San Gio.

Grifoftomo nell'Epift. 5. ad

Teodoſium in queſte parole.

9uantumlamcunque, ở quam

libet breui tempore non de/picit

penttentiam Deus.E la ragione

è queſtasperche quando Dio

promife alla Contrittione la

remiſſione de peccati,non la ,

limitò tanto, ò quanta;adun

que ncanche nei la douemo

limitare.Perche come il pec

cato mortale in qualfiuoglia

grado remeflo , រ៉ូម៉េ្លះ à

torci la gratia,così ancora la

Contrittione per molto,che.»

fia rimeffa ci diſpone à rice

uere la medefma gratia.

E così tiene il Nauar.Man.

Qual dice » ch’è commune »

opinioncse lo ſteffo dice Sua

rez de contrit. difp.4. feff. 5.

Onde dice il Toleto,che qual

fiuoglia contrittione , quan- ,

tunque remeſſa, è baftanțe à

rimettere qualfiuoglia pecca

to grauiffimo ; non effendo

determinato quanto ةنيدم
Ç |

Nau,

Suar.

Tole.
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Tole.

S.Te.

Gabr.

Tole.

effere intếfo il dolore neceſ

fario per la contrittittione »;

mà folo deue effere la dete

ftatione fopra ogni deteſtabi

le,Tolet.lib.3.c.5.n.6
.

Onde fe alle volte la Scrit

tura, & i DD. ricercano da »

noi gran dolore de peccati,

queste è per configlio di per

fettione, e non per neceſſità;

perche quanto più la contrit

tione è magiorestanto più le

ua della pena ; Et ogni mini

mo grado di gratia è ſufficié

te à fcancellare qualfiuoglia

peccato,eritornar il peccato

re amico di Dio.San Tom.co.

me fopra. Gabriel in 4.dift.

14.q.1.art.2. concl. 5. e com

munemente i Teologi, Tole

to lib.3-c.4.n.5.

13 Dico bene » che faria_

molto falutifero, che il peni

tente haueffe magior contrit

tione, e fi doleffe più graue

S.To.

.oئS.I

mente de magiori peccati,

che de minori, perche quan

to magiore farà la contrittio

ne » tanto più lieua la pena ,

temporale,che fi deue patire

per il peccato in questa,ò nel

|altra vita nel Purgatorio, cő

tutto ciò baſtavna generale »

deteſtarione · San Bonauent.

San Tom.vt ſupra. - - - - - - - -

-

/

14 E fe bene puol efferes

che vno habbia vera contrit

tione,e ſtia蠶 di Dio,e

1con tutto ciò fi dolga più in

tenfamente della perdita del

la robba,de figliuoli,ò d'altro

fimile,che fi dolga de pecca

ti mortali cõmeffi, per li quali

perdette la gratia di Dio.Cő

tutto ciò non è gran fatto,per

che effendo la perdita della

robba, de figli, d'amici, e pa

renti,e d'altre cofe ſimili og

蠶 fenfitiuo,la volontà più

acilmente muouefi per mez

zo de fenfi , che per mezzo

dello ſpirito; onde effendo il

peccato oggetto dello ſpiri

to,facilmente l'huomo più fi

muoue per perdita de figli,

della robba , ò fimili, che per

il peccato:San Tomaf4. dift.

17. q. 2. art. I. Paludano dift.

17.q. I.art. 5: Nauarro cap.1.

num.2o.& altri.

Onde il Sacro Concilio di

Trento deſcriuendo la con

trittione non dice,che fia do

lore del fenfo,mà dolore del

l'animo Est dolor animi. Ne »

fegue, che fenza peccato più

fi puol dolere l'huomo nella

parte fenfitiua , per la morte

de figli, perdita della robba,

ò, ſimili; che dell'offefe fatte

: à Dio.

~

S.To,

Palu.

Nau.
Conc»

Trid.

|
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à Dio;perche effendo quella

fenſibile facilmente muoue »

li fenfi al pianto, à gemiti,e »

foſpiri,il che non puol fare la

contritione del peccato per

non effer fanfibile: tanto più

che non fono neceffarij ige

miti, foſpiri, e pianti per la ,

contrittione; perche la con

trittione confifte nella dete

ſtatione del peccato, che ap

partiene alla volontà,la qua

le fente difpiacere d'hauer

offefo Dio , &c. fe poi da »

quel difpiacere della volontà

che muoue il fenfo, ne fucce

dano i gemiti-pianti,e fofpiri,

fono effetti del difpiacere,e

fono molt'vtili per euitare, &

aumentar il dolore,e magior

difpiacenza per l'offefe fatte

a Dio.

Oltre, che il pianto non è

in noftra poteſtà,nè puol effer

cccitato immediatamếte dal

peccato, perche il peccato è

cofa infenſibile. Di maniera ,

che la contrittione confifte »

nella vera deteſtatione del

peccato per hauer offefoDio,

e nel vero propofito di non ,

più peccare per l'auenire.

15 Terzo deue il peniten:

- te far proponimento di mai

più offender Dio, e più tosto

proporre di voler påtir quale

fiuoglia cofa,che commetter

peccato, e però fi dice cons

propofito di nő più peccare.

16 Due cofe fono necef,

farie al penitente per oftener

la gratia, e perdono de fuoi

peccati, vna è lafciare il pec

cato, è queſto fi fà cốla dete

ftatione del peccato, e la fe

conda è di perfeuerare nel

bene,e queſto fi fà col propo

fito di non più peccare per

l'auenire;&è talmente neceſ.

fario il propofito di non più

peccare almeno mortalmen

te per l'auenire, che fenza di

questo non può effer contrit.

tione,ne vera penitéza, e così

fi caua dal Concilio Fioren

tino nel decreto di Papa Eu:

ġenio IV. e dal Concilio di

Trento feff. 14.c.4.

17 Non deue per queſto

il penitente fidarfi totalmen

te di fe fteffo, delle fue forze,

mà deue fperare nel fauore »

diuino,nel qual potiamo pro

Cen!

Fi Oſe

Trid.

Alef.

S.То,

porre emendatione della no

ftra vita. Qual propofito dice

Alefde Alef. 4.p.q.69.méb.

9.art. 2.E San Tom.3.p.q.9ɔ.

art.4.che deue effer’efprefſo,

quantunque altri dicono,che

baſtail primo atto; fe ben di

GQ

Tole;
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Con.

Fior,

}

co col Toleto,che il propofi

to efpreffo è più figuro,e così

anco fi caua dal Concilio Fio

rentino , e pero fe ne deues

configliare il penitente.

Tutte queſte cofe conuen

gano alla vera contrittione »,

e mancandone alcuna non ,

potrà effer verà contrittione,

mà più tofto, come la chia

mano i DD.attrittione.

Dell'Attrittione.

- Punto II.

1 Checo/a áa attrittione.

2 Di quäle/ortesta l'attritione.

3 Se qualáuoglia atto d'attrit

tione stafafficiente per ri

seuer la gratia.

4. Se qualÂuoglia atto d'attrit

tione fa buono.

5 Se il doloreper timore delle L'

pene dell'Inferno ſa buono.

6. Se dolerſ per timor dellapena,

comeáneprofimo áa bene.

7 Se il dolore, che non è/opra ,

ogni dete/latione đa/affi

ciente col Sacramento à ri

ceuer la gratia.

s seildolore/opra ogni detesta

tione /enza il prepoậto 4a

fuficiëte per la Confeſione.

9 Se vno più tosto á riſolueſe

di peccare che morire 4a ,

capacedº/iolutione.

I o Se la dete/statione del pecca

to con dolore imperfetto/sta

fufficiente attrittione.

-I 1 Se il folo deſiderio di contri

tione fia fufficiente per ri

ceuere il Sacramento.

1 'Attrittione è vna ,

certa fpetie di dolo

re imperfetto del peccato,

quale da per fe non è fufficié

te à conſeguire la gratia » e

fcancellar il peccato,e puole

accadere in più modi. -

2 Prima quando il peni

tente fi duole del peccato

commeffo,mà non lo deteſta

come offefa di Dio, mà più

tofto-perche confidera, che il

peccato imbratta l'anima,ela

fà ferua del Diauolo. Queſta

non è vera deteſtatione, ne s

vera contrittione,mà contrit

tione imperfetta,che da DD.

fi chiama attrittione. . . .

Secondo quando il peni--

tente fi pente del peccato,mà

non lo derefta per altro, che »

folo per timore delle pene.»

dell'Inferno, & anco questa,

deteſtatione nõè vero, e per

fetto dolore , e fi chiama at

trittione. -

Terzo fi chiama attritione ·

quando il penitente fi 蠶"
- - de
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del peccato, perche sà, e cő

fidera che per il peccato li fi

deue eterna pena .

Quarto. Quando il peni

tente fi duole del peccato,

perche per quel peccato li è

ſucceſſo qualche male tem

porale. -

Quinto. Quando il peni

teate dețefta il peccato in

quanto ha offefo Dio, ma nő

lo deteſta in tal maniera,che

più toſto haueffe voluto pati

re qualfiuoglia male,che ha

uer peccato .

Sefto. Quando vno defi

dera hauer contrittione del

peccato, e di deteſtarlo fopra

ogn'altra cofa, non diméno

non hà il vero dolore del

peccato. -

Settimo. Quando deteſta

il peccato ſopra ogn'altra co

fa,perche è offefa di Dio,ma

non tiene quel fermo propo

fito di più non peccare per

l'auuenire.

3 Quantunque tutti que

fti atti, ò ſpetie d'Attrictione

non fiano cattiue, con tutto

ciò non tutte fono fufficienti

per riceuer la gratia, ancor

che vi fi agiunga il Sacramé

to della Confeſſione, perche

quanto al primo · Scil peni

tente conofce, che nő fi duo

le , e non deteſta il fuo pec

cato come offefa di Dio, ma

folo fe ne duole,e lo deteſta »

perche il peccato inbratta.--

l'anima,e la fa ferua del Dia

uolo; fecondo ò fe ne duole »

folo per timor delle pene »

dell'inferno. Terzo òperche

al peccato li fi deue pena e

terna. Quarto òfe ne duole »

per efferli ſtato cauſa di qual

che male temporale, ſenza »

hauer alcun riguardo, che il

fuo peccato ha offeío Dio : ·

E fe non fuffe il male tempo

rale, ò il timor delle pene » e

dell’inferno non fi doleria di

uel fuo peccato, e ne anche

: guarderia, ò lafferia il pec

cato, ma l'animo fuo faria di

cốtinuare nel peccato. Que

fti atti non fon buoni, perche

includano vn certo attuale.»

affetto al peccato, e l'attuale

affetto al peccato» è peccato

dice San Tom. 2.2. q. 13. Nu

gno in aditt. ad 3. par. q. 1.

a. 2. dub. 2. E comunemente

anco gl'altri D.D. *

4 E fe bene ho detto che

tutti queſti atti,ò fpetie d'At.

tritione non fono cattini; Di

co che non fono cattiui, per

che poffono diſporre il pe

Il1
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nitente alla vera contrittio- domui tua gaiamarieristd, &

nesma non fono baſtanti per -non viues. Efaia c. 38. E cofifii

il sacramento, è confeffan- diffinito queſto paffordal Có» :dofiil penitente folo có qud- Tren.

sto dolore; quale è timogoº

penale,e non veraldeteſtatio

ne del peccato, non folo non

cơafeguiſce Feffetto del Sa

cramento, ma dinuouo pec

ca; & è obligatora reiterarła

Henr. Gonfeſſione Henriq libi4. d.

Suậr álitnu.&& capii:6.nu.5. Sua

rez & altri. N - ; J.

5 Ma fe il penitếte fi duo

le del peccaro per timor del

la pena,dalla quale piglia oc

caſione di dolerfi del pecca

to per cauarne alcuna opera

buona, queſto dolore è buo

no, &è ſufficiente col Sacra

mento per riceuer la gratia ..

E la ragione è queſta.Perche

, , queſto è il modo ordinario, e

#; confueto, col quale Iddio

, fuofé'eccitarese tirare li pec

catoria Penitenza. Ntápeni

tentiam egeritis omnes ámulpe

ribitis; Onde con quefie, ò

fimili minaçcies è perfuaſioni

moire volte fi riduce il pec

catore alvero dolore del pec

cato per timore della morte.

Come fece al Re Ezechia ,

per le niinaccie del Profeta »

Ëfaia,quando li diffe Biſpone
i

IOioدنودبونهپ:-()

cilio di Trefitofeff:6, cap. á. *

in quelle parola: Asdiuinéiá

istitie timore, quo vtiliter con

-cattuntur ...“ " .. . .

-- 6 Di più feil penitente fi

dolerà del peçcato per rimor

della pena in quanto è fine

-proffino;queſtatto è buono,

-come confta nel Concilio di

Trentofcff. 14.cap.4, e feff6.

can. 8. Perche non è incõue

niente ; che fi odia il peccato

per timore della pena, tanto

piùịche queſto dolore per ti

more della pena, come fine

profimo, non include l’affet

to al peccato, maodia il pec-

cato per la pena , non eſclu

dédo l'vltimo fine. E perche

in queſto dolore, nõ include

alcun affetto difordinato al

peccato, e non tiene intétio

nesche fe non ci fuffe la pena,

nõlafceria, ò fi guarderia dal

peccatosina in tanto fi duolc, .

è deteſtà il peccato pertimo-... :

re della penasinquanto è fine

profimo; onde quantunque

in questo atto vi fi: il fine.»

profimo, non per questo ef

clude il fine vltimo che è

*

AdunZ z

Con,

Iren.
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Adunque queſto dolore è

buono,& è fufficiente col Sa

cramento a riceuere la gratia.

Nugno aditt ad 3. p.q. t.a.z.

dub.2.Nauar. c. 1. nu.8. Rigi

naldo lib. 5. num. 28. & altri

Siar, cốmuneméte.Onde dice Sua

rez che fe quest'atto viene »

da motiuo ſopranaturale, è

da impulfo dello Spirito fan

to, o vero ficaua da fine fo

pranaturale farà atto fopra

*** naturale. Suarez difp.5. fest.

Na

2.& altri.
-

7 Se poi il penitente co

nofce,che il fuo dolore non è

fopra ogn'altra deteſtatióne

quantunque alcuni dicano,

che prima fi deue veramếte

dolere; cõ tutto ciò dico che

queſto dolore è queſta ſpetie

di attrittione , fe bene non è

fufficiente per fe fteffa a rice

uere la gratia, con tutto ciò

mediante il Sacraméto il pe

nitente d'attrito fi fà contri

to, e con la Confeffione rice

ue la gratia.Nauarro c. 1. nu.

$:'. 16.& cap. 9.nu. 13. Cãdelab.

aureo de Attritione nu. 6.

Ho detto fe il penitente. »

conofce, che non fi duole, è

nő dereftail fuo peccato co

meoffeſa di Dio &c. perche

feil penitéte nő ha cognitio
- - -

-ne , e tiene feguro che folo

quello fuo dolore, e deteſta

tione fia baftante, quantunq;

la deteſtatione non fia ſopra

ogni deteſtabile,la confeſſio

ne farà validaye facramento,

e non farà obligato reiterar

la, fe però l'ignoranza nons

-fuffe vincibile , & affettata »

perche in queſto cafo, come.»

ho detto fopra faria la con

feſſione inualida. Toleto lib.

3-Сар. 4- - ' ' !

8 Agiungete chefe il pe

nitente fi duole del peccato

ſopra ogn'altra cofa inquanto
ha offefo Dio, ma non tiene º

propofito di lafciare il pecca

to. Queſta Attrittione non è

fufficiente. Anzi confeffan

dofi fenza il propoſito pecca,

&è obligato reiterare la cő

feffione. Soto in 4 dift. 17.q.

2.a.5.Henriq.c.23.nu.7. Na

uar.man.c. 1.num. 36. Rigin,

lib. 5. Suarez , & altri contro

Silueſtro.

, . 9 E però fe vno delibe

raffe piu tofto di peccaue,che

mørire, queſto non è capace

di confeffione, ne feli deue »

dare l'affolutione, perche nő

ha il vero propofito in futuro

di non peccare; ma fe lui col

- propofito di nő peccare 鬱*

Soto.

Henr.

Nau.

Rigi.

Suar.

Siiue.
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fe perpleſſo, e dubbitaffe di

che deue fare,fe fi vedeffe in

termine,o di peccare mortal:

mente è di perder la vitas diz

Nau, ce Nauarrosche fi deue aíſº

uere, parche al preſente ha

bia propofito di non peccare

mortalmente , perche non è

questo ha tanto dolore del

peccato commeſſo, quanto

ne douerebbe hauere per la »

vera contrictione, maha folo

vna contrittione imperfetta,

fe queſto vi agiunge il facra

mento douenta contrito,e ri- ,

ceue la gratia. , !

neceſſario, che il penitente » : 1 1 Mafe il penitente ha- ,

caeda,e tengaper certo, ches ueffe folo il deſiderio di con

egli nő peccherà più mortal

mente , fi chetemere dellae

fua costanza non è male , è

uò ſtare con la contrittionc,

è col fermo propofito di non

peccar più in futuro con la

Red. gratia,& aiuto di Dio.Rodri

ARi
8

-
Tole.

quez p. 1-c.48.concl.7. Tole:

2:0. to lib. 3. Nauarrovt fupra » »

cap. 1.n.9. Riginal.lib.5 n.37.

Zerola de penit.c.7.q.5

-- to Se il penitente detefta

il peccato per l'offefa, che ha

fatto a Dio, maçon dolore.»

imperfetto perche non fe ne

duole ſopra ogn'altra cofa »,

Queſta attrittione perfe ſtef

fa è infufficiente fenfa il Sa

cramento » col quale il penir

tente dọuenta çontrito, e ri

ceue la gratia. Cofiancora fe

il penitente defidera hauer

contrittione del fuo peccato,

e di dereftarlo ſopra ogn'al

tro deteſtabile, ma non per

-a: 2 -

trittione fenfail fuo atto cő

ueniente. Queſta attrittione

non è ſufficiéte per riceuere

il Sacramentosne il fuo effet

to,che è la gratia giuſtifican

te, & il perdono de peccati

cốmeffi.Ela ragione è questa,

pche priceucre il facraméto,

& il fuo effetto nő bafta ilde

fiderio dipentirfidel peccato

& il defiderio di deteſtarlo; .

perche il defiderio di pentir

fi,& il defiderio di deteſtarlo,

non è veramente pentimen

to, e deteſtatione; E perche

ci bifogna neceſſariamente »

per riceuere il Sacramento,

& il fuo effetto, che il peni

tente fi penta, e che realmẽ

te deteſta il peccato. Adunq;

questa non è ſufficiente, nes

buona attrittione.

! Onde faria molt'vtile che

il prudente Confeffore pri

-madella confeſſione interro

Zz 2
gaf
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gáffe li penitenti , fe loro fi

pentano de lor peccati per

hauer offefo Dio, e fe hanno

fåtto proponimento di aonº

più peccare; perche tróuan:

dofi fenfa il dolore,o fenfa-il

propoſito non fi deuono am'.

mettere alla confeſſione ; eo

però deue il donfestore vfar

ddigenza per diſporlisperche

-fivedano alduhi che psthmoa

confeffaſistnţă alcuh dolo

:re, e con penſiefo đi vendi

catfi,ờdi ſeguitar la miałacő.

-uerſatione, eſitji; Epërờil

ict.mf-fore cidóueria fir dili

gênø4,ćhe faria grań Garitàɔ

Dèlte differenze che fono tra

-rola Contrittione & At-3

« ºz. ºn : trittione. . . ::" "

. . . .fi: Pulito III. " " : " \

-1. řnche mododiffer/tals cont

vo", fitritione dall'attritiione i

-2:Bådaodiffèrenza hºldetestar

ei oro il peccato trata.contrittio

º.a.: "med-attrittione. id i:

e3 c5che aifferëza l'attritorite

-, , , ; uetagnºzià, ſó il tõsixò.

-4. Inche modo l'attritº4:rw:

:inicia cantrito. Eliº 2f, 31

cr:T}aEvan differenz###p,

T, la: concgfrċiòfieo; &

:attrittioihe,efferidolacofitrit

-tione per ſe steffa fufficiente

-ಹಿಂಗ್ಳ83ಸಿಹಿತH
-i.3g & &

festione in voto a rímettere i

þeẽcati mortali;& à cőfeguir

la gratias& vựơ, che haueff»

contrittiehe de fuoi peccati,

Mtanque grandiffithis fo tsit

rà verathénte contrito con

penſiero conféſſarfi a ſuo té :

pỏ, questo fe bene moriffe

fenfa.confeấione faria faluosa

Mii-Hಿಸ್ತಿಲ್ಲಿ೩gietie

tithe pế#fáReffi èfisticien»

șêleidf#dffästettere il pec
catò##òrtáleşfehfå la confef

stoire istätto, perehefe vno

Hääėtà peccato mortalhiếte,

erd ttito diqggé

cat6;Heftsthbri fiċøstfeffănő

ffŘbaş#if:intứique moriffe:
coĦ4äldöáfestibiit in voto,

péréhef'attrito fenfala con:

fcffione non doueiita contri

tope #1ơřehdöėön la fostajat

triếtiore fëfſh conſaffärst in

att6stdann:Diasisters chè

}'aệtritoºnsteüiąłtte İli'Sacra

·mëntoríčetië:ľa gratia, una il

.t. e Xł

«! o I" -

1 . ι Α

اب:تک

|

: |

|

tőtrito che đi giàti4'tőfegyfi

#1ägstätia, cöhäł8äeřanéto

rReddia#giÞ#ğraciaiº"#13

-11 ? - Diffèțiğèé{{#fdőrä ft stől.

‘trittipié àą{Petištëğohë?seº.

"ché laicositeittiðhe è dişlär

perfettoyeļattrừtione è do

-16reimþetfetti. Gudella bỡ.

Terittiohë detestäjipettato ih

|- quan

\–
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quanto è offeſa di Dio, che»

nafce dalla virtù del vero a

more; e caffrà verfö Dib,ma ,

l'attritione detelta;il peccato

per tirhore delle pene dek

İ’Infertio , ò per timóre'delfa

pena del danno;ò per timo

re di perder la glöfiađel Pa

radifo, ở përder'la gratia'; ò

'véropla brifttezza del pecl

catQ , quale naſce périvirtù

đéllapëựițéhzasfiche la con

trittiönę ệ atto, che naſce

dilla virtửđerfamoře ſeca:

rità, e l'attritishe è aero, che »

Irifcé ditHa virtù dełkt peaji

tenza.هو1(مi:.تساناریارامآو

:3 La contrittiche peisst ;

stèlfi diſpóne, e eonfittistë

îl peccatöre in grația folocol

Sacrametitơ in voto;nia l'Ae4

tritikiſië hơn ##ole c6*itaire

pei fè fëfſh it þe&årsfeins

ງູramétõ¡¥

tö#Ghehë f::Hè che Fägreja
to ກºr virtù feł Sàçrahieàtė

tëft:gizstif:{caserieeue lai,

:::&ii cöştiró rést##iit .

ງູtict

ºttºº．contribigºr)
Triderà ghét mọriờà della,

ćöntéleti'nė,&attrittione ef. .

#dò diție:fi, ne ſegée che

:őfidiće, che l'Attritò

#####öëhequesta soi

tritione non procede dall'in

trinfeco- per virtù dell'attrit

tibne, mà viene dall'eſtrinfe

có per virtù del Sacramento.

CösĖSanTomi q:, départi+ s.ro:

bus pélitehtiæšait. 3.Valeríza vstě.

tom:4.difp. 2.g.8. Henriquez ::

lib.4icap: ; Suarez diſput.5 :

fett.3: Pitigiahop.2, dist í:

q2är:6.Molfefio tratt. 7.e3 #:.
Filliuc.trätt. 5.c.4:q. Ꭵ6.Ꮙaff: Ζcrιιι

Zerolå, & altri. . . . ?

4 L'attrito dunque.fi: fà

contrito,quando il penitente

fi troua com-debbita-; erfurffi=

çịgnțe attritrionesondę fiac;

coſtă al Stéraińénto ëelfal}

ម្ល៉ោះ » e mediante l'af:

blátöne ſacrainëstale con:

feguifce da Dio la remiſſione

de peccátíýë riċeuë'ſa gratia

habituale, per la quale il pe

nitëlitêreftägiustificatö,edo

tie pranàstdieustaterito do

uenta contrito ; Erin queſto

hmođỏ d'attrito è farfi eontrŘ.

:to***ةتسة..***:ةمه· \i

Il Suarez affegna altri dui Suar.

ງູerf it． Hpónicrⓞ

tê d'aferitò fi fà coňtrito ; il

primo è qứihdosti penitente

muta il doföre del peccate,

che di dolère imperfetto lo

fà perfetto. . . ::

*** El'altrò è quànđơ'il peni:
ÇÇIl

:
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tente al dolore, che haueua,

de peccati da lui commeffi

vi agiũge l'amore verfo Dio, .

e doue prima mediante quel

, dolore era attrito » fe poi vi

aggiunge l'amore fi fà cốtri

to. Di maniera che queſto nõ

fi fà contrito per virtù del fa

cramento, mà perche il dolo

| ... re imperfetto lo fà perfetto,

eperche alla fua attrittione »

viaggiunge l'amore. Suarez

difp.5.fett. 3., * . -

RAGIONAMENTo xxI.

Dell'attrittione in quanto al

le fue fpetie.

*.. - Punto Primo.

I Se il dolore del peccato per f.

ne disbonesto ſa buona at

trittiene, -

2 Se il dolore d'alcuni peccati, e

d'aleuminò fa vera attrit

. tione.

3 Se á deue dolere il peuitente ,

de peccati, de qualifº we .

puole /ordare.

4. Se il dolore del peccato paſſato

per la attrittione deue é/íer

efficace. - "

5 Qualesta la vere attrittiene,

- * -

6 Se l’attrittienenatarale bastº

per il valore del Sacramen"

to e per riceuer la gratis.

{
|

Q Vantunque ne noſtri fa

miliari ragionamenti

paffati habbiamo accennate º

alcune fpetie d'attrittione:nè

fono ancora alcun'altre,qua

li pure fone di molta confide

ratione.

1 Come farebbe à dire ».

Se vno fi doleffe del peccato

per qualche fine dishonesto,

ò brutto,queſta non è vera-,

nè buona attrittione,mà ille

cita,e peccaminofa.

2 Vi è fecődariamếte l'at

trittione particolaresche cőfi

ste,quando vno haueffe com

meffi diuerfi peccati mortali,

e nő fi doleffede tuttismà fo;

lofi pentiffe d'alcuni ; Come

faria à dire.Se vno fi doleffe »

de i peccati della beſtemmia,

e non fi doleffe de peccati

della luffuria,ờ d'altri pecca:

ti da lui commefli. Queſta nő

è nè vera,nè buona attrittio

ne, perche l'attrittione, acciò

fia vera,e fia buona, deu’effe

re vniuerfale de tutti i pecca

ti'e che lieua totalmente l'af

fetto à qualfiuoglia peccato,

& efcluda affatto 9ಣ್ಣ vo

* OԱ

|
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lontà di peccare,e questo do

lore non puol effere(acciò fia

buono) fe non vniuerſale di

tutti i peccati commelfi. E la

ragione è驚 ; , !

* Perche fe il penitente de

testail peccato » che ne dete

fta vnosò più, e non deteſta •

1'altre , ò non li deteſta tut

ti, dà ſegno che dell'altri fe »

ne compiace, e li deſidera ; fi

che non lieua vniuerfalmen

te l’affetto al peccato,reftan

do la volontà ancora attac

cata al peccato; Di qui è che

il penitente non puole rice

uere la gratia , la quale non »

entra doue fi troua peccato

mortale;di maniera,che que

fta attrittione particolare nő

baſta, perche il dolore per la

vera attrittione deu’effere »

vniuerfale,è generale di tutti

li peccati mortali.

3 E però ne fegue, che fe

il penitente dopò hauer fatta

l’efame della fua confcienza,

fe fi fcorderà d'alcuni pecca

ti mortali, e folo fi dolerà de »

pcccati recordati » fenza do

lerfi de peccati de quali fi è

poſſuto fcordare: Queſtaat

trittione non è valida perche

nő è vniuerfale de tutti i pec

cati, e perònon folo il dolo:

re, e deteſtatione deu’effere »

de peccati ricordati, mà anco

de fcordati, fe fono mortali.

Si che per figurezza deue il

penitente deteſtare in vniuer

fale tutti i peccati.E è bene »

che il penitente dopò hauer

fatta l’efame della fua con

ſcienza, che fidoglia vniuer

falmente di tutti i peccati,

tanto tornatià memoria,quã

to fe alcuni feli fuffero fcor

dati , ò vero che nel prin

cipio, ò nel mezzo, ò nel fine

dell’efamine deteſta vniuer

falmente tutti i peccati con ,

ropofito di aon commetter

Ë più per l'auenire.Coninch. coai.

de penit.difp.2.dub.2.nu. 13.

concl. 1.Nàuar.c. 1.n.2 2. |

Terzo vi è la attrittione in

efficace , & è quando il peni

tente fi duole del peccato da

lui commeffo,mà non tiene il

propofito affolutodi non più

peccare per l'auenire.Come »

farebbe à dire, quando v. g.

vn peccator carnale , ò altro

fimil peccatore, quale fi pen

te del peccato da lui com

meffo,mà non per questo tie

neil fermo,& afſoluto propo-

fito di 1afciare quel fuo pec

catosò la cattiua prattica,on

de retiene in fevna certa vel

- leità

Nau.

----
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Сон.

Trid.

.in .

leità di peccare,e non pecca

resdi laſciare, e non laſciare a

quella cattiua prattica. Que

ftæ non è buona » nè vera atº

trittione;pçrchel aftrittiones

acciò ſia buona deu effere ef"

ficace,e che non includa non

folo la vclleità, mà che affo

lutamente eſcluda la volon

tà di nő peccare per l'auenire.

- E lo cauo dal Concilio di

Trento in quelle parole, Rai

voluntatem peccandi excludat.

E vuol dire che il dolore del

peccato paflato deue affatto

efcludere la volontà di pec

care per l'aueniresonde repu

gna che col dolore viręſta :

z. ancora qualche volontà di
-

Saar

peccare, come fi troua nella :

Velleità. Perche fe benè il

penitente tiene dolore del

peccato , con tutto ciò fe vi

reſta la fola Velleità di non »

peccare,non eſclude l'affolu

to propoſito nella volontà di

non più peccare;Onde la vo

lőta di peccare,e la volõtà di

nő peccare come è la velleità.

non è difficoltà, dice Suarez,

che poffono ſtare affime. A

º dunque qucfta attritione non

è efficace, e per confequenza

non è fufficiente per il Sacra

mento della penitenza. E lo

prouo con queſta ragione.

La Confestione, acciò fia »

buona deue affatto eſcludere

il propoſito di voler di nugr

uo tornar al peccato,eleuarę

l'attuale cõpiacéza del pecca

to.E perche il propofito, è cőr

piacenza del peccato puoł

ítare con la Velleità . Onde ?

queſti dui atti, compiacenza,

e Velleità non fono repugnã

titrà di loro, e poffano ſtare

affieme . Adunque questaaț7

trittione è inefficace,e per cőr

fequenza non è fufficiente ?

per il Sacramento e così ten

gano Gabrielidift. 17.q.1.a. I. Gab.

dub.2,Adrian.q.5.de Confc. Adri.

Gio.Mag.dift. 17. q. 9. Pietra ::.
Soto lett. 3.de Confeí,Medi- Suar.

na Cod.de Conf. q.de Con

feffićta iteranda,Suarez dif:

2o.fett.4. . . i · · · · · -

4 Di maniera che il dolo

re, e deteſtatione del peccato

paffato deue effere efficace »,

acciò l'attrittione fia valida_s;

e vuuol dire che con il dolo

resla volõtà includa il propo

fito affoluto di non voler più

peccare per l’auenire, e così fi

caua dal Concilio di Trento, Çon.'

qual dice come hò accenna- ***"

to di fopra , che la volontà

nella deteſtationes e dolorea

|

|

|

| del
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Soto:

Hen.

ម្ល៉េះ121,

蠍
Bon.

Sílu.

del peccato deue affatto ef

cludere la volőtà di peccare.

Onde l'attrittione ineffica

ce non efclude affolutamen

te la volontà di peccare, e la

ragione è queſta. Perche quel

dolor del peccato, che non è

efficace non leua l'affetto al

peccato; fi che quando ci re

ftal'affetto al peccato , li re

fta ancora, meralmente par

lando il defiderio di peccare.

Adunque mentre che il pec

cato non fi retratta efficace

mente per la deteſtatione ef

ficace,la quale includa alme

no virtualmente il propoſito

in futuro di non più peccare,

quell'attrittione non è effica

ce,e confequentemente non

è fufficiéte.Soto in 4.dift. 17.

q.2.art. 5. Henriquez cap.23.

num.7. Nauarro Man. cap. I.

'num.36.Riginal.lib.5. nu.77.

Suar. difp. 5.fett. 1.n.2-Bona.

de penit.difp.5.q. 5.p.3.febe

ne Silueſtro fù d'altro parere.

5 Dico dunque che la ve

ra attrittione, è l'attrittione »

foprauaturale,la quale viene

da impulfo del Spirito Santo.

Etè di due forte. Vna quan

do fi muoue il peccatore alla

deteſtatione del peccato, per

la bruttezza dello ſteſſo Peç

k;v : |

catosò in quanto col peccato

è offefo Dio , ò in quanto il

peccato è cattiuosò in quan

to il peccatosè cauſa del ma.

le per effer cofa mala ; onde »

da queſte confiderationi s'in

duce il penitente à deteſtare

efficacemente il peccato, con

affoluto propoſito di non più

peccare per l'auenire.O vera

mente fecondo. Quando il

penitente deteſta il peccato

per timore dell'inferno,ò d'al

tre pene, per il qual timore »

fi duole e deteſta il pcccato ----

con ſperanza di conſeguires :

la gloria dél Paradifo . Co-Filli.

ninch.difp. 1. de penit.nu. 21. *****

e difp.4-dub.5. num.37. Bel cam,

larm. de penit. lib, 2. cap. 17. zeru.

Filliuc tratt. 6.cap.7.q.7.Sua

rez,Camcrota,Zerola,&c.

Di maniera, che per rice

uere il Sacramento della pe

nitenza , e confeguir il fuo

frutto » ch'è la gratia giuſtifi

cante vi è neceffaria l'attrit

tiene fopranaturale, efficace, con.

& vniuerfale,come fi caua dal Tren.

Concilio di Trento fest. 14.

cap.4. e communemente ten

gano la magior parte de DD.

6 Se bene Soto dist. 18.q.

3. e molti altri nominati dal

Suarez difp. 5.feff. 1.nu. 4. di

A a a CO•
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*

cono, che bafta l'attrittione.»

haturalesco n tutto ciò ; dico,

che l'attritti one naturale ba

fta per il valore delSacramé

to, mà non già per il frutto

della gratia.Siche per riceuer

il Sacramčto cõ frutto vi è ne

ceffaria l'attritione fopranatu

rale, vniuerfale,& efficace;per

che questa è l'attrittione pro

portionata alla forma » che fi

deue introdurre,che è la gra

tía,quale totalmente eſclude

l'affetto del peccato:onde per

riceuere il Sacramento con_º -

frutto fi ricerca l'attrittione »

proportionata alla gratia, e º

che efcluda affatto l'affetto

. , del peccato,& includa la fpe

-- ranza del perdono, e perche »

la gratia è cofa ſopranaturale,

adunque anco l'attrittione »

deue effere fopranaturale »,

che venga per motiuo del

Rigi. Spirito Santo.Riginald.lib.5.

裘 num-4. c4 I. Valcza tom. 4.

#:: difp.7. q 8.p.4. Zerola depç

nitentia cap.6.art.7. concl. I.

Bellarmino de penit.lib.2.c.8

р. п.8: altri. |- - -

- · · · · · ·

, , , º ,-

Del tempo nel quale è tenu

to il peccatore à dolerfi

del peccato mor

i tale. t -

Punto H.

1 In che tempo deue il peccatore

pentirá, e detestare il pec

64f0.

2 Se il penitente, áa obligato à

- , : pentir4/ubbito del peccato

da lui commeſſo.

3 Se il peccatore è obligato à

pentirá del ſuo peccato ogni

volta,che fe ne ricorda.

4 In che tempo è obligato a pen

- tir/i, * , -

5 Se il peccatore deue pentirst

del peccato nell'ammini

firar alcun Sacramento.

6 Se il doleráde peccati /olo per

timor dell'inferno/fa/affi

ciente attrittione. . . .

D Opò che l'huomo hهب

commeffo alcun pec

cato mortale , non doueria ,

tardare il peccatore à cercar

il rimedio con la penitenza ;

perche come dice San Gre

gorio in Ezechiel hom. I 1:

Quel peccato,che non fi fcá

cella per la penitenza , tira à

commetterne vn altro.Pecca

tum quod mox per Penitentiam

苏0廖

S.6 r.
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Alef.

Ricc.

Palu.

nő deletur, fão pondere ad aliud

trabit, &c. « ’

1 Ma quando fia obligato

il peccatoreà pentirfi, e dete

fare il peccato mortale , do4

pò hauerlo commefo per nő

commetter nuouo peccato :

Alcuni han detto, tra quali

Alef, de Ales p.4, q. 66. Ricº

cardo dift. 14.nu..9. Paludano

dift. 17.q.1.ar.3. che ogni vol

ta che li peccati mortali ven

gano à memoria,come di nuo

uo fi hauęffero à commettere

è obligato l'huomo fotto pe

na di nuouo peccato à doler

fene, e deteftarli.

Queſta opinione mi par

troppo rigorofa, perche così

ne feguiria, che quel pecca

tore dopò hauer commeffo

vn peccato mortalese che ſtà

vn'anno dopò à confeffarfi ,

che folo per venirli à memo

ria quel peccato, commette

ria vna gran moltitudine de »

peccati. . . -

2 E però è più probabile

l'opinione d'alcuni altri,qua

li dicono che non è neceffa

rio dolerfene fubbito, quan

tunque fe ne ricorda fpeffe »

volte, perche non effendoci

in queſto alcun precetto, che

lo comanda, ne meno ci è tal

, -
- -

|

I. · X

„*

obligatione . Et il precetto

della Contrittione effendo

affirmatiuo non obliga fem

pre, ma in certi tempi, come »

vedremo quìappresto. Non

dimeno non fi puol negare »,

che queſto è buoniffimo , &

ottimo configlio;perche quá

to più preſto la perſona fi pé

te del peccato,tanto più pre

fto torna alla gratia, & alla ,

protettione di Dio,che è co

fa fanta, e deſiderabile. E

rò faria molt'vrile, che fubbi

-to cõmeffo il peccato l'huo

mo fe ne pentiffe,perche non

sà quello, che puole accade

re alla vita fua: Et il non pế

tirfi fubbito,è cofa mala,per

che fin tanto che la perfona ,

non fi pếte del peccato mor

taleºgia commeffo, ſtà in dif

gratia di Dio, e lo star in fua

difgratia è cofa molto peri

colofa ; perche puol venire

alla ſprouifta vna morte fub

bitanea, come fi è veduto

molte volte » che ne anche il

peccatore ha ottenuto tanto

tempo di poterfi confeffare,

e trouãdofi quel pouero pec

scatore fenfa contrittione del

fuo peccato mortale, l'anima

fua per quella tardanza, n'è

reſtata dannata . Per queſto

- A a a 2 la
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|-

-

|

la fcrittura tanto ci ammoni

fce nell'Eccleſiaſt. al 5. Non

tardare di giorno in giorno à:

conuertirti al Signore , Non

tardes conuerti ad Dominum, &

øe differas de die in diem »fubi

to enim veniet ira illius,ó in •

tempore vindićis di/perdet te.

3 E bene obligato il pec

catore in quel tempo che fe

ricorda del peccato non cõ

piacerfenesonde quando vé

gano li peccati à memoria có

tentatione di cafcarci di nuo

uo bafta che la perſona non

fe ne compiaccia » ne li dia il

fuo cõfenfo, ma più toſto che

li ributta dalla fua mente ».

gat. Gaettom: I-l.de cont.Medi

Med. na de penit.traćt. I. q.6. Soto

#:: diſt. 17:q.2.a.6. Adriano de º
$:'. confeſſin 4.q.3.Nauarro c. 1

nu.28. & 29. |

4 Il tếpo nel qual il peni

tente è obligato à pentirii del

peccato mortale , è quando

l'huomo ſi troua in vn gran ,

pcricolo della propria vita_.',

come farebbe v.g. pervna in

firmità di febre acuta, ò tem

po di peite,ò vero in pericolo

di naufragio;ò quando fi tro

, uaffe in guerra per darfi l’af

falto, ò venire àļbattaglia, &

ºgni volta che fi trouaffe in

".

*

fimili pericoli per perder la ,

vita , onde non hauendo il

pcccatore copia di Confeffo

re, è tenutoà deteſtare, e do

lerfi di quel fuo peccato, &

hauerne contrittione. E que

íta è la comune opinione di

Theologi feguitata anco da »

moderni. Toleto lib.3. çap.s. ::
nu.4. Medina tratt. 1. de pe- Čans

nit. q. 6. Melchior Cano de » $dro:

penit. p.4, ar 2. Soto dist 17. §:

q.2.ar.6. Nauarro c. 1.nu.2 7.

Scoto in 4.dift. 17.q.1.Secon

do è tenuto la perſona à do

lerfi del peccato mortale,di

ceil Nauarro cő alcuni altri;

quando vna Città, ò Repu

blica fi troua in qualche gran

tribulatione,ờ neçeſſità, e vo

lendo il popolo ricorrere al

diuino agiuto per płacar l’i

ra,elo fdegno di Dio,douen

do tutto il popolo concorre

re al beneficio publico,anche

- il peccatore è obligato à cõ

ucnire con la moltitudine; e. »

perche Peccatores Dear non L.

exaudit. Però deue il peccat

tore dolerfi, e deteſtare il fuo

peccato per ottenere infieme

con la moltitudine quella ,

gratia » che il populo doman

da. Nauarroc.r.num. 27.Pie- ::
Soto ,

tro Soto de Peni.c.13.Adria- Ääri,

|- IMO

-
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Del Sacramento della Penitentia

no in 4. quæft. 3.

E fe bene queſta opinio

ne, è molto pia, e probabile->

dice il Suarez. Non perque

sto è così figura, perche fe »

qualfiuoglia peccatore in ta

le occafione foffe obligato

all'atto della contrittione, ne

feguiria che il peccatore col

pabilmente non contenếdoſi

in quel tempo, che faceffe

nuouo peccato mortale,ilche

non è così probabile, perche

nő vi è Canone, ò alcun pre

cetto, che obliga il peccatore

in tal occafione alla contrit

tione , e però ne fegue che »

queſto mezzo non è ſempre »

neceffario; Et Iddio non con

cede folamente le fue gratie

per virtù dell'orationi , ma >

anco per virtù della fua infi

nita mifericordia. Onde f »

bene li dicc,che Deus peccato

res non exaud t.Nondimeno fi

hà da prefumere che nella ,

eőmunità fempre vi faranno

alcuni giufti. Di maniera che

vnita l’oratione de peccatori

con quella de Giufti, Iddio

per ſua infinita bontà nello

ſteſſo tempo, che efaudifce »

ligiuſti, efaudiſce ancoli pec

catori.E queſta parche fia la ,

più ficura » e più probabile »

.

_

3ァタ

opinione, feguita dalla mag-, „ ' .

gior parte de D.D.Suarez dif. 8"

5.feff6. num 9.S. Tertius ca- Bon.

fus,Bonacino difp.5.q. 5.fett. Vafq.

1.punt. 2.num.6. Vafquez deri *

|- - :11:.. Fiلانوم

penit.q.86.ar. 2.dub.6.Filliu.

tratt.6.c.8.q.9. -

3 Terzo è obligato il pec

catore à pentirfí del peccato.

mortale ogni volta,che deue.

riceuere,ò amminiſtrar alcun

Sacramento;perche nell'am-:

miniſtrar, ò riceuere qualche

Sacramento in peccato mor

tale, dice il Nauarro, che fà Nau:

ingiuria à quel Sacramento,

che lo tratta indegnamente »

col peccato mortale. -

Ben vero,che per riceuere

il Sacramento della peniten

zase del Batteſmo ne gl'adul

ti baſta vna generale attrit-sra.- - • Å O,

tione,come dice San Tom. 3. ***

p.q.79.ar.3.ad 2,&in q:8. ar.

4.ad 2.Ela ragione è queſta, |

perche à questi due facramé

ti fi và per riceuere la vita , ,

fpirituale , la quale confifte » *

nella gratia ; adunque aona

pecca quello , che riccue al- :

cuno di queſti due facramé

ti con la fola attrittione fen

za la gratia, perche in effi fa

cramenti riceue la fteffa gra

tiaºquale come dice il Conc.

- di

}

|
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Tren

tuale.

6 Se alcuno adulto rice

- , ueffe il Sacramento del Bat

tefmo,ò della penitenza , e fi

doleffe de fuoi peccati fola

mente per le pene dell'infer

no,e diceffe tra fe fteffo con ,

atto poſitiuo, fe non vi fuffe

ro queſte pene non mi rin

crefcerebbe hauer offefo Dio

à quello non li fi douerebbe

dare il Battefmo, nè à queſto

l'affolutione , perche queſto

dolore non è vera attrittione,

e non è baſtante per riceuere

li Sacramenti,come altre vol,

te habbiamo veduto.

· Aggiunge il Toleto, che »

anche fia obligato ogni volta

che l’huomo fi troua in vna ,

graue tentationc,con pcrico

lo quafi certo di commettere

qualche gran peccato,che fa

cilmente quello, che fi troua

in peccato mortale ci potreb

be cafcarese però è obligato

à dolerfi di quel peccato cő

meffo per non cafcare anco

Tole, nell'altro.Toleto lib.3-cap.5.

feguito da altri DD.

*

4: diTrento dona la vita ſpiri Del penitente come fi poffa ».

fare d'attrito contrito. .

| r Punto III. |- - , :

1 Quali attrittioni stawo, à non.

stano fufficiente diſpoásio

ne per riceuerilperdono de

mortali,

2 Se il pentrente in virtù dell'at

trittione,di attrito áfaccia

contrito. |

3 Sebasta al penitente , che li

rincre/Ga di non hauere/af

fciente dolore del peccato.

4. Se l'attrittione 44 /officiente

per/e/ie/fa/enza ilSacra

mento à /cancellar li pec

cati veniali.

5 In che modo l’attrittione per

timor dell'inferno è ſufi-

ciente diſpoſtione pergiu

/?/car il peccatore.

6 Se l'attrittione debba precede

re,à /ſa ba/tante hauerla .

nella Confeſione.

I Gni volta che man

ca alcuna delle cõ

ditioni,quali fi ricercano per

la vera deteſtatione non puol

effere fe non imperfetta con

trittione , quale da DD. fi

chiama attrittione. Onde fè º

vno fi dolerà del peccato, nó

perche fia offefa di Dio , mà

per

|

|-

-
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percheil peccato li fù caufa »

di qualche danno nella rob

bå,ò nella vita,ò nell'honore;

ò vero non deteſta il peccato

fopra ogni deteſtabile;ò vero

non hà quel fermo propofito

di non più peccare per l'aue

nire , ò vero non fi pente di

tutti li peccati mortali da lui

commelfi,quale fifia di que

fte attrittioni non è baftante »

di far che il penitente d'attri

to fi faccia contrito ; perche 3

neffuna delle dette attrittioni

èfufficiente difpofitione per

riceuere il perdono de pec

cati mortali,ò per effer capa

cc dell'affolutione facramen

tale,e riceuer la gratia.

2 Quel peccatore d'attri

to fi fà contrito,quale mentre

s'accoſta al facramento della

penitenza con quella attrit

tione, la quale è fufficiente->

dolore,& è vera deteſtatione

per effer capace dell'affolu

tione,come habbiamo demo

strato fopra; mediante quella

affolutione egli douenta con

trito , e così fi dice , che l'at

trito douenta contrito . Di

maniera che il penitente a

te accoſtandofi alla Confef

fione con la debbita attrit

tione,in virtù della affolutio

tione facramentale » che egli

riceue dal Sacerdote confe

guiſce da Dio la remiſſione º

de peccati, e riceue la gratia

habbituale giuſtificantë, per

la quale il peccatore peniten

te fi giuſtifica, e queſto è farfi

d'attrito contrito.

3 Aggiungo quello che »

dice il Nauarro, che vno per

farfi d'attrito contrito per vir

tù del Sacramento bafta,che 3

col pentimento del peccato,

li rincrefca non hauerne fuf

ficiente dolore.E questa è vna

dottrina di molta confolatio

ne per li penitenti;perche fe

bene queſt'atto non è baftan

te ad vno per hauer formal

mente contrittione, bafta per

hauerne attrittione , con la ,

quale il penitente puol effere

affoluto. Il che fi hà da inten

dere in cafo, che il penitente

habbia formalmente attrit

tione, perche ogni volta che

la perfona hauerà vero dolo

del peccato commeffo , & il

dolore farà acommpagnato

con vn’atto affoluto , che li

rincrefce hauer offefo Dio,ſe

ben queſto rincrefcimento

non è baftante per la contrit

tione, non dimeno bafta per

l'attrittione fufficiente per ri

ceuere il ſacramento ರ್ತ್ಗ:
--.** Q

*

|
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N
di attrito fi puol far contrito.

* Queſta è dottrina del Nauar.

cap. I. num. 22. ela caua da »

S.To. San Tomafose San Bonauen

S. Bo,
GUÍA.

-

4. Se l'attrittione fia fuffi

ciente da fe fteffa fenza il Sa

cramento della penitenza à

fcancellare li peccati veniali,

fi deue notar che.

Se il penitente fi troua in

peccato mortale non bafta la

fola attrittione , perche ci

vuole il Sacramento;mà fe il

penitente ftà in gratia fenza

alcun peccato mortale bafta

la fola attrittione fopranatu

rale per fcancellar li peccati

veniali,e la ragione è queſtas

perche effendo quello, che --

non ha peccato mortale, giu

fto,& amico di Dio,mentre fi

pente de peccati veniali;con

volontà di non più commet

terli,e con fpcranza del per

dono, ancorche fia moffo al

pentiméto per timor dell'in ·

fernosò dell'indignità de pec

cati; non dimeno mentre fà

atto di penitenza toglie tutti

i peccativeniali,de quali egli

fi pente.Tanto più che effen

do quell'atto di huomo giu

fto»& amico di Dio, merita ,

- folutione: E così il penitente almeno de congruo il perdoº

no de quei peccati veniali,

il che non merita chi ftà in

peccato mortale per effere

inimico di Dio.

5 Per finire queſti ragio

namēti ſopra la materia della

contrittione, & attrittione>,

e prima parte del facramento

della penitéza. Dico che l'at

trittione della quale ragiona

il Concilio di Trento feff; con.

14. c.4. è vn dolore del pec-Trid.

cato commeffo, quale nafce

dal timor dell’inferno,ò dal

la bruttezza del peccato; e fe

ben queſto dolore il Concilio

lo chiama contrittione im

perfetta , ò attrittione » con

tutto ciò fe queſto dolore ef

clude la volontà di peccare,

& ii penitente hauerà ſperan

za del perdono de fuoi pec

cati,quatumque queſta attrit

tione per ſe ſteffa ſenza il fa

cramento della Confeſſione

non fia baſtante à giuſtificar

il peccatore,non dimeno dif

pöne il penitente (come dice

il Concilio ) ad impetrar la ,

gratia nel Sacramento della »

penitenza, ancorehe il peni

tente fappia che queſto fuo

dolore è attrittione,e che lui

folamente è attritose non cõ

. . . . ::, :, , , tri-...,
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trito.Di modo fe il penitente:

moffo dal timor dell'Infer

no;ò vero dalla bruttezza del

peccato fi duole , è ceffa di

pecca e, con ſperanza di ot

tenere perdono, e virtualmć

te,& implicitamente fi duole

del peccato per hauer offefo .

Dio, queſta attrittione così

fopranaturale diſpone il pe

nitente ad impetrar la gratia

nel facramento della penité

nza , come dice il Concilio

nel luocąfopracitato.

. Mà il pęnitente fe folo fi

duole del peccato per timore

delle pene dell'Inferno, di

modo che fe non fuffero que

fte pene non cefferia il pec

catore dal peccare, queſto

non folo non riceue la gratia,

e perdono de peccati ; mà

pecca di nuotio,c non è capa

ce dell'afolutione, perche »

l'animo ſuo faria di continua

re nel peccato, e fe non pec

ca , non pecca per timor dcl

caſtigo ; fi che vi manca il

propolito. -

6 Se l’attrittione debba ,

effere auanti , ò nella steffa ,

Confeſſione»ò vero dopò.Di

co breuemente che faria be

ne,che il dolore,e detestatio

ne de peccati antecedeste la

1 . . '

re deue effere cauſa della.--

Confeſſione » perchc ii dolos ,

---- !- |- |- : - Со ті.

Confeſſionc, Coniņch. difp..

4مdub.6.n.4.concl:2ماع•

Con tutto ciò quantunque

il dolore fia nella ſteffa Con

festione,purche anteceda l’af

folutione , & il penitente fi

doglia de peccati confestati,

ò che ne domanda l'affolu

tionesqueſto folo è baftante »

per il Sacramento,Diana de º Dian.

fact.tratt.4. refol. 134. Bona

cino de Sacr. difp. 5. qu. 43:
num. 18. * a -

Deue bene l'attrittione ef.

fer generale, come fi è detta

di fopra,perche feil peniten

te fi duole di alcuni peccati,e

d'alcuni nò , effendo l'attrit

tione materia neceſſària della

penitenza,come dice il Con

cilio di Fiorenza, e Concilio ရွှံ့နွံ

di Trento, quali mentre affe- ង៉,

gnano la parte materiale del

la Penitenza » apertamente »

Parlano della deteſtatione »

formalesonde mcntre la dete

Bona,

ſtatione è folo d'alcuni pec

catie d'alcuni nò,la Confeſ

fio farà nulla, & inủalida; f , ,

Perº l'ignoranza inuincibile,

ò l'inauertenza incolpabile ,

non lo ſcufaffe , perche in ,

questo cafo faria valida la ,
ןק'זן*--

i .) Con-
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Confeffione,mà quel penité

te, fe veniffe in cognitione »

del fuo errore faria tenuto di

nuouo à Cőfeffare quei pec

cati, de quali non hebbe la ,

vera attrittione.

Perche fi come nella Con

feffione , quando fi laffa vn_,

peccato mortale per fcordã

za incolpabile è valida quel

la Confeſſione,quantunque »

materialmente la Confeffio

ne non fia intiera; come lo

vedremo;nel fuo luoco:Così

ancora la Confeſſione fatta ,

nella quale alcun peccato fù

confeffato ſenza la debbita_,

attrittione è valida,quantun

que l'attrittione non fù vni

uerfale , perche quel difetto

fù cagionato dall'ignoranza;

inuincibilesò dall’iriauerten

za inculpabile,e però doueria

fempre il penitenze hauere º

dolore vniuerfale di tutti li

peccati commesti così confu

famente, che così l'attrittio

ne fi eftenderia generalmente

Saar, a tutti i peccati. Suarez difp.

2o-fett-3

RAGIONAMENToxxII.

Della Confeffione Sacramé

tale, feconda parte del

Sacramento della

penitenza.

Punto I.

1 Quali cofe 4 ano effentiali al

penitente per effergiustiá

C4f0.

z Che cofa sta Confeſione Sa

cramentale.

3 Perche la Confº/fione4 chia

ma voluntaria accuſatio

%"。

4 Se la Confeſione di neceſſità â

deue fare/ecretamente.

5 Se la Confeſſione Sacramen

tale 4 puol fare ad altri,

che al Sacerdote.

6 Dequali opere 4 deue accafa

re il penitente nella Con

feſſione.

7 Se il pesitente puol trattar col

Confeſſore delle fue buone

opere. -

3 Se faria Conffone,che ilpe

mitente tratta/ſe d'indurre

il Confe/ſored congiura.

I Ve cofe fono effen

tiali al penitente per

effer giuſtificato,e riceuer da

Dio il perdono de fuoi pec:

cati
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f

S.To.

Suar.

Rigi.

δοξο.

cati, vna interna la prima, e

l'altra efterna la feconda;l'in

terna è la contrittionesquale

per effer dolore dell'animo:

che viene dall'interno del

cuore fi chiama atto interno,

& è la přima parte del Sa

cramento della penitenza di

cui habbiamo ragionato;l’al

tra efterna,e queſta è la Con

festione , quale perche fi fà

auantial Sacerdote per otte

ner l'affolutione Sacramenta

le fi chiama atto efterno, & è

la feconda parte del Sacra

mento della Penitenza » e di

queſta ragionaremo hora. E

fe bene la Confeſſione vien

defcritta da Teologi con ,

qualche varietà di parole; nő

dimeno in fuftanza tutti con

uếgano,e fono del medeſmo

parere. -

z Dico dunque che la ,

Confeſſione,è vna accuſatio

ne fecreta, fatta al Sacerdote

de proprij peccati , perorte

nerne la remiffione mediante

l'affolutione facramentale. E

cofi vien deſcritta ancora dal

la magior parte de Teologi.

San Tom in 4.dift. 17.q.3.a.2.

Suarez difp. 21.fett. 1. Rigin.

lib.6.nu.5. Soto in 4. dift. 18.

q.2.ar. I,Valentom 4.difp.7.

7.q.9.p.1. E communemente

da altri D.D. -

3 Queſta diffinitione con

tiene diuerfe particole , le »

quali l'anderemo breuemen

te efaminando, principalmé

te dico che la Confeſſione è

vna voluntaria accuſatione »,

perche il penitente deue con

qualche atto efteriore volun

tariamente far conofcere al

Confeffore li fuoi peccati,ac

ciò il Confeffore li poffa dar

la forma dell'affolutione;per

che feil penitente fteffe auã

ti al Confeffore fenza parla

resò ſenza far altri atti efte

riori per manifeſtar li fuoi

peccati,vi mancheria la deb

bita materia della Confeffið

nes&il Confeffore non vi po

tria introdurre la debbita_.

forma, fi che queſta non po

tria effere vera Confeſſione.

4 Secondo dicefi(ſecreta)

non già che neceffariamente

la Confeffione fi debba far

fecretamentese non facendo

fi fecreta la Confestione non

fia valida; mà fi dice fecreta,

perche neffuno puol effer a

ftretto à confeffar li fuoi pec

cati publicamente,come n’ã

monifce il Concilio di Tren

to feff. 14.c.5.de Conf.

B b b 2 Ο γc

Conc:

Trid.
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sTh
Scot.

Alat.

Con.

O veramente fecreta, per

checome vogliano San Tom.

Scoto, & Aleſ.de Alefla Cő.

festione non fi puol fare per

carta º ò per mandato,ancor

che fuffe in cafo di neceſſità,e

la ragione è queſta, perche »

Potrebbe effer che prima che

arriuaffe ilmeffo il penitente

fuſe mortosò faffe pentito,ò

che haueffe commelfi altri

peccati mortali, e così fù de

cretato da Clemente VIIl. è

condennata la opinione con

traria alli 2o. di Giugno nel

і бо 3. :

5 Terzo diceffatta al Sa

cerdote » perche il vero mini

ſtro del Sacramento della ,

Confestione, è il Sacerdote ,

come comanda il Cap. om

mis viriuſque ſexus, &c. E più

volte il Concilio di Trento

***" ſef: 14.cap. 6.& Can. 13. On

Nau, la Chiefa. Nauarr, cap.2.n.4.

de la Confeffione fatta à vn_,

laicosò veramente al Chieri

co che non fia Sacerdote quá

tunque fia fatta fecretamen

te de peccati non puol effer

vera Confeſſione Sacramen

tale nè neceſſària,nè il pemi

tente fadisfà al precettò del

& çap.2 - nu.41. E la ragio

ne è queſta » Perche la Con
*

feffione fi fà per ottener la s

remiſſion de peccati median

te l'affolutione:Sacramenta

le , la quale non la puol dare

altro,che il SacerdotesE folo

al Sacerdote fiaſpetta ãmini

ftrare nel Sacramento della ,

Confeffione,come confta nel gon: '
Concilio di Trento feff. 14. T

сар. 6. . . . . . . -

Onde Christo, folo à Sas

cerdoti diede questa autho

rità, e prima instituì li fuoi

Apoſtoli Sacerdoti quando li

diffe Accipiie Spiritum fanċiż.

E dopò li diede questa au

thorità difciorre e di ligare

mediante l'affolutione quãdo

li difíc Qaecumque alligaueritis

fuper terram erunt ligata, & in

Calo,ờlquecanque/alueritis/u

per terram erunt feluta, ở in ce

lo. Matt. 18. . . . .

6 Quarto dicesi De pec

cati, perche il penitente non

fi deue accuſare dell'opere

buone,ờ delle fue virtù, ma :

folo de peccati, perche foloi

peccati , e non le virtù»ò le

buone opere fono materia ,

della Confeffione. Et è cofa_,

chiara,che il penitente non fi

confeffà per effere affoluto

delle virtù , è delle buone

- opere fue ; adunqucii Peni

tcԱl
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téte deue folo accuſare quel

lo,che concerne alla materia

della Confeſſione » che fono

folo i peccati,è non le buone

opere,ò virtù. , . -

Fanno male quelli,che nel

principio della cốfeffione co

minciano à dire. Io non hò

robba d'altri,nő m'intrigo de

fatti d'altri; Digiuno il Sab

bato à honore della Madon

na è fimili, &c. Queſto non è

accuſare li fuoi peccati , ma

più tofto ſcolparfi;come fece

il Farifeo, che entrato nel

Tempio,&acoſtatofi à Chri

fto, cominciò à racontare le

fue virtù. Deus gratias ago tibi,

quia nonfum árut ceteri homină

Fapteres,iniusti , adulteri, velut

hic publicanus ; e confestarfi

delle fue buone opere, Ieiuno

bis in Sabbato, decimas dò om

nium quæ poſſideo.Onde Chri

fto vedendo,che queſta Con

feſsione era per iattanza » e

per fuperbia ne fece di lui

poco cốto.E il Publicano,che

A löge fiebat,& nolebat,nec ocu

los ad celú leuare fedpercutiebat

pestas fuum , e confeffando

d'effer peccatore. Deuspropi

zius esto mihi peccatori,ne fece

molta ſtima , perche queſto

cőfeſsò li fuoi peccati: Chri

fto lo giuſtificò perdonando

li le fue colpe,& il Fariíeo lo

condannò riprendédolo del

la ſua fuperbia è iattanza .

Dico vobis deſcendit hic iustifi

catus in domum faam ab illo,

Črc.Luca 18.

Deue dunque il penitente

dire li peccati,che ha fattose

nőle virtù,ò fue bone opere,

perche così è vn perdimento

di tempo séza alcuna vtilità.

7 Puol bene il peniterate

trattar col Confeffore delle

opere buone, e delle fue vir

tù, e da lui cőfigliarſi per fa

pere il modo di bene ado

prarfi in quelle,per non effe

re ingannato dal Demonio.

Ma dicơ » che non fi deuono

raccontar le buone opere , ò

virtù nella confeffione, per

che quelle non fono materia

della confeſſione;e raccőtan

dole puol effere,che alle vol

te il penitente lo faccia per

iattanza, e døue deue andare

per ottenere la gratia del Sa

cramento, fi mette à rifico di

commettere vn peccato.

- # Dicefi (Proprij) perche »

nella confeffione nõ fi dcuo

no raccốtare i peccati alieni,

mail penitente deue folo ac

cufar li fuoi peccati. E però

fan
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fanno molto male quelli,che

fi vanno à confeffare, e fub

bito incolpano il marito la ,

moglic, la moglie il marito,il

ferue il patrone, e la ferua la

patrona,onde raccótano i di

fetti dí queſto, e di quello.

Non è buona cőfeffione, per

che fi deuono raccőtare i di

fetti, e peccati proprij, e non

quelli degl'altri.

Vero che fe il dire i man

camenti,ò peccati d'altri nel

la confeffione nafce da igno

rãza inuincibile, ò da fimpli

eità non è gran male, ma fe »

nafce da odio,ò per ricoprire

li peccati proprij, queſto è

graue peccato;Come anco fe

nafce che il penitente fi và à

confeffare ſenza hauer efa

minata la fua cofcićza , onde

per queſto dice quello,che li

viene à bocca,e facilmente fi

fcorda de proprij peccati » ò

vero non li confeffa come fi

deuono confeffare, ilche non .

puol effer fe non peccato

graue ».

6 Dicefi (per otteneré la ,

remiſſione facramétale) Per

che il fine e l'effetto della ,

confeffione facramentale , è

per rimettere i peccati.Onde

Íe il penitente nella cőfeſio

ne haueffé altra pretendenza

che effer affoluto de fuoi

peccati,non farrebbe confef

fione facramentale.

8 Anzi fe il penitếte fi an

daffe à confeffare con cattiua

intentione d'introdurre il cő

feffore in qualche congiura,

ò per prouocarlo, e tirarloà

qualche gran male, e ciò lo

faceffe in confeſſione,penfan

do che il Confeffore non lo

| poffa riuelare; perche glie lo

dice in confeffione. Coftui fe

inganneria, perche queſta nő

faria confeſſione faciamenta

le,ma più tofto ingãno,ema

litia,ò fubbornatione,e non •

effendo confeffione facramé

tale, non fi contiene fotto fi

gillo di confeſſione, come lo

vedremo diftintamente in »

altro luoco.

Delle conditioni,che fi riccr

cano per fare vna buo

na confeſſione fa

cramentale .

Punto II.

/

1 Quante stano le conditioniaf

ſignate per far buona cons

feſſione.

2 Se tutte le conditioni affignate

Éamo neceſſarie per la con

fe/G
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ffone.

3 In நி modo la confeſſione L

deae effer femplice.

4 Sièneceſario ebe la confeſio
me áa humile .

5 In che modo la confeſione_,

deue effer pura .

6 Se pecca il penitente nelltener

: * dui Confº/ſori per mante

merâ con l'ordinario in

buona fama.

7 In che modo la confeſione_,

deue efferfedele.

8 Seper accuſar maggior nume

rode peccati mortali com

meſi áa valida la confºf

/fonعم.

9 Se il dir bugia nella confº/

fone fia peccato mortale.

1e In che modo il peccato uenia

16 Se è peccato confºffare con •

parole dubbie,à equiuocbe.

17 In che modo la confeſione_,

deue effer diſcreta.

18 Se ilpenitente deue eleggere ,

Confeſſore idoneo, e di buo

ma vita.

19 In che modo la Confeſione_,

deae effer libera .

2 o Se li Padri, è Patroni deuono

s forzare gli filioli, à lorfer:

ui à confeſſar4.

2 1 Si è bene che lifgliuoli,à fer

ne 4 confº/ſano doue la ma

dre, à patrona.

22 In che modo deue la confef

4one effer vereconda.

23 Come/ſ deue reggere il Con

feſſore con il penitente.

le 4 fa materia neceſſaria 1 Edici conditioni fono

nella confeſione. |-
communemente affi

11 Se il peccato mortale dubbio gnate da DD. tanto antichi, -

bauerlo commeáoấpe/a- come moderni; San Tom.in . §Ä.

accufarlo aốolutamente. 4. dift. 17.q. 3.art.4. S.Anton. Ñau.

12 Se ilpenitente puole negare 3.p.tit. 14.cap. I.& 2. Nauarr. Saºr:

bauercomme/ſovnpeccato

mortale da lui confeſſato.

13 Se le circostanze cheagraua

no, º /minuijčanº il peccato

4 deuono accuſare.

»4 In che modo la confeſione

deue effer frequente.

15 In ebe modo la confeſione

deue effer nuda.

Man. cap.2. num. 5. Gaetano

in fumm.e la maggior parte

d'Autori. Per la buona e per

fetta Confeſsione facramen

tale è tutte fi contengano in

ueſti quattro verfi.

Sit âmplex, bumilis conf/sto,

pura,fdelis;Atque frequens, mu

da,ở difereta, libens verecũda,

Кn
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*

Integras/ecreta 3 či lacrima

bilis,accelerata,

Fortis, & accu/ang, ở átpa

rere parata.

2 Quantunque da DD. ß

affegnano in questi vcrfi fe

deci conditioni per la buona

Confeſſione.Non per queſto

tutte fono neceſſarie per la ,

Confeſsione,fono bene mol

t'vtili per riceucre l'effetto

del Sacramento della Con

feſſione,e però tutte fuccin

tamente l'andercmo eſami

nando. -

3 Princilpalmente la Cő

feffione deue effer/emplice,

perche il pcnitente non de

ue confeffare le circonftanze

impertinenti , mà deue accu

fare il fuo peccato femplice

méte fi è mortale,come mor

tale,fe veniale,come veniale,

ſenza raccontare hiſtorie, ò

conti impertinenti, che alle »

volte feruano più tofto per

palefare i peccati d'altri che

li proprij.E però dice S.Tom.

dift. 17. qu.3. che all'hora la ,

Confeſſionese femplice quã

do non hà ne troppo, nè fo

uerchie parole;Ela ragione è

ိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ fe il penitente

puol effer intefo con poche »

parole, perche tante dicerie,

che rompano il capo al po

uero Confeffore,è di più im

pedifcano gl'altri, che non fi

poffono confeffare ?

Altri dicono che all'hora è

femplice la confeſſione,quã

do il pcnitente fi sforza di

manifestarchiaramente i ſuoi

peccati, acciò che facilmentº

il Confeſſore intenda il nu

mero,e le fpetie aggrauanti

del peccato, e che poffa giu

dicare la ſua grauezza .

Onde dice il Gaetano in

fomma che peccano quelli,

quali con artificio di parole

raccõtano i lor peccati, che »

alle volte il Confeffore, non

puol conoſcere fe quel pec

cato è mortale , ò veniale ».

Queſta conditione quantun

que ſia vtile , non per que

fio è neceſſaria. Perche ne fe

guiria, che quelli che fono

prolifsi nella confeſionesla >

loro confeſsione fuffe inuali

da,il che nõ fi deue dire. Nå

Gaeta

UN 3 UI •

Hetır

uar. cap.fratres num. Io.Hen- Rigi.

riquez lib.5.cap.3.num.2.Ri- Pitig

ginald.lib.6.num:62.Pitigia

no p. 2.dift. 17.q.vnica ar.Io

& altri. - -

4. Secondo la Confeſsio

ne deue effere Humile. Per

che il penitente deue rico

r

11Ο
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noſcere la fuabafsezza,è mi

::" ? feria, ftimandofi indegno di

: : perdonosè reo,di gaftigo ha1 4 1 : ?

..”; uendo tãte volte offefoil fuo

„”; Signore dal quale ha riceuti

tanti beneficij, è però fi deue

humiliare anco efternamente

inginocchiandofi apiedi del

Confeffore, in fegno che lui

cerca perdono è mifericor

dia đe ſuoi peccati . . ,

. Onde fe alcuno ſenza ne

ceffità non faceffe queſte hu

miliationi,non faria altro che

Boa peccato veniale . Bonacino

difp.5.quæft. 5.feff. 2.p.2.S.2.

prop.2. E però queſta condi"

tione così ſpiegata non è ne

ceffaria,perche fi puole il pe

Nau, nitente confestare ſenza que:
Rigi sta conditione Nauar Vt fu

: pra num 11.Riginaldo: Piti
“giaro vt ſupra;Zerola in pra

xi de penitentia c. I 1. q. 17.

& altri.

5 Terzo la confeſſione »

deue effere. Pura perche la ,

confeſſione fi deue far pura

mente con fperanza di rice

uere perdono de fuoi pecca

tise reconciliarſi con Iddio.

E però non deue andare il

penitente al confeffere,come

foglian fare alcuni poueri,

che per farfapere al confef

fore la lor miferia, fi vanno a

confeffare perintereffe,è per

cauare dal confeffore alcuna

cofa,ò per effer da lui aiutati,

è fauoriti in qualche lor ne

gotio . . . . .

Perchefe la confeſſione fi .

farà per qualche intereffe, ò

fine,che fia peccato mortalé,

la confeſſione farà inualida,

peccaminoſa, è reiterabile.

Ma feil fine del penitente

farà per qualche vana inten

tione, quale folo farà pecca

to veniale,la confeſſione farà

valida,è frutthofa; perche la

cauſa principale per la quale

fi muoue il penitente a con

feffarfi è per riceuere l'affo

lutione de fuoi peccati; onde

il fine della vana intentione ,

che è fine fecondario, non ,

efclude il fine principale; per

il quale il pcnitente fi con

feffa; adunque la confeffione

farà validasc fruttuofa, è la ,

ragione è queſta.

Perche il fine fecondario

della vana intentione, che »

non è peccato mortale non fà

ingiuria graue al Sacramen

to della confeſſione tanto

più,che la gratia facramenta

le fi puol anco trouare nel

penitente col peccato venia
Ссс le.
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Bon.

Nau.

Hen.

Soto.

Rigi.

Vafq.

" Ang.

le. Adunque queſta confeſ

fione farà valida è fruttuofa.

Bonac. difþ:5:q:5. fest.2:p.22

§. 11.num.4.Nauar.c.2 r. nu.

43.Henriq.lib.4.c.3. num. 3.

Soto in 4.dift. 3. q. 3. art. 3.ad

tertium. Riginlib.6. mu. 149.

Vaſqq.92.a.2.dub.2.num.3.

Quantűquc Angelo dica che

tale confeſſione fia innalida ,

& infruttuofa. v. Vanagla ,

num. I. ·

6 E di qua caua il Bona

cino che non pccca mortal

mente quel pcnitente, quale

er conferuarfe in buona ;

opinione appreffo il confef

fore fuo ordinario per effer

erſona graue, è di ftima fi

confeffa da lui folo quando

fi troua con peccati leggieri,

ma fe per cafo i㎜efºom

mëffo qualche pcccato gra

‘ue, fi confeffa da vn altro cő

feffore ; queſto non pecca

mortalmente, è la ragione è

queſta, perche il fine, per il

quale queſto fi confeffa dal

l'altro confeffore, è ſolo di

conferuarß in buon concet

to, e fama apprefío quel con

felfore, & il procurárdi con

feruarfi in buona opinione »,

non è peccato mortale;Adű

que ne anche pecca mortal:

‘s

mente cañgiando in tałe oc

cafione confeffore. Coainci.

de facris difp.6.dub.4.nu. 13.

Henriq; lib. 5. c. 16. nunt. 6.

Suarez.in 3.p.tom:4.difp.22.

feffz.nu. 22. Villalobos com:

trat..9.tom. I.diff3 5. num. r.

Facundez p.2.lib.2.c.2.n. 14.

Ela ragione è queſta dice

il Diana perche queſto non è

contra l'integrità del Sacra

mento effendo l’vn'è l'altra.

confeſſione intiera.Onde vo

lerfi conferuare in buona fa

Con.

(t.s.

Sua r.

Villa.

Facu:

Diane

ma appreſſo il ſuo confeffore

ordinario questa non è ſpecie

dibugia, perche non contie

ne alcuna falfità,e fi bene pa

re che vi fia inganno, qucfto

mortale. Diana de fac trat.4.

refol. 132: -

Ma fe queſto andaffe da e

vn'altro confeffore, è fuggiſ

fe il primo per hipocrifia, à

per altro fine peccaminofo di

peccato mortale, queſto pec

cheria mortalmente,perche »

viene a fare ingiuria graue al

facramento della confeffio

ne Siluef. v. Confeſſio I.q.7.

non è per fe fteffo peccato

Silu:

Vitt.

num.9.Vitt.de Sac.num. 196. Fili;

Filliuccio tratt.7-c.4.q.I. ňu.

75.& altri.

7 Quarto la conf్మల
le
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~

no fcufare che non peccano

Nau.

Silu.

Sance

$uar.

“Rig.

|

*

deue effer fedele, cioè vera,è

reale, perche nella confeffior

nef deue folo cộfeffar la ve

rità ſenza meſcolarçi alcuna->

forte di bugia. Et il penitéte

non folo non deue tacere al

cun peccato da lui commeſ

-fo; ma neanche deue accụfa

re quelche noaha fatto · .

· Eperò singannano alcuni

femplici, & huomini ignorã

ti,quali penfano,che attribu:

irfi,e confeffàrfi di qualche »

peccato di più di quelli, che

ha fatti fia bene, anzi questo

è errore . . . . . . . . . . . .

Ben vero chefe tali fem

plici fotto buona fede, cre

dono di farbene, è non pec

care métre accuſano magior

numero de peccati di quelli

che han fatti; queſti fe poffo

mortalmente dice Nauarro

man. cap.21.num:37. Et in c.

fratres num.27. Rodiq. fum. .

tom. 1.cap. 52.num.5. Silueft.

u.mendacium.nu.3. Sanchez

fum.lib.t.cap. Io.nu.68.Sua

rez tom-4-difp.22.fest. 1o. n.

11.Rigin.lib.6.num.67. ,

Ma fe il penitente acufa ,

minore numero de peccati

mortali,di quelli, che ha fat

si» viene a ingannare il con

* ** - -

felforeintorno alla materia ,

neceſſaria del ſacramento, è

la confeſſione.fi rende inuali

daje pecca mortalmente.Co

sì ancora negando vn pecca

to mortale, che ha fatto in

ganna il confeffore,che sta in

Îuoco di Dio;evienea falfifi

care la materia neccffaria del

- Sacramento, onde commctțe

facrilegio · -: - | 3

: : Pecça anco mortalmente

quello, che accuſa i peccati

mortali dubbij per figuri,èli

figuri per đubbij, onde viene

a commetter bugia in mate

ria graue nella confeffiọne,

perche la confeffione deue.»

effer fedele, e quelche è certo

fi deue dir per certo, e quel

che e dubbio fi deue dirper

dubbio. Suarez vtប៉ាគ់ SuaứN

9. Coninch. difp. 7. dub. 8. č:

concl.4.Henriq.lib. 2-c.4.nu. Neag.

5.Pitig.2.p.dift. 17.art.7. Nu-醬

gno in aditt.q.6.a.4.concl.2. ”

9 Dir bugia nella confef

fione di cofe che non apar

tengano alla confeſſione è

peccato veniale. E dirbu- ,

gia leggiera, etiam dicofe,

che apartengano alla confef

fione è peccato graue, ma nő

mortale, come faria negare

di hauer comm effo vn pecca
Ccc 2 [O
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Soto:

tovcniale, cheveramentehà

fatto,ờ affermar quelche non

hà fatto,e la ragione è questa;

perche il veniale non è mate
ria meceſſaria della confeffio

ne,e fi puołlaffare. ' "

Vero che la confeffone, è

valida fe ha bugia è folo ini,

materia di peccato veniale 3,

perche questa bugia non én

tra nella materia neceffaria.,

della confeffióne ne cagiona

graue ingiuriaal Giudice, nő

effendo lui ingannato in ma

teria graue.Così dicano li fu

č: detti DD.E.Sotoin 4.dift. 18.

Suar. q.2.art.4.contra Gaetano, &

|

altri citati dal Suarez , vt fu

pra,quali vəgliano chc la Cő

fefione fia inualida,è pecca

to mórtale, & il loro fonda
IIICÍ]tO,

bugia veniale congiuramen

to fi fà peccato mortale per ·

rifpetto del giuramento. Čo

sì la bugia veniale nella con

feffione fi fừ mortaleriſpetto ·

delSacramento,al quale fi fà

ººet, inginria.Gaetano 2. z. & in ,

fum. A questo fi riſponde.

Chela bugia leggieragiu

rata fi fà mortale per il giura

-့ီးß aduce Iddio, -

che è ſomma verità in testi- tro peccato; & il penitent

monio della falfità,onde fe li

fà la medeſma ingiuria,che fi

fuffe băgia graue,onde per il

giuramento,che ècofa facra >

fi viene à violare la verità , e

però fi fà peccato mortale ».

Màrſientre iri vnpeccatove

niale non fi viola il Sacramé

to della Confeſsione,perche

vi reſta materia fufficiente »

per l'affolutione » che fono

gl'altri peccati, che converi

tà fi fono confeffati non vie

ne à farfi ingiuria al Sacra

mento in cofa graue, e però

non fi cőmette peccato mor

tałe,ma peccato veniale gra

ue. Suarez de Confeff difp.

22. fett. 1o. Doue, tratta co

piofamếte di queſta materia.

- 13 Si deue bene auertire,

che fe il penitente fi confef
Perche fi come dire vna_, fa folo divm peccato vcniale»

quale non lıå fatto,onde per:

Suar:

che viene à ingannare il Cő

feffore nella materia prefup

pofta neceffaria, quantunque

îl peccato veniale in fe non

fia materia neceſſària,non di

meno ogni volta che non vi è

altro peccato mortale, òve

niale,quel peccato veniale ſi

fà matèria neceſſària per l'af

folutione, non effendoci al

non
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Nau.

Ang,

露
* Suar.

Pitig.

Coni.

Soto .

Sair.

non hauendo commeffo tal

peccato,viene à far introdur

re la forma doue non è mate

ría, e però per queſto com

mette peccato mortale, è la »

confeſſione fi rende inualida.

Nauar.cap. z 1.man. num.37.

& 38.Angelo v. conf. 1. n. 16.

Silu.v.conf. q. 8. Suarez difp.

22.fett. 1o. num.7. Riginald.

lib.6.num.67. Coninch.difp.

6.dub.2.nu. 9.Soto 4. dift. 18.

q.2.ar.4.concl. 3. Sairo depę

m1tent13 C. I 3. n.5. - -

I 1 Sevno dubbita di non

efferfi confeffato di vn pec

cato mortale, veramente da >

lui commeffo:Dico che puole

confeffarlo affolutamente » »

perche non viene à mentire

nella materia neceffaria della

confestione ; hauendolo lui

realmente commeſſo, &non

nega di hauerlo altre volte »

cőfeffato, onde effendo que

sto materia fufficiente per la

confeſſione . Si come vn pec

cato altre volte confeffato

volendoſi il penitente più

volte confeffarfi di quel pec

cato, la confeffione è valida;

Cóni.

Sanc,

così aneora in queſto cafo

dubbio.Conich. difp.7. dub.

8.cőcl.8.Sanch.& molti altri.

“ 1 2 Vno che fi è confeffa
f. --

to di vn peccato mortale, del

quale n'è stato affoluto , ne

gandolo in vn’altra confeſio

ne non pecca , e la ragione è

queſta, perche quel peccato

quantunque era mortale,non

dimeno, perche di già legiti

mamente n'è stato aſſoluto,

non è più materia neceifaria

della confeffione. |

13 Si deuono però accu

fare le circoſtanze,che aggra

uano il peccato 3 delle quali

ragionaremo appreffo,ờ vero

le caufe, che fminuiſcano il

peccato. Come farebbe v.g.

fe vno non haueffe vdito la ,

Meffa in giorno di feſta per

cafa d'infirmità,ờ vero digo

uernare 3 qualche ammalato.

Perche fe queſto hauerà laf

fato di vdir Meffa la feſta per ***

effer ſtato infermo,ò vero per

hauer gomernato vn amma

lato,fe non diceffe la caufaal

Confeffore , il Confeffore »

penferia che haueffe pec

cato mortalmente non ha-º ;

uendo vdito Mcffa, e non di

meno non è çosì. E però in fi

mili occaſioni il penitente »

deue dir la cauſa della fua ,

trafcrefſione; mà non dicen

dola il Confeffore deue fup

plire à quel difettose doman

dar

- * -
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darglene per poter far giudi

tio đcl peccato. : * -

E non è bene dire. Padre »

dico mea culpa, fe io haueffi

nmormoratosò detto bugie, ò

fimili, perche queſto non è

vn affirmare, ò negare di ha

uer pcccato, mà il peccato fi

deue afſolutamente confeſsa

re d'hauerlo, ò non hauerlo

fatto , e queſto è il modo di

far la confeſſionefedele.

14 Quinto la confeſſione

deue eſser (frequente).perche

fi come frequentemente fi

pecca , frequentemente an

cora il Chriſtiano deue fre

quentạre la confeſſione. Nel

precetto de pęnitentia, & re

miſſione cap. Omnis,nel Cő

cilio Lateranenfe, comman

confeſſione più di vna voltaB

lánosne meno la frequếte cỡ

feffione,e difícetto efprefso,

ò diuino,ò humano,nő dime

no è molto falutifera, perche

facilmente i peccati mortali,

che fono eſsentiali per la có

feſsione, fi potrebbono ſcor- .

dare,e per la tardanza del tế-

po metterliin obliuione; ol

tra che la frequente confef

fione,è molt'vtile per la falu-,

te dell'anima,per li gran be

neficij, & vtilità, che fi caua

no dalla frequente confeſſio

ne; onde quelli che attenda

no alla perfettione della vita

ſpirituale, fe non hanno altri

peccati da confeſsare,fi con

fefsano de peccati commeſſi,

& altre volte confeſsati folo

“ឍ ogni fidel Chriſtiano per cauarne l'vrilità del Sa

- dell'vno è l'altro feſso,dopò, cramento.Onde fe bene que

rehe farà arriuato à gl'anni

della difcrettione almeno v

na volta l'anno fidebba coń

ºfefsare di tutti i fuoi peccati.

#:: Et il Concilio di Tréto, feß.

14.cap.5.loda,& approua la ,

commune confuetudine de º

Chriſtiani, che fi confefsano

nel tempo della Quatragefi

Illal.

E fe bene l’vn,è l'altro Cő

cilio non commandano; la ,

-

fta conditione non è neceſsa

ria,è almeno molt'vtile à fre

quentarla.

15 . Seſta conditione la cõ

fefsone deue cfsere Nuda. E

vuol dire che fia aperta » e

chiara fcnza alcuna pallia

tione,ờaffettatione di parole

perfcolpar fe fteſso, ò occul

tar il fuo peccato . Dice il

Gaetanoin fom.verb.confe

fef

condit.6.che all'hora la con- “

f. Gaet,
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festione farà Nuda, quando cheper efferlapalliatione ih

non farà veſtita di colori, o cofidi tant importanza puol

burle che nafcondono la gra- effere,che fia peccato morta

uezza de peccati, e però la , le, fe benequeſto depende

confeffione deue effer tal- dalle circoſtanze particolari;

mente chiara, è manifeſta , , ma fia come fi voglia, che fe

chc fe il penitente poteffè º la confestione non farà Nu

fare,che il confefforevedeffe da, ma voluntariamente ve

li fuoi peccati nel fuo cuore ftita di colori affettati, fenő

lo douorebbe fare, pche co- farà peccato mortale almeno

me i peccati fono chiari auã- ſempre farà peccato graue;fe

tigliocchi di Dioscofianco- però la femplicità,ờignoran

ra deuono effere chiari al Saº za inuincibilenő lo ſcufaffe.

cerdote, che ſta nel luoco di 17 Settima conditione la

Dio, acciò il confeffore chia- confeſſione deue effer (Di

ramente poffa conofcere, e º fºreta) Perche la confeſſione

giudicare della natura,e qua- fi deue fare con parole di

ſità de peccati, e fe fonove- fcrete & honeſte per riuerē

niali; ò fono mortali . za del facramento - Dice il

16 Pecca quel penitente, Gaetano infom.v.Conf.con

che per non fare apparire la ditione 7.Che fi deue far con

brutezza del peccato lo và prudëza,&honeſtà di parole

naſcondendo có parole dub- per non offendere l'orecchie

bie, & equiuoche ; Onde il del confeffore maffime ne »

confeffârf in queſto modo peccati di carne; fi deuono

non è buona confeffiene » ; dir folo quelle fpetie, e cir

perche per lo più non vi è il coſtanze che fono neceffarie,

vero dolore , e deteſtatione » fenza venire a ragionamenti

del peccato, di maniera che particolari dilafciuia; perche

la confeſione facilmente fi non è neceſſario efplicare al:

puol rendereinualida,Maffi- tri atti antecedenti come fo

me fe la palliatione farà tan- no litoceamenti,è baci,che,

tonotabile, che il confeffore fogliano effermezzi ordina

nő poffa difcernere feil pec- rijdi venire alla copulaie pe

cato è veniale» ò mortale » fi rò in questo baftaic

---
-

-

* * * *

Gaet,
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Hcn.

Gaet. . .

lo la copula ; purche fra il

tatto, è la copula non vi fia–

ſucceffa la corruttione. Hen

riq.lib.5.c.3.num. 5. & altri ·

Agiungo quando queſti atti

non fuffero dopo la copula

per ineitamento a nuoua co

pulaبو.

18 Agiunge il Gaetano

doue ſopra, che il penitente

deue effer prudétenell'eleg

gerfi confeſsore idoneo che

fia dotto , e di buona vita • •

Perche fe il penitente haue

rà dubbio in qualche mate

* ria di contratto,ò di negotio,

è non dimeno eleggerà vn

Confeffore da lui conoſciuto

per ſciocco,ò ignorante,e pé

fa che per la fua ignoranza »

non l'obligherà alla reftitu

tione, ò laffar quel negotio

poco leccito, e con tutto ciò

lui ci fi confeffa ; queſto non

folo farà obbligato alla reſti

tutione, ma anco à reiterare

la confeſſione, perche queſto

fi vede che nella confeſſione

non hà il vero dolore,ne me

no il propofito di non piu

peccare. E però il penitente »

deue fempre eleggere con

feffore che fappia difcernere

, inter lepram, & lepramse che

, fappia applicarli cõueniente

rimedij per il fuo male: , ,

, . 19 Ottaua conditione la ,

confeſſione deue effer libbera

e voluntaria,e non forzata ..

Queſta conditione fi puolin

tendere in due maniere. Pri

ma la confeſſione deue effer

libbera,perche fe nel penitếte

non vi farà la volunta di cő-*

feffarfi, quella confeffione fa.

rà inualida, effendo che nef- -

funo puol pigliare queſto fa

cramento fenza la propria ,

intétione di volerlo pigliare.

Secondo fe alcuno farà for

zato di confeffarfi per timo

re della fcomunicasò dell'in

famia , ò vero per minaccie. »

fattoli da fuperiori, o da pa

renti,&c. Queſta confeffione

fe farà fatta di tutti i pecca

ti, e con il debbito dolore, è

propofito la confeffione farà

valida, perche cofi vi è ſuffi

ciente intentione di pigliaril

facramento della penitenza -

Bonacino de facraméto difp. Bona,

5.q. 5.feff. 2.punt. 2.S.2.nu.8.

.Quantunque vi fia vna certa

repugnanza nella voluntà di

confeffarfe. Nauar, nel man. Naus

cap.2.num. 7. dice che ogni

confeſſione fatta principal

mente per Dio à voluntaria»

quantunque il penitente fe

con-
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condariamente fi muoua per

altra caufa.

º 2 o Non deuono i padri,o

le madre forzar i lor figli. Ne

deuono i padroni , ò le pa

drone forzarilor feruisò fer

ue a confeffarfi fpeffo,perche

fe bene le minaccie faranno

con prieghi , con tutto ciò

queſte preghiere hanno vn

non sò che di violento,e non

puol riuſcir bene,& è manco

male il non confestarfi fpef

fo,che confeffarfi male, per

che la confeſsione quantůq;

fia vtiliſsima per la falute »

dell'anima, nondimeno fenő

è ben fatta piu tofto nuoce ,
che gioua. · e -

E ben cofa molto lauda

bile,e di gran merito appref

fiddio,ểhelipadhe madre

effortano i lor figli,e li patro

ni,ồ le patronë efortano i lor

feruitori, e le lor ferue alla,

frequente confeſsione , ma

non già forzandolí, perche

la confeſsione deae effer lib

beragè non forzata. “ !

· 2 1 Non e ne anche be

ne, ò cofa lodabile il troppo

zelo delle madre, è patrone,

quali con qualche violenza

vogliano che i lor figli, è fer
Plé fi confeſsono con il con

feſsor con il quale fi con -

fefsano loro ; queſto io

non poſso lodarlo, perche »

molte volte non riefcerà per

che non confiderando loro

di quanta fegretezza fia il fi

gillo della confeſsione per

dubbio che poſsono hauere

le pouerellesche il confeſso

re non riueli alla madresò al

la padrona i lor peccati, fi

mettano a pericolo di farli

commettere醬 facrile

gio nella confeſsione, di non

confeſsar intieramente tut

ti i lor peccati,e però è bene,

& io lo lodo che ciafchedu

no fi elegga il confeſsore, à

fua voluntà, e così la confef

fione farà più libbera, evo

luntaria,e farà più fruttuofa.

- 2 2 Nona conditione la ,

cenfeſsione deue efser(vere

cunda) il Gaetano nella sõm. cast:

v. confeſs. cond. 9. Dice che

la verecundia nő è altro che

vn timore di dishonore che »

il penitente fente nel con

feſsari fuoi peccati, mentre »

penfa che il confeſsore lo

terrà per imperfetto,è difet

tofo, e queſta è la vergogna»."

che egli fente nella confef

fione ma fuperandola per a

mor di Dio la vergogna gli

D d d – fi
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fi reputerà in parte della fo- RAGIONAMEN. xxIII.

disfatione,e quanto maggior

farà la vergogna, tanto più il

penitente guadagnarà vincen

dola; E però la confeſſione fi

deue fare ſenza iattanza,rac

contando i peccati con fen

timento graue» e con mode

ftia vergognofa, laifando da

parte l'hiſtorie, e longhe di

cerie,conofcendofi il penité

te effer colpeuole,e degno di

caſtigo; perche fe il peniten

te confiderarà la bruttezza •

de fuoi peccati,& il pericolo,

nel quale fi troua l'anima fua

della dannatione eterna, non

puol effer, che non fenta ver

gogna d'hauerli comeffi.

23 Auertendo che non •

deueil Confeffore ſpauenta

re il penitente con minaccie

e gridarie mettendo à peri

... , colo il penitente di laffar al

tri peccati mortali per ver

gogna,e timore; mà deue più

Preſto con amore e piaceuo

lezza paterna dando animo

al penitente di confeffarli

confidétemente; laffando per

l'vltimo della confeſſione le »

*feuere perfuaſioni, e repre

henſioni;ele minaccie,fecon

do che con la ſua prudenza.

giudicherà oportuno.

Dell'integrità che fi ricerca

nella Confeſſione Sa-

cramentale.

Punto I.

1 Quanto/sta neceſſario chela :

Confeſione/fa intiera .

2 Se á rimette vn peccato/en

a che 4 rimettan tutti.

3 Se Žremette quel peccato,che

- il penitente baueua delibe

rato non confeſſare.

4 Se ilpenitente la/Ia di conf/

fare volontariamente vn–º

peccato, che dubbita hauer

commeſſo. -- -

5 Se â deue accuſar il numero

de peccati distintamente,Ở

- in particolare . ' -

6 Inche mado deue accuſará de

peccati quello,cbe non ári

corda del numero, , ,

7 Seilpeniientedopò eſſerá con

f/stato 4 ricorda di mag.

giornumero di quelli » che

confeſsò . . :

8 Se il penitente puole accuſare

vna parte de peccati à va

Confeſſore e drvna ad vn
altro. .

9 Inche modo la coaf/foue non

intiera puºl effer valida -

19 Se alpenitente infermo cbe-2

(J93
----

|
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son puol finir la confeſio

, neli 4 deue dar l'o/ſolutio

^~ . flé » -

g 1 Se all'ammalato, che non

puoleonfº/fará, li á deue_.

dar fø/ſolutione.

g2 Seper relationeápođa affol

uere il moribondo che nem

mostra alcun/egna di con

* . trittiose .

* I3 In che modo 4 deue4/ſolue

re il moribondo, chedomä

, dò confeſione in affenza .

del confeſſore. /**{

I A Confeffione deue

effere intiera, all'ho

ra la confeſſione farà intiera

quando non fi lafferà alcune

peccato mortale, del quale ,

il penitente fi ricorda hauer

commeffo accuſando quelle

circoſtanze che fono neceffa

rie per la confeſſione. Delle »

*** quali ragionaremo à fuoluo:

ço. E queſta conditione che »

la confeſſione deue efferein

tiera , è talmente neceffaria ,,

che fi deue tener de fede de

లon.

Fior.

di Eugenio IV. & vltimamẽ

Tren, te nel Concilio di Trento

feff. 14.cap. 5.& Canon.7.do-

terminata in più Concilij, e

particolarmente nel Conci- ,

lio di Fiorenza nel decreto ,

ue fono queſte parole, Qai

feienter aliqua retinent, nibildi

uina bonitati per Sacerdotem.»

remittendum proponunt; E vuoi

dire. f :

2 Quello che non fà la ,

confeſſione intiera » e che »

fcientemente laffa qualche »

peccato mortale; quale deue

accufare al Confeffore non-º,

li è da Dio Fိုါု့ူ nef

un peccato. Onde nel cap.

Sunt plures, fi dice, Impiumzº

e/º à Deo dimidiam /perare ve

miam. Perche Iddio,ò perdo

na tutti i peccati , ò non ne-º.

erdona neffuno.Ela ragione.

蠶 , perche vn peccato;

mortale non fi rimette ſenzas:

l’altro,ſtante che la gratia nő

fi puole introdurre douę è vn

peccato mortale, fi che fe il "

penitente confeffa molti pec-'

cati mortali, e ne laffa vno i

volontariaméte, per qualche

fuo intereffe vano : come la » :

gratia non fi puol introdurre» i

per quel folo peccato morta

le non confeffato, così anco

ra non fi puole introdurre per ·

molti confeffati, ſe prima non ?

fi confeffan tutti; e però fidi

ce che è empio quello che »

ſpera ottener da Dio mezzo :

perdono . . . . * - ?-- :

Dddaه"; Am
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"- Anzi quel penitente che »

lafcia volontariamente vn ,

peccato mortale, ò vero vna

circostanza neceffaria aggra

uante, non folo non gli è per

donato da Dio alcun pecca

to , mà commette vn nuouo

peccato mortale, rende la ,

confeſſione inualida, e fà vn

facrilegio.

3 Dico ancora , che fe il

penitếte fi proponeffe delib

beratamente di non confef

farfi di vn peccato mortale »

da lui commeſso , ò di vna ,

circoſtanza neceſsaria aggra

uạnte, quantunque poi dopò

lo confeſsa, fe questo non fi

confeßa, che lui haueua de:
terminato di non confeſsarfi

di quel peccato mortale, la ,

confeſſione non farà valida »

perchę quella determinatio

ne,che lui fece di non confef-,

fare quel peccato, fù peccato

mortale, e fe lui non lo dice » .

al Confeffore, la confestione :

non viene à effere intiera » e

per confequenza resta inuali-:

da. . - * * * f :

4 Di più fe il peńitente ».

dubbitaffe di hauere, ò non , º

hauere commeffo vn peccato

mortale , e ftande in queſto :

dubbio lafcia voluntariamć

te di confeffarlo,perche quã

tunque fuffe dubbio fe ne »

doueua confeffare , pecca ,

mortalmente; e la confeffio--

ne viene à non effere intiera,

e refta inualida. Riginald.lib. Rigi.

2.& lib.29.cap.6. nu. 99. Va-Vale.

len.tom.4.difp.7.q.9 punt-3. Esa. -

Emanuel Sà v.confefnum.7.

Nugno aditt.q.6.ar.4.dub. I. Nug.

concl. 1.Nauar. 19.num. 14.&
• • Nan

altri. -

5. Non folo è neceffario

confeffare tutti i peccati, mà

bifogna confeffarli diſtinta

mente,& in particolare. Per.

che come dice il Concilio di con:

Trento feff. 14.can. 15.fi deue Tren.

dire il numero de peccati

mortali, le ſpetie, e le circo

flanzesche aggrauano il Pec

cato. .

Che fidebba accufar il nu

mero, lo dice anco San Tom. S.Th.

opuf. 12. q. 6, in fine » e com

munemente la fcola de Tco

logi;Elo comandano il Con con:

cilio Lateranenfe, & il Conc. Late.

di Fioréza dcục dechiarano, ನಿ

che ogn'vno è obligato à :

confeffar tutti i fuoi peccati, “;

perche non basta,dice il Con- ಸಿ:

cilio di Trento, per il giudi- ***

tio del Confeffere accuſare i

peccati in genere » mà bifo

Sna
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gna dirli in fpetie, & figilla

tim. Questa parola Ágillatim,

fignifica il numero. Elara

gione è queſta, perche altro

giuditio fifà,che vnohabbia

v. g. fornicato vna volta , ò

che habbia fornicato cento

volte, & il penitente, che ac

cufa hauer molte volte pec

cato contra li dieci comanda

menti, ò contra l'operedella

Mifericordia,mentre non ac

çufa il numero de peccati

mortali, nele fpetie neceffa

rie nő fà nè buona, nè intiera

confeffione, perche 1 peccati

fi deuono dire ágillatim. ----

6 Ben vero che fe alcuno

non fi ricordaffe del numero

certo de fuoi peccati deue »

almeno dire quel numero,

che lui puol giudicare effer

verifimile . E quando ancora

queſto nõ poteffe giudicarlo,

deue accufarfi del tempo, nel

quale hà perfeuerato in quel

peccato, e quante volte, v.g.

foleua peccare la fettimana,

ò il mefes&c.

Di maniera che quel che »,

per molto tempo, è viffuto,

nel concubinato,e tenuta l'ấ

mica in cafa, con la quale hà

hauuto continuo comercio,

non potendofi ricordare del

numero de peccati, deue ac

cufare il tempo, che è viſſuto

feco,e feil conmercio è ſtato

continuo. . . ::: - -

Così ancora la Meretrice

quanto tempo, che hà efer

citato queſto miniſtero,e fe è

ftata efpofta àciafcheduno.E

particolarmente deue accu

fare in quãto ella fi puolrac

cordare , fe hàhauuto con

mercio con parenti, fe fi ricor?

da del numero,& in che gra

do,fe nel primo , ò fecondo.

Quấte volte hà ấmeffo mari

tati,quáte volte religiofi,&c.

perche il peccato fi deue ac

cufare quấto al numero quã

to alle ſpetie » e quanto al

le circoſtanze neceffarie . E

queſto lo deue la Meretrice »

in quãto ella puole ricordar

fi, & hauerne notitia, perche

non potendo hauerne noti

tia,baſta che accufa il tempo,

che lei farà ſtata nel continuo

peccatose non hauendo altra

cognitione, che accuſa» che »

puol effer stato indifferente

mente con獸 ſtato di per

fona. E così facilmente fi po

trà raccorre vn numero veri

fimile, e quel penitente farà

la Confeſſione intiera.Soto în

CáR.

4.diſt.28.qu.2.art.4. Namarr.懿
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Coui.

Gaet,

Rigi.

eap.6.nu. 15.Conirich.difp.3.

dubz.n.5.264.65.Gaet.to, 1,

Henr. opuſtrat.5-qu-3.Rigin.lib.6.

Pitig nn. 12 1. Henriq.lib.6.Pitig.2.

p.dift. 17. q.vnica art.6. con

cluf3. : - - , : · ; :,

7 Si deue però auertire ? »

che ſe vno haueffe confeffa

to vn numero de peccati de-2

quali fi è potuto ricordare, ò

li pareua quel numero verifi

mile; Se poi dopò confeffato,

li veniffe à mente vna molti

tudine de peccati » che ecce

deffe notabilmente il numero

da lui confeffato; Deuc il pe

nitente confeffarſi di nuouo

da quello, ò da altro Confef

fore di quel numero, che lui

hà lafciato, mentre in quella

confeſſione non eſplicò à ba

ftanza tutti i ſuoi peccati .

Nug. Suar.difp.22.fett. 5. Nugn.in
Suar.

vafq

adit.q.9.ar.2.dub. I.diffi, vni

ca,Vafq.de pænit.q.91.art. I.

coni. dub.6.Coninch. Regin. Pitig.

Filli.
Filiuc. tratt.7.c.4.& altri .

8 Non deue il penitente »

fenza giufta cauſa confeffare

vna parte de fuoi peccati à

vn Confeffore , & vn'altra-,

parte à vn altro Confeffore »;

perché queſte fariano due »

confeffioni, e neffuna faria ,

intiera,e n’anche nefuna fa

ria buona. Onde dice San s.reg

Tom.nell'aditt.q.9.ar:3 che »

tutti i peccati mortali fi de

uono accuſare à vno ſteſſo

Confeffore . . . ;

Quando poffa il penitente

laffar fcientemente di con

feffar qualche peccato mor

tale lo vedremo nel ragiona-,

mento 26-punt.2. . . . . ,

9 Puol ben effer che vna

confeſſione non fia intiera , e

con tutto ciò fia buona,e fia

valida;perche fe il penitente

hauerrà fatta diligente efa

mina della fua confcienza

per nicordarfi de tútti li ſuoi

peccati commeffi da lui, e nõ

dimeno nella confeſſione fè ».

fcorda d'alcuno peccato mor

tale.Queſta ಫಿನ್ಲi quã

tumque non fia intiera con

tutto ciò, è buona,& è valiđa

perche queſto non hà celato

alcun peccato per malitia » e 3

però la confeſſione è ſtata
buona . " - * *

Anzi questa Confeſſione »

fi puol anco dire che fia in

tiera, perche il penitente fi è

confeffato di tutti i peccati",

de qualifi è ricordato; e nef

funo n'hà laffato malitiofa-'

mcnte , perche fe fi foffe ri

cordato de gl'altri volentic
· : : : : Ii · n
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, ri gľhaueria confeffati, f.v.

' : Äuertite che io ho detto,

: Purche habbia fatta la dili

genteefamina, perche fenon

hauerà efaminata diligente:

mente la ſua conſcientia per

ricordarfi de tutti i fuoi pec

cati,e fe farà fcordato d'alcu

no per fua negligenza , per

non hauer fatta diligête efa

mina, quella confeſſione non

è valida , & il penitente ha-,

peccato, perche per fua col

pa, e negligenza la confef

fione non fu intiera. Quello

puoi che ha fatta diligente »

efamina della ſua con器 3

e fenfa fua colpa fi è ſcorda

to nella confeſſione d'alcun »

peccato, ricordandofi è tenu

to a confeffarfi dal medeſmo,

è vero da altro confeffore di

quel peccato 3 di cui fi è ri

cordato, acufandofi ancora ,

„...Dio che a quantunquerº

醬 haueffe ascufato vn

ol peccato venialesò morta

le fi puole, e fideue affolue

re ; perche questo ha fatto

quel tanto, che ha pọtuto » e

voluntariamente non ha laf:

fato alcun peccato, ma per il

male foprauenutoli non ha »

potuto dir altri peccati. Cofi

ancora fe vn muto non po

teffe cő fegni efplicare qual

che peccato interno, fi deue » .

affoluere perche queſto ha »

fatto quello, che ha potuto »

e non halaffato alcun pecca

to per fua malitia . .

1 i Se poi l'ammalato fufse

talmente aggrauato, che non

poteffe parlare, ma folo mo

ftra al Confeffore qualche fe

gno dicőtritione, per il qua

le fignifica che ha peccatos

e deſidera effer affoluto. Al
-

cuni vogliono come Cano ? sano:

soto, e Ledelma,& allífef; :::::

fa opinione ancora parche > Nit;

della negligenza» che lui ci

{ Puol hauer vfata. . . -

I o Facilmente puol acca

|

dere che vno amalato, ò fe

rito a morte º mentre fi con

feffa, viene agrauato talmếte

dall'infirmità, che non puol

finire la fua confeffione. Si

cerca fe'quella confeffione »

è intiera, è valida, e fe a quel

penitentelifi deuedare l'af:

ஆலய

inclina Nauarr. cap. 26. num.

27. quali dicano che non fi

deue affoluere, e fondano le

loro ragioni, perche quel fe

gno, che dà l'ammalato non

moſtrą, notitia alcuna parti

colare al confeffore di alcun

peccato, perilche il cºnfest:

* ίοτς

|

* -

*

|
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fore poſsa giudicare del stato

del penitente fe vi è alcun

peccato mortale; è veniale;
onde non hauendo il confef

fore sétita la materia per po

terui introdurre la formal,

dell'aſsolutione, ne fegue 3

che queſto nõ è capace d'af

folutione. * * *

Altri tengano che fi puol

afsoluere,e fi deue afsoluere,

c la ragione è queſta; perche

– l’amalato ha fatto quella cő

feſsione che ha potuto fare,

e fufficientemente fi è accu

fato,nő hauendo lafsato ma

litiofamente di non confeſ

far tutti i fuoi peccati; fiche

dico che queſto fi deue af

foluere, perche l'impotenza

fcufa dalla material integrità

della confeſsione, & in cafo

che queſto fufse folo attrito,

fe luí non farà affoluto an

derà dannato, e con l'aſsolu

tione fi potrà mettere in fta

to di falute. Queſta opinione

silu. è piu figura,è piu probabiles

: e cofi tengano Siluefv.Con:
::: fefs.3.q. 3. Angelo v. Conf.

Çor: 4.nu. 8. Suarez de conf. difp.

င္ဆိုႏို၀ 13.fefs.1.art.5.Medina Cor

Þalu. duba, Santo Antonins Palu

::: dano. D. Vafq. q. 91. art. 2.

ੇ dub.2.Bellar.lib. 2. depen.c.

7.Nug.Henriq. Conincſ. Pi-H:

tig.2 p.dift. 17 qevnica art. 8. :

Corduba;&altri. Bonacino Bon.

de Penit, difþ.5: q:5. fefs.2.

punt. 2.S. 3. , ' ’ . . .

12 Di più fe l'amalato nő

posefse moſtrare al confef--

fore alcun fegno di contrit

tione ma per relatione di te

ftimonio conftaffe, che egli,

mentre ftaua ne fuoi fenti

menti, haueua domãdato cő

feffione con fegni di contritº

tione , Dicano li fteffi citati

di ſopra Sote Ledeſma Ca

no,che non fi puole affoluere

perche il confeffore non po

tendo efaminare il penitětc ,

ne fapendo alcun fuo pecca

to non fi deue affoluere.Con

tutto ciò la più comune opi

nione, & in particolare li fo

pradetti,affieme con il Tole- Tolºs,

to nella fomma cap.8. lib. 3.

n. 2.quale porta Santo Anto

nino in fu. de peccatis & al

cuni Canoni contra Soto. E

lofteffo dice il Suarez difp.

23.feff. 1.& difp. 19.feff. 3. Di

piu molti Concilij è Santi çon.

Þadri fauorifcano questa o- ::

pinione come il Conc. primo ši:

Aurificano cap. 12. Cartag.

4.cap. 76. San Leone in epi

stola 89. & altri tengano che

: - - que
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de pænit.c.9. Peffantio in ad- Pest.queſto amalato fi poffa affol

uere. Ela ragione è queſta »

erche queſto amalato ha ,

atto quanto in fe ha potu

to, e fi è accufato, perche »

mentre ha dimandato con

feffione è ſegno che hebbe »

dolore de peccati de quali

ne domandaua tacitamente

affolutione. Adunque non li

fi deue negare l'affolutione ;

Perche fe l'amalato fi troua

ua attrito con l'affolutione fi

poteua faluare,che fenfa l'af

folutione fi dannaua. Onde »

effendo queſta opinione tan

to probabile,e pia non vi de

ue effere alcun ſcrupolo per

darli l'affolutione , ma più

preſto non affoluendolo vi

puol effere fcrupolo che per

laffar il confeſsore di affol

uerlo puol eſser caufa della ,

dannatione di quel pouero

amalato,e però io tengo che

fens'altro fi puole e fi dene »

affoluerlo, purche quelli che

fanno idonea teſtimonianza

che l'amalato ha domandato

confeſſione parlano de audi

to » e che non lo dicano per

qualche loro intereffe ħu

mano, ma folo per carità, è

realità del fatto. Agiungo di

piu con Suarez » Henriq.lib.
- 4 ?

ditt.ad tertium part.de integ.

confeffq. 12.difp. I 1.e Pitig.

dice che il Confeffore non .

folo puole, ma è tenuto per

obligo di carità di affoluere

quel penitente che folo da »

ိို di contrittione in peri

colo di morte , fenza poter

accuſare alcun peccato.

13 Si accadeſse che ve

nendo il confeſsore, e giun

gefse quando il moribondo

non puol più parlare, ne dar

alcun fegno, che il confeſso

re poteſse giudicare che »

quello ha peccato, e che de

fidera l'afsolutione, ma folo

per relatione di alcun pre

fente, che il moribondo ha-,

domandato confcffione ò ve

ro che hauefse dato fegni di

contrittione. Deue il confeſ

fore afsoluerlo fotto condi

tione, perche la relatione de

prefenti è ſufficiente ateſta

tione » che vi fia materia pçr

l'affolutione ; perche fi come

è leccito alle volte per inter

prete confeffarfi, cof ancora

in queſto cafo ; & il Confeſ

fore non fa alcuna ingiuria al

facramento mentre l'affolue

forto queſta cőditione 4 ma

teria est/ufficists, vel á es capax.

- Eec Onde

.
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Onde è meglio che il mori

bondo muoia con facraméto

dubbio, che fenza alcun fa

cramento, e cofi tiene il Be

nacino vt fupra, afficme con

li DD. citati.

Delle circostanze che fi de

uono accuſare nella

confeſſione.

Punto fecondo.

1 Che co/a stano le circostanze

de peccati.

2 Di quarte fºrte stano le cir

coitanxe.
3 Buali είrίοή. Κι 4 deuono

, accuſare .m confºffone.

4 Se vno eſegut/ſe alcuna cofa

He pen/a che/fa, e non 4a

peccato , debba conf/ſar

fene.

5 Quali stano le circostäze che

mutano/petie e quando á

deueno accuſare .

6 In che modoá pofa cono/cere

quando il peccato muta--

/petie.

7 Quando 4 deue accu/are la

circofianza che multipli

sa il peccato.

8 Se 6 deue accuſar la circostä

za anneſſa alla /tomu

*іса . - -

9 Se á deue aceu/are la circo

stanza quando 4 deue far

la rehitutione.

1 o Sest deue accu/are la circo

/tanza dello/candolo .

1 1 Se 6 deue ascafare la circo

Aanza repugnante.

12 Se fideuono accuſar le circo

fianze/minuenti.

I On folo nella con

feffione fi deue accu

fare diſtintamente, il numero

de peccati mortali come de

chiara il Sacro Conc. di Tré- conc:

to fest. 14.cap.5 in quella pa-*"*

rola ógillatim , & habbiamo

veduto nel paffato ragiona

mento; ma anco fi deuono

accufar diſtintamente le cir

coſtanze de peccati, perche »

quantunque le circoſtanze >

fiano certe conditioni, che »

- non apartengano alla fuftan

za dell’atto del peccato,& in

vn certo modo fiano condi

tioni diftinte dall'atto del

peccato, del quale fono cir

coſtanze, non dimeno; Dico

che le circostanze non fono

altro,che accidếti, quali vni

te col peccato agrauano , ò

veramente diminuiſcanola »

colpa del peccato .

Onde è da notare che le->

cir
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circoſtanze fono di quattro

forte.

2 Prima fono alcune cir

coſtanze , quali nell'atto del

peccato non retengano feco

alcuna attione peccaminofa,

per la quale poffono agraua

re , è minuire la colpa del

peccato, come farebbe a dire

rubbare con la deftra , ò con

la finiſtra mano»ò rubbare la

fera ò la mattina; queſte cir

coſtanze fi chiamano imper

tinenti. Vno che habbia rub

bato, non agraua l'atto del

peccato,che habbia rubbato

con la destra, ò con la finiſtra

mano, ò che habbia rubbato

la fera,ò la mattina. -

2 Sono alcune circoſtáze,

quali agrauano notabilmếte

la colpa del peccato, e fono

quando le circoſtanze agiũ

gano all'atto del peccato at

tione diuerfa peccaminofa L ,

come farebbe a dire vg. Vno

perfeguita il nemico,e lo per

feguita con odio intrinfeco;

onde perche all'atto della p

fecutione, che è il peccato,vi

agiunge l’intentione dell'o

dio; & effendo quella inten

tione diuerſa circostáza pec

caminofa dalla perfecutione,

agraua notabilmente la col

pa del peccato della perfe

cutione . - -

3 Sono alcune circoſtāze

醬 notabilmente fminui

cono la colpa del peccato, e

fono quando la circoſtanza ,

nell'atto del peccato ritiene »

feco qualche attione virtuo

fa,ò di merito; come farebbe

a dire vno rubba per fare »

elemofina , ò vero per folle

uare vn infermo , perche »

queſta circoſtáza del far ele

molina,ò di folleuar l'inferno

è attione virtuofa viene no

tabilmente ad alleggerire la

colpa del peccato del furto.

4 Sono alcune circoſtāze

le quali poffono alle volte.»

aumếtare,& alle volte alleg

erire la colpa del peccato,e

驚 quelle circoſtanze, che

nel atto del peccato mutago ,

fperie ; Onde il peccato che

醬 ſtato mortale,alle volte

lo fanno veniale, & il pecca

to ; che faria ſtato veniale lo

fanno mortale. Come vg.fa

ria che vno per mera inauer

tenza laffaffe di digiunare vn

giorno di vigilia , ò vero di

vedcr mcffa in

fcfaم.--*

Quantunque il non digiu

giorno di

nare in giorno di vigilia, ò

Ece 2 IlGil
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non veder meffa in giorno di

feſta fia peccato mortale,non

dimeno per che l'inauertéza

efcufa dal peccato mortale »,

e queſto ha laſciato di digiu

nare la vigilia , ò vero di ve

der meffa la fefta, nő per ma'

litia,ma folo per inauertếza »

non hà peccato mortalmếte.

Ma fe vno diceffe vna bu

gia giocofa » e quella bugia

Îa diceffe malitiofamente p

indurre alcuno vga lufuria,

quantunq;醬 bugia per

fe fteffa nő faria ſtato pecca

to mortale, non dimeno per

che l'ha detta malitiofamếte

p indurre altro alla lufuria ».

& effendo la luffuria peccato

mortale, queſto con quella

bugia ha peccato mortalmć

te quantunque la bugia in fe

non era mortale.

3 Hora fe bene le circo

ftanze fiano molte, nő dimc

no tutte feriducano a qucfte

quattro forte. Et accioche »

ogn’vno ſappia quelle » che »

neceffariamente fi deuono

accuſare; Dico primieramč

te che le circoſtanze imper

tinenti non fono neceffarie,

ne fi deuono dire » ò accuſare

nella confeſſionesperche non

effendo loro tali,che poffono

agrauare; ò allegerire il pec

catosacuſandole faria più to

fto vn perder tempo, che vti

le»perche come hò detto,che

vno habbia rubbato con la ,

destra, ò con la finiſtra mano,

ò che habbia rubbato la fe

rabò la mattiRa, ò che habbia

detto bugia auanti, ò dopo

mangiare,& altre cofe fimili,

non agrauano, ò allegerifco

no, perche tutte queſte fono

circoſtanze impertinenti , e

non fi deuono acufare nella

confeffione.

Si deue dunque acufare ;

Prima quando la circoſtanza

è caufa che il peccato venia

le fi faccia mortale, come fa

ria quando vno diceste vna ,

bugia giocofa per venire alla

fornicatione, ò per caufa di

commetter qualche grã ma

le , quella bugia per fe fteffa ,

era veniale, non dimeno per

che il fine per venire alla for

nicatione fu circoſtanza pec

caminoſa di peccato morta

lesquella bugia, che altrimé

te faria ſtata peccato veniale

douenta mortale .

Cofi ancora quando vno

rubbaffe alcuna cofa di poco

momento per grauemente 2

far adirare, e beſtemmiare il

-- COPII
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compagno ; il robbare alcu

na cofuccia , è folo peccato

veniale,non dimeno p quel

la circoſtanza di far adirare 3

e beſtemiare il cõpagno che

è mortale, queſta circoſtanza

fi deue accufare nella con

feffione.

4 Di piu vno fa vna cofa,

che in fe fteffa non è peccato

mortale , ma crede che fia »

mortale; e fe ben penfa che

fia peccato mortale, la mette

in effecutione,queſto è tenu

to a confeffare queſta circo

ftanza quale fe bene non era

peccato,con tutto ciò perche

penfaua che fuffe peccato

mortalese l'ha voluta efegui

Con,

Tren,

re, ha peccato mortalmente,

& è tenuto a confeffarla.

5 Secondo fi deue accu

fare quella circoſtanza, che »

muta ſpetie,come fi caua dal

Concilio di Trento feff. 14.

cap. 5.& è quando per la cir

coftãza il peccato muta ſpe

tie ; come è vg.vno che rub

basper il folo rubbare fi cő

. mette vıı femplice peccato di

furto ; ma fi rubba in Chiefa,

quel furto muta ſpetie, e do

uenta ſacrilegio peccato af

fai pių, graue. Cofiancora fi

dice della fornicatione, mé

* · · -

Chiefa. E cofi dice anco il

tre fi ſparge il femcyò vero il

fangue humano in Chiefa »,

chiafcheduna di queſte tre »

circőftáze fi deuono accuſare

nella confeffione, perche fo

no circoſtanze, che agrauano

il peccato, e mutano fpetie »

Et in queſti tre cafi fi deue

anco acufare la circoſtanza »

del luoco, doue è ſtato com

meffo il peccato . ::

Agiungo di più la quarta

circoſtanza , che è quando fi

perturba l'immunità Eccle

fiastica per eftraere violente

mente quei che fi faluano in

Nauar.cap.6. num. I 2. . . , '

Scoto nel 4. delle fent.dift.

17.art. 2.porta vna belliffima

regola vniuerfale per cono

fcere quando il peccato mu

ta fpetie,doue dice che quel

- la circoſtanza muta ſpetie, la

quale è prohibita con altro

piecetto diuerfo, da quello 2

che è prohibito il peccato ,

come farebbe a dire ; Vno

rubba per commettere adul

terio. Qui vi fono dui pecca

ti contro dui precetti » Non-s

furtum facies, & non adultera

bis, ở c, Vno di furto,e l’altro

di adulterio,e fe bene queſto

dell'adulterio è atto interno ;
2. Il

Nan:

Scot. -
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3. To,

anco gl'atti interni fi deuo

no manifeſtare nella confef

fione quando fono peccati

mortali,come è queſto dell'a

dulterio.

E San Tom.îri 4.dift.16.q.

6.a.2.& q. 3. Dice che all'ho

ra la circoſtanza muta ſpetie

quando oltra la malitia del

peccato la circoſtanza pone »

nuoua malitia,e nuoua auer

fione dalla dritta ragione, al

l'hora muta ſpetie 3 come fi

vede nel fudetto efempio.

7 Terzo fi deue accufare

quando la circoſtanza multi

plica il peccato ; come v. g.

vno commette peccato di for

nicatione,e perche queſto hà

fatto voto di caftità, deue ac

cufare la fornicatione , e di

più che hà peccato contra

il voto,che hà fatto di caftità.

O vero fevno haueffe giu

rato, òfatto voto di non be

ftemmiare, fi questo beſtem

mia deue accuſare la beſtem

mia,e di più il voto, ò giura

mento,ch'hà fatto,perche fo

no dui peccati, vno della be

“ stemmia , e l'altro contro il

VOtO.

Così ancora fe vno hauef

fe fatto voto di digiunare vn

tal giorno»& occorrendoci in

uel giorno vigilia comman

蠶 e non digiunaffe deue »

accuſare nella confeſſione,&

il voto,e la vigilia.

8 Quarto fi deue manifes

ſtare quando la cifcoftanza ,

hà aggiunta la fcommunica-,

come faria à dire percotere.»
vn Chierico,non folo fi deua

accuſare la percuffionc, ma

anco la circoſtanza anneffa »

nella fcommunica, che ha »

percoffo il Chierico. Ouero

fe nel peccato di quella traf

greffione vi è la prohibitiona

fotto pena di fcommunica.

9 Quinto fi deue manife

ftare la circoſtanza, quando

vi è neceffaria la reſtitutione,

ò fodisfatione per la terza º

perſona , perche fe vno hà

rubbato cento, ò vero mille »

fcudi, lo deue dire, acciò il

Confeffore lo fappia e poffa

prouedere del modo della re

ftitutione,di queſta opinione,

è Alef de Alef in 4.q-77.art.

2.S. 2.Soto dift. 18. q. 2. art.4.

Marfilio in 4.q. 12.art. 1. Alti

fiodorenfe confefcap.3. q-3

lib.4.fumma trat.6.

Altri tengano che non fia

neceſſario fpecificare la quã

tità del furto , perche per il

furto magiore,ò minor il pec:

Alel.

Seto.

Marí.

Alțiß

C3CO
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cato nõ muta fpetie;& il Cő.

feffore puole obligare il pe

nitente alla reſtitutione , an

corche non fappia la quanti

tà del furto , & il penitente »

bafta che accufa, che il furto

è mortale,e che lui vuole re

ftituire ogni volta che puole;

! E questa opinione è più com

mune, e fi puol prouare col

Cen: ម្ល៉េះ di Trento feff. 14.

"r": cap.5.can.7.Doue trattando

il Concilio delle circoftanze

neceffarie per la confeffione,

dice che quelle circoſtanze >

fono neceſſarie à confeffare,

che mutano fpetie, e non fà

mentione di quelle circoſtan

ze,che aggrauano nella me

defma fpetie.Adunque quel

le che aggrauano nella me

defma fpetie,come è queſta-,

del furto maggioresò minore

non fono neceffarie ; E così

sTo. tengono. San Tom in 4. dift.

Scot. 16.q.3.a. 2.Scoto dift. 17.a.2.

器 San Bonata.dift. 17.ar.2.q.vlt.

Agi. Adriano de confq.4.Medin.

醬 q-7.Durando dift. 16.q.4.Na

Ñau. uar.cap-6-num-7. -

Con tutto ciò io direi, che

fe bene affolutamente non

fono neceffarie;non dimeno è

molto bene à confeffarle, ac

ciò il Cőfeffore vì poffa pro

*

*

uedere del miglior rimedio

er la reſtitutione, e così di

ce il Suarez difp. 22. e che fi

debba accuſare queſta circo

ftanza lo proua con molte º

ragioni,& autorità oltra li fu

detti M. il num4 q. 12.a. I. ::
|- |- - 季

p. 1.Gio.Mag. in 4. dift. 17.q.

4. E dice che quantunque. »

Scoto , e Gabri. fiano dub

bij con tutto ciò inclinano à -

qúesta Gaet. 12.q.7.Vittorin ::

fumma 4.num. 136. de penit. Lede.

Canon.ditt. Relatio. p.5. Le

def2.p.4,q.8.art.4"dub.5.

1 o Sefto fi deue accufare

la circoſtanza dello ſcandolo,

e queſto in dui cafi · Prima »

quando vno pecca publica

mente con intentione d'in

durre altri à peccare. Secon

do quando vno fa alcuna co

fa con penfiero che da quel

la attione alcuni piglieranno

occafione di commettere pec

cato ; come farebbe à dire »

mangiar carne publicamente

il Venerdì,ò Sabbato, onde »

per queſto fi potriano alcuni -

fcandalizzare,e fare ancora »

loro il medeſmo, mentre non

confiderano,che quello puo

le efferne ſtato diſpenfato da

chi ne puol dar licenza. . . .

! 11 Settimo fi deue

13\

Suar.
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fare la circoſtanza quando il hibiti per fua infirmità.Oue

, , peccato repugna allo ftato ro quando vna donna fenza ,

della perfona, che pecca; co- ſua volontà,mà per mera for

me farebbe à dire, quando za fuffe violata , ò vero vno

vn maritato peccaffe con ma- per ignoranza inuincibile nõ

ritata,perche queſto è pecca- vedeffe Mefla in giorno di

to, che muta ſpetie, & è pec- fefta, ò vero in quel giorno

cato di doppio adulterio 3 fi per mera neceſſità fatigaffe;

deue accuſare,come l'adulte» ò vero vno dopò hauer fatto

rio è ſtato doppio, che lui ef- le debbite defenſioni per fal

fendo maritato , hà peccato uarfi la vita,ammazzaffe l'ini

con donna maritata. mico:Tutte queſte circoſtan,

* · Così ancora quando vn ze , & altre ſimili fi deuono

Religioſo profeffo hà pecca- confeffare, perchefe il peni

to con donna religioſa pro- tente non manifeſta queſte »

feffa, perche queſto è pecca- circoſtáze,il Confeffore, giu

to di doppio Sacrilegio, non dicherà che il penitente hab

deue nominare la perſona , bia peccato mortalmente, e

ma folo dire che effendo lui con tutto tutto ciò non è co

Religioſo hàpeccato con dő- sì:fiche il giuditio del Con

Yafq, na anco religiofa.Vafq.q.9 1. feffore faria falfo , perche

*" ar.1.dub.4. ňum.6. Bonac.de quel peccato,ồ non è pecca

penit.fac.difp.5. q.fcff2;p. 2. to,ò vero folo peccato venia

}

S.3.diff. 3. le.

12 Ottaua fi deue accufa- . . .

re la circoſtanza, che toglie »

la colpa, quando v. g. alcun

peccato, che per fe ſteffo fa

ria mortale , non dimeno per . . .

la circoſtanza anneffa quel |

peccato fifà veniale. Come > |

faria, che vno rubbaffe per A

estrema neceſſità, ò vero che |

vno mangiaffe carne la Qua- : ·

tragefima;&altri giorni pro- - - . . . . . . . RA
*** . - -R

|
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RACIONAMEN. xxiv.
- " · · · · * * * * t:1:4:

Delle circostanzes quali ag

- grauanozò allegerifcano,

-:', il peccato che fi de-or:

. ; uono accuſare og », -

*: : nella confeſ- , : ,

fione. ::. . . . .

Punto I. . . . ., ,
*

- : -
- - |- |

|- »!« . . ! G. .. ' "

இம்ார்க்க:
, ! che peſſonº aggrauare » à

ers, /mindirilpeccato. -

2. Se la circostavzetbe agiunge

- :... nuouafgewe al pescato sta

Kº e : neceſſario accufarla. |

3 Se á deue accuſare la circohä

-.. o za ebe apporta gran damno

- , : al prostmo.

:4 Se la circostanza dellaபாது

mità nell'atto carnale yáa

C neceſario accuſarla. n.

5 Se la circostanza della Kesgi

o " , wechs|hà acconſentitarab

o beramente áagneet/ario ...

. . accº/arla. , !

6. Se la Vergine áo tenuta nella

teoeſſione accuſar la fita
č. , , defiar one, t'::::: , , *

7. Se la Kergine nella pollutiºne

/ v volantaria da festeſſare,

-, sta deĵorata. . . . . .,

8 Sado Aupropoffa efferfºmplice

z fornicatiané. . . . o.,

دإ

9 Sei/Petrata di Sodomia con

3 -- donna Vergine sta viola

... . . tione. : s.

1o Se è neceſario accuſare la

..., circostanza dellusco doue

, è commeſſò il peccato mor

e : i ---- i, f's : : : : : -

, 11 Si è nece/fario #
mezzi per li quali il peni- ,

, tente ha commeſſo il pecca

e - - - f2. . . . . . : : .

12 Si è neceſario accuſare la .

s circo/4anza dell'intentio

, , , , ne con la qualefÀfatto il

'!" , pfccato... - - -

13 Si è neeeſſario accu/arelaم .

circostanza del modo . ::

14 Seá deue accuſare la circe

stazza della conſuetudine.

15 Se il penitente ſa obligato

accufarfene effendone in

i terrogato dal ConfºMore L.

16 Se la circofianza dell'in-

- ru gratitudine, ver/º Dio/ſa

-: st neceſſario accuſarla. -
- - -, «... -- *Y -

• 4 •

רi:ירי-.י.iי,.....

1 f, Ecircostáze, che pof

:::-:s folio aggrauare » Ở

sveroſ allégerire o il pcccato . '

quantunque fiano molte-º »

یiLنD.orommutaenienteملعو

riducatio à fette, e tutte fi

-comtengano in queſto, verfo

-latino referito da molti Teo

-logise fommisti,& in partico

:lare da San Tomaſo nella 1.

Fff 2.q.
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|

}

/

2. q-7. art.3. Quis; Quid, Vbi,

49uibus கயxiர்.மே.இழுமd,

|- శి •

- : Et acciò facilmente pofia

mo conofcere, quali di que

fte fiano le circoſtanze, che »

mutano ſpetie, e che poffono

agrauare, ò veramente alle

gerire il peccato, l'anderemo

. ad vna, ad vna breuemente »

efaminando. - - - - :

2 Quir Questa parola

èvna circoſtanzasche denòta

ja conditionc,e qualità della

perfona,che pecca, ò còn la ,

quale fi pecca, che per lo più

mentre mura fpetie il pecca

to fiagrama. Perche fe alla ,

perfona che pecca, ò con la ,

quale fi pecca ví farà alcuna

qualità.ò conditione, che al

ł’atto del peccato viagiunga

. diuerfa condition è agrauan

te, anco à qnel peccato fi ag

giunge noua fpcc e peccami

nofa.Come farebbe;v.giquấ

do la perſona Religioſa; che

hà fatto voto di caftità cafea

nel peccato carnale, ò vero il

laico contrahe con perſona »,

- che hà fatto voto di caftità,

per quel voto di caftità agiú

ge all'atto del peccato cat

nale la circoſtanza, che è fa

crilegio,quale per efferecon:

uis |

ditioneaggrauantesaggiunge

nuoua ſpecie diuerſa à quel

peccato,& effendo ſpecie di

uerfa dalla femplice fornica

tione, neceſſariamente fi de

ue accufare nella Confeſſio

ne.E così vno che farà mari

tato, ò non maritato hauerà

copula con maritata,aggiun

ge nuoua circoſtanza di adulº

terio,ờ con parente,& affine a

agiunge circostáva d'inceſto,

ò con vno ekeshà giurato

agiunge cirçostanza di per

giuro;ờ verơ con bruti agiữ

ge circostanza di beſtialità, ò

vero con mafchio agiunge »

circostanza di fodomia; ò ve

ro con vergine agiunge cir

cọftãza di ſtupio,&c.f: questa

fia neceſſàrio a cufarla,e che

muta ſpecie,perche frà Dot

cori vi è contraditsione, &

opiníone diuerfalo vedremo

più efartamenteappresto.

Quid queſta feconda ,

circostanza(Q«id)denora la>

qualità;econditione del pec

cato; perche il penitente nő.

foło 6 dęue acuſare del pec

cato e della ſua grandozza-,

ma anco fe qucl peccato ap

porta grație danno al profi

mo. Come farebbea dire nel

"peccato del futodrivಣ್ಣ°
C
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fe fianeceſſario accuſare la .

quantità del furto, fi è detto

nella quinta cõditione e per

che il peccato del furto ordi

nariamente apporta grauea

nocumento al prostimo per

la Perdita della robba, òper

il danno emergente, e lucro

ceffante, fe per il furto il dã

no farà ſtato graue , il peni

tếte fi deue accuſare di que

ſta circoſtanza non folo per

l'obligo della restitutione »,

ma anco per l'obligo della ,

Suar.

fodisfitione, e coñ tengano

molti D.D. come nota il Sua

rez,& ordinariamente fi pra

tica dalle perfone timorate,e

di buona confcientia.

Se fi confidera la circoſtã

za inquanto alla qualità per

che la circostanza per lo più

muta ſpecie, come faria fe il

furto fuffe di cofa facra,que

ſta circoſtanza , che è condi

tiane agrauaute per il facri

legio, certo che fideue accu

fare nella confeſſione ; cofi

ancora il peccato carnale per

la circoſtanza dell'adulterio,

dell'incesto del facrilegio.

Ve è bene gran dubbio

fra Dottori fe la circostanza

della virginità nell'atto car

nale muta ſpeciese fia necef

fario accufarla nella confef

fione. Tutti i DD. comune. .

mente dicano che nell'huo

mo queſta circoſtanza non •

muta ſpecie, e ne anche è ne,

ceffario confeffarla . Il dub

bio confifte in quanto alla ,

virginità delle donne.

- Soto in 4. dift. 18.q. 2. art.

4. Dice che quantunque la -

circoſtanza della Virginità

per feſteffa non muta ſpecie,

con tutto ciò quando fi viene

all'atto esterno che è lo ftu

pro. Perche la defloratione a

di vna Vergine porta feco grã

danno, queſta circoſtáza del

lo ſtupro neceifariamente fi

deue accuſare nella confef

fione. Ma feil peccato farà

mentale col folo defiderio,

perche non apporta alcun »

danno per la violatione non

è neceſſario accuſare questa

circoſtanza. Il Suarez loda.

l'opinione del Soto che la ,

circoſtanza dello ſtupro non

muta ſpecie, e non li difpiace

in quanto à queſta parte, ma

nega la diſtintione che ad

duce Soto che folo nell'atto

efterno queſta circoſtanza fi .

deue accuſare,e non nel pec

cato interno della méte, per

che non trouande lui alcuna

Fff 2 dif

*

*

Šoto?

Suar.

Soto:

|
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differenza tra il peccato

. efterno,& il peccato menta

le; perche quello,che gli ap«

porta danno non pecca ma

giormenre di quello che gle

lo vuole apportare, adunque

fe l'atto esterno dello ſtupro

fi deue dire al confęffore an

co l'attó interno del defide

rio fi deue confeffare.

* Quantunque la maggior

parte de Dottori moderni

tengano che tanto nell'atto

efteriore,quãto nell'interno,

queſta circoſtanza della vir

ginità non fia neceſſario ac

cufarla; con tuttociò dico,

Suar.

Vale.

$;ᎢᏥ.

Gået,

che è meglio tenere,che tale

circostanza fempre fi deue »

confeffare,perche lo ſtupro ò

fia attuale,ờ ßa mentale,fcm

pre è peccato mortale, e dif

ferente dalla femplice forni

catione, come tiene la ma

gior parte di dottori antichi,

quale come dice il Suarez

tutti tengano che lo ſtupro

fia circostanza che muta ſpe

cie, e che refolutamente fi

deue accufare nella confef

fione e cofi tiene Valenza de

qualit.confeffpunt. 1.ě Comc

anco fi caua da San. Tom. 2.

2.գ.1 հ4.a.6.

Et il Gaetano in questo

** : »

fteffo luoco afferma,che mế

tre fi tratta dtlla vinginità

dell'huomoilibberamệte cő,

clude, cheinon è neceffario

accuſaretal circostấzas e che

non muta ſpecie;Ma trattan

do delle donne, dice che la ,

circoſtanza della virginità

muta fpecie; non 'precifamé.- -

te per ragione dell'intempe

ranzasma per l'ingiuria,che fi

fà à parenti della vergine »»

perche effendo la vergine nas

turalmente fotto la cura de »

parenti , tanto la donna che »

perde la fua virginità, quan

to l'huomo che gle'la lieua 3

fanno ingiuria al padre,e ma*

dre, mentre abufano quello,

che è poſto alla lor cura, e º

tanto più fiagraua, perche in

vn certo modo, quando la ,

donzella ha perfa la virgini

tà, fi rende inutile al matri

monio,e mólte volte bifogna

redimerla con magior dote,e

dáno de parenti,e però que

fta circoſtanza fi deue accu

fare ríella confeſſione. :

s ( Con tutto cio fe la donna

fi accufa del peccato carnale,

ò che fia nell'atto efterno, ò

vero interno,fenfa fare alcu

na mentione della faa virgi

nità; non deue il confeffore »

per

*

• "f:!

:

|
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:
*

* per questo interrogarla felei

Alco

, fia,ờ non fia Vergine. Come

* diceAlcocel, in fum. cap.2 o.

num.71. e molti altri Teolo-.

gi.Ela donna puole con buo

na confcienza laffare di con

feffare queſta circoſtanza, nő

folo perche la donna ordina

riamente teme con eſtrema

vergogna di venire à vna ta

le dechiaratione , mà anco

perche molti DD.hanno giu

dicato, che queſta circoſtan

za non è aggrauantesnő muta

ſpecie,e non è neceffario ac

cufarla nella Confestione. Se

però la fteffa dõna nő tenef.

fesche queſta circoftãza fuffe

neceſſario accufarla, e non,

accuſandola fuffe peccato

mortalesperche in questo ca

fo la donna faria obligata per

fodisfare alla fua confcieri

zä. . . . . . . . . . . . .

Deue bene l'huomo, ch

hà comuneffò lo ſtupro accu

fare queſta circoſtanza di ha

uer violata la Vergine, non ,

folo per riſpetto che il pec

cato fenz'altro è molto più

graue della femplice forni

catione; Eregolarmcnte non

fi puol commettere questo

peccato ſenza qualche ingiu

ria particolare,mà per l'obli

o che deue per la defloratio

ne, del quale ne ragionaremo

diſtintamente nel fuo luoço.

5 Mà fe al penitente con

ftaffe figuramente, che lui nő

l'hà ingannata , non forzata,

non fattoli alcuna violenza,

ò promiſjonę,mà la Vergine

libberamente da fe fteffa hà

confentito; puole il peniten

telaffar di confeffare queſta

circoſtanza conforme all'opi

nione allegata di fopra - Me

glio però faria fempre à mio

iuditio d'accuſare queſta

circoftanza libberamente º »

perche tutte queſte fudette

conditioni tacendole pctria" -

no effere ſcufatorie, per mi

nuire la colpa del peccato; E

nella Confeſſione non fideue

adurre: alcuna ragione per

fcufarfe , mà libberamente »

accufare il fuo peccato ſenza

alcuna eccettione, fe però nő

vi concorreffe alcuna circo

ftanza,che toglieffe la colpa -

del peccato, quale pcr fe ſtef

fa faria mortale,mà per la cő

ditione anneffa quel peccato

non è peccato;ò è foloyenia

nel ottaua capo.

}

^。豔

le, come ſi è detto di ſopra.
-

6 Non mãcano però mol-,: -

ti DD. quali vogliano : che->
ha
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hauendo la prima volta con

/ fentito la Vergine ſponta

neamente alla ſua defloratio

ne , che fia tenuta à manife

ftare nella Confeſſione que

fta circoſtanza, perche effen

do alcuni di opinione » che »

la virginità fia circọftanza »

che muta ſpecie , e che fia »

peccato di ftupro, ò che al

meno fia circoſtanza aggra

uante, maffimamente fe la •

Vergine è fotto la cura de »

parenti,ờ de tutori, come di

ផ្សំ ce San Tom-2.2. qu.64.art.6.

LArmi. Tabien.v. ſtuprum nu. 1. Ar

milláv. luffuria num. 4. & v.

鑑證 ftuprum nu. 1. Angelo v.ftu
ilu. - -

prum Siluef. v.lufuria qu. I.

Graf Graffp. 1.lib.2-cap-79.n. I.&

altri . Se dunque la Vergine,

la quale fpontaneamente hà

à cốfentito alla ſua violatio

ne, farà ſotto la cura del Pa

dre , ò madre, ò de tutori,

per l'ingiuria » che ella. »

viene à fare à quelli, ſotto la

qual tutela lei fi troua, effen

do circoſtanza agrauante lei

la deue accufare nella con

Azor, felfione, e cofi tengano Azo

sila. rio p. 3.lib.3.cap. I 1. q.4. Sil

ueſt.in aditt.p.3-q-9.a. 2.dub.

Villa: 2.concl. 3. Villalo. in fum.to.

Fių. 1.trat 9.dub-36-num. 15. Fil

liuto-2-cap.3.nu.66. Nugno Nugf

in adit ad 3-p.tom. 2.q.8.3.2. Bo

dub.3.con.ỏ. Bonac. de mat.**

. . q 4.pun. I 7.n. 2.& altri.

Con tutto ciò farei di opi

nione » che hauendo la doa

na ſpontaneamente confen

tito, ò che fia, ò non fia fotto

alcuna cura ò tutela,che non

fia obligata di accufar la cir

coſtanza della Virginità,per

che come hò detto hauendo

gran vergogna la zitella di

venire à queſta dechiaratio

nesnon folo il Confeffore nő

la deue fopra queſto interro

gare,mà ne anche lei è tenuta

à confeffarlo, perche hauen,

do leià cőfentito volontaria

mente,queſto peccato più to

fto fi puol chiamare femplice

fornicatione,che ftupro,effen

do la Vergine lei patrona del

fuo corpo, e non li parenti,

ò li tutori,e così dicano an

cora molti DD. Sanchez de

matrim, lib.7. difp.4. num. 5.

Vaſquezopuſ deſt.cap.3 § 1. rafi:

Sanc

dub. 1.num.6. & in p. 2. difp.

1 I 2. cap. I. num. 1. Conin.de Coni.

Sacr.difp.7.dubb.4. num. 19.

Naua.dereft.lib.2.c.3.n.419 Nau:

Tanner p.3.difp.4.q.8.n. 15o Tan.

Diana tratt.de circost. agrau. Pianº

reſolut. I 1.Graff.lib.2. decif. Grag,
3 lli'•
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Del Sacramento della Penitenza.

iar aur.cap. 79. nu. 13. Suar. p.3.

tom:4.difp.22.fett.4.

Onde non effendo la Ver

gine obligata à fpiegare nel

la Confeſſione la circoſtanza

della fua virginità, mà ſolo à

dire hauer commeffo con al

trospecato di fornicatione,ne

fegue che ſtando in queſta =

opinione, ne anche farà obli

gata à fpiegare che effendo

vergine hà patito delettatio

ne morofa , ancorche fe fia ,

pollura volontariamente pé

fando al fuo innamorato.

7. Efe bene la Vergine »

nella volontaria pollutione »

-- da fe ſteffa perde la fua virgi

nità,in quanto alla virtù vir

ginale,non però la perde in ,

quãto all'integrità del figna

Filli, colo corporale.Filliu tom.2;

trat. 3o.ɛ.3.n.74.3: , , , , ,

- SE poi l'huomo non hà ne

nato peníierordi fare aleuņa

violenza, ò forza alla Vergi

ne bafta,che dica hauer haa

to penficro: ſopra:donna fo

|- -
:

8 E fe la Vergine ſponta.

neamente hauerà confentito

alla copula , fe ben l'huomo

puol dire hauertante volte »

commeſſo peccato di forni,

catione con donna libbera,

-
|-

-

4 I 5 '

perche quando la Vergine »

confente volontariatnente »

uello ſtupro non è differen

te dalla femplice fornicatio

ne; Con tutto ciò nella vio:

latione efterila. ဖျံိရှိ farà,

che l'huomo fi acufa di que

fta circoſtanza,come hò det

to di ſopra. -

9 Agiungete di più chefe

il penitente hauerà commef

fo peccato di fodomia con .

vna Vergine quantunque fia

ftato cõlufinghe e promiffio

ni nő è tenuto il penitếte à ma

nifeſtare queſta circoſtanza »

della Virginità , perche in º

queſto peccato non fi viene à

rompere il luoco virginaleze

però baſta che dica hauer

commeffo, tal, peccato con º

vna donna. Bonacina de ma- Bºn:

trim.q.4. p. I 1.n.9. * * .

, 1o Vbi Queſta circoſtan

za V bi.Denota il luoco doue

è fatto il peccato, fe illuoco

è facro,ờ vero profano, onde

fe vno haueffe (parfo feme

humano , quantunque fuffe

restato nel vafo naturale del

la donna,ờ vero haueffe ſpar

fo fangue, ò fatto homicidio

indebbitamente, ò vero,che

haueffe cítratto violentemen

te alcuno, che fi fufle refu:

gia:
VÁ.

v
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giato in Chiefa contro priuis

legij cőceffi a quelli che fug

gano alla Chiefa , perche.»

queſti atti hanno aggiunta

vna certa malitia particolare

contro la riuerenza debbita

al luoco facro, per le quali il

peccato fi viene ad aggraua-.

resqueſte circoſtanzefi deuo

no’accufàre nella cőfeffióne.

Cofiancora fe vno hauef.

fe peccato in luoco publico

per il qual peccato haueffe »

dato ſcandolo, perche la cir

coſtanza dello ſcandolo pu

blico ritiene in fe malitia di:

ftinta aggrauante l'atto del

- peccato, queſta circoſtanza »

del luoco fi deue accuſare.

Ecofife il peccato fi com

mette in luoco facrosperche »

ritiene malitia di facrilegio

fi deue accuſare , come anco

fe alcuna attione facra,come

fărebbe dir meffa, fi diceffe

in luoco profano, perche ri

tiene circoſtanza di facrile

gio fi deue confeffare. . . "

Quéste circostáze del luo

co quando l'opera realmếte

è confumata perche ritenga

no malitia aggrauante non vi

è difficultà che fi deuono ac

cufare nella confeſſione . Il

dubbio confifte fe anco fi

* Kagionamentorvigefimoquarto

debbano confeffare queſte

circoſtanze ne peccati inter

ni del cuore. . .

Medina q. 9. de confeſſio

he dice chefe vno ſteffe in.

Chiefa,ò anco fuora di Chie

fa, e acconfentiffe di rubba

re» ò vero di amazzare in »

Chiefa,deue confeffare que

fta circoſtáza del luoco, per

che par difficile,che il furto,

ò vero huomicidio fatto in ,

Chiefa habbia particolare »

deformità , per la quale fi

chiama facrilegio,e non hab

bia la fteffa deformità fatto

con la mente. . . . . . .

· Con tutto ciò Valenza »

pun.I.S.Circoſtanza,de qua

litate confeffionis dice che »

quando il peccato è folomé

tale del cuore, non è neceffa

Med: * ,

Val.

, : , 7
|

rio accufäre queſta cirçoftá

za del luoco,perche la Chie

fa phibifce folo l'atto efter

no confumato, e non l'atto

interno. -

f E fe bene trattando il Na

uarro di queſto cafo non lo

ſpecífica,cő tutto ciò nel fuo

manuale cap.6. nu.11. fi puol

cauare che non fia obligato

Nau,

il penitếte nel peccato mor

tale accuſare questa circo

ſtanza del luodo i ºt: ; : *

|||

II



TDelSacramento della Penitenza. 4 1 7

Gತೀ Il Gaetano tom. 1. opufc.

tratt. vltim. reſponf. 12. dub.

2. Dice che non tutti i pec

cati fono direttaméte contro

la fantità del luoco. Onde »

quei peccatische fono contro

la fantità del luoco, che ap

portano irreuerenza graue, ò

ingiuria al luoco facro fono

neceſſarij accufarlinella Cő

feffione. Ma qualifiano que

fti peccati, dice il Suarez che

non li dichiara,e però il Sua

rcz foggiunge chefe vno ftã.

do in Chiefa determinaffe di

rubbare,ò di amazzare, ò di

fornicare fuora di Chiefa , ,

perche queſt'atto non è di

rettamente contro il riſpetto

della Chiefa, ne fa irriueren

za,ò ingiuria alla fantità del

luoco non agraua mortalmế

te. E però queſta circoſtanza

non è neceffario accuſarla ,

nella confeſſione. Ma fe vno

ftando fuora di Chiefa de

terminaffe rubbare, amazza

reso fornicare in Chiefa, per

chè queſta circoſtáza agraua

mortalmếte è neceſſario ſpie

garla nella Confeſſione .

Se poi vno mormoraffe, ò

faceffe altra cofa ſimile in ,

Chieſa » fe bene apporta ,

qualche irreuerenza al luoco confeſſione,

facro, non dimeno perche nő

li apporta ingiuria graue, ò

graue irreuerenza ; Queſta

circoſtanza del luoco , non è

neceſſario accufarla nella ,

confeſſione. Suarcz de integ. Suar)

confeff; difp. 22.feff. 4. cond.

vbi. - - |

' auxiljs. Queſta

(

I I

parola (Buibus auxiljr.) De

nota la circoftanza delli mez

zi, per li quali il penitente ha

commeffo il peccato. Cioè

feil penitente nel peccare fi

fia feruito de compagni, ò

coaiutori per indurre altro al

peccato; come farebbe a di

re. Se per tirare vna donna »

alle fue voglie vi ha adoprati

mezzani » che habbiano por

tate ambagiate,ò fe fi fia fer

uito d'inſtrumenti apparenti

per eccitar la libidine; o ve

ro per maggiormente poter

fornicare habbia vfati cibi, ò

beuande efcitanti la luffuria;

ò vero per indurre alcuno a ,

qualche małe fe fia feruito di

minaccie, ò habbia mandati

afaffini per timorizzare, e far

delitti,ò altre cofe fimili.Per

che effendo tutte queste cir

coſtanze peccaminofe, fono

neceffarie ſpiegarle nella

Ggg Non
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Non è però neceffario ac

cufare fe nel delitto fia ſtato

folo,ờ accompagnato,perche

non effendo queſta circoſtá

za,che per fe fteffa aggraua_s

ne anche che déchiara , o ac

cufa l'atto del proprio pec

cato, non è neceſſario mani

feftarla nella confeffione : Se

però non fuffe ſtato accom

pagnato per indurre li com

pagni a peccare ancor loro »

perche in queſto cafo per ra

gione dell'induttione, tanto

più ſe vi è aggiunto lo fean

dolo fi deuè accuſare nella »

cőfeſſione. Onde dice il Sua

rez che ogni volta che vno

darà occaſione di fcandolo

farà circoſtanza neceffaria di

aprirla nella cőfeſſione. Sua

rez difp. 22.feff;4.conditione

5.num. 16. |

- 12 Cur queſta particola ,

(cur) e vna circoſtanza che fi

nifica il fine, ò l'intentione 3

per il quale fi commette il

peccato, come farebbe a dire

fe vno dicefe vna bugia gra

ue per infamare il proffimo,

perche la fua intentione,& il

fine di quella bugia ; è ſtato

per infamare il proffimo hà

comineffo dui peccati , vno

per la bugia,e l'altro per l'in:
1 * * * * - * *

|

famia ; E perche all'atte di

quel peccato di bugia vi e º

aggiunto vn fine, che ritiene

in fe malitia diuerſa în ſpe

ciesda quella, che ritiene na

turalmente l'atto del pecca

to della falfità , che è l'infa

Émia, però queſta circoſtanza

fi deue accuſare nella con

festione coſi ancora fe vno

rubbaffe per adulterare, cő

-mette dui peccati,vno di fur

to,è l'altro di adulterio,onde

hauendo l'adulterio diuerfa

malizia di quella, che ha na

turalmente il peccato del

furto, queſta circoſtanza del

l'adulterio per la quale il

penitéte ha commeffo il fur

to , neceffariamente fi deue.»

fpiegare . -

1 3 Quomodo. Queſta cir

coſtanza ( Quomodo) Denota

in che modo fi commerte il

eccato; che è quando dopo

င္ဆိုႏိုင္တူ fi aggiunge al

cuna circoſtanza malitiofa

differente in fpetie dall'atto

del peccato. Come farebbe

a dile. Se vno amazzaffe vn. »

fuo nemico , e non contento

coſtui hauerlo amazzato. Ma

di piu dopo hauerlo ammaz

zato,non per vendetta, ò per

odio, che li porta femplice

men
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mente, mà per mera fua fie

rezza» e crudeltà lo batte, lo

percuoteze li dona nuoue fe-

rite; Onde fe lo batteffe,ồ fe

riffe per vendetta.ò per odio,

che li porta; perche queſta »

nő è circoſtanza,che muta ſpe

cie, ò che apporta maggior

nocumento al morto,effendo

egli di già eftinto , già che è

cofa chiara, chè vno cheam

mazza il fuo némico l’amr

mazza per vendetta , ò per

odio che li porta, e perche »

queſta circostanza non agiun

ge nuoua malititia diftinta »

dal peccato d'homicídio, è

non muta ſpecie non è necef

faria di eſprimerla nella con

feſſione. * -

Mà fe lo feriſce, ò percuo

te per mera ſua crudeltà , e

fierezza; perche la ficrezza è

crudeltà , è peccato diftin.

to dall'homicidio, quella fie

rezza » e crudeltà agiunge

nuoua fpetie di malitia al pec

cato d'homicidiose però que

sta effendo circostanza agra

uante diuerfa dal peccato, è

neceſſario accuſarla nella,

Confeſſione San Tom.2.2.q.

** 159. art.2. Vafquez de penit.
Rigi.

Bon.

q.9 1.ar.1.dub.2.num.33. Ri

ginal.lib.6. num. I 37. Bonac.

depeniten.difp.5.q. 5. fett. 2.
aum. 18. .

ftanza in quanto all'intenfio

ne dell'atto interno del cuo

resperche humanamente non

fi puole eſprimere, ne fi puol

conoſcere quale,e quanto fia

intenſa la malitia di vna tal

circoſtanza, non è neceſſario

manifeſtarla nella Confeſ

fione fe però non fi poteffe »

eſprimere per la molta fre

quenza di diuerfi atti , ò per . .
- - -

la molta follecitudine, ò per

il troppo gran penfamento

intorno à vna tal cofa. Come

farebbe à dire. Se vno con

odio vehemente , & intenſo

perfequita il nemico,la potrà

efprimere con dire,che li de

fidera grã male, e ſpeſse vol

-te penſa à mezzi come,è do

-ue li poteffe nuoçere, ò cofe

-fimili ... E fe farà poſſibile»ò

neceſſario fi portà anco eſpri,

mere il numero . . . .

14 Silueft. v. Confesto i. |

q.9.Dice che li deue accuſa- *"

re anco la circoſtáza del mo

do col quale il.pgnitente ha ,

- peccato ſi è per conſuetudi

ne fua:Con tutto ciò dico con

:Cano, chefe fụffe neffario al

- penitente confeffare la circo

- Ggg 2 ítan

Mà fe fi parla della circo-,

lu4

Gans
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stanza della conſuetudine, li

agiugengeria troppo graue

obligatione, e la Chiefa non

obliga con tanto rigore, per

$uar,

che così faria obligato vn. »

tal penitente ogni volta che

fi confeffaffe di replicare 3 &

accuſare li fteffi peccati, del

che non effendoci alcuna ra

ione,ờ commandamentosne

蠶 che queſta circoſtanza

della conſuetudine non è ne

ceffario accufarla nella Con

feffione,Suarez difp. 22. fetr.

4.num. I 5 • • • • . . "

E quantunque il peniten

te non è tenuto mentre fi cő

feffa d'vn peccato à dire,che

alte volte hà commeſſo lo

fteffo peccato; perche quan

do la circoſtanza non muta »

fpecie, non vi è caufa per la

quale fia obligato il peniten

te ad accufarla,pur che il pc

nitente con il debbito dolo

re aceufa il numero de pec

cati da lui commeffi , & il pe

ricolo nel quale fi è efpoſto.

15 Mà fe il penitente farà

interrogato dal Confeffore »,

& il Confeffore per giufta »

caufa interrogherà il pemi

tente della confuetudine nel :

peccare, accioche il Confef. . . .

fore poffa conoſcere la dif

pofitione del peñitente nel

peccare , il penitente è obli

gato di accuſarla. E la ragio

ne è queſta, perche effendo il

Confeſſore in questo Sacra

mento come medico fe cono

fcerà la cõſuetudine nel pec*

care del penitente, ch'è l'in»

fermo li potrà prouedere di

diuerfi rimedij, conforme al

Ha diuerfità delle fue infirmi

mità Rigin.lib.6.nu. 138. Ze

rola de penit.cap. 12.q.7. So

to-Suarez,Bonacino de penit.

difp.5. fett. 2. num.22. Diana Dian.

tratt.de circoft.refol. 15.

, 16 In quanto alla circo

ftanza dell'ingratitudine,che

vfa il peccatore verfo Dio di

hauerli tante volte perdona

tose con tutto ciò lui di nuo

uo torna all’ifteffi peccati,per

che l’ingratitudine non è cir

coſtanza,che habbia qualche

fpecial maliria,la quale non •

fi pretenda, che fia fiata fuffi

cientemente accufata nell'ef

primere il peccato confeffa

to, non è neceffario ſpiegar

la nella Confestione Rigin.

Vafq:Valenza,Suarez,& altri

come ſopra, i

- "- - . . * * |- -
- *: : ､ |- • • • • • • • - - »;

Rig.

Zero,

Soto.

Bon.

Rigi.

Vafal

Vale.

$uare
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Di alcun'altre circoſtanze > Io Come / deae accuſar la =

che fono neceffarie accu

farle nella Confeſſione.

3 Punto fecondo.

· 1 Se concorrendo in vn mede/

mo giorno due obligationi

· áa neceſſario accuſarle

· · nella confiſſione. · -

-2 Se la/ſando di veder meſſa la

-
Domenica che vi fm/evn’

altra festa comandata cö

mette dut peccatt.

3 Se la eircostanza del modo » e

duratione sta neceſſarie

accu/arła.

4 Se4a neceſſario accuſarebe il

peccato fu fatto in giorno

diffia.

- 5 Se6a obligato acca/are la cir

costanza del fine.

6 Se hauendo peccato con più

donne /fa temato accu/ar

il numero delle donne.

7 Se hauendo ingiuriato alcuno

fa tenuto e/plicare la per -

fona che fu ingiu iata.

8 Se hauendo inguriato, o per

c/fe più perfone 4a tenuto

- -" accu/ar il numero dell'in

- giuriati. - |

9 Se á deae acco/a" il peccato

fatto con /cantolo,o indot

to altrial peccato.

"- -

---- –

|

•

mormoratione quando è

fatta auanti più perſone.

I Vando quest’vltima

ciucoftanza (quãdo)

denota il tempo

quando è ſtato commeſſo il

peccato,cioè fe in quel tem

po, che fù commeffo il pec

cato vi era qualche precetto

particolare, & obligatione »

che comandaffe, ò vero che »

prohibiffe l'attione d'alcuna

cofa.Come farebbe a dire fe

il penitếte haueffe fatto vo

to di digiunare vn tal gior

no,& in quello steffo giorno

vi concorreffe la vigilia di

qualche fanto , ò di quattro

temporasò di quadragefima.

Et il penitente in quel gior

no non haueffe digiunatosnő

folo deue accuſare di hauer

laffato il digiuno di vn gior

noma deue accuſare ancora

la circoſtanza,che quel gior

no di vigilia lui non digiu

nò , e doueua digiunare per

hauer fatto voto, perche ef

fendo la trafgreifione contro

il precetto della Chiéfa, e º

contro il votó, che ſono dui

obligationi di ragione diuer

fe; vna contro ia temperan

232
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za , che è il precetto della »

Chiefa,e l'altra contro la Re

ligione, che è il voto. E per

che il precetto contro la tć

peranza,& il precetto contro

la Religione fono di diuerfe

ragioni, e fpecie, adunque il

penitente ha commeffi dui

peccati, e però diſtintamente

Suar.

Nau.

fi deuono accuſare nella cõ

feffione Suarez difp. 22. &c.

Nauarr. in fum.cap. 11.nu.4.

& altri.

2 Ma fe il penitente in º

giorno di Domenica haueffe

affato divdir la meffa, & in

queſto ſteffo giorno di Do

menica vi fuffe anco corfa »

vna feſta comandata,v.g-del

la Santiſſima, Vergine è di
qualche Apoſtolosò altro sã

to, che foffe feſta di precet

tọ. Il penitếte per non hauer

veduta meſſa in tal giorno »

quantunque vi fiano dui pre

cetti,non per queſto ha com

meffo dui peccati, e ne me

no è obligato a confeffare »

queſta circoſtanza,perche la

diuerſità de peccati non fi pi

glia dalla diuerſità de pre

cetti , ò da gl’oblighi nella.

fteffa ragione, ma fi piglia ,

dalla diuerfità de gl'oblighi

che mutano fpccie, e perche

il precetto di veder meffa la

Domenica,e la feſta di vn tal

fanto, concorrente in vno

fteffo giorno,fono divna me

defma ragione, e di vna me

defma fpecie. Adunque fe »

bene il nő hauer veduto mef

fa in tal giorno fia contro dui

precetti della Chiefa,non per

queſto ha commeffo altro

che vn peccato, e però que

ſta circoſtanza non è obliga

to a confeffarla. Vafquez q. Vaſq:

91:art.1.Henriq lib.5.c.5:nä. §:
- 侈·

6.Nugno aditt.q.9.a. 2. dub. Costi.

3. Coninch. difp. 2. de pen. ::::

dub.6.num. 47. Suarez diſp. "

22.feff;4. num. 22. Diana re

folut. 22.& altri. -

3 La circoſtanza del tem- .

po nella duratione,e del mo

do nel atto del peccare, per

che queſta circoſtanza non »

aggiunge malitia di ſpecie >

diuerfa non è neceffaria ac

cufarla nella confeſſione; fe »

però non foffe ſtata eftraor

dinariamente longa per mol

to tempo , perche in quefto

cafo fi deue eſplicarę; non

perche la duratione aggraua .

notabilmente il delitto, ma »

per li molti atti che poffono

effere accaduti in quel tem

po, quali perche regularmé

tς
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$ua r.

Vafq.

Vale.

Scot.

Cat.

S. Be.

Cor.

S. Bo,

te parlando non fi poffono

eſplicare quanto al numero »

fi potranno accuſare quanto

alla duratione. Suarez vt fu

pra Vafq. Valenza & altri.

4 Si puoi fia neceffario ef

plicare la circoſtáza del pec

cato fatto in giorno di feſta

vi fono due opinioni.

Scoto nel 4.dift. 17. q-1. Il

Cat. Rom.de Sant.n. 47. San

Bernardino tom. 1. delle fue

opere a. 3. cap. 2. dicono che

anche fi debba confeffare la

circostanza del tempo di ha

uer peccato in giorno di fe

sta; onde il penitente non •

folo deue accuſare di hauere

fatto vn tal peccato mortale,

ma di piu che l'ha commeſſo

in giorno di fefta, perche ef

fendo il peccato cõtro il cul

to diuino, confequentemen

te è contro il terzo precetto

del Decalogo, doue comãda

il fantificar le feſte Sabata/ä

sister.Adunque queſta circo

ftanza fi deue accuſare nella

confeffione .

Di queſta opinione fono

Cordaba lib. 1. q. 6. San Bo

nanentura in 4.dift. 17. Quali

aggiungano che effendofta

te comandate le feſte acciò fi

loda Dio.Ma piu il giorno di

fefta fi viola il precetto col

peccato mortale che con l'o

pere ſimili . Con tutto ciò

queſta opinione non parche

fia molto grata , effendo più

ſeguita l'opinione contraria

perche fe bene il confeffore

queſta circostanza, che quel

peccato mortale fu fatto in ,

giorno di feſta è approbato

per buoniſsimo configlio, &

ottimo modo di fantificar le

feſte di aftenerfi da peccati

mortali, non dimeno queſta ,

circoſtanza del giorno dife

fta perche non aggiunge al

peccato malitia in fpetie di

ftinta,e non fi troua che vi fia

queſt'obligo ; perche l’obli

go di fantificar le feſte è de

terminato,c! e fia di veder la

mefa , & aftenerfi dall'opere

feruili.Ela ragione è questa,

perche quantunque il pec

cato fia cốtro il fine del pre

cetto di fantificar la festa, nő

dimeno non è contro in fpe

cie la ſua prohibitione; Per

che l'aftenerfi da peccati non

fi contiene precifamente fot

to l'obligo di fantificar le fe

fti, come è il precetto di a

ftenerfi dall'opere feruili ,

uali folamente fi prohibi

ſcano nel giorno di festa, e fi

©Q
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comanda di veder la meffa ..

Onde non effendo il peccato

contro il fine proprio , & in

trinfeco del precetto , ne fe

gue che queſta circoſtanza »

non fia neceſſaria accufarla •

nella confeffione. E cofi ten

Med gano i moderni Medin. de º

§:pen. q. 6. Cano. 2. p. Soto4.

Nau. dift. 18.q.2.a.4. Nauar. man.

§: cap. 11. num. 7. & 8. Gaetan.

vari. a. 4-tom. 1. opuftratt. 18.q.3.

Nuģ-Silue.u.confeff. I.q. 1o. Vafq.

dub.9 1.art. 1.dub.4.num. 24.

Nugno aditt.q.9.a.2.dub. 3.

& altri. Suar.difp. 22. dift. 4.

5 Vno che ha rubbato per

fornicare , deue accuſare il

furto,& anco la circoſtanza »

del fine che e per fornicare »

perche effendo queſta circo

ſtanza, che aggiunge malitia

diuerfa in ſpecie al peccato

del furto fi deue accuſare »

Pi. nella confeſſione. Pitig. p. 2.

Nug dift. I 7:art. 5:q:vnica.Nugno.

Rigi. Riginaldo, è comunemente »

altri.

Se vno non haueffe vdito

meffa in giorno di feſta per

caufa di hauer ſtudiato , non

è tenuto accufare queſta cir

coſtanza dello ſtudio per il

uale halaffato la meffa,ma ,

olamente accuſare hauer

laffato la meffa, perchè que

ſta conditione non muta ſpe

cie , non aggiunge malitia al

peceato , & in fe fteffa non è

cattiua Azoriợ. p. 1.lib.4.c.3. Azor:

q. 7. Suarez difp. 22. feff. 4. §:ar:

Vaſq. p. 2. difp. 93. Henriq. ::

lib.2. c. 5. num. 7. Bonac. de » Bon.

penit.difp.5.q.5.feff. 2.

Se vno haueffe rubbato

vna cofuccia di poco momé

toma l'ha rubbata per fare »

baftemmiare,& adirare il cő

pagno ; questo non fodisfà

con dire hauer rubbato vna

cofa di poco momento, ma

deue accufare il fine , che è

peccato mortale; Onde per

che il furto è veniale, fe non •

vuole accufare il furto, che »

non è materia neceffaria; ba

fta che accufa hauer dato oc

caſione, che alcuno baftem

mia, è fi adira, che è peccato

mortale. Riginaldo vt fupra

Înu In. I 29.

Ma fe questo haueffe rub

bato cofa di momento per

tal fine, deue accufare I’vn'è

l'altro, cioe il furto, che e

peccato mortale, & il fine 3 »

che è di far bastemmiare,che

pure è peccato mortale, per

che effendo queſti dui pec

cati di diuerfe ſpecie agrauã

t1
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Azor.

Ho

buo

Bon

Dían.

ti neceſſariamente fi deuono

accuſare nella confeſione.

6 Se il penitente hauerà

commeſſo tre peccati carna

li con tre donne, e tutte tre »

libbere,non occorre chc dica

hauer peccato con tre don

ne, perche effendo il peccato

dell'ifteffa qualità che non ·

muta fpecie » E come fi ha

uefse peccato con vna fola,e

però bafta che dica che lui

ha cőmeffo tre fornicationi .

Se puoi queſte tre donne,

con le quali ha peccato fa

ranno diuerfe, che vna farà

v.g.Maritata,l'altra religioſa,

& vna libbera, non effendo

queſte donne del medeſmo

fato e conditione, in queſto

cafo fi deue accufate hauer

tante volte peccato con vna

maritata, tante volte con la ,

Religioſa, e tante volte con ,

la libbera, perche effendo

che queſte circoſtanze muta

no fpecie, & hanno in fe an

neffa particolar malitia agra

uante » fi deuono accuſare in

ſpecie. Azorp.1.lib.4.cap. 4.

quęft.6.Homobuono de exa.

Ecc.p.1:trat. 5.c. 13.q.83.Bo

nac.defac.difp.5.q.5. pun.2.

S. 3. dif4: Diana de Circoſ.

agrau, refol. 13.

Elofteffo deue accufare »

ancora quel penitente, che »

nel peccato di mollitie ha.

penfato a diuerfi ſtati, e con

ditione di donne. Onde non

faria buona cőfeffione quel

lo che femplicemente dicef

fe hauer penfato a diuerfe »

donne,ma deue eſprimere la

conditione delle donne, alle

uali ha penfato, fecondo la

diuerſità delle fpecie, che »

agiungano malitia all'atto

carnale. Henriq.lib.2.de pæ- Hen,

nitentia cap.8.n.3.

7 Se vno hauerà fattoin

giuria al Padre , ò al Princi

pe » ò vero al fuo fuperiore »

non baſta che acufa hauerin

giuriato,ma deue accuſare la

circõſtanza della perſona in

giuriata ; è la ragione è que

fta , perche ingiuriare il Pa

dresil Prícipe, e fuperiore ha

vna certa particolare malitia

per la riueréza, che li fi deue

nel 4. comandamento del

Decalogo » che vnita all'atto

del peccato agiunge grauez

za è circõſtanza neceffaria di

acufarla nella confeſſione »

Henriq.lib.5.c.6.nnm.3. Na- Hen.

uar.cap. 14.num. II.

E lo ſteffo fi puol dire »,

quando vno haueffe ingiu

Hhh ria

Nau.
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Suar.

Hen.

Vafq

* ,

riato vn Sacerdote, perche al

Sacerdote li fi deue partico

lar riuerenza , onde fi deue

accufare queſta circonſtanza

come dice lo ſteffo Henriq.

come fopra.

Ma le vno haueffe ingiu

riato vn gentilhuomo , vn

caualiero, corteggiano ò be

nefattore, perche queſta non

è circõſtanza agrauante che

agiunga nuoua malitia non è

ກccfⓤrio eſplicarla nella ,

confeſſione .

8 Se il penitente haueffe

con vn folo atto ingiuriato, ò

percoffo più perfone, quan

tunque il percuotere, ò in

giuriare piu perſone non fia

circõſtanza, che muta ſpecie,

non dimeno per rifpetto alla

multiplicità delle perfone fi

deue accuſare nella confef

fione Suarez difp.3.feff. 5. n.

. 33.Henriq.lib. 5.c. 5. num. 4.

Vafq.q.9 r.a. 1.dub. 4.

9 Si deue ancora accufare

fe il penitente è ſtato caufa

di fcandalo, fe ha indotto al

trial peccato,particolarmen

te fe il complice non era pre

parato per commetter quel

peccato. Si deue accufare »

questa circonſtanza di hauer

indotto, òfcãdelizzato alcu

no,e fe quello ha peccato per

fua colpa . Se vno pecca con

altro fenfa indurlo, ma folo

nella eooperatione , perche »

era di già preparato attual

mente, ò virtualmente a cõ

metter quel peccato con la ,

voluntà,come farebbe fe vno

haueffe fotnicato con la mc

retrice, perche queſta di gia »

fta parata per tal effetto, non

è tenuto il penitente efplica

re queſta circõſtanza. Conin

ch.difp.7.dub.4.nu.23. Azor

г.р.lib. і 2.сар. 16. q.5. Нen

riq.lib.5. c. 6. num. 6. Sanch.

fum.lib. 1.c.6.num. 13.

1 o Si deue accuſare il pe

nitente fi ha grauemếte mor

morato»ò vero parlato di co

fe ofcene auanti più perfo

ne, onde deue accuſare il nu

mero delle perfone auanti le

quali ha mormorato,ò parla

to di cofe ofcene, la ragione

perche la moltitudine de »

peccati fi deue accuſare nella

confeffione è queſto ha com

meffo piu peccati, perche ha

dato occafione a piu perfone

di peccare col ftar prefenti e

cooperare al peccato.Silucft.

v.fcand.q. 2. Adriano & San

chez in fumm. lib. I. c.6.n.8.

|

Coni,

Az o.

Hen.

Sanc.

Siſu.

A diri.

Sanc

|

RA



Del Sacramento della Penitenza. 4 2 7

RAGIONAMENTO XXV.

D'alcune circőftanze in fpe

cie che aggiungano mali

tia al peccato neceffarie .

accufarle in confef

fione.

Punto primo.

1 In quanti modi il furto fatto

in Chiefs douenta ſacri

legio.

2 Qual ſa la cauſa che il furto

fatto in Chiefa aggiuuge

malitia distinta all'atto

delpeccato.

3 Checo/a áa incerto, e /e 4a .

neceſſario e/primere in/pe

tie la fua circostanza.

4. Se /fa nece/ſario e/primere

nella confeſione il grado

dell'incesto. -

5 Qual grado dincesto ritiene

malitia distinta neceſſario

acuſarla in confeſione.

5 Se il cono/cer carmalmente L

vna penitente fa circo

stanza neceſſaria acu/ar

la in confeſione .

7 Se il congiungerâ carnalmen

te marito è moglie con mo

di straordinarj sta circo

Jianza neceſaria.

8 Se la moglie sta obligata a .

render il debbito al marito

con modo che fuſe pecca

to veniale. -

9 Sé il Parocchiano bauendo

carnalmente tono/ciuta .

alcuna della fua parocchia

/fa tenuto acu/ar/ene.

I o Se il Confeſſore pecca mor

talmente amminifirando

la confeſione con peccato

mortale.

1 I Se quello che ha rubbato la ,

bor/a ad vno in Chiefa »

babbia commeſſo peccato

di ſacrilegio. -

1 arT Ia e cofa chiara, che

T il rubbare in Chie

fa aggiunge vna certa mali

tia al peccato del furto » che

per venire a far ingiuria al

luoco facro di comun con

fenfo de DD quel peccato

fi chiama facrilegio. Et in tre

modi il furto fatto in Chiefa

douenta facrilegio.

Prima quando fi rubba_s

vna cofa facra in luoco facro.

Secondo quando fi rubba-,

vna cofa non facra in luoco

facro.Terzo quando fi rubba

alcuna cofa facra in luoco nő

facro . E cofi dichiarò Gio

uanni Papa nel c. Quiſquis

17.quęft.4.cố queſte parole.զ Hhh 2 Տa: -
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|

Suar.

- Rig.

Ied.

Sacrilegium committitur au

ferendo facrum de/acro,vel non

/acrum de/acro , aut faerum de

mon/acro. Stante queſta de

chiaratione che il rubbare »

vna cofa non facra in luoco

facro fia facrilegio, ne fegue

chefenſa alcuna limitatione,

che quello, che ha rubbata

la borfa ad vno in Chiefa,ha

commefo facrilegio, perche

ha rubbato vna cofa non fa

crain Chiefa,che è luoco fa

cro; E cofi afferma il Suarez

de Relig.tom. I.lib 3. cap. 4.

num.7.Riginal.tom. 2.lib.23.

cap. 1. nu. 12. Ledefma fum.

tratt.de pænit.cap. Io.

2 Con tutto ciò fe ben ,

confideramo la cauſa per la

quale il furto fatto in Chiefa

agiunge malitia diſtinta al

atto di quel peccato, noi ve

diamo che preuiene da vna

certa ingiuria, che fpecial

mente fi fa alla Chiefa con

tro l'honore,e riuerenza, che

fi deue portare al luoco fa

cro Ma perche quello che »

non era cofa di Chiefa , ne »

era racomandata5ò depofita

ta in Chiefa, ne la Chiefa vi

poteua hauere alcuna pretế

denza, perche quella borfa ,

folo per accidente fi ttouò

in quel tempo in Chiefa,che

a cafo vi fu portatajne meno

tal furto è ſpecialmente pro

hibito p honore della Chie

fa ; Adunque vao che rubbò

vna tal borfa non commife »

altro che pcccato di fempli

ce furto ; Di maniera che nő

hauendo alcuna mahitia di

facrilegio queſta circőftanza,

non è neceffario accuſarla ,

nella confeffione.

Ben vero che fe quella,

borfa fuffe ſtata della Chie

fa, ò vero che fuffe ſtata cu

ftodita, raccomãdata,o depoº

fitata in Chiefa,in queſto ca

fo il furto faria ſtato facrile

gio; per il poco riſpetto che

il ladro haueffe portato in ,

quell'attione alla Chiefa , &

in questo modo faria circon

ftãza neceffaria di-accufarla

rubba la borfa fudetta non • nella confeſſione. Soto dift. Soot.

fa attione contro l'honore,e » 18.q.2.a.4.Nenriq.lib.2.c. 6. Hşn.
Dias

riuerenza della Chieſa, ne »

viene a fare alcuna ingiuria,

ò danno alla Chiefa, perche

quella borfa da lui rubbata

num.5.E Diana nel tratt. de

Circofagruan. refol. 27. ap

proua queſta opinione , è

porta queſte ſteffe parole di

- Leo
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Leffo

Leodardo Leffio. Furtum in->

loco facro, ó quidem 4 affli, ở

fecuritatis cauſa res ibi ât depo

sita, vt reuerentia loci tuta sit,ob

circum/Mantiam loci facri , dicit

malitiä/acrilegij mortiferam.Si

autë eă ob causã ibi depoſta non

sit,probabile eh rationë/acrilegj

mortiferă nő eſe quiares illa cu

/iodie loci/acri nő erat concredi

tasſed peraccidě ibi posita. Qua

re nő renfetur loco per tale fartű

maior iniuria irrogarisquam per

confabulationes,rifas, detradio

mes,contrastus/eculares,ó simi

lia.Lef.lib.2.c45.dub.3.n. 14

Di maniera che la borfa

non effendo ſtata depoſitata »

in Chiefa per cuſtodirla, ò im

prontarla,mà folo fi trouaua->

quiui per accidente, queſta->

circonfianza non viene com

prefa nella declaratione di

Papa Giouanni, De auferendo

mon/acrum de/acro » perche »

ueſto Pontefice intendeua ,

di quella cofa non facra che

in qualche modo fuffe in po

teftà,ò dominio della Chiefa,

e non che per accidĜte alcu

no l'haueffe portata,e la tenef

fe ſopra di fe , ò che li fuffe à

cafo reſtata in Chieſa.

Onde Tomano Zerola a

egiunge » che ſe vno rubaffe »

alcuna cofa, come farebbe »

touaglie,tappeti, cortinaggi,

ò altra cofa fimile, che fuffè º

stata portata nella Chiefa ,

come fuole accadere in qual

che feſta, perche queſte cofe

in quel tempo fono in cuſto

dia della Chiefa, per feruire

alculto diuino, il rubbarle »

faria facrilegio.Mà fe alcuno

vi portaffe tapetiscugini,feg

giesò altra cofa fimile per fua

commodità, come fi fuol fare

à l’relati,e gran Signori; per

che queſte non fono ſtate da

te in cuſtodia della Chiefa »

ilrubbarle non faria facrile

gio ; Se però queſte cofe non

fe l'haueffe fatte improntare »

la Chiefa perferuifene in oc

cafione di honorar quel Pre

latosò gran Signore.Zerolain鄧

praxi Pen-c. 12.q. 17. Farinac.

de immun- Eccl. c. 16. n.2 17.

Che tofa/fa incesto, e fe sta ne

ce/stario e/primere in/pecie

la circỡstanza del grado

della perſona con la

quale / è pec

Caf0.

3 I Nceſto è vn peccato

che fi commette per;

la copula carnale tra parenti,

ò cognati,tanto affinij, quan

ζΟ
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to che confanguinei dell'vn,

e ll’altra linea de deſcenden

ti,& afcendenti,quale per ef

fere attione contro la debbi

ta riuerenza,che fi conuiene »

à parenti,porta feco vna cer

ta malitia diſtinta in fpecie »

dalla ſemplice fornicatione,

che agiunge circõſtanza pec

caminofa neceſſària eſpri

merla nella confeſſione.

4 Onde alcuni han giudi

cato trà grauifmi Autori,

che non folo il penitéte deb

ba accuſare queſta circőftan

za dell'inceftomà anco eſpri

mere il grado della perfona

con la quale fi è peccato. Di

maniera che ſe vno haueffe »

peccato conoſcendo carnal

mente la propria figlia, la fua

madre, ò vero fua forella, fua

nipote,ò vero la forella della

moglie, non bafteria, che lui

diceffe, che hà peccato con ,

vna del primo grado di con

fanguinità,oaffinità,mà bifo

gneria, che efprimeffe hauer

peccato con la fua madrc, ò

con la figliola, con la forella,

con la nipote, ò forella della

moglie, ò con quella in ſpe

cie con cui hà peccato. E la ,

lor ragione è fondata,perche

vogliano che l'inceſto fia di

diuerfe fpecie, non folo nella

linea di confanguinei, & affi

nij de afcendenti , & defccn

déti,mà anco in qualfiuoglia

grado dell'vne l'altra linea L.

Si che vogliano,che tante fia

no le fpecie d'inceſto diſtin

te tra di loro , quanti fono i

gradi di confanguinirà,& af

finità, e però che fia neceffa

rio eſprimere la circonſtanza

della perfona, accuſandofi in

fpecie del grado,fi hà pecca

to con la figlia, con la madre,

ha peccato con la forella,con ·

la nipotesò ha peccato con la

forella della moglie, perche. »

efsẽdo,che ciafchedű di que

fti gradi muta ſpecie, ne fie

gue che fia neceffario accu

fare la circonſtanza di quella

perfona, con la quale hà pec

cato,c nő bafta à dire séplice

mente hauer commeffo pec

cato d’inceſto per hauer pec

cato con vna parente; mà bi

fogna efprimere il grado del

la perſona » con la quale hà

peccato. -

Nugno in aditt. affegna ,

che la diuerſità de gradi nel

la parentela non cagiona di

uerſità fpecifica nel peccato

dell'inceſto, mà folo che fia ,

circõſtanza agrauante, quale

per
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perche affolutamente non è

neceffaria eſplicarla nella »

Confeſſione, come vedremo

appreffone fegue che ne me

no farà neceſſario eſplicare->

la circonfianza della perſona

nell'inceſto, mà baſterà folo

à dire hauer commeffo pec

cato d'inceíto per hauer peç

Nas cato carnalmente con Paren
te.Nugno in aditt, ad 3. p.to.

Bon. 2.q.9.art. 2.dub.3.Bonac.de>

facr.difp.5.q.5.fct. 2.P.2. S-3

prop.3..n-1 o.& altri. -

San Tom.2.2.q. I 54-art.9.

Gaet feguitato dal Gaetano nello

fteffo luoco,dicano , chemo

ralmente parlando per il giu

dicio nella confeſſionesqual

fiuoglia grado d'inceſto non

folo trà confanguinei,mà an

co tra affini,vno non è di fpe

cie differentc dall'altro, e pe

rò feil penitente haueffe pec

cato con la forella, ò con la »

nipote,&c.bafta che dica ha

uer commeffo vna, ò più vol

te peccato d'inceſto,fenza ef.

plicare il grado della perfo

Jlál»
-

E quantunque l'incesto cõ

la madresò con la figlia fia più

raue,che con la nipotesò cõ

la forella della moglie, non ,

dimeno, perehe vna tal gra

uezza,fe bene non è di diuer

fa, con tutto ciò agiunge ma

litia nella fteffa ſpeciese però

non è neceffario accufarla

nella confeſſione. Di queſta

opinione fono molt'altri Do

tori trà quali Filliucio in qu.

mor.tom. I.tratt.3o. cap.5.n.

97.approua queſta opinione,

e la giudica probabile. v.

Angelo v.confeffio n.3.di

cc che quello che hauerà pec

cato carnalmente con la ma

dre»ò con la figlia bafta che fi

accufa » che ha commeffo in

ceſto nel primo grado.

5 Con tutto ciò dico fe fi

tratta dell'inceſto del padre »

cõla figliasò del figlio con lá

Filli.

Ang.

madre effendo chếI'vn è l'al

tro di queſti gradi portano

feco malitia diſtinta da qual

fiuoglia altro grado di paren

tela,ồ cognatione; Non folo

per riſpetto alla cognatione,

mà perchc effendo che il pa

dre tiene particolare obligo

di non prouocare li fuoi figli,

mà di darli buona educatione

nel nome del fignore, come » .

dice S.Paolo.Ves Patres molite

- adindegnationem prouocare 6

lios vestros,ớc. Colof.3.

. Se il Padre commetreffe »

vna tal ſceleraggine con fua

S.Pal

fi
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figliola,non folo queſto faria

peccato d'incefto , mà anco

faria peccato contro l'obligo,

che tiene il padre di non pro

uocarla,e di darli buona edu

catione . Onde fi come hab

biamo detto nel ragionamč

Scoto to 23. che Scoto nel 4. fent.

dift. 17. art. 2. affignando la

ragione di conofcere quando

il peccato muta fpccie, dice->

che quella circonſtanza muta

fpecie,la quale è prohibita cố

altro precetto diuerſo,e pche

qui nel cafo del nostro propo

fito vi è il precetto della cir

confianza confanguinea, & il

precetto dell'educatione pa

terna , precetto diuerſo vno

dall'altro, adunque queſta

circonftanza non folo è agra

uante,mà agiunge all'atto in

cestuofo militiain fpccie di

ftinta dall'inceſto,e però que

fta circõftãza fi deue refoluta

mếte ſpiegar nella cõfeſſione.

6 Agiungete che hauen

do vn Confeffore conoſciuta

carnalmente fuora di confeſ

fione vna ſua penitente, non •

è tenuto à confeffare queſta

círcőftanza, come habbiamo

veduto, fe il Confcffore non

fuffe Parocchiano , ò vero

Sacerdotesal quale fiafpettaf

fe per debito d'officio di pro

curar la falute della peniten

te. In queſto cafo dice il Bo

nacino,che il Confeffore per

ragione di circostanza ſpe

ciale, fi deue fpecialmếteac

cufare Bonac.diſp.5.q.5.fett.

3.Prop. 3.n.9.

Se dunq-queſta circőftáza

per officio, e circõſtanza ſpe

cifica, che fi deue ſpiegare »,

perche agiunge malitia di

ftinta quanto magiormente »

nell'inceſto del primo grado,

fi deue accuſare la circõſtan

za di Padre,che ſpecialmen

te più di tutti deue hauer cu

ra , e procurar la falute de »

fuoi figlioli?

E fe il figliolo commettef

fe vna tal ſciaguraggine con

fua madre,perche al precetto

della continenza fi agiunge »

il precetto della debbita ri

Bon,

uerenza verfo la madre » ef-

preffo nel 4 precetto del De

calogo Habeas in honore pa

rentes. adunque dui precetti

diuerſi di continenza » e di

honoreuolezza, e perche in º

queſto cafo il figlio viene »

à dishonorare la madre, que

fto dishonore,che è circő ftã

za malitiofa, ſpecialmente di

Ginta dell'incesto,fi deue ſpe

çial
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cialmếte accuſare nella con

feſſione .

7 Della circoſtanza del

modo nella copula tra con

iugi. Si fuole fpeffo dubbita

re, fe il marito hauendo co

pula con fua moglie » feden

do,ờ ſtando,ò alle ſpalle, òp

fianco,ò foſs’ſopra,fe in qual

fi voglia di queſti modi fia •

circoſtāza neceffaria di ſpie

garla nella confeſsione:

Si rifponde che effendo

queſto vn certo abufo acci

dentale folo contro l'ordine

ordinario,che deue offeruar

fi tra coniugi.

Se in queſto abufo non fi

adoprarà,altro che il vafo le

gitimo, e farà fenfa pericolo

di gettarne fuora il feme » ;

Perche queſta non è circo

flanza mortale non e neceſ

fario acufarla nella confeſ

fione Sanchez de matrim.

tom.3.lib.9.difp. 16. num. 3.

& altri.

Anzi fe queſtoriuolgimế.

to, non farà fatto per troppo

fenfualità de coniugi,ma per

giuſta caufa, comé farebbe,

fe ad vno de coniugi li puz

zaffe il fiato, che l'altro diffi

cilmen:elo poteffe foffrire,ò

per non metterfia pericolo,

quandola donna fuffe graui

da di difpergerfi , ò vero per

la troppo graffezza de con

iugi,che il marito non poteſ

fe copularfi con la moglie, in

queſti cafi, ne anche farebbe

peccato veniale .

8 Aggiunge Sanchez che

la meglie è obligata a ren

dere il debbito al marito ,

quantunque li domandaffe

la copula con ſimili riuolgi

menti, che fuffe peccato ve

niale.Sanchez nel detto luo
|- ~

co num. 8. Diana tratt. de »

Circof refol. 35. -

E fe bene alcuni proba

bilmente hanno giudicato il

contrario come nota Hen

riq.lib. I 1.c. 16.n.6. in Gloíf.

Con tutto ciò dico che ha

uendo il marito vn certo do

minio fopra il corpo della ,

donna, come dice San Paolo

1.Cor.cap.7. Malier non habee

potestatem/ui corporis/ed vir.

Quando non vi fia pericolo

di peccato mortale , ò di

fpargere il feme fuora del

vafo legitimo, e non tenterà

il marito di feruirfi d’altro

luoco,che dell'ordinario, nỡ

è gran fatto che la donna fia

obligata a rendere il debbito

al marito,quantunque li do:

I i i man

Sauc?
13Hº

Hen.
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manda la copula confimili

riuolgimenti , che folo fuffe

peccato veniale.

9 Hauendo il confeffore

conofciuta carnalmente vna

fua penitente,non è tenuto il

confeffore a ſpiegare la cir

coſtanza,che quella li fia fta

ta penitente; perche non ha

uendo vna tal copula al

cuna circoſtanza;ò d'incerto,

ò d'adulterio, ò d'altra circo

ítanza malitiofa diſtinta ſpe

cialmente dall'attione della ,

confeffione . Se però il con

feffore non l’haueffe folleci

tata nella confeffione ò im

mediatamente dopo hauerlá

confeffata, ò nel luoco della

confeffione, perche in queſti

cafi non folo faria circoſtan

za neceffaria ma cafo grauif

fimo d'inquiſitione; Della ,

qual materia ne ragionare

mo diſtintamente. Ma in ,

propofito il Confeffore folo

fi deue accuſare hauer hauto

copula con donna maritáta,ồ

foluta,ò con qual altra ella fi

fuffe. Ma fe il confeffore fuf

fe Parocchiano, ò vero altro

facerdote, col quale fi afpet

taffe per offitio di procurare

la falute della penitente; in »

queſto cafoil confeffore pec

rvigefтоquintд .

ca ſpecialmente per ragion

di circőftanza ſpeciale, qua

le per effer circõſtanza pec

caminofa fi deue accuſare »

nella confeſſione. Bonacino

difp.5.q. 5. feff; 2. propof. 3.

num.9.& di Matrim.quęft.4.

punt. I 6.prop. 5. a num. 8. &

fequenti.

In che modo il confeſſore pecca

nel feministrare il Sacra

mento della penitentia

col peccato.

I@ Vando il confeffore

amminiſtraffe il Sa

cramento della penitentia »

con peccato mortalese prima

di dar l'affolutione al penité

te lui fi pentiffe del fuo pec

cato, dicano probabilmente

alcuni chefe叢 il confef

fore,prima diaffoluere il pe

nitente fe fia pentito del fuo

peccato,con tutto ciò, perche

tal confeffore cominciò a cő

feffare prima, che haueffe »

contrittione del ſuo peccato,

confeffandofi lui fi deue acu

fare della circoſtanza di ha

uer cominciato a confeffare

con peccato mortale,perche

efsếdo peccato mortale ami

niſtrare la confeſſione con

- - pec
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peccato mortale,onde hauế

dola lui aminiſtrata, per con

fequenza ha peccato mortal

mente ; e però fi deue acuſa

re nella ſua confeffione ha

uer cominciato a confeffare

fenfa il debbito dolore, quã

tunque prima di afoluere il

penitente fi fia contrito del

Post. ſuo peccato- Poffeuino de

Şuar. offic.curat.cap.45 n.41. qua

le cita Suarez in 3.p.difp. 18.

feff. 1. num. 2. doue non ho

trouato queſta difficultà. E

ierò dico con Heriq.che ef

ီ|ိုး il confeffor pentito

del ſuo peccato prima di da

re l'affolutione , il confeffore

in queſto cafo non ha pec

cato mortalmente. Perche fe

il facerdote pecca mortal

mente per aminiſtrare il Sa

cramento della penitentia in

peccato mortale, in questo

cafo perche il Sacerdote nel

- tempo dell'affolutione fi tro

uaua in gratia, p hauer hau

to contrittione di quel fuo

peccato » ne fegue che in ,

quella confeffione non ha ,

peccato, e però queſta circo

flanza non e neceſſario acu

farla nella confeffione Hen

riq.lib.6.cap. 18.n.6.in Gloff.

Diana de circoſt.Refol. 47.

* -

|

Agiungo che il facramé

to della Penitentia non con

fifte femplicemente nella .

narratione che fa il peniten:

te de fuoi peccati, e nel tem

po che il confeffore li fta ,

afcoltando, ma confifte prin

cipalmente nell'attione del

l’affolutione , che li fomini

ftra il Sacerdote, e nell'affo

lutione fi conferiſce la gra

tia, e fi rimettano i peccati al

penitente, perche la virtù

del Sacramento non confifte

nell'acufarfi de peccati, ma_s

nell’affolutione,e ſe il con

feffore non da l'affolutione

al penitente ne meno per

virtù di quella narratione de

peccaticio conferiſce la gra

tia. Adunq; fe il facerdote »

starà in gratia nel tempo che

dona l'aſſolutione al penité

te » lui non hauerà peccato p

hauer afcoltato prima della

affolutione i peccati del per

nitente . '

Hii 2 Del:
مسوم
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Delle circonſtanze agrauan

ti nella medeſma

ſpecie. :-:

Punto II.

1. Se le circonstanze agrauanti

ella mede/ma/pecie 4a =

neceſſario accufarle in con

• " †¢ffጋ0ክZ¢. ? .. . *

2ஃ. pecca lafando

di confeſſire le circonstan

ze agrauanti nella tnedef:

ma/pecie. . . . . ::::

3 In che modo la Chieſa rifer

, ba le circonfianze agra

uanti. -

4 Se il Religioſo Sacerdote con

feffandofi del peccato car

male/º debba accuſare e/ſer

Religioſo,e Sacerdote.

5 Se li bacy,e toccamenti, che L

arcadono nella copula car

male deuono accuſará in

confeſione.

6 Sel'hauer fatto più voti dvna

mede/ºna sofa ui ſa obligo

accu/ar/ene in confesſione.

I Ono tante le circon

flanze le quali poffo

no notabilmente agrauare il

peccato, che è quaſi impoffi

bile poterle ſpiegare in que

fti noftri ragionamenti;e mol

ti grauiffimi DD, con buone

-

ragioni vogliono affoluta

mente » che il penitente fia ,

obligato accufarle nella con

feffione;E le loro ragioni fo

no fondate principalmente »

nel vfo commune de fedeli,e

timorati di buona cőfcienza,

quali vfano di confeffarfi di

ftintamente di tutti i pecca

tie loro circonſtanze,non fo

lo differenti in fpccie, mà an

co di qualfiuoglia circonftã

za » che fia agrauante nella ,

medeſma fpecie. Agiungano

fecondo,che quei peccati » ò

quelle circonſtanze, che non

fono neceſſàric accuſare nel
la confeſſione non füole la ,

Chiefa riferbarle,& annume.

rarle ne cafi referuati,come >

noi vediamo che la Chiefa »

non riferba li peccati veniali,

perche non effendo i peccati

veniali , neceffarij accuſarfi

nella confeſſione, ne anco fi

deuono riferuare, e perche->

vediamo,che la Chiefa ordi

nariamếte riferua alcuni pec

cati per cauſa della circon

flanza nella medefma fpecie

agrauante, come fono, v.g. i

gradi dell'inceſto, particolar

mente nel primo, e fecondo,

quali circonſtanze non mu

tano ſpecie,mà foloagiunga

İlO
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no grauezza nella medefma

ſpecie,e có tutto ciò la Chie

få per lo più li riferba,adun

que le circonſtanze notabil

mćte agramanti, quantunque

agrauano folo nella medef.

ma fpecie fi deuono accuſa

re nella confeſſione.

2 Di più citano Silueſtro

v.confeffche ſe bene egli fia

.,.,. dell'opinione contraria,cona

" -- tutto ciò vltimamente con

clude che pecca grauemente

3 quel penitentesquale ſenza=
raue caufa laffa di confeſ

醬 tacendo queſte circon

ſtanze;perche fi mette à peri

colo di non riceuere il con

ueniente medicamento peril

fuo male. Peccat grauiter dice

eglipenitent quibat circonstan

tias âne graui cauſa facet quia

exponit/epericolo non accipien

di conuenientem medicinam.Sil

Sila, ueſtrov.confeſ. 1.q.9.

Di queſta opinione fono

vna buona parte de Dottori
|- • ~ - - -

Aldı. antichi, è moderni. Altifiod.

lib.4in fumm. tratt. 6. cap.3.

Aleſ.' q.3. Alef de Alef. 3. p. qu,77.

Mag- mem.g.art.2.S.: & q. 18:n 4

art.3.S. 2.Gio.Mag.4.dift. 17.

saet. q.4.Gaet.infum, v.conficőd.

Nºg i 5.Nugno in adittad 3.p.to.

2.q.9.art.a.dubb.2, concl.2.

Hentiq. lib. 1. cap.7. num.4- Hen.

Sanch.ſum.to.1.lib.2.cap. I 1: Sane:

num.24 Coninch, de Sacra, coni.

difp.7.dub.3.concl. I. nu. 12.

Soto in 4. dift. 18.qu. 2. art.4,

Ledeſma fum.tom. 1. de pęn.

cap. 18. concl.4, e molti altri

citati da Franc. Suarez difp.

22.fett.3, quale per effer an

cor lui della medeſma opi

nione. Dice che quantunque

Scoto,e Gabriel Biel in 4.q. 1

art. 2. fiano dubbij con tutto

ciò più inclinano all'opinio

ne affirmatiua » che alla ne:

gatiua. : : :

- Non manco più d'altritã

ti DD.quali, defendono l’o

pinione contraria come più

probabile, affirmando che le

circonſtanze notabilmente » :

agrauanti, nella medefma ,

fpetie non fono neceffarię »

fpiegarle nella confeſſione »,

perche trattando il Concilio

di Trento fest. 14.cap. 5. delle

circonſtanze neceſſarie , de

chiara, che quelle circonſtans

ze, che mutano fpecie fi de

uono ſpiegare nella confef

fione. Præterea eas circumstan

tias in confesſione explicandas

effe,que/petiem peccati mutant.

E non fà altra mentione del

le circonſtanze agrauantisan

{Soto.

Lede.

Suar,

Scoto

Biel.

Z1
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zi hauendo dechiarato il Cő

cilio che le circonſtanze che

mutano ſpecie fono neceffa

riefpiegarle nella confeſſio

- ne,conclude. Nihil aliud Ec

cleấa à penitentibus exigitur,

&c.Adunque non vi è altra »

... obligatione per precetto che

quello che il Concilio hàde

chiarato di fopra, e però ne>

fegue che le circonſtanze ag

grauanti nella medefma fpe

cie non fono neceffarie.

Agiũgete chefe il penitế

te fuffe obligato à confeffare

tutte le circonſtanze agrauã

ti,faria anco obligato à cono

ícerle tutte per faperle con

feffare,come è obligato à fa

pere tutti i peccati mortali,

&c.Mà perche queſto fareb

be precetto troppo arduo, e

difficile,perche,e quãdo mai

il penitente potrebbe venire

à vna tal cognitione di pote

re ſpiegare Ë grauità della ,

circonſtanza anneffa al pec

cato,come v.g. il gran feruo

re, e molta intentione quale

lui hà paffato nel peccare » ?

Che forfi queſta circonſtanza

agraua molto più nella me

defma fpecie, che neflun al

tra. Adunque queſte circon

ſtanze il penitente non è tc

-

|

legate,dico alla prima.

nuto à confeffarle; Equeſta S:

opinione è più probabile; tã

to più che viene infegnata ,

da tanti graui Autori.

San Tom. 4. dift. 16. qu. 3. Y

art.2.q. 5. Sanវ៉ែ畿

in 4.dift. 17.q.vlt. Scoto in 4. Pºras

dift. 17.q.1a.1.Durando q.4. Dara

Alberto dift. 16.art. 24.Anto- Álbe.

nino 3. p. tit. 14. cap. 19. S. 7. ***".

Adrianoq 4.de confa.2. Pa- Adri.

ludano q. 3.a. 3. Turrecrema- Palu.

ta de Penit.5-cap.1: numar. :

Viguerio inſt. c. 6.S.4. Co-č:

uarr.in 4.decret.p. 1.c.r. n. 14

Angelov.conf.Tabien.v.cir-醬

conft.n. 9.Armilla v.circonft. Ám:

art.2.Corduba fum.q. 3 Me- :
dina cod de confq.7.Nauar- នុ៎ះ

cap. 6. num. 7. Vaſquez 3. p. Vaſq

tom:4-9;91-art 1.dub-2: & 3. Rigi,
Riginal in praxi tom. 1. lib.6. *****

cap. 5. nu. 135. Vlenza to.4. Vale. .

difp.7.q. I 1.p.1. Leffio lib.4. "º . .

cap.3.dub. I 2.num.8. Diana. Dians

tratt.de circonft, agrau.refol.

1:e da molti altri che difen

dano queſta opinione citati

da lui.E però fi conclude che

meglio-fi puol pratticare l'o

pinione negatiua » che l'affir

matiua, onde alle ragioni al

Chefe li fedeli e timorati

dibuenaconſcienza vfano di

ν. 3C- ·
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accuſarſi diftintamente anco

delle circoſtanze agrauanti,

non è gran fatto,perche que

fti tali fono anco vſi accuſarfi

de peccati veniali, quali non

fono neceffarij, e loro lo fan

no per maggior loro fatisfa

tione,e cauar dal Sacramen

to della penitenza maggior

-- frutto, non effendo fe non ,

bene confeffare anco tutti i

peccati veniali , e tutte le »

circoſtanze agrauanti, come

effe fe fiano;mà non per que

íto di neceffità fi deuono ac

cufare.Nam venialia quibus à

gratia Dei non excludimur, ở

in que frequếtius labimur quă

quam reale,ó vtiliter, citraque

omnem prºfamptionem in con

feſſione dicantur, taceritamen

citrà culpam poſſunt. Elofteffo

fi puol dire delle circőftanze

agrauanti nella medefma fpe

cie.

3 Al fecondo la Chiefa .

non riferba l'incefto in quan

to alla circoſtanza agrauante

quantunque dica nel primo,

e fecọndo grado,mà riferba ,

l'inceſto in quanto che la cir

coſtanza della confanguinità

ò affinità porta malitia diftin

ta in ſpecie dal peccato della

fornicatione per effere l'ince

* -

fto in quei dui primi gradi di

magior confideratione, e pe

rò folo di quei dui ne fà par

ticolar prohibitione.

Al terzo Siluefiro parla di sila

quelli che tengono la contra:

ria opinione»ò di quelli, che »

dubbitano, che fia neceſſario

accuſare queſte circonfianze,

perche anche i peccati dub

bij fi deuono accuſare, come

habbiamo prouato in vn'al

tro ragionamento

Seil Religioſo Sacerdote hauen:

do commeſſo peccato carnale

ſa obligato accu/aráin- .

confeſione che egli è

Religio/0,& Sa- ,

cerdote.

4 Auendo il Religioſo

Sacerdote nella fua

profeſſione folenne, è nel ri

ceuer gl'ordin facri fatto vo

to di caftità,mentre haue cő

meffo alcun peccato carnale

di fornicatione.Dice il Palu

dano in 4.dift.38.q.4.art. 1.n.

14.Che Profeſſum in/acris con

Aitutumfornicantem effe dupli

cis voti reum, e però.

Dicono alcuni, che douế

dofi lui confeffare di quel

Peccato carnale » non bafia

3C

Palus

v
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* accufarfi femplicemente ef

fer Religiofo, mà è neceſſario defma in com. de facr. pęnit,

- eſplicare ancora la circonſtãº cap. 19. de circonftantia per

za del Sacerdotio ; ne bafta à , fone dub. 1 & 2.Soto in 4 di- Sota,

dire effer profeffo, & ordina- ftin. 18.q.2.art.4. & de iustit. ”

- to all’ordin facri » effendo lui rib.2. q.8.art.5. Zanardo in , Zana,

- Sacerdote. Perche fe bene il direćt.Theol.p. 1.tratt.de pę

Diaconosnő è neceſſario, che nit.c. 18.

-dica effer Diacono, ò fudia- Altri,citati da Henriquez Hens

mente agrauante. Pietro Le- Lede:

cono,mà bafta folo che fi ac

cufa profefst»& ordinato in »

facris,il che non bafta al Re

ligioſo mentre egli è anco fa

cerdote; perche quantunque

in quanto al voto dell'ordin

facro,non fi agiunga nuoua »

deformità fopra il voto della

profeffione ; con tutto ciò fi -

agiunge circonſtanza nota

bilmente agrauante per ra

gione d'effer confacrato à di

uini miniſterij,e tanto più per

effer Sacerdote li fi agiũge ma

gior circõſtáza agrauấtesquã

to che di gran lunga il Sacer

dotio è magiore di tutti gl'al.

tri ordini . Anzi agiungano

alcuni,che fe il Sacerdote Re

ligiofo farà Vcfcouo, douerà

anco eſplicare effer tale,per

che fi come la dignità Epi

fcopale ricerca più altă con

facratione; così ancora nella

trafgreffone del voto di casti

tà,vi è circonstanza magior

lib.5.de penit.cap.5.nu.6.in .

commento;fono di opinione,

& han detto che douendoſi

il Religiofo Sacerdote con

feffar del peccato carnale da

lui commeffo,baſta che fi ac

cufa d'hauer fatto voto di ca

ftità. -

Più probabile pare à me »

che quantunque il Religioſo

Sacerdote habbią fatto dop

pio voto di caftità , vno per

effer Religiofo, e l'altro per

effer ordinato in facris, che »

bafta per il peccato carnale »

egli fi accuſa folo effer Sacer

dote,ò veramente d’effer Re

ligioſo profeſſo; E la ragione

è queſta-perche il Sacerdote

non tiene magior obligatio

ne di offeruar la caftità per

effer ordinato in facris , che »

per effere profeſſo ; Onde »

quando il Religiofo fi ordinò

in facris, non fece voto di ca

ftità diuerſo in ſpecie » da »

quel
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quello,che,fece nella profef.

fone; perche il fecődo voto,

che s’include nell'ordin facro

non fù altro » che reiterare il

primo voto della profeſſione,

come faria quando vno v. g.

haueffe fatto più volte voto

di digiunare vn tal giorno in

panes&acqua,quei nuoi voti

fatti dopò il primo,non agiữ

gano in fe fteffi , nuoua obli

gatione diſtinta dall'obliga

tione contratta in quel primo

votomà folo la confermano,

e la rinuouono , di maniera ,

per la trafgreffione nő fi com

rrette altro che vn peccato

folo,e nella confeſſione non ,

è tenuto à confeffarfi d’hauer

fatto più voti , perche tutti

uei voti appartengano à vna

器 fpecie di quella prima ,

promiſione.

E fi come vno,che hà fatto

più inſtrumenti con il fuo cre

ditore di pagarli vna certa ,

quantità;non fi puol aſtringe

re ad altro che à pagare quel

la ſteffa quantità, che hà pro

meffa in più instrumenti.

Cosi ancora vno che hà

fatto più voti ſopra vnafteffa

obligatione,per la trafgreffio

ne non commette altro che »

vn peccatose però non è obli

gato à confeffarfi d'altro che

di hauere violato il voto .

Così quel Religiofo Sacer

dote,che hà commeſſo il pcc

cato carnale , per accufarlo

non è neceſſario che dica ef

fer Religiofo,eSacerdote,mà

baſta che accufa effer Reli

giofo, ò veramente effer Sa

cerdote.Sanchez de matrim. Sanci

lib.7.difp.27. num.25. Azor. “

lib. I 1.inftitutionum moraliū

cap.14.q. I. in fin. Vega 2.to. Vega

fumm..cap. 129..caf.8.Diana , Pi*"

refol. 3. de circonſt. agrauan.

q.vnica ar. 5.E Villalobos di

ce queſte parole. ElSacerdote

profeſſo en el peccado de la carne

/atisfaze con dezir que es profef;

Jo, à que es Sacerdote. El fonda

mento defia/entencia es, que el

Sacerdote no tiene obligacion als

castidad,mas que la del voto fo

lemne, que affi/e incluye, y affi el

voto del Sacerdote y el Religioſo

no bazen diferente eſpecie, á no

folos es reiterar el voto , como el

que hizteſe tres, à quattro vezes

uoto de ajunarlos uiernes : que é

lequebraze, no haxe mas que un

percado : que es come el que bizo

muebas eſcrituras de obligaciòn .

parapagar una deuda , que non

por e/o queda obligado à pagar

KKK ☾4ᏭᏛ
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mai.Villalobos fumm-tom. I.

tI3tt.9.C.37.n. I 3•

Se li b.ici,e toccamentische acca

do no nella capuia carnale

deuono accu/ará in

conffone.

5 Commune opinione a

de i.) D.che li tocca

menti, e baci, che fogliano

accadere auanti la copula =

carnale, non fono neceſſàrij

accufarli in confeſione, per

che effendo quelii ordinariu

mente ordinati » c principij

della copula carnale ; quan

tunque in quanto à loro hab

biano propria malitia pecca

minofà, con tutto ciò moral

mente non fi puol dire, che »

habbiano malitia diftinta.»

dalla fornicatione, e però di

cono lì iDD.che non fonone

ceffarijaccufarli in confeilio

Il Ce

Non dimeno dico , ehe fi

deuc auertirc,come facilmen

te puole accaderesche fe tali

toccamentise baci non faran

no accaduti con animo di co

pularfi, mà ſolamếte per vna

certa delettatione libidinofa,

che fi riccue in quelle attio

ni;Se dopò quei toccamenti»

e baci ne fuccedette la copu

la, perche quelle attioni non

furno ordinate in riſpetto al-

la fornicatione,vennero à ef

fer peccato diftinto dalla co

pula ſufequente,efiendo fuc

ceduta per altro effetto, che

da quei primi toccamenti, e

però venne à effere peccato

diftinto, e per conſequenza ,

diſtintamente nella confef

ſione fi deuono accuſare li

toccamcnti,e baci e diſtinta

mente fi deue accuſare la co

pula

Gaſparo Hurtado de facr. H

difp.9. de peniten. dificul.6.

t! It.

Diana tratt, mifcel.4.reſolut. Dian

2 o5.Da qui ne feguc, che fe

à cafo vno fufic andato dalla

meretrice,ò d'altra perfona ,

com animo di e fercitarfi con

quella folo coa bici,e tocca

mentilalciui, ſenza voler fe

co copularfi;mà dopò feguiti

tali toccamcnti, e baci, fuffe »

anco venuto alla copula,ca

gionata ; er altro effetto,che »

da quelle prime attioni , an

corche li baci, e toccamenti,

che accadono non deuono

accuſarfi in confeſſione,come

habbiamo detto,mentre fono

ordinati in riſpetto à quella

fornicationc.

- * Non

|
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Non dimeno in questoca

fo, perche quei toccamenti,

&c.non furno ordinati in ref

petto alla copula , vennero à

effer peccato diſtinto , e però

distintamente fi deuono ac

acuſare.

Sequello che hâfatte pià voti di

vna medfna cofa áa obli

gato acca/ar/ene in

confeſſione.

6 Q E il Religioſo dopò

- hauer fatta profeſſio

ne folenne ; ò veramente il

Chierico dopò efferfi ordina

to à gl’ordin facri , di nuouo

faceffe vno, ò più volte voto

di nő cõmetter alcũ peccato

carnale volūtario: Queſto nő

è tenuto per la trafgreffione

d'accuſarfi in confęffione di

queſti fecondi voti, perche »

effendo lui obligato alla ca

ftità ner il voto folenne, che »

egli fece nella profeſſione, ò

nel riceuer l'ordin facro,quel

la nuou a multiplicatione de 3

voti, non agiunge al voto fo

lenne della caftità alcuna ,

circonſtanza agrauante, per

che effendo lui ebligato alla

continenza per la profeſſione

fatta , ò per l'ordine riceuto,

con quei nrſoui voti non ven

ne ad obligarfi di nuouo, mà

più tofio à confirmar quel

primo voto,che da lui fð fat

to folennemente nella pro

feſſione, ò nel riceuer l'ordin

facro. Perche fi come quello,

che promette vna cofa con-,

più giuramenti,non è obliga

to all’offeruanza fi nò di

quella cofa promeſſa ; così

vno , che fà più voti di vna ,

fteffa cofa,folo è obligato al

l'offeruanza di quella fteffa ,

haueado dunque il Religio

fo, ò l'ordinato in facris pro

meffo nel voto folenne l'of

feruanza della caſtità, quan

tunque ne faccia più voti, cố

tutto ciò non è obligato ad

altro che à quello steffo voto

di caftità. Facundez de pre

cept.Eccleſ.tratt. 2.lib. 4. c. 3.

num. 1 r. Sanchez de matrim.

onde dice Filliuc.che hauen

do alcuno fatto voto folēne,

e voto femplice non è tenuto

d’accufarf in confeſſione del

l’vn è l'altro, effendo che il

voto folenne,e voto femplice

differifcano folo accidental

mentesc però non è circonstã

za,che fi debba ac cufai e in •

confeffione.Filliu.tom. 2.trat

3o.c. 7. n. 26. -* *

KKK 2
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RAGIONAMENT. XXVI.

Delle cagioni per le qualila

confeſſione fi puol ren

dere innalida.

Punto I.

1 Per quali cagioni la confesſo

ne/frende inualida in rif

petto alpenitente.

2 Se la confesffone fatta dal pe

mitente/communicato 6a–,

ualida.

3 Seil conf/starádi magior nu

mero de peccati fatti , la •

confesſone /fa ualida.

4 Per quali cagioni la confeſio

me 4 puol rendere inualida

in riſpetto al ConfÁore.

5 Sepecca il penitête confeſſan

dost da Confeſſore/commu

%104f0

6 Se la confeſsione fatta à Con

feſſore ignorante áa uali

da.

, 7 Come ilpenitente deuereiterar

la confesſione per effer/ia

ta iuualida.

M Olte fono le caufe per

le quali la confeffio

ne fi puol rendeie inualida ,

non folo per colpa del peni

tente:mà anco per difetto del

Confeffore,

z Principalmente fi ren

da inualida la Confeſſione »

per colpa del penitente quã

do per fua malitia,ò per ver

gogna,lafcia fcientemente di

confeffare qualche peccato

mortalesin queſto cafo quel

la confeffione non è valida »

il penitente pecca mortalmế

te,la confeſſione bifogna rei

terarla,e non folo douerà cő

feffare il peccato,che lui laf.

sò di confeffare , mà anco il

peccato 3 che hà commcffo

per non hauer fatta la con

feffione intiera.

Secondo la confeffione è

inualida quando il penitente

và à confeffarfi ſenza hauer

prima efaminata la fua cons

fcienza, e però nella confeſ=

fione fi è ſcordato di accufa

re alcun peccato mortale; E

perche queſta fcordanza è

ſtata per fua colpa per non •

hauere fatta la debbita dili

genza nell'eſaminare la fuar:

confcienza, la confeffione è

inualida, e fi deue reiterare>

pur confeffando il peccato

laſciato, e di piu il peccato»

che hà commeffo di non ha

uer efaminata prima di con

feffarfi la ſua conſcienza. Va

lenza tom, 4. qu. I I.臀3•

- 3

Vale.
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Nau.

Rig.

Vafq.

Med.

Nauar.cap.9.num. 12. Rigin.

lib.6.n.147.

Terzo la confeſſione farà

inualida quando farà fatta »

fenza il debbito dolore de->

fuoi peccati,ò fenza propofi

to di non più peccare per l'a

uenire,perche efsếdo il dolo

re, & il propofito neceſſario,

& effentiale nella confeffione

fe il penitente anderà à con

feffarfi ſenza dolore, ò fenza

propoſito di non più peccare

la confeffione farà inualida »

e bifognerà reiterarla. Vafq.

q.92.a. 3.dub. I:nu.4. Medin.

de confe.dimidiata reiteran

da.

2 Quarto la confeffione »

farà inualida quando il peni

tente farà fcommunicato » ò

di fcommunica maggiore » ò

minorese con tutto ciò che »

lui fappia di effere fcommu

nicato non dimeno và à con

feffarfi ſenza far fapere al -

Confeffore di effeee fcom

municato;questa confeffione

è inualida,e fi deue reiterare

erche doueua il penitente º

prima di farfi affoluere da ,

peccati,farfi affoluere dalla ,

fcommunica; e perche prima

fi fece affoluere da peccati

ſenza manifeſtaral Confeffo

|

re di effer fcőmunicato,que

fta confeſſione non fù intiera

e per confequenza lui peccò,

e la confeſſione reſtò inuali

da con obligo reiterarla.

Ben vero chefe il peniten

te non fapeua di effere fcom

municato,ò vero per ignorã

za inuincibile non fapeua ,

che lo fcommunicato bifo

gnaua che prima fuffe afso

luto dalla fcommunica che »

da peccati, la confeffione in ,

queſti cafi, purchc non hab

bia altro difetto eſsentiale fa

ria valida,ceme dice Riccar- Rice;

do in 4.dift. 18.ar.9.q.4.Gae- Saets

tano in fumm.Nauarr.cap.9.

num.4.& 5. E la ragione è

queſta, perche lo fcommuni

cato,dice Valéza non èinca

pace delli Sacramenti, quan

tunque li fiano prohibiti,che

Naus

li poſsa riceuere. Valen.tom, Vala)

4. q. I T.punt. 3.

3 Quinto faria inualida la

confeffione quando il penitế

te fi confefsafse di magior

numero de peccati di quelli

che hàfatti, come faria v. g.

che vno hauefse cõmefsidie.

ci peccati,e cőfefsafse di ha

uerne commeffi venti.Onde »

fe questo hà confeſsato que

fio magior numero fottobuo

fl3
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na fede,non è tenuto di nuo

uo à reiterare la confeſſione.

Anzi ne anche è tenuto à

confeffare di nuouo il ſuo er

rore di hauer confeſsato ma

gior numero de peccati di

quello che in effetto hà fatti;

perche eſsendoſi il peniten:

te confeſsato,& ottenuta l'af:

folutione dal Confeſsore º

quale penfaua che quel nu

mero mitore fuſse magiore,

che in fatti non erase però fe

il penitente di nuouo ſe ne º

vôlefse confeſsare faria più

preſto vn volere ſculase li

fuoi peccatische accuſarli: E

fe bene pare che il penitente

habbia ingannato il Confcf

fore in materia graue e Per

confequenza che debba rei

terar la confeſſione. Non di

meno queſto non hà ingan

nato il Confeſsore formal

mente in materia graue, mà

folamente materialmente in

pregiuditio di fe fiefsosper

che puol eſsere che per quel

magior numero de peccati

da lui accuſato il Confeſsore

gli habbia dato maggior pe

nitenza. Vero che fe queſto

con inganno haueſse confeſ

fato minor numero de pec

cati di quelli che hà fatti fa-,

ria - obligato reconoſcendo

l'errore à confeſsarfene di

nuouo,mà hauendone accu

fato magiore numero,perche

qui non vi e errore intorno

alla materia neceſsaria, non ,

è tenuto à confeſsarlo eſsen

do che il numero minorc fi

contiene nel numero magio

re,& hauendo il Confeſsore

aſsoluto con quel numero

magiore confequentemente

in quella aſsolutione fi con

teneua anco quel numero

IT11 () Ol'C,

Se puoi il penitente con

feſsò quel numero con mala

fede, fi deue auertire dice il

Bonacino fe il numero de o

peccati, quali il penitente cő

feſsò erano peccati veniali;

perche il penitente in quella

confeſione non ingannò il

Confeſsore nella materia na

ceſsaria, non efsendo i pec

cati veniali materia neceſsa

ria della confesſione, quan

tunque fuſse con buona » ò

con cattiua fede , non è obli

gato di nuouo il penitente à

confeſsare quel numero ve

ro.Mà fe quel numero era de

peccati mortali,& il peniten

te fe ne confeſsò ſotto mala

fedesperche vicne à inganna

IG
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Silti.

V a q

} \ ; 2.

o1تسدZ

re il Confeſsore, & eſsendo

quel inganno peccato mor

tale per effere in materia :

grauec neceſſària, non foi o ſi,

deue confeffare del numero

vero e certo s ma anco deue »

reiterar la cõfeſſione Bonac.

de penit. difp-5- q- 5. fefiz

pun. 3:1-7- -

4 E non folo la confeſio

ne fi rende innalida per cau

fa dei penitente, ma anco per

difetto del Confeifore , per

che ſe mentre il penitente fi

confeffaffe il confeffore dor

miffe,o vero fuffe fordo, che

non fentifie il penitente mć

tre accuſa li ſuoi pccrati ;

queſta Confestione fara in

ualida come apunto il peni

tente non fi confeffafle, per

che effendo nella cõfcấione

neceſſário il ministro imentre

il cófeſſore dornie è coinc nő

ci fiſiese pc:ò questa sonfeſ

fionc fi det e reiterare. Sil

uef.v.confef. 1.nu.6.Vafquez

q.92.a. 3.dub. z. Riginal. lib.

6. nuni. 149. Zerola in praxi

cap. 2 I.q.4. -

Secondo faria inualida la ,

confeſſione quando il Sacer

dote mancaffe in alcuna co

fa cflentiale al ſacramento

perche il ſacraingto nõ puol

ftare fenfa la fua effenza, e ,

mancando l’effentiale il Sa

cerdote non potria conferire

il factamento. Come faria fe

il facerdote non hancíſe iu.

rifditione. Onde fe vn Giu

dice deffe fentenza fenfa iu

rifditione » perche la giurif

dictione e effentiale al giu

dicesquel giuditio, e quella ,

fentenza da hii data non po

tria hauer fuſistenza, onde la

fentenza faria ínualida per

effer il giuditio vſurpato;co

fi fe il confeſſore nom hauef

fe iuriſditione faria giuditio

è fentenza vfurpata che non

potria hauer cffetto,c la con

festione faria inualida, e fi

deue rifarc. -

Terzo faria inualida la ,

confeſſione quando il Sacer

dote non haucffe fufficiente »

intentione di affoluer il pe

nitente, perche effềndo l’in

tentione del miniſtro effen

tiale nella confestione.Come

mancando la materia, ò vero

la forma non potria confe

rirfi il ſacramento,cofianco

ra mancando l'intentione del

miniſtro la confestione faria ,

inualida per difetto del fa

cerdote , & il penitente non »

conſegueriail facramento ·

Qաar

v
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Quarto faria inualida la ,

confeſſione,quando il Sacer

dote non fi feruiffe della for

ma ordinata da Chriſto, per

che fe nella forma il Sacer

telaffe alcuna cofa effentiale

come vedremo appreſſo la ,

confeſſione faria inualida per

difetto del Sacerdote.

Quinto faria inualida quã

do il Confeffore non fuffe »

batizzato,ò veramente non •

fufle Sacerdote,perche effen

do folo à Sacerdoti data au

thorità da Chriſto confeffa

re nel Sacraméto della peni

tenza, e perche tale authori

tà,è fondata folo nel caratte

re facerdotale,quale prefup

pene neceſsariamente il bat

tefino,che è la porta di tutti

gl'altri Sacramenti di manie

ra che ſe vno non è battizza

to, ne meno puol hauere il

carattere del Sacerdotio , e

però ne meno puol hauere »

authorità di affoluere il peni

tCՈtC

Sefto faria inualida la con

feffione, quando il Confeffo

re fuffe fofpefo, ò non hauef

fe iurifditione ordinaria , ò

delegata di confeſsare, per

che efsendo la iurifdittione »,

& approbatione del Vefcouo

neceſsaria come comanda il

Concilio di Trento fefs. 25.c. conca

15.Se il Confeſsore non ha ,

tale authorità la confeffione »

è inualida per difetto del Cő

feſsore.

5 Settimo è inualida la ,

confeſſione fatta à Sacerdote

che fia publico fcommuni

cato,ò vero à Sacerdote no

torio percufsore di Clerico;

Onde fe il penitente faprà,

che tal Sacerdote fia ſcom

municato,ò nell’vno,ò nell'aî

tro modo , e non dimeno fi

confeſserà da lui non folo la

fua confeſſione farà inualida;

fe però non fufse per eftrema

neceſſità,mà anco pecca gra

uemente,perche con queſte a

due forte di fcommunicati

non folo non ci dobbiamo

confeſsare, mà ne anche trat

tare con loro.

Mà fe non fapeua che quel

Sacerdote fufse così fcom

municato,fe bene il peniten

te non fece peccato, con tut

to ciò la fua confeſsione fù

inualida per cfser lo ſcom

uunicato in detti modi priuo

di iunifdittione.

Mà fe il Confeſsore fufse

{communicato in altra ma

niera,cioè non publico, ma »

tO

Trid.

|
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»

tolerato il peniten te non pec

ca è la confeffione farà vali

da.Tanto più feil Confeſso

Ricc.

S. An

Lede.

Siłu.

Vitto, ſtro,e Vittoria.

re farà Parocchiano, ancor

che il penitente fapeffe che 3

fuffe così ſcommunicato fi

puol confeffar da lui, e tanto

la confeffione,come l'affolu

tione farà valida,perche mế

tre il Vefcouo permette che

tale fcommunicato fia paroc

chiano fi prefume che hab

bia iurifdittione. -

6 Ottauo alcuni dicono,

che la confeffione farà inua

lida, quando il Confeffore »

farà tanto ignorante che non

conofce fe il peccato è mor

talesò veniale,ne fa qual è ri

feruato, ò quale nò; Ela ra

gione dicono che fia, perche

tal giudice non puole dare »

fentenza giuſta. Di queſta ,

opinione fono Riccardo,San

to Antonino,Ledefma,Silue

Dico bene che tutto que

fto faria vero quando il pe

nitente eleggeffe tal Confef

fore fapendo che non è ido

neo per conofcere la ſua con

fcienza, onde perche l'animo

fuo è di non confeffarfi bene

nè di efferben giudicato, pe

rò eleggere Confefforeigno

*

rante. In queſte cafo, certo

che la confeſſione è inualida;

E però peccano quelli nego

tianti , & altri quali cercano

Confeffori,che non intenda

no le loro negotiationi , ac

ciò non li fiano prohibite, e »

non gli obligano alla reſtitu

tione,fi che queſti tali oltre »

al peccato che loro cometta

no deuono anco ripetere à

Confeffore intelligente la ,

lor confeſſione.

Mà quando il penitente in

buona fede fi confeffaffe à

tal Confeffore ignorante » »

qualchauefeiuriſdictionedí

affoluere,e nel penitente non

vi fuffe altro impedimento

per ottener l'affolutione dico

che tal confesſione faria va

lida, perche l'ignoranza del

Confeffore in queſto cafo nő

impedifce il Sacramento;co

sì tengano Gabriel dift. 17. Gabrº

יו

Adri.

Adriano q.4.Medina,Cordu: :

ba,Soto,& Suarez de confef; cord.

difp.22. feff:6.S.2. edifp. 28.

fett. 2. -

che mentre il penitente hà

confeffato intieramételi ſuoi

E la ragione è questaper

Soto,

Suar.

peccati, e non hà poſto obice ·

al valore del Sacramento »

quella affolutione quantun

< L II que
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Henr.

Silu.

Zero.

Cord.

Sanc

que fia di miniſtro ignorante

non dimeno perche lui hà fa

cultà di potere affoluere, l'i

gnoranzanő toglie che quel

Confeffore non poffa ammi

niftrare il Sacramento della

penitentia,e chelegitimamć

te il penitente non fi fia ben

confeffato, e non habbia otte

nuta l'affolutione de fuoi pec

cati.Henriquez lib. 2. depen.

cap. 14.num.5.Silueft.v.con

feffio 1.num.3.Zerola in pra

xi cap.21.q.3.Corduba,San

chez fum.lib. 1.c. 19. n.69.

7 Quando il penitéte de

uereiterar la ſua confeſſione

per effere ſtata inualida per

alcune delle çaufe che hab

biamo detto di fopra. Si de

ue auuertire,che fe ben lui fi

confeffa con lofteffo confef

fore,col quale fece la confef

fione inualida,bafta che il pe

- nitente dica. Io mi accufo di

tutti quei peccati che hò cő

feffato à V.P.e di più mi con

feffo che hò laſciato il tal

peccato per la tal caufa, e di

più deue accuſare i peccati,

che hà commeſsi dopò quel

la confesſione. Mà fe fi con

feffa ad altro confeffore,ờ ve

ramente allo fteffo, e che nő

fi ticorda dello ſtato del pe

nitente, ne fi ricorda di quei

pecccati che li confeſsò al

meno in confuſo,ò in genere,

nè meno fi ricorda della pe

nitenza che gl'impufe.

Deue il penitente di nuo

uo repetere tutti i peccati »

perche mentre il confeffore

non fe ne ricordain modo al

cuno di nefſuna di queſte tre

cofe,quella confeffione è ap

punto come non l'haueffe »

fatta. Ela ragione è queſta->

perche.

Come vn Giudice non »

puole giuridicamente con

dennaresò affoluere il reo fe

prima nõ efamina, e nő cono

fce la cauſa de fuoi delitti.

Così ancora il confeffore non

puol giuſtamente giudicar la

cauſa di quel penitente per

darli l'affolutione, feil peni

tente non confeffa prima di

ftintamente tutti i fuoi pec

cati , & il Confeffore non li

fenta.

E però quando il peniten

te fi confeſsa da vn’altro con

feffore,ò vero dallo fteſso che

non fi ricorda almeno in ge

nere,ò in confufosò vero non

fi ricorda ne anche della pe

nitenza ingiuntali,il peniten

te deue diſtintamente ripe

- - - -- - - (CIC
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tère tutti li voti peccati,e co

Silu.

Nati.

Hen.

Vale.

Rigi.

ఫే

Zero.

Palu.

Sது.

Medi.

Suar,

sì il Confeffore giuridicamé

te li potrà dar l'affolutione »

facramentale.Silueſtrov.com

festio I.qu.3. Nauarro cap. 9:

num. 19.Henriq.lib.5. cap.4.

n.4. Valen. to 4. difp-7.q. Ir

punt. 3.Vafq.q.92.a.3-dub.3.

Rigin.lib.8.num.33. Cơninc.

difº. 7. dub. I 1. num.Io9. &

difp. 1 o.dub. 12. nu. Io2. Ze

rela in praxi cap. Io. q. 14. &

c.2 1.q.1o.Suar.difp. 22. fest.

6. Paludan.4.dift. 17.g.5.a.3.

Se bene Medina de conf.

q.24.& altri con lui vogliano

che il penitente baſta che fi

accufa in genere de fuoi pec

cati quando fi confeffa dallo

fteffo Confeffore, quantun

que il Confeffore fi fia fcor

dato dello ſtato e peccati del

penitente. -

Suarez de confef, difp.22.

fett. 6. §.3. Dechiara queſta ,

dottrina con vna diſtintione

con dire che fe il Confeffore

non fi ricorda,e la confestio

ne fatta, fù inualida per di

fetto del penitente, perche »

non fù intiera , ò non fù col

debbito dolore, in queſto ca

fo la confeſſione fi deue tut

tareiterare diſtintamente.

Mà fela confeſſiane fùbo

*

na in fe; & inualida refpetto

al Confeffore , ò per riſpetto

della forma per qualche man

camento»non è neceffario ri

peterla diſtintamente,mà ba

fta che il Confeffore li dia la

vera forma, perche in queſto

cafo non è neceffario che if

Confeffore fi ricorda de pec

çati del penitente.

Come faria quando il pe

nitente non poteffe complire

la fua confoffione in vna fol

volta,mà la faceffe in più par

tite di più giorni ; quantun

醬 il Confeffore fi fuff »

cordato de quei peccati con

feffatoli nell'altre partite non

dimeno puol darli , e vale »

l'affolutione facramentale ef

fendoli già prima noto il fta

to del penitente.Graff. 1.p.de

cifionum lib. I.cap.32.nu. 11.

Suarez difp. 18.fett.4.Henri

quez lib.4.cap.6. Riginal.lib.

8. cap. I. num. I I. Zerola in » Rigi.

praxi de penit.cap. 13. qu. 27. Zºrº:

7 Se puoi il penitente è

obligato à reiterare la confef

fione per colpa fuase la rifà di

nuouo dopò efserfi più volte

confeſsato malamếte nő folo

deue repetere quella cőfeffio

ne mà anco tutte quelle con

feffioni fatte dopòsperche nef

-- - L l l 2 íu
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funa è ſtata valida. Vero che

fe vno hafatta vna cõfeſſione

- inualida , mà dopò n'hà fatte

alcune valide, pche incolpa

bilmếte fi è fcordato di quel

peccato:ò non l'hà conofciù

to per ſua ignoranza incol

pabile, coſtui non è obligato

à ripetere le confeſſioni vali

de,mà folo , quelle » che per

fua colpa fono ſtate inuali

de.

Del modo,che deue tener il

penitente quando in con

feffione non puole ac

cufarfi d'vn peccato

mortalesò di vna

circonſtanza.

Punto II.

s Quando 6a lecito alpenitente

laffar in confeſione.vnpec

cato mortale.

2 Se alcunopoſa la/ſare vn’obli

gatione /enza commetter

peccato.

3 Se vno polſa laffare in confe/

fone vm peccato mortale,

acciò il camplice non refia

/ - infamato appreſſo il Confίβονε. pprefſ

4 Se il penitente in confe/ar4

deue nominare la perſona

complice. 7

I Acilmente puol acca

dere,& in particolare

in certi luoghi,e terre picco

le, che hauendo il penitente

commeflo alcun delitto, che »

confeffandolo il penitente fi

metteria à pericolo probabi

le della vitasò della fama.Co.:

me faria fe il penitante ha

ueffe rubbato vna tal cofa ,

notabile del Parocchiano »

&c.Chiara cofa è che feil pe

nitente fi confeffa allo ſteffo

Parrochiano di quel furto,il

Parocchiano viene à fapere »

che l'hà rubbato, e per effere

il Parocchiano molto refen

tito,il penitente fi mette à pe

ricolo della famase forfi della

vita,come anco faria fe il pe

nitente haueffe ammazzato

il fratello del Parocchiano;ò

vero il penítente haueffe ha

uuto che fare con la fua co

gniata, e nella terra non ha

ueffe altra cognata che la fo

rella del Pauocchiano fuo

Confeffore,fe lui fi confeffaf

fe di queſto peccato, chiara »

cofa è che il Confeffore ver

ria à fapere il peccato di fua

forella, e così la metteria in ,

pericolo della vita. Onde nő

hauendo il penitente altro

Sacerdote col quale fi Pజ్జ
C

Ë

*
|
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ſe confeffare che il Paroc

chiano;col quale fe fi confef;

fa di queſti peccati fi mette »

à pericolo della vita»ò della

fama.

E fe non fi confeffa di que

fipeccati, viene à non fare

la confeſſione intiera.Si cerca

che deue fare il penitente in

questi cafi ?

Dicano alcuni,che il peni

nitente deue procurare di cố

feffarfi da vn'altro Confeffo

re,mà non potendolo hauere

per non effere in quella ser

ra altro Confefforesche il Pa

rocchiano. )

Deue il penitente differi

re la confeſſione ancorche »

fuffe la Quarefima, perche »

l'obligo di confeffarfi la ,

Quarefima, è minore dell'o

bligo di conferuar la vita, è la

fama.

E fe fuffe fcandolo nel dif

ferir la cőfeffione;ò vero che

queſto per non confeffarfi fa
rebbe dechiarato ſcommuni

cato, ò vero per altre giufte.»

caufe non potefie lafare la ,

confeſſione,e la Communio

11C, - -

Dicano alcuni che il peni

tente potrebbe pentirfi de º

ſuoi peccati con Propoſito

quando potrà di confeffarfi

ſenza pericolo » e così com

municarfi, Queſta opinione »

non è molto accettata, , & à

me non piace, perche coſtui

non confeffandofi,& effendo

veduto communicarfi fenfa »

confeſſione potria apportar

gran fcandolo, e fua infamia

e mettere anco gran foſpetto

al Parochiano del delitto cõ:

meffo, mentre lo vede com

municare fenza confeffione.

Il Gaetano nella fomm.v.

confefnu. 3. & il Nauar. c.7.

n.3.portano altro rimedio cõ

dire che il penitente deue »

procurare nellà confeſſione »

di non effer cognioſciuto dal

Confeffore col quale il peni

tente corre il detto perico

lo, e dicono, che lo puol fare

con traueftirfi, e diffimularla

voce,perche il penitente non

tiene obligo di far fapere al

Cőfeffore chi egli fia. Queſto

rimedio puol effere che fuffe

riuſcibile , mà io per me lo

tengo troppo difficile,e qua

fi impoſſibile,& il penitente fi

metteria à gran pericolo di

effer conofciuto, perche in »

queſti luoghi piccoli il Pa

s rocchiano conofce tutti,e nõ

fi Puol talmente fingere la–>

CaetJ

Naue

vo
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Suar.

Soto.

Alef.

Palu.

Nau,

voce che facilmếte nő fi pof

fa conoſcere, e così il Paroc

chiano potrebbe conoſcere.»

queſto quantunqne ſtraueſti

to,e cő voce finta. Se dunque

queſto non poteffe riuſcire.

Dico che il penitente in

ಕ್ಲಿ cafo, douendofi con

effare per neceſſità , potria

accuſare tutti gl'altri peccati,

clafciare folo quel peccato

ò circonſtanza che gli appor

ta vn tal pericolo con fermo

propoſito di confeffarfi fub

bito che potrà fenza pericolo

confeffarfi;& all'hora la con

feffione , quantunque non

habbia confeffato quel pec

cato,nő dimeno fi potrà chia

mare confeſſione intiera for

malmente,perche il peniten

te hà confeffate tutti i pec

cati che poteua è doueua di

re.Suarez de confeſſione dif:

23.feff. 2.Soto. Alef de Alef.

Paludano,Nauarro,& altri.

2 Onde per chiarezza di

queſto fatto,ò fimili fi puole »

adurre vna regola generale,

& approuata da tutti i DD.

Et è che ogni volta che con

corrano due leggi, le quali

non fi poffono affieme offer

uare ſempre fi deue offeruar

la magiore e laſciare la mi

nore. Come farebbe fe vno

v.g. fapeffe che il fuo nemico

lo ſtà aſpettando quando và

alla Meffa per ammazzarlo

in giorno di feſta,ò vero. Se »

vna donna fteffe in pericolo

di effer rapita,e fattoli violé

za da chi la voleffe per forza

fuggirla, ò pigliarla per mo

glie, onde il pretendcntc per

rapirla l'aſpettaffe la feſta ,

quando fuole andare à mefia,

queſta donna puol lafciar di

andarà veder Meffa, perche »

la legge di cõferuarfi la vita,

e la fama per effer naturale,e

maggiore che non è la legge

di vederla Meffa in giorno di

feſta,per effer quella natura

le,e queſta poſitiua , & è da >

penfare che Santa Chiefa ef

fendo noſtra benigna madre

non ci obliga à veder Meffa ,

con tanto rigorc di perder la

vita,ò la fama per veder Mef

fa. E queſto fteffo poffiamo

ancor dire della confeſſione

ne cafi fudetti.

3 Non deue per queſto il

penitente tacer vn peccato

mortale, ò vna circőftãza ne

ceffaria per timore che il cõ

plice non fia conoſciuto dal

Confeffore, e che per queſto

non reſta diſcreditatasò infa
- [13].•

\,
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mata appreffo il Confeffore.

Perche quando non vi è pe

ricolo della vita, ne dell'ho

nore, ancorche il Confeffore

fia per venige in cognitione »

del complice.Come faria.

Quando il penitente fi cő

feffaffe hauer abufato la mo

gliesò conoſciuta la forella »

ò commeffo inceſto con la fi

glia, con la nipote , in queſti

cafi il penitente deue accuſa

re queſte circonfianze,ne de

ue tacerle per timore di non

infamare la moglie, ò la ma

dresò la figliasò la forella,&c.

erche la cognitione che fi

hà nella confeffione è occul

ta,e molto fecretase non por

ta infamia,perche fi fuffe in

famatoria ogn’vno che fi cõ

feffaffe di qualche peccato

brutto d'infamia fi infamaria

da fe fteffo , tanto più che fi

deue libberamente confeffa

re, perche fe il Confeffore è

tale che conofcendo il com

plice, facilmente li potrà re

care con l'occafione qualche

gıouamento.

Vero che fc vi farà perico

lo d'infamia publica , ò di

- fcandolosò d'altro gran dan

no per qualche mala qualità,

che potrebbe effer nel Con

fefforesin queſto cafo fi puole

gouernare il penitente nel

modo che fi è eſplicato ſopra,

che quando non fi poteffe »

far altrimente fi potria tace

re quel peccato,ờ vero quel

la circonſtanza cõ fermo pro

pofito di confeffarfi fubbito

quando lo potrà fare fenza:

pericolo , come fi è detto di

fopra.

4 Dico bene che quando

il penitente puole fufficiente

mente manifeſtare il peccate

ò la circonfianza neceſſaria =

fenza nominare la perſona »

non la deue nominare , & il

Confeffore non lo deue per

mettere. Mà quando il pec

cato non fi puole manifeſtare

fenza accuſare la perſona >

complice, il penitente deue »

accuſare il peccato con la cir

conſtanza ancorche il Con*

feffore veniffe in cognitione

del complice, perche in que

fto non vi è pericolo della »

vita ne della fama publica »

effendo che la confeffione nő

porta infamia;&il Confeffo

retutto quello che fente nel

la confeſſione lo tiene talmé

te fecreto,come mai l'hauef

fesò fentitosò faputo.

Del
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Della fecretezza,che fi ricer

ca nel fare la confeſſio:

ne facramentale.

Punto III.

1. Se la confeſione neceſſaria

mentestdeue fare infecre

f0.

2 Quandoilpenitente á deue

-
confe/fare ancorche non/ſa

fecretamente.

3 Se4.po/ſafar legge che il pe

nitente confeſſa lifuoi pec

cati publicamente.

4 Se 4.pe/ſa il penitente confef;

/are altrimente che con la

|- propria voce.

5 Se4 poſa il penitente confe/

far confºgni , accenti, à

/critture.

6 Perche non vaglia la conff.

Astonefitta per mezzo de .

- mt/fò con lettere.

7 Seper il dolore, è dete/statione

del peccato stano neceſſarie

le lacrime esteriori.

8 Se la ſpeſſa confesſione 4a ne

ceſaria al penitente.

9 Se la confeſsione deuefaráda

. . fefeffo/enza effer interro

gato dal Confeſſore. .

ro Se puole addurre il peni

tente ragioni per /cu/aril

fuo peccato. /

I 1 In quali co/º deae il pemi

tente obedire alfao Coi::

ff/ore. - |

S Ecreta queſta conditio

ne che la confestione »

fia ſecreta, non è talmente ne

ceffaria,che anche non fi pof

fa fare in publico ; perche »

quando non vi fuffe ſcando

lo, ò veramente infamia del

penitéte,ò d'alcuno de com

plici, che haueffero operato

infieme nel peccato, non vi è

alcuna prohibitione » che il

penitente per fua maggior

Íodisfatione in vendetta de->

ſuoi peccati, & edificatione »

delle genti non fi poffa con

feffare publicamente:Neme

no Chriſto,ò la Chiefa diede

mai alcun precetto che obli

gaffe à confeffarfi in publico.

come chiaramente fi caua »

dal Concilio di Frento feff; coni

14.cap. 5. El 4 Chriſtui non ve- Trena

tuerit,quin aliquis in vindistam

fuoră/celerű, ó fui humiliatio

mẽ cũ ob aliorã exếplūstü ob Ec

cle ha offenfa ea ficationë delista

fuapublicè cößteri poſsit;nö eſita

men hoc diuino precepto manda

tum. E vuol dire,che fe bene

Chriſto non hà prohibito che

alcuno in vendetta de fuoi

peccati non poffa publicamé

te confeffarli , non dimeno
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Nau.

Kitig.

er

öﾘ

Rigi.

Nug

Soto.

Vafq.

Filli.

$uar,

rhai Phà commandatose però

confeffandoſi il penitente in »

publico quella faria vera cő

feffione,e potria riceuere l'af

folutione facramentale. Così

dicono li Teologi.Naua.c.2.

nu. 5.Pitigian.dift. 17.q.vnica

art.7.concl.2. Zerola de pện.

cap.14.q. 1.&4.Coninch-dif:

6.dub.2.Riginal. Nugn. adit.

q.9.ar.3.diffic. 1.Soto dift. 18.

q.2.ar.6.Vafquez q.9 1.art.9.

dub. 1.nu.8.Filliu.trat.7. c. 1.

q.7.num. I 1. Suarez difp.21.

feff. 2.dist.9.

Ela ragione è queſta, per

che ſe la confeſſione non fi

oteffe far altrimente,che in

fecreto al folo Sacerdote non

farebbe lecito che fi faceffe »

in prefenza d'alcuno;mà per

che la confeffione fi puol fa

re ancora per interpretospur

che il penitente fia preſente,

e con fegni efteriori confer

ma quel tanto,che farà ſpie

gato dall'interprete. Come »

ancora fe vno fuffe malamen

te ferito,e fi voleffe confeffa

re ancorche il Girurgo fen

tiffe li fuoi peccati , ò vero fi

trouaffe in qualche gran pe

ricolo di naufragio, che per

la diftanza il penitente non •

poteffe effer fentito dal Cő

feffore fe non fi confeffaffe »

ad alta voce, che fentiffero

ancora gl'aſtanti: Perche l'eſ

fenza dalla confeſſione è che

fi faccia con dolore de pec

cati paffati, e con propoſito

di emendarfi per l'auenire »,

quando vi faranno queſte cő

ditioni,là confeffione farà va

lida, ò che fia fatta in publi

co, ò in fecreto,e così tenga

no cõmunemente tutti i DD.

Gaetano v.confcond. I 1.Vit

torià de facra. q. 171. Soto in

4.dift. 18.qu.2.art.6. Nauarr.

cap. 2.n. 1.5.& 8.& altri.

2 Anzi dico di piu che »

puol effere che vno trouan

dofi in pericolo di morte, ne

potendofi confeffare fe non

che fia fentito da altri,quan

tunque fia con qualche de

trimento della ſua fama,non

dimeno;perche più deue per

precetto di carità della falu

te dell'anima fua , che per

qualfiuoglia detrimento etiã

della fama deue confeffarfi,

ancorche fia fentito da altri.

E fe bene Gaetanov.con

Gaet,

Vitt.

Soto.

Nau.

feff.cond. I 1. Vittoria in fum. 靈

num. 173. Pietro Soto S. de º sº:

conf. 5. Ledefma 4. dift. 18. Lede:

queft.2.art. 6. Medinase Do

menico Soto affolutamen

M mm [G

Med.

- Soto,

\ --
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NVafq.
醬

Suar.

te dicono che ncffuno per

precetto è obligato à confef

farfi fe non che ſecretamen

te al folo Confeffore.

· Con tutto ciò dico che »

puol effere che trouandofi

vno in perícolo della morte,

ne potendofi confeffare» fe »

non che fia fentito da altri;

quantunque fuffe con qual

che detrimento della ſua fa

ma, non dimeno, perche più

deue per precetto di carità

della falute dell'anima fua_2,

che per qualfiuoglia cofasan

ço con qualche detrimento

della ſua fama,deue copfeffar

fi,ancorche fia fentito d'altri;

Perche fe coſtui haueffe la ,

fola attrittione,e non contrit

tione di fuoi peccati, non cő

feffandofi fi dannaria, e con

feffandofi fi falueria » e però

non deue il penitente poſpor

re la falute dell'anima alla »

fama , mà fi bene più tofto la

fama alla falute dell'anima_3

Nugno in aditt.q.9.ar. 3.diff

1.prop.2.Vafquez q-91. ar.9

dub. 3.nu.6.Cano,& altri.

E Suarez de confià queſto

propoſito dà vna belliffima »

diftintione, con dire che fe il

penitente probabilmente pé

fafse che lui hauc vera çon

trittione non è obligato à cő

feísarfi in prefenza che altri

fentano;perche in queſto ca

fo non faria neceſsaria vna ,

tal confeſſione,mà folola cő

feffione in voto,che faria quã

do lo potefse fare fecretamē

te.Mà fe egli penſafse di ha

uer folamente attrittione, ò

vero probabilmente dubbi

tafse, che il fuo pentimento

non fia vera contrittione in ,

queſto cafo, fe non per pre

cetto di Chriſto,ò della Chie

fasalmeno per legge di cari

tà,e per la cura, che ciafche

duno deuc hauere della fa

lute dell'anima è obligato à

confeſsarfi, ancorche non fia

in fecreto del folo Confeſso

resper non metterfi à perico

lo della fua dannatione eter

na,mentre fi moriſse con la ,

fola attrittione ſenza il Sa

cramento della confeſs. col

quale fi faluaria.

3 In altri cafi nővi è obli

gose non puole la Chiefa far

legge vniuerfalesò vero com

mandarlo alcun Sacerdote »»

ò Confeffore che il peniten

te fi confeffi in altro modo,

che in fecreto al Sacerdote,

perchefe non fuffe per qual

che grá neceſſità,faria: VO

CI
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$uar.

ler farvna obliganza troppo

ardua,e difficile, fenfa cauar

ne alcuna vtilità;ma più tofto

mettere a pericolo li fidelidi

qualche gran male,edi non

volerfi confeffare. Onde le »

leggi humane non coman

dano alcuna cofa con tanto

ran pericolo e rigore; e cofi

Ë caua dal Suar.difp.2 1.feff:2

äigs dift. 9. a. 6.e Rig.m.79.& altri

$.То.

Suar.

4 E fe bene chi puol par

lare , e puol effere intefo dal

confeffore,fi deue confeffare

con la voce è fue proprie pa

role, come tengano commu

nemếte iDD.e referiſce S.To

mafe nell'aditt. Anzi alcuni

vogliano che di ciò ne fia fpe

cial precetto: Nő dimeno di

ce Suarez difp. 21. fett.3, che

tal precetto non fi troua. E

quantunq; non fi troua tal

preccetto non dimeno a chi

puel parlare » e puole eſpri

mere da fe ſteffe li fuoi

peccati » non è lecito di con

·feffarfi in altra maniera, che »

con la propria voce; perche »

efsếdoficõmunemếte cofi po

fto in vfb dalla Chiefa, non ,

è leccito leuarfi fenfagiuſta ,

cauſa da quest'vfanza, tanto

più che non vi è il meglior

modo per poter ſpiegare li

fuoi peccatie le pprie paffio:

ni de noſtri sẽfi,che racőtarli

parlãdo cõla ſua ppria voce,

Ben vero che per qualche

infirmità, ò impedimento di

lingua , che il penitente non

poteffe parlare, ò che non fi

poteffeno eſprimere le fue pa

rolejouero che vno fufse mu Gaer

to;la Confeſſione fi puol fare Soto.

per ſegni, o per ſcrittura co- "º

me dice il Gaetano v.Conf.

cond. I 1. Soto diftin. 18. q-z

art.6.Cano de penit-par. 6.

Ma confeſsandofi alcuno

con ſcrittura, ò fegni per ne

ceffità,che in altra maniera »

non è leccito,dice Soto che è

neceſsario quando il Confef

fore legge li peccati che il pe

nitente moſtra con qualche

fegno efteriore,che lui hà cố*

meſso, e fi confeſsa di quelli

peccati. Se bene a mio giudi

tio queſta accettatione cő fe

gni efteriori non è talmente

neceſsaria, perche hauendo

il penitente confignata al Cő

feſsore la fcrittura in acufa »

de fuoi peccati , fufficiente

mente confeſsa che quellifo:

no fuoi peccati » de quali fe

ne confeſsa per riceuerne l'af

folutione Sacramentale.

5 Di più fe alcuno che »

M mm 2 noa
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non fapeffe eſprimere, o non

poteffe parlare, o veramente

che per troppo gran vergo

gna de fuoi peccati non po

teffe , o non haueffe animo

di acufarfi con la linguaspuo

le con fegni exteriori farma

nifeſto al Confeffore hauer

commesto tali peccati de-a

qualine dimanda l'affolutio

suar ne Suarez difp.21.fett. 3. n.7.

valg: Vafq, quæft.91. art. 3. dub-4:

::: Pitig.2 part dift. 17:q:vnica

Cºn: art.3.concl.vnica.Filliu.tratt.

: 7.çap.iq 8.nu. 13. Coniach.

$:s difp.6.dub.I:nu. 1. & 2. Rigi,

Valen.Anzi Soto in 4.dift. 17.

q.vnica è Riginal n.89. dica

no che non è peccato mor

talementre non vi farà fcan

dalo de confeſsarfi per cenni,

ò per fcrittura,perche con fe

ni,& accenti fi poffono cofi

蠶 efprimere le paffioni de

-cuori, e far conofcere li fuoi

peccati al Confeffore come

ſe li raccontaffe cő la propria

voce,ne a queſto vi e contra

tio il Concílio di Fiorenza ,3
Con.* A. T. -

F: dice il Benatino, nel decreto

di Euganio,dove afferma che

la materia di queſto Sacra

mento fia la Confeffione fat

ta con la voce, perche con :

questo decreto volfe dar ad

intendere il Concilio che vi

era neceſsaria la prefenza

del penitente auanti il Con

feſsore . Ouero il Concilio

volfe efprimere con quella

parola (Ore) I'vfo ordinario

del confeſsarfi, che fi fa par- Bon;

lando con la propria bocca

Bonacino de penitent.difp.5.

q-5.feſs-2-punt. 2. propof:11.

6 Ben vero che non è le- ,

cito confeſsarfi per meſso, ò

perletteresmandando,o fcri

uendo al Confeſsore in ſua

afenza, Perche quantunq; il

penitente faceſse vera con

feſſione » non per questo li fi

potrebbe dar l'afsolutione =

Sacramentale, perche la ma-

nifeſtatione de peccati deue

efser vera» e certa ; ne puol

effer vera, ne certa ſenza la

prefenza del penitente.

Perche quando i peccatifi

mandano a ſpiegare per ter

za perfona,non puol effer cer

to,e figuro il Cőfefforesche őſ

fta terza pfona nő l'inganni,ờ.

che per diffetto di memoria

non dica vna cofag vn'altra

Ne meno vale la confeffio

.ne per letteresperche il Con

feſsore al tempo, che legge 3

la lettera non fa fe il peniten

te,è viuo, è morto 3 ở vero

-
hab-

|
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habbia mutato penfiero » ò

habbia peccato di nuouosò

habbia fermo propoſito dinő

più peccar perl'auuenire,tut

te cofe neceffarie per poter

li dar l’aſsolutione.

Onde,perche il Confeſso

re fi metterebbe à pericolo

di commettere ſacrilegio dá

do l'afsolutione ad vnosche »

non è capace,ne feguita, che

à queſto tale non li fi deuesne

li fi puel dar l'aſsolutione,

opinione di molti grauif.Teo

Sºtº lógi di Scọto in 4. dift. 17. q.

vnica,e di molti altri, mà vl

timamente con fomma pru

denza fù decretato da Papa

Clemente VIII. nel qual de

creto conđanna meritamente

l'opinione contraria come

falfa,temeraria,e fcandalofa,

come fi puol veder dall'iftef

fo decreto.Hanc propoấtionen

feilicet licere per litteras, ſeu in

ternunciữ confeſſario abſenti pec

cata/acramentaliter confiterisở

ab eodřabfentë abſolutionem ob

žinere 3 adminus vtifalſam, te

merariam,é fandalo/amdam

nauit, acprohibuit, præcepitque

me deinceps ifta propoſitio publi

cis, priuati/que lestionibus,con

cionibus, ở congrestibus dorea

шга у итанат індіана са:
*

fa probabilis defendatar, impri:

matur , aut adpraxim quouis

modo deducatur,quodáquis illä

docuerit,defenderit, imprimi fe

cerit,aut de ea etiam diſputaue

vit traffauerit. Nistfor/am im

pugnando,uel ad praxim direste

uel indireste de duxerit preter

excömunicationem late/ententie

quam ipſofaćio incurrat, ở à

qua non pofiit preter quam in

articulo mortis ab alio etiam L.

S.R.E. maiore penitentiario mist

àpro tempore existente Romano

Pontifice abſolui, alij/Que etiamº

penis arbitrio infigeudis/ubia

ceat. Die uige/ima Iunij 16o3.

, 7 Lacrimabile,queſta duo

decima conditione,come la ,

confeffione debba effere la

crimabile, l'habbiamo di già

veduto nella materia della »

contrittione » & attrittione »;

con tutto ciò, agiungo che

quantunque fi dica che la •

confeffione deue effer. Iacri

mabile, non per queſto fono

neceffarie le lacrime efterio

ri dell'occhi, mà vuol direle,

che per la vera confeſſione

fono neceffariele lacrime del,

cuore » che fono il dolore, e

difpiacere interno de peccati

commeffi. Di maniera, che

quando il penitentefconfeß

fةم

:
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fa de fuoi peccati con dolore

di hauer offefo Dio » e con »

fermo propofito di non più

offenderlo per l’auenire; co

ftui fà buona confeſſione » e

peril dolore,ché lui fente de

peccati commeffi la confef

fione fi chiama lacrimabile.

Onde deue molto ben con

fiderare il penitente, che ha

uendo offefo Dio mortalmé

te fi è partito dalla fua pre

ſenza, & amicitia, e però per

tornar di nuouo alla fuaami

citia deue cő lacrime confeſ

fare il fuo peccato » che così

lacőfeſſione farà lacrimabile

- 8 Accelerata queſta parola

accelerata decima terza con

ditione della confeſſione ci

dà ad intendere,che il pecca

tore hauendo peccato, deue

quanto prima ricorrereal ri

medio della penitenza ; per

che fe bene la fpeffa con

feffione non è commandata

con precetto diuino,ò pofiti

uo , non dimeno lo ſtare in »

peccato mortale fù fempre

cofa mala,e molto pericolofa

della dannatione eterna;per

che fe per cafo veniffe all'im

prouifo à morte,come fi vede

molte volteaccadere,fe quel

stdele fi trouerà in peccato

mortale l'anima fua anderà

dannata nell'Inferno.

E fe bene fi puol dire, che

bafta per offeruanza del pre

cetto,che il Chriſtiano fi pé

ta,e fi doglia del peccato cõ

meffo con propoſito di con

feffarfialmenovna volta l'an:

no la Quareſma per la Paf

qua.Io non nego che per pre

cetto bafta di confeffarfi la »

Quarefna per la Pafqua,mà

fela morte veniffe all'impro

uifo, chi affigura quel Chri

ftiano che il fuo dolore fia »

fufficiente per l'acquiſto del

la gratia;onde ſe il fuo dolo

re non farà che femplice at

trittione,fe quello fi farà con

feffato mediante l'affolutione

Sacramentale fi potrà falua

rese non effendoſi confeffato

anderà dannato nell'Inferno; ;Gerst

e però la confeſſione deue »

effere accelerata.

Anzi che alcuni affime cő

il Giarfone in vn trattato de

penitenza furno di opinione,

che l'huomo fubbito dopò

hauer peccato mortalmente

fia obligato,de iure diuino, à

confestarfi : E fe bene que

fta opinione fù meritamen

te da tutti refutata , come

fenza fundamento d'alcuna s

ՁԱօ

*
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authorità graue;Non dimeno

non fi puol negare,che il cõ

feffarfi così di rado non fia -

cofa molto pericolofa, & an

co di molto danno ; perche

mentre l'huomo ftà in peccá

to mortale le fue buone ope

re non fono meritorie, e me

diante la confeffione, togliế

dofi il peccato,l'opere buone

già mortificare,con l'acquiſto

della gratia,fi végano à reui

uificare, adunque la confef

fione deue effere accelerata.

9 Fortis decima quarta »

conditione , all'hora la con

feffione farà forte quando il

penitente nel confeffare li

uoi peccati lafferà da parte

qualfiuoglia riſpetto huma

no, mà intrepidamente fenza

occultare , ò minuire le fue

colpe fi confefferà intiera

mente di tutti i fuoi peccati,

e tanto più farà (forte) fe il

penitente con animo virile

da per fe fteffo fenfa afpettar

d'eſsere interrogato dalCon

fefsore accuſerà intieramen.

te i fuoi peccati. Onde dice il

Gaetano de cőfeffione cond.

14.che fe il penitente ande

rà à confeſsarfi con animo di

non accufarfi da per fe fteſso

de fuoi peccati, mà di eſser

ne interrogato dal Confeſso

re fe lui fi; proporrà che mã

cando il Confeffore in do

mandarlo fi acuferà da fe »

fteffo de quei peccatische ha

uerà lafsati nella confeſsione

er non effere ftato interro

gato dal Confeffore , e cofi

veramente li derà, quella cõ

feffione farà buona, e farà for

teºma fe non effendo interro

gato d'vn peccato mortalese 2

con tutto ciò il penitente laf

ferà di confeffarlo,e fi lafferà

afsolueresquella confeſſione,

non folo non farà forte » ma »

farà confeffione imperfetta,

perche non farà intiera, & il

penitente peccherà mortal

mente, e farà obligato a rei

terar la confeffione. -

1 o Acu/ans. In queſta de

cimaquinta conditione(Acu

fante)ci viene efpreſso il mo

do da tenerli nella confeffio

ne,che non deue il penitente

adurre ragioni per ſcufare, &

occultare il fuo peccato, ma

deue intieramente acufar fe

fteſso laſsando da parte le >

dicerie,è lunghe hiſtorie,fen

fa darne la colpa ad altri,per

che non puol fare che vno

habbia peccato fenfa fuo dif

fetto,e che non vi fia ſtato in

qual
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qualche parte il fuo volere.

In queſto fogliano per lo

più peccare le donne; quali

per mantenimento della loro

integrità, vanno inuiluppan

do il lor peccato, aducendo

diuerfe ragioni,e ſcufe dádo

ne hora la colpa alle moleſtie

vfatoli,hora alla neceſſità , &

hora à queſta, & a quell'altra

occaſione. Queſta non è buo

na confeſſione, perche non è

(Accuſante) ma più tofto yn

volere defender la lor colpa

p giuſtificar la propria fama.
Vero che fe vna donna fa

rà ſtata ingannata con lufin

ghe, e promiffioni, ò fattoli

violenza, per mantenimento

della fua fama apreſſo il Cő

feffore non è inconueniente

che li faccia fapere gl'ingãni

e violenze,che li furno vfate,

pche effendo qfte giuſtecauſe

da ſpiegarle al Cőfeffore que

fta cőfeſſione farà accuſante.

E mi occorre hora vna dif

ficulta ; che alle volte fuole »

accadere,che alcuno fe ne và

al Confeffore fenfa intentio

ne di confeffarfi, mapiù tofto

per riceuere da lui qualche »

buon configlio,li raconta di

ftintamente tutta l'hiſtoria ,

di quanto ha pafsato nel

peccare . Dopò li dice Pas .

dre io mi accufo di tutti

queſti peccati , che vi hò

racontati, me ne doglio ha-

uerli commeffi,e ve nedomã

do l'aſsolutione; Medina nel

codice de penitentia nel cap.

de circonſtãza, dice che que

fta è buona,e vera confeffio

ne, perche è intiera, & accu

fantese fe bene nel principio

il penitente nő fi accusò non

dimeno bafta chefe n'accusò

auanti l'afsoluțione.

Anzi fogiunge che fe il

penitente non hauefse com

meſso altro peccato,che vn =

furto affieme con lo ſteſso

Confeſsore.E dicefse, Padre

iomi accufo di quel peccato

che hò cemmeſso con voi;

Queſta confeffione farà ac:

cufante,& il Confeſsore li po

trà dare, che farà buona af

folutione Sacramentale.

11 Sit parere parata,queſta

vltima decima feſta conditio

nesche il penitente. (Sia ap

parecchiato ad obbedire) ci

và ſpiegando l'obligo,che tie

ne il penitente di obedire al

Confeſsore in tutte quelle

cofe cheappartengano al fa

cramento della penitentia.

Principalmente il peniten

tC

Med.
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te trouandofi inlacciato nel

la robba d'altri, deue effere »

apparecchiato à reſtituire il

malamente acquiſtato,e quã

do dal Confeffore li farà or

dinato.

Secondo deue il penitente

effere apparecchiato à fuggi

re per l'auenire qualfiuoglia

no occaſione, che lo poffano

riduríe al peccato.

Terzo deue il penitente ef

fere apparecchiato à far quel

la fodisfattione,che dal Cő

feffore li farà ordinata. E la ,

ragione è qfta, pchefe il peni

tente métre và à cőfeffarfi nő

vi và con intentione,& appa

recchiato a far quella fadif.

fatione,che dal Confeffore li

farà ordinata,è fegno che lui

non và à confeffarfi con quel

la retta intétione,con la qua

le deue il penitente apparec

chiarfi per riceuere il perfet

to Sacramento della penité- ,

za;perche effcndo la fatisfa

tione la terza parte della pe

nitenzasper la ſua integrità vi

è anco neceffaria la fatisfa

tione. Della quale ne ragio

naremo diſtintamente al fuo

luосо. - -

RAGIONAMENT.XXVII. -

Dell'età nella quale ciafche

dun fidele deue acco- .

ftarfi al Sacramento

della confeſſiona.

Punto I.

1 In che età l'huomo ſa obli

gate à confeſſará. |

2 In che età il Égliuolo giunge

all'anni della difettione.

3 Se li figliuoli/fdeuono punire

con la steſſa pena ápuni

/cano gl'altri.

4 In che tempo l'huomo perpre

eetto/ſa obligato à confeſ

fará.

5 Se la Chiefa puole diſpenfare

Jopra il tempo di confeſſar

/* گمه|-

, 5 Se il Papa poſa diſpen/are che

vno mai 4 confe/a.

7 Se il Sacramento della conff.

/fone 4ſa precetto diuino, ở

Eccle/fa/titco. -

I 7 El trattato del San

. . LN., tiffimo Sacramento

dell'Eucariſtia ragionamento

i 7-P.I.habbiamo ragionato,

che ciafchedun dell’vn’è l’al

trofeſſo, dopò che farà arri

uato all'anni della difcrit tio

, tione fia obligato à confeffar

* N n n ' fi, '

-
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|

Nau,

fi,ề cõmunicarfi almeno vna

volta l'anno come cőmãda ií

Concilio Lateranenfe de pe

nitentia » & remiffione cap.

Omnis vtriuſque ſexus, &c.

& il Concilio di Trento feff.

T4-Cap-5 • -

Mà perche non vi è alcuna

legge»ò Canono particolare,

che affegna precifamente in

che età l'huomo giunge all'v

fo di ragione,li D.D.non hã

no mai determinato di che »

anno dell'età fia obligato

l'huomo à confeffarfi; e la ra

gione è queſta; perche non

tutti arriuano à gl'anni della

ragione in vna medefma età,

mà chipiù preſto , e chi più

tardi.

2 Il Nauarro nel Man.

cap.21. num.88. Dice che al

l'hora il figliolo farà arriua

to à gl'anni della diferittione

º quando fi vergogna di far

male in preſenza d'altri »

ò vero fi vien domandato fi è

bene di rubbare , è toglie

re la robba d'altri , ò fe »

èbene di far l'emofima à po

* ueri? ò vero fi è bene di ca

ftigareitristiyò altre cofe fimi

li; fe quello riſponderetta

mente,è ſegno che il figliolo

hà,giuditiⓞ,&ègiuntoalla.»

difeettione,e per confequen: .

zà farà obligato alla confeſ

fione. Mà qual fia queſto tế

po della ſua età il Nauarro

non lo dice.

Alcuni altri hanno detto

che farà quando hauerà com

pito il fettimo anno della fua

età, e così giudicorno vna »

buona parte di D.D. è fom

mifti.Soto in 4. dift. 18. qu. 1.

Valenza tom.4. difp.7. qu. 9.

punt.4.Henriquez lib.4. cap.

5.num.fecondo.Nugno adit.

q.6.a.5.dub. I.Vafquez q.9o.

art.2.dub.4.Coninch.difp.5.

dub.5. num.5o. concl. I. Pe

facio aditt.q. Io.difp.4. Piti

iano 2.p.dift. 17.q.vnicaa. I.

olfeſio tratt.7.cap. 1o.nu.9.

Filliuc.tratt.7. c.3.

S.Antonino 2.p. tit.9. c.8.

S.2. fù di parere che il maf:

chio fia obligato alla confef

fione non prima di anni dieci

è mezzo,e la femina che non

fia obligata prima di vndici è

mezzo, nel qual tempo loro

farranno giunti all'vfo di ra

gione,e faranno comprefi nel

precetto Omnis vtriuſque º

ſexus,&c.

Altri affegnanovna regola

nel 4.delle醬 che al

l'hora il figliuolo farà 'గా
A |

|
Soto.

Vale.

Hen.

Nug.

Vafq.

Coni.

Poffe,

Piti,

Molf.

Eilli,

S.An.
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ällvfo di ragione quando co

mincierà hauer confcienza ,

di poter peccare mortalmen

te,perche l'anno della diferet

tione fignifica l'età nella qua

Rice, le l'huomo sà peccare. Ric

3: cardo art.2 q.4. Gabriello q.
*** 1. concl.2. Corduba in fum.

Šilu. q.6.Siluef.v.Confeſi. 2. qu.5.

º**° Čano,&altri Scoto fogiunge

alla leggenda di Sant'Agne

faydoue adduce queſta rego

la. Fides non in annis computa

tur. Et istius breuiter regula est,

quando aliquisinstrustus, & in

terrogatus ordinate precipitdi

/?inste,quod iustum, ó quodin

iustum in lege diuina, quodpo

teffaciliter videri 4 aderdina

tas interrogationes ordinate ref.

pondeat, ſcut alius adultus per

perfeste,ex Émilibus prami/is/f.

Scoto militer reſponderet. Scoto in 4.

dift. 17.q.1.ar.2.lit.B.

Con tutto ciò nèqueſti,nè

quellipoffono realmente af

fignare vna ragione vniner

fale di vn anno determinato

che il figliuolo , ò mafchio,ò

femina che fi fia , fia giunto

all'anno della diſcrettione,&

vfo di ragione, perche non

tutti li figlieli haueranno l'v

fo di ragione in vn medeſmo

anno della loro età. Qnde vi

farário alcuni talmente docíli,

diſcreti,e d'intelletto capaci,

che prima di effer giunti al

fettimo,ò ottauo anno della

loro età che fapranno cono

fcere,e difcernere il bene dal

male, e conofcere molto be

ne quãdo fi commetteil pec-

cato;&altri faranno talmen

te rozzi,e ſciocchi,che faran

no didieci e più anni ne fa

pranno che cofa fia male » ò

bene, ò che cofa fia peccato;

E peròà me ne anche piace º

l'opinione di quelli che di

cono che l'vfo di ragione »

non commincia prima dell'an

no decimo , ne paffail quar

todecimo.

Dico dunque che tanto il

maſchio,quantolafeminaal

l'hora farà arriuato all'anni

della difcrettione , & vfo di

ragione » quando conofcerà

che la tal cofa è mal fatta» ò

che fia peccato à farla,e che »

faprà difcernere il bene dal

male,& il male dal bene,& in

queſto tempo,ò maſchio,ờfe

mina che fia,farà obligato al

la confeffione, quantunque >

non habbia fette,ò otto anni,

ò ne paffa dieci,ò vndeci.

Sarà però molto laudabile

che li padri,e madre fogetta

N n n 2. nO
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no li lor figliuoli à queſtoSa

cramento fe bene non faran

no giunti all’vfo perfetto di

ragionesperche li figliuoli nő

folo fi affettioneranno alla ,

confeffione,mà potranno ef

fere inftrutti dal Confeffore

nell'obedienza della Chiefa,

e nel fuggire l'occafione di

gione, perche in quel cap. fi

tratta della pena del delitto,

nella quale fi cafca fubbito

commeffo, mà nel c. Omnis

vtriufque,&c. fi tratta della .

pena da incorrerfi nella qua

le dicono i DD. che non ca

fcano i figliuoli per manca

mento dell'annua confeſſione

peccare.

3 Conuengano puoi com

munemente vna buona parte

de DD. che li figliuoli fin tã

to che non fono giunti al 12.

ò 14.annonon fi poffono pu

nire con quella pena, che fi

auanti li r2.ò 14 anni. Vale. vale.

to4-difp.7.q.9-punt.4. Sum- ščo.

maCoronanum.32 Sanchez :
fumm.lib. 1. cap. 12. Nugno :*

aditt.q.6.ar.5.dub-r.Henriq.蟲

lib.4. cap. 5. Riginald. lib.6.

nu.5o.Filliuccio trat.7. n.72. Filli:
$uar.

punifcono gl'altri . In pueris

relinqui folet inultum, quod ab

alijs prouentiioris etatis buma

me leges ducunt/euerius punien

dum c. 1.& 2.de delićtis pue

JTOI LIII] •

E fe bene nel cap. 1.& vlti

mo de fententia excommuni

cationis habbiamo che quã

tunque il figliolo non fia giũ

to al 12.ò 14. anno della fua

età ; fe metterà le mani vio

lenti nel Chierico refterà fcõ

imunicato,non per queſto ne

feguita,che anche fi poffa ca

ftigare con le fteffe pene,che

fi punifcono altri per non cõ

feffarfi, ò cőmunicarfi alme

novna velta l'anno, e la ra
|-

*

Suarez de penitent. difp.36.

fett.8.

4. Da tutto queſto fi rac

coglie in che età l'huomo de

ue cominciare à confeffarfi,e

quando di precetto fia obli

gato à riceuer queſto Sacra- cors

mento.E fe bene il Sacro Cő- Tren,

cilio di Trento feff. 14. loda,

& approua la commune con

fuetudine de Chriſtiani nel

offeruar queſto precetto dal

la Chiefa che tutti fi confef;

fano nella Quadrageſma per

la Paſqua.

Non per queſto nega il

Concilio che l'huomo nonfia

obligato à riceuer queſto Sa

cramento in altri eు:
CINC
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屿

:

:',

邬

|

↑

Vale.

Azor.

Hen.

Filli.

Suar.

S.To:

che la confeſſione annuale »,

quantunque fia ſtata comanº

data dalla Chiefa che fi fac

cia in queſto tempo, non pe

rò folola Chiefa è quella che

commanda affolutamente la

confeſſione, perche fe bene »

non fuffe ſtato determinato,e

prefiffo queſto tempo dalla ,

Chiefa pure il Chriſtiano fa

ria obligato à confeffarfi in •

qualche tempo.Valen.tom.4.

difp.6.q.9 punt. 5. Azor. I.p.

lib.2.c.39. Henriq.lib. 4. c.3.

n.2.Filliu.trat.7.c.3.q. I. n.46

Suarez difp.35.

5 E la Chiefa che hà dato

questo precetto di confeffar

fiín queſto tempo potria an

COင္တူ hauen

do la Chiefa authorità di po

ter far le leggi, puole ancora

difpenfarle; mà non perque

fto puolela Chiefa difpenfa-

re,chevn peccatore mai fi cố

feffa , ò vero che non fi con

feffa in articulo di morte;per

che effendo la confeffione de

iure diuino,nő puole la Chie

fa difpenfarci,oltra che dice »

S.Tomf con molti altri Tee

logi , che queſta diſpenſa ,

non folo non faria neceffaria,

mà ne anche vtile, ò di edifi

catione. San Tom. aditt. q.6.
دار·

ar.5.Zerola de pænit. c. 1 o.q.

24.Azor.p.1.lib. 2-cap.29.Ri

ginald.lib.6.n.32.Vafq.q.9o.

a. 1.dub.5.Valen.tom.4.difp,

7.q.9.pun.5. Molfeſio trat. 7.

c.1b.n.19.Bellar.lib. de pæn.

c. 14.Filliu.tratt.7-c.2.q.2. &

cap.3, qu. 2. Suarez diſp. 36.

fett. 1.

Puole bene il Papa per

ualche giuſta cauſa difpen

are ad alcuno che non ſia »

obligato all'annua confeſſio

ne,come nota Pitigiano p.2.

dift. 17.q.vnica art.6.Mà non

già che vno che habbia con

fcienza di peccato mortales,

che mai ; etiam in articulo

di morte fi confeffa, perche>

tutti i fideligiunti che faran

no al'anni della diferettione

fi hauerranno confcienza di

peccato mortale fono obli

gati nő folo per precetto Ec

clefiaftico, mà anco per pre

cetto diuino à queſto facra

mento della confeſſione.

Che fiano obligati per pre

cetto della Chiefa l'habbia

moveduto che lo commanda

il Concilio di Trento,il Con

ciolio Lateranenfe de pệnit.

& remiffione nel cap. Omnis

vtriuſque,&c. Doue comãda

l'annua confeſſione fotto Pe

- Ilst

Zero.

Azor.

Rigi.

.Vafq.

Vale.

Molf.

Bell.

Filli.

Suara

Pitíg:

Con?

Tren:

Lates
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na della priuatione della fe- Del tempo nel quale ciafche

poltura Eccleſiastica,e della » duno fia obligato à ri

priuatione dell'ingreffo della ceuere il Sacramento

sTo. Chiefa. S.Tomf:in 4.dift. 12. della confeffio--

#: q-3:a:i:Azoriop.1-lib-2-cap. Î1C. -

vare. 39.Filliu.tratt.7. c. 2.q. 1. Va- Punto II.

y盟 len.Vafq.Soto,Med Gaetano |

$:'. Coninch.Suarez difp.36.fet. I Chi ſa obligato al Sacramẫ

gaet. 1.& altri. to della confeſione.

' 7 Che fia precetto diuino 2 Se il Papa áa obligato à con

** lo dice il Concilio di Trento ffſará.

fett. 14.can.7. El'Apoſtolo S. , 3 Se il Papa ſa obligato all'an

Giacomo in quelle parole » nua confeſſione.

del cap.5. Confitemini alterurű 4 Chıáa obligato alla cenffo

peccata vestra . Onde queſto 娜B (ſ。

luoco li DD.e fingularmente 5 In che tempo,ở occaſione44

Beda l'eſpongano per la ne- obligato l'haomo à corff

ceffità della confeſſione. E fará.

Christo diede queſta autorità 6 Se l'Infideli » e Catecumeni

à Sacerdoti, quando diffe ». fiano obligati alla confeſio

Accipite Spiritum/antium quo- {Ᏹ6Ꭾ,

rum remistritis peccata remit- 7 Se quelli , ebenon bunno pec

tuntureis, ė, quorum retinueri- - cato mortale deuano con

tis retenta funt.Di maniera che f/stará de ventali.

quelli che haueranno con- 8 Se/olo per il peccato mortale,

cienza di peccato mortale » è obligato l'huomo à con

per ottener la remiffionceper feffará.

diuina ordinatione, non po- 9 Se il fedele deue ogn'anno ri

trà ottenere la remiſſione fe conofcere tl/uo pastore per

non farà affoluto dal Sacer- mezzo della confºffone.

dote,adunque per effere affo 1o Si è neceſſario il dolore à

luto è necefferio che il peni- quelle ebe/ſconfeſa folo de

tente si confeffa dal Sacerdo veniali.

re.Bellarm.de pænit.lib.3.c. 11 De quali peccati áa obliga

12.& altri. to il penitente confeſſará.

12 Se
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12 Seilpenitente ga obligato c5

- fe/ar/i de peccati dubbj.

I "T-Vtti li fideli quali hã

. no confciétia di pec

cato mortale dopò il Battef

mo fono obligati alla facra

mentale confeſſione,perche »

effendo la confeſſione de Iu

re diuino,& Eccleſiaſtico nef

fun fidele viene efcluſo da .

queſto comandamento.

2 Il Papa per effer fog

getto alla legge diuina , per

diuin precetto e tenuto a que

fto ſacramento della confef

fione.In quanto al ius Eccle

fiaſtico,fe bene il Papa ex vi

coaćtiua non è fogetto alle a

leggi Eccleſiaſtiche per rite

ner lui la fuprema authorità,

aon dimeno per legge di ho

neſtà e tenuto all'offeruanza

Nug. delle leggi da lui di propria

Azor, autorità ordinate . Nugno
strien.

U , aditt.q.6.art. 5.diff. 3. AzorioO |

蘿 |cap.4о. uefito. I I. Henriq.

Pitis lib. 1.de fac.penit.c.3.Couar

ruuia cap.Alma mater de »

fententia excom.in 6. p. 1.§.5.

Molfeſtratt.6.c., c. num.io.

Pitig.2.p.dift. 17.q.vnica a.2.

dub. 3.Filliu tratt.7.c.3.q. I 1.

Riginal.lib.6.n.49. Bonacino

de penitentia difp.5.q. 5.fett.

2.pun.4.prop. I.nu.4. Suarez

difp.36.fett.3.nu. 5.Ricc.dift.

17.art.2.q.4. ad.5. dice che a Rice.

folo per certa congruenza • Scot.

il Papa è obligato alla con

feffione come nel c.Confidi

mus,& c. iuſtitia 25.q. 1.

Scoto dice che fe il pre

cetto della confeffione fuffe »

femplicemente Eccleſiaſtico

il Papa non faria obligato al

la confeſſione.

Il Nauarro de penitentia Naš

d. 5.S. 2. nu. 32. dice che fe il

Concilio fufle fopra il Papa,

certo che il Papa faria fog

getto alle leggi fatte dal Cő

cilio , ma perche il Concilio

non è fopra il Papa » e però

non e vero che il Papa fia =

obligato a queſta legge » ef

fendo il Papa ſopra il Conei

lio,e fe bene queſta legge fu

confirmata dal Papa con tut

to ciò non puole vn Principe

fottometterfi all’obliganza di

vna legge fatta da lui, o vero

da vno equale a lui.

Di maniera che fe il Prin-

cipe non puol effer forzato

all'offeruanza di vna legge »

fatta da lui , o vero da fuo

equale.Ne feque che il Papa

non e compreſo al precetto

Ecclefiaſtico fe bene confir

III a IO
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Sc9t.

Cou.

Suar.

Bon.

mato da lui. E fe la confeffio.

ne fuffe folo di precetto Ec

clefiaſtico il Papa non faria ,

obligato alla Confeſſione è

per tanto il Papa e obligato,

in quanto la confeffione e an

co de iure diuino. Scoto in ,

4.dift. 17.q. i.a. I.

3 In quanto puoi all'an

nua confeffione che tutti i fi

deli fono obligati per pre

cetto Eccleſiaſtico il Papa »

non è obligato fe nő per vna

certa legge direttiua , & ho

nefta, perche la ragione par

che rechieda che il capo fi

conforma al fuo corpo. Co

uarruuia in cap. Alma mater

p. 1. c. 1. S. 5. Suatez difp.36.

fett. 2.nu.5.Bonacino de pen,

difp.5.queft:5. fett. 2.punt.4.

prop. I.

4 Principalmčte ciafche:

duno Chriſtiano che farà ari

uato a gl'anni della difcrit

tione deue per precetto Ec

clefiaſtico dopo vna diligen

te efame della ſua confcien

tia ogn'anno confeffarfi al

menovna volta di tutti i fuoi

peccati mortali quantunque

oculti,e commeffi con la fola

mente, e volontà internase »

con lo folo penfiero del cuo

re, acuſandofianco delle cir?

conſtãze che mutano ſpecies

e fe il penitente fi confefferà

anco de peccativeniali, qua

li fe bene non fia neceſſario

acufarlinella confeffione, cõ

tutto ciò non e fe non vtile_2,

è laudabile come ne confi

glia il Concilio di Trente Conc.

fett. 14.c.5. -

5 Ogni volta che il fidele

vorrà riceuere il Santiffimo

Sacramento dell'Eucariſtia ,

farà obligato a cőfeffarfi pri

ma di tutti i fuoi peccati mor

tali . Probet autem dice San .

Paoloyº ipsühomo,ởfedepa

ne illo edat, 4 de callice bibat. vafą:

Vafq. q.9o.a.3-du-3-Zero.de鑑

peniten.c.2.o.Suarez difp.35.

fett.3.& altri.

Ogni volta che il fidele fi

trouerà in articolo di morte.

Ela ragione è queſta;Perche

fe il precetto diuino in alcun

tempo obliga alla confeffio

ne, certo che non vi farà oc

cafione piu oportuna,ne temº

po, che magiormente obliga

il precetto diuino, che quan-

do probabilmente fi dubbita

della morte , perche trouan

dofiil fidele in quell'eſtremo

della ſua vita con ့ႏိုင္ဆိုႏို့

peccato mortale fenfa la con

feffione almeno in voto non

fi
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Nau,

fi puol faluare : e douendo

ogni fidel Chriſtiano procu

rare la falute dell'anima fua,

è obligato a confeffarfi po

tendo come communemen

te tengano tuttii DD.

Ciaſcheduna volta che »

1'huomo fi mette in qualche

pericolofa nauigatione; oue

ro quando il foldato fi troua

in guerrain procinto per dar

fi la bataglia, e venire a gior

nata, e perche in queſtotem

po quel fedele fi troua a ma

nifeſto pericolo della morte

è obligato a confeffarfi.Nau.

Rigi. c.2.n.go.Riginal. lib.6. n.22.

ž: Vaſqq.9o.ă.3.dub.2n.2.So
Zero, * *:

fiί το diii. 18.q. 1. art.4. Zerola >

Rod.

Ang.

Cou.

de penitentia c. 1 o. q.6. Filli.

tratt.7.c. 2.q.4. & altri.

E obligato il Reo quando

farà dal Giudice condennato

alla morte, trouandofi lui al

l'vltimo eſtremo pericolo di

douer morire, è oblicato a .

procurare la ſua falute, e pe

rò per precetto fi deue con

feffare de fuoi peccati . Cofi

tengono Rodiquez lib.4.c.3.

nu. 3. Angelo Couarruuia , &

altri. - -

Sefto.Quando l'infermo fi

troua nell'eſtremo,e dopo di

efferfi confeffato nellafteffa , -
----

infirmità di nuouo è cafcato

nel peccato mortale , e però

di nuouo deueੰ

perche trouandofi di nuouo

in pericolo della fua danna

tione, deue di nuouo confeſ

farfi. -

E fe bene dopò che l’infer

mo fi è cõmunicato per via

tico non è tenuto di nuouo

per precetto di communicar

fi nella medefma infirmità,

non dimeno fi di nuouo hà

peccato mortalmente di nuos

uo è tenuto à confeffarfi;per

che quantunq; il Santiffimo

Sacramento dell'Eucariſtia ,

fia più nobile , è più degno

del Sacramento della Cőfef

fione,non dimeno la Confef

fione è più neceffaria per ef

fer mezzo neceffario p la re

miſſione del peccato mortale.

Settimo anco la donnagra

uida trouandofi vicino al pri

mo parto,ò vero che ne gl'al

tri parti ha figliato con gran

difficultà , ò pericolo della ,

propria vita ; queſta è tenuta

à confeffarfi,perche ancor lei

in quel tempo fi troua in ar

ticolo di morte,come dicono

l’ifteffi EDD. -

Ottauo,E obligato ancora

quello che haueffe fattovo

Ο o o to»
|
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Rigi.

Coni.

Suar.

to, ò giuramento di confef

farfi in alcun tempo prefiffo

per fodisfattione del voto, ò

giuramento è obligato à con

feffarfi.

Di maniera chè non folo è

obligato l'huomo à confeffar

fi in articolo, e pericolo di

morte, mà ancora in altri té

pi,perche non deue il fidele »

differir la confeffione effen

do queſto Sacramento ſtato

ínftituito da Chriſto per falu

ze dell'anima,erimedio della

noſtra infirmità ſpirituale »,

qual rimedio non folo è ne

nefario in articolo di morte,

mà anco in vità, e però anco

în vita il Chriſtiano in alcu

ni cafi fi deue confeffare,e co

sì hanno giudicato pruden

temente molti DD. Riginal.

lib. 6.num.28.Coninch.difp.

5.dub.2. num.32. Suarez dif:

35.fett. 3. & altri.

6 Mà quelli che non fono

battezzati, non fono obliga

ti à confeffarfi, perche effen

do ftato inftituito da Chriſto

il Sacramento della peniten

tia per modo di giuditio, la ,

Chiefa non eſercita il giudi

tiofopra quelli che non fono

battezzati, non effendo à lei

foggetti,ne fegue che queſti,

nè de iure diuino,nè de iure

Eccleſiaſtico fono obligati

alla confeſſione. E però tanto -

gl'Infideli » come li Catecu

menische non fono battezza

ti,effendo il Battefmo la por

ta di tutti gl'altri Sacramenti,

e però non fono tenutià con

festarfi Henriquez lib4. cap. H.a.:
5.nu.3.Medina cod. de cenf :

q.5. Soto dift. 18. qu. 1. art.3. Soto.

concl.1. Vafquez q.9o. art.2. Vafq.

dub. 1. Filliuc. tratt. 7. cap.2. ""

q.2.num.29 Sanchez in ope- sanc

re morali lib. I.cap. 12.nu. 15. Rigi.

Riginald.lib.6.num-42.Zero-靈

la de penit.cap. 1 o.q.18.Sua-"

rez difp.35.fett. 2.num.2.Bo-Boà.

nacino de penit.diſp. 5. qu. 5.

prop. 1.& altri.

7 Mà perche fi è detto di

foprasche l'huomo non è obli

gato à confeffarfi de peccati

veniali fi dubbita fe quello,

che non hà peccati mortali

fia obligato all'annua confef

fione.

Alcuni hanno detto che

quantunque il fidele non •

habbia confcienza di pec

cato mortale, con tutto ciò è

obligato à confeffarfi almeno

vna volta l'anno de veniali,

mentre non hà peccati mor

tali. Ela lor ragione è fonda

, t3
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csa, ta fopra il Concilio Latera

****. nenfe ſotto Innocenzo Terzo

de penitentia , & remiſſione

nel cap.Omnis vtriuſque,&c.

Doue affolutamente fenza ,

alcuna eccettione il Concilio

commanda, che ciafchedumo

fi confeffa almeno vna volta

l'anno.Adunque tutti quelli,

che fi poffane confeffare obli

ga alla Confeſſione,e perche

anco quello che tiene il pec

cato veniale fi puol confeffa

re per effereil peccato venia

le materia fufficiente, adun

que fi deue,& è obligato al

meno vna volta l'anno con

feffarfide peccativenialimé

tre non hà mortali.

Di più il Concilio non fo

lo commanda l'annua con

feffione,mà anco l'annua Cő

munione,e douendo il fidele

riceuere il Santiſſimo Sacra

mento dell'Eucariſtia , acciò

che lo ricerua con magior

riuerenza,purità, e figurezza

della fua confcienza,il Con

cilio commanda anco l’annua

confeffione e perche è coſa ,

chiara che magior riuerenza,

purità, e figurezza farà diri

ceuer l'Eucariſtia fenza, che

col pectato venialesadunque

anco col folo peccato venia:

v

le,mentre non vi è il mortale,

il Chriſtiano è obligato all'ã

nua confeſſione.

Tanto più acciò il Paſtore

proprio almeno vna volta ,

l'anno poffa conofcere le fue

pecorelle. Perche feil Chri

ſtiano non fuffe obligato fen

za il peccato mortale, ne fe

guiria che il proprio paſtore

non poteffe almeno vna vol

ta l'anno riconofcere le fue

pecorelle.E da qua ne potria

feguire che feil Chriſtiano

nő ficőfeffaffe;il Superiore lo

poteffegiuſtamente fcommu

nicare,métre tutti quelli che

non fi confeffano, e commu

nicano almenovna volta l'an

no, affolutamente fi poffono

fcommunicare: di maniera fi

conclude che quantunque

l'huomo non habbia altro

che confcienza di peccato

veniale fia obligato all'annua

confeſſione,e così tengano S.

Bonauent dift. 17.art.4-qu. I. ::

Alef de Alef.p.4.q.77.mem.

I.art. I.& 2.& membr.2.ar.3. Ricc.

Riccardo ar.2.q.4.ad 1.Qual

cita San Tomaſ.q.3.a. 1. que

ftiuncula 3.

8 Altri fono di contrario

parere con dir che folo il pec

çato mortale obliga all'anua

Ο ο ο 2 con
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cőfeffionese la ragione è que

fta.Perche il precetto dell'an

nua confeffone, è folamente

vna certa determinatione del

precetto diuino, come dice il

Concilio di Trento feff. 14.

Hocpræcepto nihil precipi,quod

on effet diuino precepto man

%temporis determi

mationem.

E la Chiefa puoi hà ordi

nato che la confeffione infti

tuita da Chriſto fi faccia vna

volta l'anno. E perche il pre

cetto diuino folo obliga alla

confeſſione quello, che hà il

peccato mortale 3 adunque »

quello che hà, folo pecca

s to veniale non è obligato al

l'annua Confeffione . Anzi

che la Chiefa come fi è pro

uato di ſopra non hà poteſtà

di cőmandare,che fi confeffa

chi non hà cőfcienza di pec

cato mortale , fendo che il

peccato veniale non ci priua

della gratia , e non è materia

neceſſaria per la confeffione:

adunque non è obligato col

folo peccato veniale alla con

felfione . Queſta dottrina è

più commune , & è tenuta ,

dalla maggior parte de Teo

:; logi Scoto in 4.dift. 17. art. 3.
klIA, -

îáäg. Durando q. 9.n.6.Gio.Magg.

q.2.Gabriel q. 1.art. 2. concl. Gabr.

2.Gaet.tom. i.o.puf.tit:5:q.I. ::

& 3.p.q.6.1.ar.2.Soto dift. 18. Þaŭ.

q I.artig:Palud.q.2.ar.4Ca- :

.nop.5.Siluefiy.conf.I.S.I3ب A

Angelov.conf.2.nu.4. E San S.To.

Tom.q-3:art I-Parche più in- san.
clina à queſta che all'altra - Š.:

parte.Bonac.penit.difp.5.q. 5 suar.

fett. 2-punt.4, E Suarez-Na- v,

uarro » e Vafquez, dicono il

contratio. -; ,

Onde quelli che han det

to che il penitenre fi deue »

confeffare anco de veniali

mentre non tiene i mortali fù

perche giudicarno regolar

mente impoffibile , che vno

Ga ſtato vn anno intiero à cõ

feffarfi,e non habbia in qual

che modo peccato mortal

mente. -

9 Mà quantunque il pe

Vafq.

nitente non haueffe alcun »

peccato mortale » con tutto

ciò per fodisfatione del pre

cetto Eccleſiaſtico , acciò il

Paſtore,che è il Parocchiano,

ò veramente il Vefcouo pof

fa almeno vna volta l'anno

riconofcere le fue pecorelle,

che fono li Parocchiani.Bafta

che il penitente vada dal Cő-

feffore, e li dica io ringratio

Dio che non tengo confeien:

Z3
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za di peccato mortale datemi

la Communione ; queſto fi

potrà communicare,nè il Pa

rocchiano gle la potrà nega

resperche in queſto tribuna

le ſi hà da credere al peniten

te,perche non è da credere,ò

verifimile che alcun fidele fia

talmente affafcinato che non

defidera la fua falute;E così

ne anche fi potria procedere

contra di lui con la fcommu

nica per mancamento dell'an

nua confeſſione. . . -

Mà fiafi come fiuoglia,che

queſto è certo che il confef

far anco i peccati veniali è

cofa molt'vtile, e degna d'o

gni fidel Chriſtiano, perche »

per virtù dell'affolutione fa.

cramentale fi aumenta la gra

tia: Secondoffminuiſce:L

pena temporale,che fi deue º

patir nel Purgatorio per quei

peccati. Terzo s'infiacchifce

l'habbito, e facilità di venial

mếte peccare,perche il Chri

ftiano douendofi confeffare »

di effi ftà più auertito in com

metterli. Quarto fi rinuoua ,

il propoſito di non più pec

care per l’auenire. Di manie

ra che quantunque il peni

tente non haueffe peccato

mortale. Saria cofa molt vtile

|

confeffarfi de veniali,&c.

I o E fi deue auertire,che

quantunque il penitente nő

fia obligato à confeffare li

peccati veniali; con tutto ciò

fe lui fe nè confeffa è neceffa

rio, acciò la confeffione fia =

valida che il penitente hab

bia dolore di quei peccati,de

quali fi confeffa ; perche ef

fendo la deteſtatione vna »

parte neceffaria di queſto fa

cramento,adunque è neceffa

rio il dolore, e che efplicita

mente deteſti li peccati de »

quali fi confeffa altrimente la

confeſſione faria inualda.Elo

fteffo fi dice del propofito,

perche il fine di queſto facra

mento è l'emendatione de º

peccati,che fi cőfeffano,e per

l’emendatione è neceffario,

che il penitente habbia vo

lontà di non più peccare:fe »

bene bafta che queſto propo

fito fia virtuale, quantunque

fuffe meglio,e più figuro ha

uerlo eſplicito. E lofteffo fi .

dice ancora de peccati mor

tali legitimamente altre vol

te confeffati, de quali il peni

téte n'è ſtato affoluto, perche

la medeſma ragione corre de

gl’vni,e degl'altri,effendo tá:

to i peccativeniali, quantoli

- pcc
1
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peccati mortali altre voľte »

confeffati,& ottenutene la re

miſſione Sacramentale folo

materia fufficiente,e non ne

ceffaría del Sacramento.

: 1 1 E ben tenuto il peni

tente à confcffarfi di tutti i

peccati mortali quantunque

occulti,& interni; Perche ha

uendo Chriſto commandato

che la confeffione fi faccia ,

ſenza alcuna eccettione di

tutti i peccati mortali,come »

Con confta per il Concilio di Tré

Tr*" to fest. 14.c.5.& can.7.Se non

fi confefferáno tutti i peccati

mortali occulti, & interni la

confeffione non farà intiera,e

però ne anche farà valida .

Vale. Valento:4-difp.7.q.9 pun.I.
Rigi.驚 2. Coninc,

coni, difp.5.de penit.dub. I.Henri

ម៉្លេះ quez lib.4.cap.5.nu.2. Vafq.

: q.9o.art.1.dub.4.nu.45. Sua

Molf. rez difp.35.fet.1.Molfeſtrat.

7.cap. Io-n. 12.Filliuc.tratt.7,

cap.2.q.2.n.27.& altri.

12 Di più fi deue anco

confeffare il peccato dubbio,

cioè quando il penitente pro

babilmente dubbita hauer

peccaro mortalmente,perche

fe bene il peccato è dubbio

non dimeno è materia necef

faria, come habbiamo vedu

to fopra, e fe deue accufare ?

nel modo che fi dubbita; mà

in queſto cafo deue con pru

denza il Confeffore procurar

per quanto lui puole cauar

dal penitente la materia cer

ta,e determinata,acciò lipof

fa dar l'affolutione certa.Na

uarr.cap.1o. num.7. Valenza

tom.4.difp.7.q.9.put.3.Hen

riquez lib.4. cap. 8. num-9.

Nugno aditt.q.6.ar, 3.dub. 2,

Mà quando il peccato reſtaf.

fe totalmente dubbio , & il

penitente non fi confeffaffe »

d'altro peccato ne veniale.»

nè mortale potrà il Confeffo

re affoluerlo ſotto conditio

IlCº

Dell'obligatione, che tenga

no di confeffarſi quelli,

che per difetto di lin

gua nő poffono effer

intefi cő la voce,e

dell'annua cõ

feffione.

Punto III.

1. Se non potendo il mato con la

voce/ſa obligato confeſſar

4 per/egni , à com /crittu

Ꮘ6 .

2 Se quello che non puole parla

resta obligato all'annua->

Nauſ,

Vale.

Nugs

C071
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confeſione.

3 Quando il penitente faſºu

fato dall'annua confeſione.

4 Se quello,che non puole in /e

creto 4a obligato, conff

/ará pale/emente.

5 Se alcuno per effer intefº sta

obligato confeſſará per in

terprete. \

6 Se quello,che bà peccato mor

talmente dopò la confeſio

me fia obligato di nuouo per

l'annua confeſione.

7 Se per f/ſerá fordato d'vn »

tente . Dicano alcuni che

queſto mentre non fi troua :

in articulo di morte » non è

obligato à cőfeffarfi per ſcrit

tura, e la ragione è queſta-;

perche neffuno è tenuto à cõ:

feffarfi con fuo graue incom

modo , ò con perícolo che fi

manifeſtano i fuoi peccati, il

che potria ſuccedere facilmé

te fe fi confeffaffe per fcrittu

ra, quale fe fi perdeffe il peni

tente ne potria reſtare infa

mato;&ognºvno è obligato à

peccato mortals 4a di nuo- conferuare la ſua fama. Na- Nau:

ao obligato per l'annua că uarr.cap.2 I.num:36.Vittoria Vitto

fºffone. num 137. Valen. tom 4.diſp:

8 In che tempo per precetto / difp.7.q.1 1.punt: 1.Medina - sors.
degl'huomo confeſſare. Soto,Suarez,& altri. Suar.

9 Se il precetto della confeſione

áa precetto distinto dalla

Communione.

1 o Sevno laſando di confeſſar

4,e communicará vna vol–

ta l'anno commetta vuo , ò

фійpeccati.

I Vando il penitente º

Q faffe muto,ò fcilin

* guato, che per im

pedimento di lingua non fi

intendeffe,ờ non poteffe par

2 Altri vogliano che il

penitente non folo fia obli

gato in articulo di morte,ma

anco per fodisfare all'annua

– confeſſione . Perche nello

fteffo tempo che il penitente

fi confeffa puol anco fcriuere

i fuoi peccati,e ſubbito con

feffati ſtracciali ; E cofiil pc

nitente non potria hauerne »

alcuno danno, ne metterfi a >

pericolo di perder la ſcrittu

ra, e però deue cõfeffarfi an

lare.Ouero che il Confeffore

fuffe fordo che non poteffe »

intendere i peccati del peni

co per feritto. Gaetano v. Gaet.

conf.cond. I. Siluef. v.conf. si
- - ilti.

1.q. 15. Pefantio aditt ad 3. f::

Par.
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#:: par. q. 1o. difp. 2. Filliucio Come il penitente farà /eu/ato

}: tratt.7.c.3.q.8.num. 63. Co

vafq ninch.diſp.5.dub.ro.nu. 18.

Bon.

Henriq.lib.4-c.4.nu.4. Vafq.

quæft.91.a.5.dub.5. & altri.

Di maniera çhe non effen

do in articulo di morte,Quã

do il penitente non fi poteffe

confeffare fenfa fuo graue º

danno, òpericolo della fua ,

fama non e tenuto a confef

farfi per ſcrittura come dico

no quelli della prima opi

111OT1C ,

Ma quando fi poteffe con

feffare fenfa alcun danno, ò

pericolo è tenuto a cőfeffarfi

anco per fcrittura ogni volta

che corre il precepto dicon

feffarfi come dicono nella fe

conda opinione che è la ,

fteffa.

Cofi ancora quando vno

ha debol memoria, fe non vi

è probabil pericolo della fua

fama prima che fi vada a cő

feffare puol ſcriuere li fuoi

peccati, e confeffati ſtracciar

quella fcrittura Bonacino de

Penitentia difp.5.q.5. feff. 2.

punto vltimo num.6.& 7.
--

{

dall'annua confeſione.

3 Vando il penitente.

non poteffe confeſ

farfi (e non con •

qualche fuo gran pericolo, ò

nocumento della vita, ò del

la fama farà ſcufato dall'an

nua confeſſione per l'obligo

del cómandamento Eccleſia

ftico è la ragione , perche »

Chriſto, ò Ja Chiefa non co

mandano la confeſſione con

tanto rigore,come habbiamo

prouato fopra nel ragiona

mento dell'integrità della »

confeſſione.

Secundo farà fcufato il

penitente all'annua confeſ

fione quando non ha copia

di confeffore , ne la puol ha

uer ſenza che li bifogna fare

vnlőgo viaggio, che per far

lo faria con molto fuo ťra

uaglio e nocumento da giu

dicarſi da periti.

Terzo farà fcufato fe pro

babilmente dubbita che fi

riuela la fua confeffione, ò

vero dubbita d'altro detri

mento graue, che per riuela

tione di confeffione ne poffi

venire gran danno è perico

lo. Se bene non è ſcufato di

con:
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confeffare gl'altri peccati

mortali, de quali probabil

mente non teme che fi riue

lino. Suarez diſp.36. feff.6.n.

i 1.Henriq.lib.4.c.4.num:4. &

lib.5. cap.9. num 2. Riginal.

lib.6.num.5 1.Coninch. dub.

1e.nu.76.diíp.8. Filliu.tratt.

7. c.3.q.8. -

4 Quarto farà fcufato nő

folo dal precetto Ecclefia

ítico ma anco diuino quello

che non puol confeffare i

fuoi peccati in Recrete, come

farebbe fe il confeffore fuffe

fordo, o veramente che il pe

nitente fi trouaffe in mare, è

non fi poteffe confeffare fe

cretamente ſenza effere fen

tito da gl'altri, perche il pre

cetto della confeffione non »

obliga con tant'incomodo.

E dicono alcuni D.D. che

non folo non è obligato al

1’annua confeſsione ò quan

do fi deue confeffare e co

municare, ma ne anco in ar

ticulo di morte come fi diffe

48 I

confeſſione ma anco di con

feffarfi in articulo di morte »

uello che non fi puole con

effare fe non per interprete.

Ela ragione e queſta perche

il cap.Omnis vtriuſq;&c. co

manda che la confeſsione fi

faccia al folo Sacerdote,Om

miafua peccata /olus confiteatur

proprio facerdoti , e mentre fi

deue far perinterprete non fi

fa folamente al Sacerdote ».

Oltrache de iure diuino il

penitente non è obligato al

la publica confeſsione come

dice lo fteffo c.Omnis, &c.&

il Conc.di Trento feff. 14. c.

5. Quali Cőcilijobligano al

la cőfeſsione fecreta da farfi

folo all’orecchie del confef

fore. Ma la confeſsione che

fi fa per interprete non e fe

creta, piu toſto fi puole dire

che fia publica, & il Ius Ec

clefiastico e diuino non obli

gano alla confeſsione con s

tanto incommodo, e rigore .

Turriano depen.q. 9.a. 2. dif:

ConJ

. Tren;

• Turr.

Villa;
32.dub. I. Villal. fum.tom. I.

tratt. 9.diff. 32. & altri. -

Vero chefe il penitente in

articalo di morte non poteffe

hauer l'atto della contrittio

ne ò veramente che anche ne

dubbitaffe d’hauerla, e che

Рpр IlOIl

suar, nella conditione» fecreta ».

#en: Suarez Henriq. Vafquez , &

: Filliu.

- 5 Quinto, è ſcufato il pe

nitente non folo dal precer

to Eccleſiaſtico ma ancora ,

ɖiuino,e non folo dall'annua
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silu

Vale.

-Suara

non poteſse ottenere l'afso

Îutione facramentale fe lui

non fi confeffaffepublicamẽ

te»ò vero per interprete, in º

queſto cafo è obligato per

carità à confeffarfi , ò in pu

blico,ò per interprete;perche

ogni fedel Chriſtiano è obli

ato di cercar li mezzi necef

arijper la fua falute, e deue »

molto bene auertire di non »

46 mettere à pericolo della ,

fua dannatione , perche fe

quel penitente allora haueffe

la fola attrittione , ſenza la ,

confeſſione fi dannaria, e con

la confeſſione fi metteria in ,

ftąto di falute.

Mà fe il penitente hauerà

l'atto di contrittione , e pro

babilmente non teme di ha

uerlase fe ricorda hauer otte

nuta l'affolutione altre volte

di quei peccati . In queſto

cafo non è obligato à con

feffarfe publicamente , ò

per interprete . Se bene fa

ria ytile , e più figuro di con

feffarfi in tal modo , e così

dourà configliarfi , Silueft.

v.confeff. 1.num. 15. Valenza

difp.7.q. I 1.p.1.Suar.difp.36

a.6.n. 5. & altri come fi è det

to nella particola fecreta.

Agiungo fe il moribondo

dubbitaffe della fità conttit

tione dice.Nugno che douen

doſiquesto confeffar per in

terprete » che tal penitente »

potrà confestarfi d'alcuni pec

catise tacere i peccatische ap

portano infamia.Videtur mihi

(faluo meliori iudicio) quod po

terit talis penitếs tacere peccata

maiorit infamia. dice Nugno

in aditt ad 3.P.E.9.art. 3.盤

I.ad arg. I. Ela ragione è器

fta, perche in queſto cafo il

penitente è tenuto formal

mente à confeffarfi di tutti i

fuoi peccati, e non material

mente » COmC tenganO anCO

Suarez difp.26.feff6.num.5.

Henriquez lib.4. cap.4-nu.4.

Laiman teol. moral.lib.4.tra.

6.cap.б.п. 5. - -

Eperò dice Coninth. de º

facram.difp.5.dub. Io.nu.77.

che in tal cafo il penitenta »

potrà confestare li peccative

niali, e puoi generalmente->

confeffare i mortali, dicendo

io mi confcffo generalmente

di qualunque peccato col

quale haueffe offefo Iddiose

così afferma anco Molfeſio

in fum.to.1.tit.7.c. 11.nu. I 2.

Si deue però configliare il

moribondo che fi confeffa »

libberamente di tutti i fuoi

рес

Nug:

鬣BJ】。
ಸಿ

Сорі:
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peccati,perche l'interprete è

tenuto offeruare il figillo del

la fecretezza, come commu

eas, nemente tengano i DD, con
vitt. tro Gaetano,Vittoria è Soto.

Sotº · Con tutto ciò fe tal peni

tente vorrà in fpecie confef

la cőfeffione e queſto effédost

vna volta confeffato intiera

mentesnő par che fia più obli L-3

gato ad altra confeffione. Le- vra.

def.p.z.q.6.a.5.dub.6.Vittor. ::::

fum-n 137.Riginalib-3:n 38.點

Se bene è più figura la fen- Bon.

* * *

farfi folo de peccativeniali,&

in generale de mortali la cő

festionefarà valida,perche tal

opinione è probabile » dice »

Pi** Diana nel tratt.4.de Sacram.

refol. I 29. doue hò cauata =

queſta dottrina.

Se il penitente dopò eſſerá con

ffato,e communisato bà cỡ

meſſo petcato mortale,per/a

disfatione dell'annua confe/.

fone áa obligato di nuouo

confeſſará.

6 In queſto cafo per l'obli

gatione dell'annua confeffio

ne dicono probalmente alcu

ni D.D. che non è tenuto di

nuoue à confeffarfe, e la ra

gione è queſta, perche effen

dofi il penitente vna volta ,
iritieramente confeffato di

rutti i fuoi peccati hà fodif

fatto al precetto Ecclefiaſtico

perche in cap.Omnis vtriufq.

&c.non comanda che fi fac

tia altro che vna volta l'anno

tenza contraria, come tiene »

Henriquez cap.4.num.2.&6.

Suar, con tutto ciò in queſto

molto mi piace l'opinion che

adduce il Bonac.qual dice.

Chefe il penitente fi farà

confeffato per l'annua con

festione folo de peccati ve

niali per non hauer peccato

mortale,e dopò detta confeſ

fione,e prima che finifca l'ã

no dell'obligatione Ecclefia

ftica pecca mortalmente.Di

co che è obligato di nuouo à

cőfeffarfi,e la ragione è que

fta. Perche in queſt'anno lui

maí fi confeſsò de peccati

mortali,e perche il cap. Om

nis vtrifque,&c. commanda ,

la confeſſione,che fi faccia al

meno vna volta l'anno de »

peccati mortali; fe dunque il

penitente in queſt'anno hà

peccato mortalmente, e non ,

fi è confeffato di peccato mor

tale. Adunque hauendo lui

peccato mortale è obligato

à confeffarfene . Bonacino

Ppp 2. diſp

|-

*
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Vafq.

Zero.

Suar,

Rigi.

Sikue.

Vitto.

Nau.

Hen.

Suar.

difp.5.q. 5.fet. 2. pun-4. prop.

3.num. 33. Vaſquez q. 9.ar.3.

dub. I. Zerola » Suarez, Rigi

naldo.

Se quello che6 è fordato di con

fe/fare vnpeccato mortale nel

la confeſione fatta la Qua

drage/ma 4a obligato perfa

disfatione dell annua confe/

Afon di confeſſará quanto pri

ma di quel peccato effendoſ

racordato.

7 Quando il penitente fi

fuffe fcordato d'vn peccato

mortale nella confeſſione »

fatta la Quadragefma fe il

penitente fe ne ricorda prima

della confeffione per fadif.

fatione del precetto Eccle

fiaſtico.Prima deue cőfeffarfi,

e dopò pigliar la cőmunione

perche nefuno deue com

municarfi che non habbia »

molto ben purgata la fua

confcienza da qualfiuoglia ,

peccato mortale del quale fe

ne puol ricordare . Silueftro

v.confeff. 1.n.3.Vittoria fum.

nu. 137.Nauarr-cap.2.nu. 1 o.

Henriq.cap.4.num. 6. Suarez

difp-36.fett.4.num.6.& altri.

Mà fe queſto fe ne ricor

da dopò la Communione ; ò

fe ne ricorda prima, è dopò

finito l'anno dell'obligatio

ne; Si fe ne ricorda prima che

finifca l'anno, dice Ledeſma

p.2.q.6.dub.7. che deue cő

Lede.

festarfene fubbito, perche ? .

douendo il penitente fadif

fare intieramente al precetto

Eccleſiaſtico,quale comanda

che fi confeffano tutti i pec

catisfi deue anco confeſſare »

di quello che non confeſsò,e

che dopò ſe n'è ricordato.Se »

fe ne ricorda finito l’anno,

non è tenuto à confeffarfene

fino all'anno feguente, per

che hauendo lui fadisfatto al

precetto della Chiefa non è

tenuto più per queſt'anno .

Altri dicono che affoluta

mente per il precetto Eccle

fiaſtico, questo non è tenuto

à confeffarfi di quel peccato

fcordato,e che lo puole dif- , .

ferire fino alla confefilone »

dell'anno ſeguente » perche » .

per il precetto Eccleſiaſtico

il penitente hàfatto fufficien

teefamina della ſua confcić

zase fi è validamente confef

fato di tutti i fuoi peccati di

quell'anno de qualifi è ricor

dato. Onde hauendo queſto

confeffato tutti i peccati de

quali fi è icordilOAತು
φο
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hà fodisfatto all'obligatione

di queſto anno, come com

Na mandano li Concilij. Nauarr.

stro cap.2.nu-9.Vitt-fum.nu.137.

#:: Suarez de confdiíp. 36.fet.3.

V: S.Dico. Riginald.lib.6. n.43.

År: Valento.4 difp.7. q. 11. p.2.

"º" Zero.de pen.c.ió.qro.Molf.

Filli, n.38.Filliucio tratt. 7. cap.3.

Hon. q.6.n.57.Bonac.fopra nu.32.

Con tutto ciò io direi che

fe il penitente di quel pecca

to del quale lui fi fcordò nel

la confeſſione, fe ne ricorda »

prima che finifca l'anno, nel

quale fi deue confeffare,per

che quel peccato fcordato

appartiene alla confeſſione_,

– di queſt'annose potendolo lui

confeffare in questo medef

mo anno,che ancora non è fi

nito,non lo deue differire per

l'anno feguente, mà quanto

prima fene deue confeffare »

quantunque fia dopò la cő

munions.

In che tempo 4 deue v/are per

precetto Eccleſiastico la Con

feſſione,e communione , e /e_

trà di loro fono precetti diº

stinti. E/e quello che laſa di

confeſſará e communicará nel

medeſmo anno commetta vno

ò più peccati.

8 Se la Chiefa haueffe fo

lamente commandato la Cőe

munione; e che il confeffarfi

non fuffe di precetto,mà folo

fuffe per configlio, e falutare

efortatione, come dubbitò

Durando nel 4.dift. 17. q. 14.

Ouero che l'obligatione di

confeffarfi fuffe folo per ac:

cidente in riſpetto alla Com;

munione,come dice San To

mafo dift. 17.q.3.art.1. Que

ftiuncula 4.& Quolib. I.a. I 1.

E S.Anton.3.p.c. 19.S.3.

Non vi potria effer molta

difficultà di dubbitare, che »

laffando il Chriſtiano di con

feffarfi, e di communicarfi in

vn’ifteffo anno,che non com

metteria altro che vn pecca

to,perche effendo la trafgref=

fione folo in vn precetto,folo

ancora faria il peccato.

E perche già è cofa chia

Dura

5.To:

S.An --

ra che il precetto della Com

munione, e della conferiofº

-:- - ε هدهن
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Сопс.

Turre.

Later.

Tren.

è de Iure Diuino , perche »

tanto l'uno, quanto l'altro fù

cõmandato da Chriſto,e da .

Chriſto furno inſtituiti que

fti Santiffimi Sacramenti,co

me più volte habbiamo mo

strato.

Ma quanto al tempo che »

fi deuono vfare queſti Sacra

menti, Chriſto ha laffato la .

poteſtà che la poffa dechia

rare la Chiefa. Quale fecon

đo la varietà de tempi , è di

perfone ha comandato,è mo

derato queſti precetti di cő

festione,e Communione.

9 Anticamente coman

daua la Chiefa, che almeno

tre volte l'anno il fidele fi cő

feffaffe, come ne fù ordinato

nel 3. Concilio Turonenfe »

cap. 5o. Et approbato da Fa

biano Papa nel cap.& fi non »

frequentius de Confàc.dift.

2.Dopo puoi dal gran Con

cilio Lateranenfe fotto In

rannus confeſionela chie

fa vi ha fatto precetto diſtin
- - - - Cost,

to nel Concilio Lateranenfe Lata

cap.2 I. Quale diſtintamente

comanda la Communionee

e diſtintamente anco coman

da la cőfeſſione,ne per il pre

cetto della Communione vi

è alcuna parola che obliga

magiormente alla Commu

nione, chc alla confeffione º,

perche il Concilio prima co

manda diſtintamente la Cő

festione Confiteantur, &c.« »

puoi diſtintamente comanda

l'annua Comunione ſenza »

agiunger alcuna parola,che »

poffa fignificare che il detto

Concilio comandala confeſ

fione per riſpetto alla Comº

munione,ờche la confeſſione

fia per aceidente, ò vero per

configlio , ò falutare eforta

tione.E coſì tengano commu

nemente li Teologi nel 4.dift.

17.Gabriel queſt.1.ar.1.& 2. §::
SOCO

Dom.Soto dift. 18.q.1» art. 1: šots.

Pietro Soto let. 5. de Confef. Medi.

Medina codit.q.18.Paludan. ::

q.7. num.26. Gaetan, tom. I. Cano

ópufc.tit. 5. q-1. Cano,& al-F:

nocenzo 3. e dal Concilio di

Trento fù ordinato che la ,

confeſſione fi faceffe almeno

vna volta l'anno nella Qua

firna ё - - |refirma è laCommunione nel Trert,

la Pafqua. Queſt'vfo fi deue º

e fi offerua in queſti noſtri

tempi . Onde tanto per l’an

nua Comunione, quapto pcr

tri,&c.

Et il Concilio di Trento

feff. 14.c. 5. e Canon.8, men

tre fa mentione del Concilio

Later.
-

*a.
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Later. che tratta dell'annuo

precetto della confeſſione ».

Voi vedete che non fa alcu

na mentione della Commu

mione , ma folo che ciafche

duno dell’vno, e l'altro feffo

che farà ariuato all’anni del

la diſcrettione deue confeſ

farfi ogn'anno nella quadra

gefima . .

Io Adunq; ne fegue che

laffando il Chriſtiano nell'i

fteffo anno di confeffarfi la ,

quatragefima è di riceuere ?

la Communione per la Paf

ua trafcredifce dui prccetti

iftinti , e per confequenza

cothmette diſtintamente dui

peccativno per non confeſ

farfi , e l'altro per non com

municarfi , e però de l'vn ,

è l'altro peccato il penitente

fi deue confeffare . Riginal.

lib.6. nu. 34. Suarez difp. 36.

fett. 1. Bonacino difp.5. q.5.

fett. 2-punt.4 prop.3, n. 18.

Vero che fe vno haueffe »

fatto voto,òper altro rifpetto

fi doueffe communicare in »

vn certo tempo prefiffo,e laf

fando in quel tempo la con

feffione, e di pigliar la com

munionesquel tale commet

teria folo vn peccato, perche

in quei tempo la confeffione
-"

*
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faria peraccidente in riſpet

to alla communione , e cofi º

farà vero come dice San To

mafo e Sant'Antonino che »

la confeſſione fia per acci

dente in riſpetto alla com

munione, ma fe fi tratta del

l'annua confeſſione, e com

munione , la confeſſione è

precetto diuerſo da quello

della communionese fe filaf

fal’vn'è l'altro, fi commetta

no dui peccati , e dell'vn'è

dell'altro fe ne deue acuſare

nella confeſſione.

RAGIONAMEN. xxvIII.

Del tếpo nel quale ciafche

duno fedele e oblicato

a cőfeffarfi ogn'an

no per pre- .

cetto. . . . . .

Punto II. , s

1 In che tempo comincia il prin

cipio del anno che il fidele è

obligato à confeſſarâ.

2 3e confeffandoậper il Nata

le,à per l'Epifania 4fodif

faccia all'annua confe/e

4fone. * -

3 Se il preaedere che mon 4 po

trà confeffare nel tempo

prefſ} áa tenuto a preue

mire . - - -

. 4 Se
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4 Sevno che non/confeſſain

tieramente fadisfaccia al

precetto dell'annua confef;

/fone.

5. Se per non far la confeſione

intiera s'incorra nelle pe

ne di non confo/ſará per lø

Pa/qua.

5 8:6deue4/ſoluere il penitente

del maltolto prima che lui

faccia la restituiione.

7 Sepeccail Confeſſore non obli

gando il penitente à resti

tuire la robba da lui ma

lamente aquistata.

8 Se il|Parocchianofa obliga

to di confeſſar; il peuitente

ogni volta che lui vuole.

9 Se il Vefiouo eſſendo ricerca

to da alcun/uofaddito, ſa

tenuto a/coltar la faa con

f:/ioா.ே

1 T L principio', e fine del

l'anno nel quale è obli

gato il Chriſtiano à confestar

fi come comanda la Chiefa »

nel cap. Omnis vtriufque fe

zus,&c. Diuerfamente vien

confiderato da DD. Perche »

alcuni hanno penfato che »

a l'anno commincia in quel

primo giorno che l'huomo

commette alcun peccato mor

talesonde dicano che per fa

disfare al precetto'dell'annuà

confeſſione. Neffuno dopò

che hà peccato mortalmente

deue aftenerfi dalla confeſſio

ne per vnanno intiero , mà

prima chefinifca l'anno fide

ue confeffare.

Queſta opinione non effendo

conforme al cap. Omnis, &c.

ne conforme alla retta ragio

ne non èaccettata, per effere

opinione ſenza alcun fonda

mento,e ne feguiria che l’an

no non fuffe fempre fermo,e

commune a tutti.

Sòto nel 4.dift. 18.q.1.ar-4

fu di opinione che l'anno co

minciaffe dall'vltima confef

fione che fà il penitante. On

de dice che neffuno dopò che

hà peccato mortalmếte puol

aftenerfi di confeffarfi vn’an

nointiero,mà fi deue confef

fare in quel'anno che com

mife il peccato morlale.Que

ftą opinione pure non è con

forme al cap.Omnis,&c.per

che queſto cap.non comman

da che fi faccia la confeffio

ne dopò,ò fra l'ấnno,mà che »

faccia femel in ấno; oltra che

queſt'anno non faria ne certo

ne commune à tuttise fempre

faria neceſſario ricercare l'vl

tima confeſſione , & altri in

|- con-

Scoto
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Suat. conuenienti notati dal Sua

1TCZ.

- Vaſquez de penit.q.9e.ar.

3.dub. i. num.15.& altri han

detto che l'anno fi deue com

putare dal primo giorno di

Gennaio fino all'altro Gen

nalo;perche in queſto giorno

communemēte commincia,c

Vafq;

fi piglia il principio dell'anno

e così anco s’offerua nella »

Chiefa Romana , e nell'vfo

commune. Con tutto ciò fe »

ben fi confidera,quantunque

queſt'anno fia commune à

tutti, e fecondo l’vfo della ,

Chiefa Romana , non per

queſto, e fecondo l'vfo del

precetto Ecclefiaſtico per

l'annua confeffione , che cő

munemente fi offerua da. . .
fideli.

Onde fe l'anno fi doueffe »

cembre dell'altro anno fe

uente » come v.g. fe fi con

effaffe il primo di Gennaio

1644. potria aſpettare di cő

feffarfi fino all'vltimo di De

cébre 1645.il che apertamế

te fi vede effer contro I'vfo

commune » e contro l'inten

tione del precetto della ,

Chiefa. - |

E però dico che quantun

que l'anno commune è profa

no ordinariamente comincia

il primo di Gennaio fino al

l'altro Gennaio, non dimeno

l'anno che prefigge la Chiefa

per l'offeruanza dell'annua_,

confeſſione, fi deue compu

tare da vna Quadragefima =

all'altra Quadragefima, ò da

vna Paſqua all'altra Paſqua »

feguente, e così tenganó la -

magior parte de Teologi.Sil:

computare per la confeffione ueſt.v.conf. 1.nu.2. Coninch- silu:

dal primo di Gennaio, ne fe- difp.5. dub.6.concl.2. nu.56. Coni.

guiria che l'huomº ſenza viº Henriquez lib.4;cap.4, nu. 1. Hen,
Îar il precetto Ecclefiaſtico fi Nugnoaditt.q.6. ar.5.diff4. ***

ੇ aftenere dalla confef: Filliuc tratt.7 cap.3.q.4. Ri- Nuga

fione per dui anni intierisco- ginaldo Jib.6.num.35.Suarez నీ!

me farebbe ſe vno fi confef- difp. 36.fett.s.num. 8. Bona-:

faffe il giorno dalla Circon- cino difp. 5.q.5.fett. 2. pus.4, Boni

cifione,che è il primo dell'an prop.3.n.19.
-

no, potria differire la confef- 2 _Di maniera che quelli;

Gone fino gll'vltimo di De- che fifaranno confeffati per il

- Գ-գ գ Nac
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Witt,

Lede,

Gen.

fren.

Natale,ồ per l'Epifania,ồ in ,

altro tempo in quest'anno ha

ueranno fadisfatto al precet

to dell'annua confeffione, e º

non faranno tenuti più per

obligo Eccleſiaſtico à confef

farii la Quadragefma,perche

il cap.Omnis,&c.comanda s,

che ciafchedano fi confeffa ,

almeno vna volta l’anno di

tutti i fuoi peccati ; onde il

Concilio non commanda »

che fi confeffa di tutti i pec

cati » che il penitente com

mette in vnțãno,mà di tutti i

peccati,che hà commeffi quã

do fi confeffa , & hauendo

queſti intieramente confeffa

to tutti i peccati, che hanno

commeſſi fino à quel giorno

che fi confefforno, non fono

tenuti più per obligo del pre

cetto Eccleſiastico à confef

farfi la Quadragefma,Vittor.

in fum. n. 137. Lcdeſma 2. p.

4.q.6.ar.6.dub.6. -

Quantumque queſta opi

nione fia molto probabile » »

non dimeno la commune »

confuetudine dcl Chriſtiane

fimo approuata dal Concilio

di Trento feff. 14. ci obliga ,

confeffarfi la Quadragesima

Gio. Medina de conf, qu. 14.

E però vediamo che i pre

lati di Santa Chiefa in que

fto tãpo cõraandano che tut-

ti li fidelisi confeffano,efcő

municano tutti quelli che > ***

nella Quadragesima , ò nella

Paſqua non si fouo confeffa

ti,e così sivfase si prattica da

tutti gl'Ecclesiaſtici. -

Di maniera che queſto è

fegno che il precetto della...

Chiefa di confeffarsi almenos

vna volta l'aano si deue efe

guire nella Quadragefma al

trimente i trafgreffori non s

si potriano punire dopò Paf.

Գա3

E fe bene il Valenza de º Vak

conf.p.4.fù di contraria opi

nione, con tutto ciò io direi,

chefe quello che si confeſsò

prima di Quadragefma frà

l'anno vna,ò più voltese nel

la Quadragefma si trouerà

con confcienza di peccato

mortale ; Dico che quefto è

obligato à confeffarsi anco

nella Quadragefna . Perche

il cap.Omnis,&c.commanda

che ciafcheduno si confeſia >

di tutti i peccati almeno vna

volta l’anno;E perche queſto

nella Quadragefma mentre

ancora dura l’anno Ecclesia

ftico si troua in peccato mor

tale del quale non si è con

– feffa
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Suar.

feffato, adunque è obligato à

confeffarfi prima che finifca
l'anno. v.

Ma fe quel tale che fi cort

feſsò frà l'anno vna ò più vol

te,e nella quadragefima,non

fi trouerà con confcienza di

peccato mortale» dico che in

questo cafo non farà obliga

toà confeffarfi perche il pre

cetto di confeffarfi obliga fo

lo quello, che hà confcientia

di peccato mortale , come »

più volte hò detto. E queſta

pare a me che fia la piùfigu

ra opinione, e piu conforme »

all'vfo, che fi offerua nella .

Chiefa Romana,la qual vsã

za pare che hora fia posta ina

legge,e cofifi caua anco dal

l'opinione del Suarez difp.

36.fett.3.

Se quello che nel tempo di Con

f/arâpreuede che non 4

potrà confeſſare, ſa

tenuto à preue

mire.

3 E commune opinione »

che preuedendo il Christia

no,che in articolo,ò pericolo

di morte per fadisfare al pre

cetto diuino non fi potrà cő

feffare; O vero non fi potrà

confeffare nell'anno, nel quae

le è obligato per precetto

Eccleſiaſtico , deue preueni

re, e confeffarfi prima che fi

troua in articulo, ò periculo

đi morte, e prima che venga

l'anno nel quale è obligato

à confeffarfi. Siluef. v.Conf. s...,

r. n.2.Tabien.v.Confeſ.n.41.:

Nugraditt.q.6.artie. 5. diff. 7. Nug.

Henriq.lib.4-c-3.nu.3.cap.4.蟲

h.7.Rigin.lib. 6. nu.25. Vafq. ို

3.P.q-9o.a.3-dub. 2. num. 1 o. Sºn:

Čoninch.diſp.3.dub.z. n. 36.:

Pitig-2.par. dift. 17. q.vnica , Zero.

ar 9. Filliu.trart.7 cap.2.q.4. È:
Zerola de penitentia cap.ro. ***

q. 17. Suarez difp.36. fett.5.

នុ៎ះ
4.ԸԱin.2 I.

Se quello che non 4 confeſa is

tieramente fadisfaccia al

precetto Eccle/fa/Bico

dell'annua con

ffone.

4 Quando il penitente, ð

per ſua malitia, ò per igno

ranza craffa,ò per non hauer

fatta la debbita efamina del

la fua confcienza laffaffe nel

la confeſſione di acufare al

cun peccato morrale , ò vero

fi confeffaffe fenfa il debbito

* - Q_q q 2 do:
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dolore:ò fenfa il propofito di

non più peccare per l'aueni

re,queſto non folo rendereb

be la confeſſione nulla, & in

ualida, e faria obligato a reis

terarla cőfeffione, ma ne an

che fadisfaria al precetto

dell'annua Confeſſione. E la

ragione è queſta ; perche ef

fendo la confeſſione precet

to diuino;come più volte fi è

detto.Solo la Chiefa hà de

terminato la quadragefima ,

per il tempo nel qual fi deue

l'huomo confeffare ; Onde »

quello che non confeffa vo

luntariamente tutti i peccati

- mortali,o che fia per malitia,

Nau.

Soto:
I

Molf.

ò per ignoranza craffa, ò che

fia per mancamento della --

debbita efamina; O vero che

fi confeffa fenfa il debbito

dolore, òfenza propofito di

non più peccare:viene a tra

fcredire il precetto diuino,

rende la confestione inualida

e confequentemente, ne an

cheadempiſce il precetto Ec

clefiaítico dell'annua confef

fione.Nauar.c. 1 o. nu. 4. Soto

dift. 18.c.3.a.5.Med. de conf.

q. 16.Fill.trat.7-c.2.q.7.Molf.

tratt.7. cap. I o. n.26. & altri.

Ma fe il penitente nella,

confeſſione non otteneste º

l'affolutione, bifogna vederë

fe il difetto procede per fua ,

colpa; ò per colpa del Conº

feffore, fe viene pėr fua col

pa, certo che non adempiffe

il precetto Eccleſiaſtico,ma è

fegno che non fà buona con

'fesſionese per qualche giufta

caufa il Confeffore non vuo

le affeluerlo,fe procede fen

fa fua colpa perche il Con

feffore per qualche buon fi

ne differiſce darli l'affolutio

ne;In queſto cafo il peniten

te fadisfaria al precetto Ec

clefiaſtico perche non refta

da lui di non foggettarfi al

precetto Eccleſiaſtico , e di

non procurar legítemamente

Tafſolutione.

Se poi il penitente non ot

teHC វ្នំper mali

tia del Confeffore, ò per al

tro ftrano accidente » queſto

nő commetteria peccato per

mancamento dell'annua cő

feſsione,ma non riceueria il

Sacramento, e faria obligato

di nuouo a confestarfi perot

tenere l'affolutione,e cofi tie

ne Soto ſeguitato dal Suarez

difp.36.fett.7.S.4.

E opinione di alcuni D.D.

Soto:

Տuar

che quello che fi confeffa de

fuoi peccati » e Per ſua colpa

- non
//
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ħonöttiene dal Confeffore »

l'affolutione;come faria fe vn

- concubinario,ờ verò vnapus

- blica meretrice fi confeffaf

fe,& non effendo in alcun di

queſti la debbita difpofitio

ne, che neceffariamente fi ri

cerca nel penitente per rice

uere il Sacramento, fe bene »

器 tale nő viene dal Cő

Azor, felfore affoluto, non dimeno

dice Azorio 1.p.lib.7.cap.4o

q.4.che alcuni DD.vogliano

che fa disfaccia al precetto

Eccleſiaſtico,

Con tutto ciò perche que

fti non riccuono il Sacramen

to della penitenza» e per lor

colpa non reſtono dal Con

feffore afſoluti, credo che ne

sa anche fadisfacciano al pre
* cetto,e così tiene Bonac-de->

pçnitent. difp.5.qu.5.Prop.3.

num.24.

Seper nonfire la confeſione in

tiera s’incorra nelle

- cenſure.

5 Quando il penitente per

fua colpa»ò che fia per醬

ſenza legitima cauſa volun

tariaméte alcun peccato mor

tale, ò vero che fia per man

camento di efamina,ò del do

lore&c.picono aiguistlin,

do queſto difetto talmentes

occulto per la fecretezza del

la confeſſione : quantunque

non fadisfaccia al precetto

Ecclestaſtico, non dimeno nõ

parche queſto poffa cadere

nelle pene Eccleſiaſtiche nel

le quali incorrano quellische

per la Quadragefima non fi

confeffano · Nauarr. cap. Io.

num.4.Henriquez lib.4. cap.

5.& lib.2.cap.14.Cano,Medi

na Ledeſma,altri.

Altri dicano che queſto

tale incorre nelle pene, per

che non hauendo lui fatta la

confeſſione voluntariamente

intiera,& effendo quella con

Nau.

Ɛn.

Gាក់ទំ

Med.

Iبگولغب

feffione inualida il penitente

viene à effere contumace del

la Chiefase per non hauerfa

tisfatto al precetto Ecclesia

ítico reſtarco,e foggetto alle

pene impoſte contro trafgref

fori.Suarez difp. 36. fett. 8.n.

4.Corduba q. 15. Nugn.adit.

ר

9

q.6.art.6.diffyltima Bonaci-Sord.

no de peni difp.5-q-5-prop-3

& altri.

E fogiunge di più il Bona

cino,che non vale à dire che

il delitto sia occulto, perche

così ne feguirria ancora che

vao,che occultamente diceſ

ſe vnheresia põ rcſtaste fog

· · ------ · · · get|

Nug

Boņa
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getto alle pene contro here

tici,come alla fcommunica-,

&c.il che è contro la dottriną

de DD.adunque.

Se 4 deue affoluere quelpeniten:

te che tiene obligatione di

restituire prima che

lai faccia lare

stitutione.

6 Si riſponde. Se il peni

tente terrà fermo proposito

quanto prima di reſtituire

quello che deue, li si puole

permettere la confeffione; &

ance darli l'aſſolutione, e la •

ragione è queſta , perche il

precetto della reſtitutione

non obliga fubbito metafisi

camente à reſtituire, mà più

tofto moralmente quando

hauerà potere,e lo potrà fare

con decenza,e fua reputatio

ne;onde puol effere che il pe

nitente sia fufficientemente

difpofto per riceuer l'affolu

tione,si bene non habbia fa

disfatto all'obligatione, che

lui tiene.

Mà fe il penitente non ha

ucife fermo proposito di fa

disfare quanto prima alla ,

fua obligatione,lisi deue ne

gare l'affolutione, perche si

è di fadisfare per l'auenire, ò

Ragionămēnīõrvigestmõõttaud , -

vede che lui non è ben diſpo:

fto. Onde frà l'altre diſposi

tioni neceffarie al penitente,

è il proposito di non peccarę

più per l'auenire,e per confe

quenza di fađisfare quantº

prima all'obligatione. Di ma

niera che fe altre volte il per

nitente hà promeffo al Con- |

feffore di fadisfare,& hauen- :

do hauuta occasione oppor

tuna di poter fadisfare,e nou

hà fadisfatto, è fegno che il

proposito del penitente non

*4

almeno che il proposito non

è fermo , & efficace ; E però

farà bene negarli l'affolutio

ne,perche alle volte con ne

garsi l'affolutione à questi

così tardi alla reftitutione

puole apportar molta vtilità

al penitente,Nauarr. cap.26. -

num.5.Gaetanov. Reſtitutio. Ĝ:

cap.6. Riginald.lib. 8.num. 16 :sl: ;

Suarez de penit.diſp.3.fett. 2. *** |

num.3.Bonacinõ de peniten. Bona. “

difp:5:q:7 punt.4.8.2,nu. 19.
& altri. .*

- se

|
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Rigi.

Corn.

Filli.

Nug.

Sepecca il Confeſſore,esta obliga

i to al danno, mentrenon

obliga il peniteneal. *

la restitutione.

- 7 Il Confeffore pdcbbito
del fuo officio è tenuto ad

obligare il penitente alle re

ftitutione del male aquiſtato;

perche fe il Confeffore non

ammoniſce il penitente che

lui reſtituiſca il mal tolto,

quantunque il Confeffore nő

sia obligato lui fteffo alla re

ftitutione , non efercitan

do alcuna attione ingiufta ,

contro il terzo,al quale il pe

nitente è tenuto à reſtituire,

noa dimeno, perche il Con

feffore non agiunge la deb

bita follecitudine, e diligen

zạ,acciò il penitente reſtitui

fca il mal tolto,il Confeffore

ecca mortalmente contro il

uo officio non eſercitandolo

conforme alla ſua obligatio

ne. Riginald. lib. 2. num.43.

Cohinch.difp.8. dub. 17. nu.

144.Filliu.tratt.7.cap. 12. nu.

135.Se ben Nugno adit. q.8.

art. 4. dub. 5. con alcuni altri

fono di contrario parere.

Mà fe il Confeffore non ,

folo hà defettato aelfuo offi

cio, folo per non ammonire

il penitente , mà ancora per

fua colpa data , ò che fia per

ignoranza craffa, ò vero che

habbia confultato il penité

te che non deue , e non è te

nuto alla reſtitutìone mentre

era obligato,in queſto cafo

il Confefforc è tenuto lui al

la reſtitutione del danno,che

ne patifce il terzo , perche

colpabilmente hà efercitato

vn attione la quale viene à

effere, & è molto dannofa al

terzo.Vafq.de pện,q.93.dub.
Vafq.

Rigi”

8.Riginald,Coninch. Filliuc. Coni.

Suarez,& altri. |

E la ragione è queſta, per

che quando il danno dato è

ingiuſto ne nafce l'obligo al

la reſtitutione. -

Puole bene il Confeffore

quando haueffe malamente

confultato il penitente intor

no alla reſtitutione di nuouo

confultarlo,& ammonirlo,re

trattandofi del configlio da

toli da lui malamente.E que

stolo puole fare il Confeffo

re non folo in vn altra con

feffione,mà anco fuora di cő

Filli.

Suar.

festione con dimandar però

licenza al penitente di poter

li trattar d'alcuna cofa fenti

ta da luí in confeffione,& ot
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B:n.

tenutola nel modo, come noi

n'habbiamo ragionato nel

trattato del facro figillo;per

fuaderlo alla reſtitutione ; e º

cofi il confeffore resta difho

bligato di far lui la reſtitu

tione del danno dato,che ne -

poteua patir il terzo per ha

uer lui malamente confulta

to il penitếte. Coninch.difp.

8.dub. 17. num. 144. & altri.

Bonac.fup-num-22.
| *

Se il Parocchiano , ò altri, che

hanno cura d'Anime Afa obli

gato di Confeſſare ilpenitente

egni volta che lui vuole .

8 " Na parte de Dottori

|- hanno detto che il

Parrochiano fia tenuto di

aminiſtrare il Sacraméto del

la penitentia al penitente fo

lo quando il fuddito è obli

gato a confeffarfe fotto pre

cetto di peccato mortale;co

me è almeno di confeffarfi

vna volta l'anno,e di più nel

Silu

Med

Arm

ՖB:

l'cuidente pericolo di morte,

o vero quando la confeffione

è neceffaria al penitente per

sfuggire,e libberarfi da qual

. che peccato mortale,cofi tie:

· ne Silueſtro v. confeffor 1. n.

* 54.Medina c.de Confesti9pe

q.38. Armillav.Abſolut. Riº

inaldo lib. 1.num.81.

Altri han detto che ogni

volta, che il penitente ragio

neuolmente domandarà di

confeffarfi, e che farà eſpe

diente per la falute dell'ani

ma,fe il parocchiano in quel -

tempo non farà impedito da->

negotijgrauische non lipof

fa difmettere è obligato a s

confeffarlo, e la ragione è

queſta perche il fuddito tie

ne ragione di poterlo domã

dare, & il Parochiano per lo

officio, che lui tiene è oble

gato a procurar la falute del

fuddito; Cofi ancora è obli

gato tante volte aminiſtrarli

li facramenti quante volte »

che farà eſpędiente per falu- ... ,

te del penitente. Náuar cap. :
Placuit dift.6.num. 15 1. Piti-vati.

iano dift. 17. q vņica art. 4. §:#

ಫ್ಲಿ! Գ. 93- dub. 3. :

Nugno addit.q.8.a.4. dub.3. Z#9:

Sotö in 4.dift.18 q.4. a 2.Hễ-:

riq.lib.6.c.27.Zerolain prax. Suar.

de facramento penitentiæ c.

17.q.5. Filliu.c. 7. num. 352.

Suarez difp. 32.feff: I-uum.4:

& altri.

Con tutto ciò io direi,che

fe il penitentente troppo im

Portunamente, e troppo fre:

գաCք

Suar. .
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qaentemente fi voleffe con

feffare fenfa hauer riguardo

ad altri negotij & oblighi ne

quali conuenientemente il

Parocchiano fi puol tratte

nere, che non è ogni volta s

obligato. Suarez diſp. 32.

feff.ī.num. 5. -

Ben vero che il Paroc

chłano è tenuto,o per fe fteſ= |

fo, ò per altro confeſsore di

āminiſtrare queſto Sacramé

to nel tempo di Pafqua , in »

tempo d'Indulgenze,di Giu

bileo, in tempo ehe il peni

tente è follito a confcffarfisin

tempo di pericolo di morte»

o vero in tempo che il peni

tente ha bifogno de libbe:

rarfi da qualche peccato mor

tale, perche douendo il con

feſsore ex officio con molta ,

diligenza attendere alla cu

ra,e falute dell'anime de fuoi

fudditi deue ancora eſser fo

leccito in aminiſtrarli li fa

cramenti neceſsarij, come è

la confeſsione. “ ----

9 Cofi ancora il Vefcouo

fi farà ricercato in qualche »

graue neceſsità da, fuoi fud

diri di volerfi confeſsar daلاو

lui, è tenuto il Vefcouo di

afcoltar la fua confeſsione ».

Perche fi come il Parocchia

diti ,
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no è obligato a procurar la ,

cofiancora è obligato il Ve

fcouo alla falute de fuoi fudº

Ma fe il Vefcouo fi tro

uafse impedito da qualche »

graue neceffità facilmente fi

puole efcufare di non effere

obligato , perche hauendo il

Vefcouo molti altri graui ne

gotijnc quali fi deue tratte

nere per il reggimento vni

uerfale della fua diocefe, fe

lui farà ricercato da alcun »

fuddito per fentire la fua cõ

feffione potrà rimetterlo al

fuo Parocchiano , ò ad altro

confeffore che in ſuo nome »

l'afcolta, effendo che l’obli- .

gatione di confeffare li fud

diti regºlarmente fi apartie

ne al parocchiano,quale per

che gli ấministra li Sacramé

non fono cofi ftrettamente.»

obligati di afcoltar le con

feffioni de fudditi come li

Parocchiani,perche leuata la

neceſſità il Vefcouo non è

obligato, e però viene eſclu

ío dal peccato mortale. Ri

ginal.lib. 1. num. 8 I. Filliuc

cio tratt.7-cap. 12.q.1.n.35 1.

Rrr · Nu

“falute de fuoi parocchiani , .

|

ti ne riceue da loro gl'alimé

ti neceffarij. Onde li Vefcoui ."

Rig.

Fill,
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S:5 Nugno aditt. q.8.a.4. dub.4

-

Suarez difp.32.feff. I, num. 2. .

*

Della Prudenza, che fi ricer

ca nel Confeffore e della

contrittione,che deue ha

ucre de fuoi pcccati il pe:

* nitente.

1 In che confista la pradenza »

neceſſaria al confeſſore. ,

2 Auertimento per il confeſſore.

3 Se il penitente deue bauere

di ciaßbedun peccato par

ticolar contrittione,

4. Se qual/ voglia contrittione

áafufficiente per rimette,

re tutti i peccati.

5 Se nella confeſione, sta nece/

fario, che il penitente ári

corda de tutti i peccati.

6 Qualâa la contrittione nece/

faria alpenitente.

- -- --

Kagionamento vigefimoottauo

meſſi, ma che anche fappia =

talvolta diſsimulare, fecõdo

la qualità delle perfone, che

fi confeffas álcuna circoſtan

zai, che alle volte non è cofi

ncceffaria, e volendo lui ri

cercarla diſtintamếte dal pe

nitente,potria più roſto il cő

feſsore eſser cauſa di conta

minarlo, che allettarlo alla,

deteſtatione , ò all'integrità

della confeſsione. Come fa

ria v.g. Se vna donna fuffe »

ftata conoſciuta da ſuo ma

rito indebbitamente; quale

effendofilci accufata hauer

acconfentito alla copula cõ

fuo marito extra vas debi-

tum ; Non deue il con

feſsore andar cercando in »

che modo, in che parte del

I T Ra le conditioni, che

fi ricercano nella per

fona del confeffore, vna è la

prudenza , la quale non folo

confiſte che il cőfeffore fap

pia pigliar mezzo,trouare re

medij per tirar con deſtrezza

.il penitente all'intiera con

feſſione , & allettarlo per in

durlo alla deteſtatienese do

lor de peccati da lui com,

corpo, ò in che luoco»ò fimi

li,ma deue cautamente, e cõ

prudenza diſsimulare, baftá

doli hauer hauto cognitione

che quel peccato è ſtato cõ

meſso contro natura .

2 Onde Angelo v. Inter-Ang.

rogationes n. 1. à queſto pro

pofito da vn bellifsimo auer

timento per li confeſsori. Si

cößteretur(dire egli) mulier, ?'

fuit cognita extra vas debitum »

non querat postea confeſſarius in

quo loco,vel quo modo,et bufuf;

7220

*

|;
}
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modi,âcut faciunt quidam, qui

potius funt contaminatorer, quă

confeſſores . Di maniera che

non occorre andar imprudé

temente inueftigando perfa

pere di quel peccato altre

circoſtanze,perche l'hauerne .

magior cognitione dicono

huius peccati contra naturam L,

& non oportet feire illas circun

stantias,quia maior cognitio ps.

test afferre nocamentum ma

gnam Confº/ori:Ita Facundez

de præceptis Eccl. lib.4. c.2.

num.8.

Onde dice Huomo buono

che è meglio alle volte cono然 Coninco de Sac.difp.7.du.7.

: fcere il peccato dal peniten.on, num.56.& Huomobuono in->

exam.Ecclef.p.r.tr.4.cap.12

q. 11.che quella magior co

gnitione alle volte potria ap

ortar più tofto nocumento»

ò qualche ſcandalo il Con

feffore a fe fteffo,ò alla peni

tente:E però mentre la don

na fi farà confeffata d'vn tal

peccato faria troppo impru

denza del Confeffore andar

cercando altre particolarità,

baftandoli hauerne riceuuta

quella cognitione dalla fteffa

penitente; perche il riceuer

ne diſtintamente certe parti

colarità in cafi ſimili, più to

fto il Confeffore potria ca

gionare qualche fcandolo al

v la penitente, che edificatio

ne . Si mulier dice il Padre »

Stefane Facundez » aut vir

confitetur, habuiſſe ť%

. travas naturale, non est inqui

rendum in qua parte corporis,

quia/afficit habere cognitionem

te con qualche imperfettio- ,

ne,che cauare da ql peccato

ò per fe , ò per il penitente

qualche (candalo Homọbuo

novt ſupra.

Se trouando4 alcano in perice

lo de oporte, ne potendo hauer

sopis di Confeſſore áa obliga

to a ridurre tuiti li/uoi pecca

ti à memoria per hauerne e

di cia/Ghedumo,contrittione La

3 Puol facilmente acca

dere, che trouandofi alcuna

in articulo di morte, & non ,

hauendo Sacerdote,col qual

fi poffa confeffäre, dicono al

cuni , che non li bafta perot

tener regolarmente perdono

de fuoi peccati , & effer giu

ftificato, hauerne contrittio

ne di tutti,coſì confuſamente

in generale; ma vogliano che

ist acceſſária fpeciale, e di

Rr r 2 stin

Huoř

buon;
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Rai.

Dur

Land.

2Ricc.

Ang.

ftinta contrittione diciafche

duno peccatostanto in quan

to al numero, come in quan

to alle fpecie; Di maniera che

il penitente deue ridurfi tut

ti i fuoi peccati à memoria, e

cofi confiderati cauarne vna

contrittione di ciafcheduno.

Di queſta opinione fono

ftati Raimond.in fomma.Du

rando in 4.dift. 17. queſt. 2.

Landulfo de vita Chriſti 1.p.

cap. 2o.Riccardo dift. 16. a.2.

q. 2. Angelo v.contrittio S.3.

& altri citati dal Nauarro,

quali vogliano che de Singu

lis peccatis mortalibus ângulat

penitudines eſſe habendas.E San

Tom.in. 1.2.q. I 13.a.5.ad|3,&

in 3.par. q.87.ar. I.in corpore

fogunge,Adremiſſionem pecca

forum requiri, vt homo diligen

tiam adhibeat ad rememoranda

ánguiapeccata, vt singula dete

stett r. - -

Ma à me par troppo rigo

rofa queſta fentenza,cemerio

diff vn'altra volta nel 2o-ra

gionamento punt. t. num. I 1.

E la ragione è queſtasperehe

fe fuffe neceffario al moribő

do d'ogni peccato mortale,

hauerne il fuo particolar do

lore 3 ne feguiria che quello

che fi troua nell'eſtremo di

- 4

fua vita , ò per effere affalito

da qualche inopinato accidē-

te mortale ; ò per effer con

dennato dalla Giuſtitia,ò per

effer ſtato ferito à morte, co

me fuole molte volte acca

dere, & effendo che queſto

haueffe commęffo mille pec

cati mortali, ne feguiria che

queſto non fi poteffe faluare,

perche bifognando molto tế

po per detestar ogni peccato

in particolare, non faria pof

sibile, che in cofi poco tem

po per quei mille peccati,po

teffe cauare mille dolori, fi

che non potria faluarfi 5 per

che non potria ottenere il

perdono de peccati in qual

fi voglia momento come di

ce la ſcrittura in molti luo

chi;e precife in Ezechielcap.

រ៉ូមុំា nel cap penderet

5o.dift. In quacumq; bora con

uerſus fuerit,Ở ingemuerit pec

cator,& c.E però dico che ba

fta al penitente di cauar dal=

li fuoi peccativna verase ge

neral contrittione vniuerſaie

di tutti , come tengano più

veridicamente Gio. Mag. In

4.dift. 17.q.5.Alef de Alef. 4.

Mag.

A lef.

S. Во.

p. q.69. San Bonau.in 4.dift. Tole.

17. Toleto lib.3.cap. 5. num.

2: Gaetano tom. I. opuſc. .

4•ሟ-2•

Gaet,
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4.q.2, &in 3-par. q. 87.art.r.

& q. 2 de contrit. Card. San >

Sifto tom. I. opufc.4.q.2.E fe

ben San Tom.nel luoco cita

to di fopra,dice che l’huomo

deue far diligenza in ricor

darfi di tutti li peccati per

poterli fingularmente dete

ſtare; queſto più tofto puol

effere per configlio, che per

neceffità, perche dice loftef

San Tom.

4 Che qualfiuoglia con

trittione vera per molto che

fia remeffa,concetta anche in

vn'inſtante, è ſufficiente per

rimettere tutti i peccati mor

tali.Se dunque qualfiuoglia »

contrittione per rimeffa che

fi fia è bante à rimettere tutti

peccati mortali, adunque nő

occorre per qualfiuoglia pec

cato la fua particolar contri

tione. * - -

5 E fe bene nella confef

. fione è neceffario at peniten

te,che efamini la fua confcić

za in particolare, e che fi ri

corda quanto più puole di

tutti i fuoi peccati in partico

lare, e che tutti li confeffa ,

quanto al numero, e quanto

alle fpecie. |

6 Non dimeno nélla con

trittione,baſta di tuttivna ve

ra, e generale deteſtatione ». .

Naự

Non enim est necefiè dice il

Nauarro Man.cap. 1. de con

tritt nu. 22. Vt penitens recogi

tans, conftens ne/ua peccata de

vnoquoque peccato mortifero

fpecialem,ởÁngularem eius pe-

mitudinem concipiat;/ed fatis e/?,

vi conciptat generalem eiuſmo

di penitudinem , que virtute fe

extendat ad omnia mortifera:ậ

ueidfaciat ab initio,cum incipit

reuocare in memoriam peccata

confitenda:fue inter reuocădum;

4ue quouis aliotempore,veltem

poris momento,qualis effpenitu

do,qua penitent Deum tam mor

tifere offendiſſe quouis modo cum

propo/ſto, faltem virtuali, conf

tendisở:/atisfaciendi quando,ở

vt neceſſum fuerit, &c. E poco

più à baffofogiunge il Nattar

+ *

•

ro.Si de ángulis peccatis ángàle ,

penitudines concipiende eſſent,

contingeret caſus , in quo quis

adhuc viuens priuaretur poten

tia conſéquendi falutem eternam

contra expreſa canonum facro

rum testimonia in cap. 3. de pen.

dis?.7. Ở cap. Ponderet dist. 5o.

-Nam qui mille peccata letalia »

commiſſet, & folam quartam

bore partem viếturus egrotaret,

aut adf/pendium ducereturstion

pe/ſet viuens concipere de illis

- -- - - mille

* .
**, .

~ |
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Vill.

|

mille peccatis mille penetudines

ad id neceſarias quà/aluaretur.

Tutto qüeſto dice il Nauar

ro. E fe bene fi potrebbono

adurre per corroboratione->

di queſta opinione molt altre

ragioni,& authorità, folomi

feruirò per hora della fenten

za del Padre Henriquez de-2

Villalobos nella ſua fomma

de tafi di conſcienza tom. I,.

tratt.9.difficul.19.num-4-do

Gået.

Hen.

Dian:

ue fogiunge queſte parole--

De lo dicho fe instere, que quan

do el hombre/º iustifica fuera del

Sacramento per la contricion,

basta que fea general,aunquenö

fe accuerde en particular de los

pecados, porque la inquiấcion de

los pecados en particular/olo de

ue bazer/e, quando ſe han de con

feffar porquefa la confeſion en

ᏰᏑᎹ4•

Della ſteffa opinione è il

Gaetano p. 3.q.8.1.art. I.& q.

2.de contrit. Henriqu-lib.4.

cap. 27.nu. 2.Diana trat.

4.de facramen.re

{olut. I 18. &

altri,

RAGIONAMENT. XXIX.

Bella fatisfatione Terza par:

te materiale del Sacra

mento della Peni-

tChZ3.

Punto I.

I Che co/a áa fatisfatione.

z Perche la fatisfatione 4 dice

- sheáa compenſatione.

3 In che conſista la compenſa:
፴0ጸራ

4. Di quantefortefono l'opere fa

tisfattorie.

5 Perche ſe danno le penitenze

da Confeſſori.

6 Quali penitenze stano di ma

gior valore.

7 Se il Confeſſor áa obligato B

dar penitenza al penitente.

8 Sipecca il Confeſſore non im

porre la penitenza al peni
ffffff. |

9 In quali caâpuole il Confeſſo

- relaffare d'imporre peni

ff7122.

to che deae ilConffore men

tre il penitente non vuole

accettar la penitenza.

1 i Quali penitenze deue im

porre il Confeſſore à pemi

tenti.

i Ouendo horà noi ra

gionare della peni

[Cil

:

|
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senza,così volgarmente chia

mata, che s’impone ordina

riamente dal Sacerdote nella

confeſſione prima, ò dopò la

facramentale affolutionesche

*è la terza parte materiale del

Sacramento della penitenza

detta fatisfatione. Quale di

cono i DD.che è vna compá:

fatione della pena temporale,

per l'ingiuria fatta à Diosche

confifte in opere penali im

vale, poſte dal Confeſſore. Valen.

tom:4-difp-7. qu. 14. Punt. i.

Bell. Bellarm.de pęnit.lib.4.cap.2.

: Molfeño tratt.7 cap.75:n 22.
Ffili.

Boa. Filliuc-tratt.8, c. 1.n. I. Bona

cino de peniten.difp.5.qu.5.

fett 3. -

2 E detta dunque queſta

penitenza»ò fatisfatione, che

voglian chiamarla compéfa

tione della pena temporale 2

per l'ingiuria fatta à Dio ·

Perche quando il penitente

commette alcun peccato mor

tale fubbito douenta ribello,

&inimico di Dio, e fe fàreo

dipena eterna;Mà perche per

mezzo del Sacramento della

penitenza il peccatore fi ri

concilia con Dio,li fi rimette

la colpa, & infieme doue pri

- ma la pena era eterna,fi con

uerte in pena temporale; e

perche dopò la colpa rimeffa

reftail reato della pena tem

porale, e non fempre come º

dice il. Concilio di Trento

feff6.cap. 14. fi rimette tutta

la pena nel Sacramento della

penitenza » come fi rimette º

nel Sacramento del Batteſ

mo. Quella pena temporales

cherefta dopò rimeffala col

pa,fi deue fatisfare con pene

è dolori atrociffimi nel Pur

gatorio Iddio perfua miferi

cordia ci hà conceffo chean

co la poffiamo fatisfare in

ueſta vita » e che poffiamo

cancellare detta pena tem

porale con opere buone per

mezzo della penitenza » »

che il Sacerdote c'impone »

nella confeffionese però fi di

ce che la fatisfatione è vna =

compenfatione per l'ingiuria.

fatta à Dio.Perche per qual

fiuoglia peccato mortale quá

tunque fia contro il profimo.

non dimeno,perche fi trafgre

difce la legge di Dio viene

principalmente à effer offefo

Dio, e però à Dio debbita

mente vien fatta la compen

fatione.

3 F perche la compenfa

tione fi deue fare con peni

tenze afflittiue, però fidis e
che

on.

Tren,*

|
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che la fatisfatione confiftein

opere penalisle quali, perche

vengano impoſte nella con

feifione in penitenza de pec

cati commelfi , però fi dice.

impoſte dal Confeffore.

4 Queste opere fatisfatto

rie,che fi foglian dar da Cő

feffồri per penitenza nelle

confestioni fono di trè forte,

come cőmunémente notano

i DD. & il Concilio di Tren

to feff:6.cap. 14.Cioè,Oratio:

ni, Digiuni,& Elemofine. Per

l'oratione s’intendono l'vn'è

l'altra mentale è vocale, la ,

contrittione , rendimento di

gratie,efercitij pij: Prediche;

Meffe,Vefperi, officij, & altri

eſercitijſimili,&c.Per digiuni

vegano comprefi tutte quelle

opere,che fogliano affliggere

il corpo, come fono Vigilie»

cilicij, diſcipline, peregrina

tioni, mortificationi, aftinen

ze,e fimili. Per elemofine fi

comprendano l'opere di Mi

fericordia , vifitare infermi,

carceratisfepellir mortisveftir

nudi, & altri fimlli efercitij.

· Perche fe bene tutte queſte

Conc,

Tr. n.

opere fono penali , & afflitti

ue,fono anco buones& effen

do corriſpondenti à peccati,

per queſto il Concilio di Trć

Ragionamento vigéſimo nomo - -

to feff. 14. can. 13. hà deter

minato, che la fatisfatione fi

poffa fare con queſte tre for

te di buone opere, orationi,

digiuni;& elemofine. -

5 E fe bene le penitenze,

che fi danno da Confeffori

non folamente fono in ven

detta » e caftigo de peccati

commeſſi,come dice il Con

cilio di Trento feff. 14.cap.8.

Mà anco fi danno come me

dicine curatiue, e preferuati

ue dell'anime moſtre , quindi

è che la ragione richiede che

à fuperbi fi diano per peni-

tenza l’orariòni . A carnali li

digiuni,& all’auari l'elemofi- ,

ne:con tutto ciò perche il Sa

cramento della penitenza »

è tribunale più di mifericor

diasche di pura giuſtitia,non

fono taffate le penitenze,che

il Confeffore deue imporre

al penitente per qual fiuoglia

peccato,mà il tutto fi rimette

alla prudenza,& arbitrio del

Confeſſore.

6 Ben vero che trà qucfie

trè forte di opere penali fa

tisfattorie, di magior valore,

e ſtima,è l'elemoſina; perche

la elemofina,come diffe l’An

gelo Raffaello in Tobia al 1 2

è quella che ci libbera dalla

- mor

I
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morte,ci purga i peccati,e ci

fa trouar la mifericordia,è la

vita eterna. -

E mếtre l'Elemofina ci pri

ua di qualche bene vtile, e º

diletteuole per darlo a po

ueri in qualche modo l'Ele

mofina contiene l'Oratione »»

perche mếtre il pouero rice

ue l'Elemofina s'induce a pre

ġar Iddio per il benefattore.

Öltrache l'Elemofina fteffa,è

uella , che aſcende al con

ម៉្លេះ di Dio dal quale im

petra gratie all'elemofinario,

Elemoấna a morte libberat, ċ

ip/a est, quepurgatpeccata » ở

facit iuuenire mifericordiam,ở

vitam eternam. Tobia 12.

Contieneancora l'Elemo

fina in qualche modo il di

giuno,perche accade alle vol

te , che alcuni fi priuano di

qualche parte del lor man

giare, e lo danno a poueri,e »

però l'Elemofina è tanto ce

lebrata nella fcrittura Sacra »

che di lei fi dice.Sicut aqua

estinguit ignem,ita elemoána–,

--estinguit peccatum. - - -

* Nel fecondo luoco fi met

te il digiuuo;quale è talmen

te efficace che San Lione Pa

pa nel fecondo fermone de
-

ieiunio 19.menfis dice. Quid

enim potest efficacius eſſe ieiu

nio ; cuius obſeruantia apropin

quamus Deo,& rest/tentes Dia

bulo vitia blanda faperamus.,

Oude in qualche modo il .

digiuno contiene l’Oratione,

perche effendo la carne in

centiuo,&origine de pecca

ti per virtù del digiuno la car

ne refta afflitta,è mortificata,

e però viene a difporfi la no

ſtra méte alla contemplatio

ne delle cofe celeſti,e però fi

dice che il digiuno in qual

che modo contiene in fe la ,

virtù dell'Oratione.

Nel terzo luoco fi mette »

l'oratione la quale con quã

to píu feruore, e deuotione »

di fpirito farà fatta,tanto ma

giore fara la ſua forza per

fcancellare magior pena té

porale. - " -

- 7 E perche la fatisfatio

ne è vna delle tre parte nel

Sacramcnto della penitenza,

deue,&è obligato il Confef

fore a imporre al penitente :

alcuna penitenza:Toleto lib.

3 ca. 11.Valen. tom.4.difp.7.

q. 14. punt.4. Henriq lib.5.

c.2.o.n.5.Conin. de peniten

tia diſput. 1 o.dub.8.num.62.

S fs Nu-

Tole.

Vale.

Hlen.

Coni

Nug

Rigi

F.lli.
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Nugno aditt.q. 13.a. 2.diff. 1.

Riginal.lib.7.num. I 1. Filliu.

tratt. 3. cap. 2.queſt. 3. nu. 36.

Molfefio trat.7.c.2 5.E la ra

ione è queſta.

• 8 Perche efsẽdo la fatisfat

tione parte neceffaria per l'in

tegrità di queſto Sacramen

to mentre il Sacerdote laffa

d'imporre alcuna penitenza

viene a fare in quanto a lui

il Sacramento della peniten

: za imperfetto. Onde il Con
* cilio di Trento feff. 14. ca.8.

comanda a Sacerdoti che lo

ro impongano al penitente

nella Confeffione penitenza

falutare. Debent ergo Sacerdo

ter Dominiquantum/piritus,ó"

prudentia fuggºſferit pro quali

tate criminum, ở penitentium

facultate/alutares, ở conuentê

tes/atisfationes iniungere.E pe

rò dicono i DD. citati di fo

pra che douendo il Confef

fore fempre procurare,che il

Sacramento della penitenza

fia intiero, è perfetto;Mentre

il Sacerdote laffa d'impørre

alcuna penitenza pecca more

talmente,perche viene a cő

trouenire al precetto in ma

teria graue nel fuo officio

perche laffa imperfetto per

mancamento di fatisfattio

ne il Sacramento della pe

nitenza . Suarez diſput. 38.

fett. 3.

9 In tre cafi io trouo che

il Confeffore puol laffare al

cuna volta d'imporre alcuna

penitenza,e cofitengano an

cora Gaet.v.fatisfattio. Na

uar.c. 26.nu. 21. Rigin. lib.7.

nu. 11. Henriq. lib.5. cap. 1 o.

nu.6. Nugno aditt.Suarez,&

altti. -

Prima quando vn Infermo

fi troua deſtituto vicino a

morte.In queſto cafo non ef

fendo laនុ៎ះ di effen

za puole,e deue il confeffo

re fenfa alcuna penitenza »

darli l'affolutione. -

Anzi quantumq; il peni

tente vicino a morte fi tro

uaffe ben difpoſto di mente,

e fi dubbitaffe chc non potef

fe ademplire la penitenza,il

Sacerdote fenza imporli al

tra penitenza lo deue affol

UlCIĆs * * - - .

Ma fel'infermo poteffe far

qualche atto di penitenza,

deue con prudenza il Con

feffore imporli qualche pe

nitenza leggiera come faria

Nominare il nome di Giesù,

δ il

Suar.

Caet,

Nau,

Rigi.

Hen.

Nug«

"Suare

|
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ò il nome di Maria, ò baciare

il Crocififfo batterfi il petto,

ò coſsa fimile,perche il Con

feffore deue per quanto più

puole procurare,che il Sacra

mento in tutte le parti, anco

integrali fi renda intiero , e

perfetto.

Potria ancora il confeffo

re imporre al penitente in

fermo alcuna penitenza fot

to conditione, che recuperã

do l'infermo la fanità douef

fe adempirla . Toleto lib.3.

c. I 1.nu.6.

Il fecondo cafo è quando

vno per effere fçrupulofo

torna più volte nell'iftefs'ho

ra al Confeffore e fempre fi

acufa d'alcuna nuoua coſsa,

fi bene in queſto cafo puol il

Confeffor ingiunger la fieffa

penitenza di prima la quale »

fi bene è oblicata alla prima

confeſſione non per queſto è

inconueniente che fi poffa,

anco obligare nelle feconde

in vna perfona fcrupolofa ;

perche fi come vn opera che

fi deue ademplire per obli

o, puole anco effere fatis

魯 in vn altro obligo;Così

con quella fteffa penitenza ,

prima, puole il penitente fa

tisfare alla Sacramentale fa

tisfatione per le penitenze »

delle feconde confeſſioni;ma

meglio faria fempreagiunge

re vna piccola penitenza, di

nominar Giesù , ò baciar la

terra, ò fimili , ò vero darli

qualche mortificatione.

ll terzo cafo e quando il

penitente fi è confeffato con ,

tanto gran dolore che il Con

feffore crede probabilmente

che il penitente con la fua

contrittione habbia intiera

mente fatisfatto all'offeía fat

ta à Dio » perche hauendo

queſto pienamente fatisfat

to , non par che fia più obli

gato ad altra fatisfattione ».

Con tutto ciò io direi che

fe bene parche queſta fati

sfatione fia bastante per re

conciliarfi affatto con Dio,

non dimeno perche difficil

mente puole il Confeffore »

conofcere, & affigurarſi che ».

il penitente habbia piena

mente fatisfatto . Meglio,e

più figuro farà che il Con

feffore li agiunga alcuna pe

nitenzasacciò per mancamẽ

to di fatisfattione non fi

eſponga à pericolo il Con

feffore di lafciare il Sacra

mento imperfetto,e così tê Gaet.

gano li fudetti.Gaetan Nau, Nau:
Sfs 2 Ri
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Riginaldo Henríquez e mol

ti altri. |

Agiungano alcuni D.D. il

quarto cafo con dire che »

quando il confeffore proba

bilmente crede che il peni

tente non acetterà la penité

za; Chefens'altra penitenza

il confeffore lo puole affol

uere , perche effendo il Sa

cramento della penitenza .

ftato inſtituito da Chriſto p

medicina , e rimedio à fa

uore del penitente; fe il con

feffore à queſto li vorrà dar

penitenza, e lui non vorrà

acettarla , quel Sacramento

facilmente più toſto potrà ef

fer caufa della ſua rouina , ,

che apportarli alcuna falute»

ògíouamento.

Io E fe ben queſto cafo

per fragilità, humana, non è

impoſſibile che poffa accade

re; con tutto ciò io direi, che

quando il penitente non vo

leffe acettar alcuna peniten

za, ne per queſta, ne per l’al

tra vita à farla nel purgato

rio:faria fegno cfpreffo, che »

queſto tale non fuffe pentito

de ſuoi peccati, ò che non •

fuffe ben diſposto per riceue

re il perdono,e confequente

monte non fi doucffe affol

*

/

Kagionamento vigefimo nono

uere. Vede Riginal.lib.6.nu.

I 2. Nugno aditt.q. 13. art. 3.

Onde dice il Toleto che il

penitente è obligato ad acet

tar la penitenza quando fia

giuſta e non volédola accet

tare non fi deue affoluere ».

Tol.lib.3.cap. I 1. num. 6.

Il confeffore deue molto

ben confiderare la qualità, e

grauezza de peccati del pe

nitente perche hauendo luí

l'arbitrie d'imporre le peni

tenze, non deue dare come

dice il Concilio di Trento p

graui peccati penitéze trop

po leggieri ; Ma deue il cő

feffore per quanto piu puole

vedere che le penitenze fia

no contrariese corriſponden

ti à peccati di quel peniten

te. Come farebbe a dire, A

peccatori Carnali, e dediti al

vitio della concupiſcenza »

farà bene imporli penitenze

di digiuni,aftinenze,ò mace

rationi della carne;A pecca

tori auari,e tenaci, penitenze

di elemofine ò altre opere di

mifericordia corporali,a pec

Rigi

Nug

Tole.

catori fuperbi,arroganti per

giurij e beſtemmiatori , li fi

deuon o imporre penitenze-3

di diuini offitij, orationi, fre

quenza di facramenti, è coſe
fimili. * E

#
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E di piu deue il confeffore

confiderare la qualità, è ſtato

della perfona, acciò poffa co

nitenze le buone opere, che

fe fanno , e li mali che 4

- ſoportano.

nofcere, quali penitenze fia- 4. Se alcuna buona opera » che 4

no atte , che quel penitente

poffa foffrire, perchefe il pe

nitente farà pouero non po

trà far elemofine : fe farà fa

tigante , debole vecchio, ò

donna grauida, è lattantes nő

potrà foffire digiuni, & afti

nenze,fe fara feruo, è fogget

to non potrà far peregrina

tioni, vifitar luoghi pij, òfre

quentar li diuini officij. E

però il confeffore con la fua

prudéza potrà imporre quel

le penitenze conuenienti fe

condo la qualità de peccati,

e de penitenti; e però fi ri

mette alla ſua prudenza.

<r. - . . » -

Delle penitenze, che fi de

uono da confeffori impor

re a penitenti nella facra

mentale confeſſione..

- Punto fecondo.

-

I Se il conffore deue imporre

penitenze fecondo la gra- *

uezza de peccati.

2 Seil confeſſore puolemitigare .
le peritenze, o moderarle.

3 Se/fΡύβono g/gmare per ρε

*

deue per obligo po/ſa il cö

ffore imporla per peni

tenza. -

5. Se la penitenza 4a di ma

*** gior fatisfatione che altr.

opera voluntariamente » :

eletta . - :

6 Sel'operebuone fatte per obli

go Iddio l'accetta in/atit

fatione. . . . . .

7. Se pecca il confeſſore imponê

do penitenze che per altro

il penitente ne tiene obli

gatione.

8 Se l’opere ingionte dal Con

feſore per penitentia staro

più efficaci delle volătarie

9 Se il confeſſore imponendo al

|- cune penitenze il penitente

po/ſa fatisfarle in tempo,

- che per altro è obligato.

1o R gola generale quando il

"penitente non puole fatis

fare alla penitenza .

I I Se deue il confeſſore con la .

poca penitentia affeluere

il penitente da peccati.

* - graut.
-

12 Sepuole con la poca peniten

tia ingiurgerl, le fue buo

- ne opere, e li mali chefºp
porta. Se

-



; i o Kagomamento vigestmo none

I 3 Se deue il conf/ſore auertire

il penitente mentre gl'im

pone foca K |

14 Se il penitente non hauendo

fatta la penitenza in tem

po affignatoli dalconf/o

re debba farla in alto tipo.

15 Sepecca il penitente nºn fa

cendo la penitenza impo

stali dal confe/store.

16 Si è neceſſario far la peniten

zaprima di comunicarfi.

I E bene il confeffore »

doueria fempre im

porre penitenze equali, e cő

uenienti alla grauezza de

peccati; non perqueſto fem

pre, e con tutti è neceffaria ,

vna fteffa regula. -

. Se il confeſsore conoſcerà

che il penitcnte farà molto

ben contrito, e dolente de 4

fuoi peccati; Perche quando

la contrittione nel penitente

è grande rimette gran parte

della pena temporale,e doue

per quei peccati graui ne »

merita molto, il confeſsore »

potrà mitigarla in penitenza

più leggiera.

2 Cofi ancora nel tempo

d'indulgéze, ò Giubilei, per

che l'indulgenze rimettano

tutta»ò gran parte della pena

temporale, il confeſsore in .

queſto tempo, perche cosi è

anco confuetudine,potrà mi

tigarla, & imporre al peni

tente qualche penitenza fa

lutare.

Quando il confeſsare co

nofce che il penitente è mol

to imperfetto , e che teme

probabilmente , ò che non »

acetterà la penitentia,ò vero

che accettandola non la met

terà in efsecutione, potrà il

confeſsore moderaglela, ac

cio la confeſſione, che li do

ueria eſsere medicina, e ri

medio della fua falute,non li

douentafse rouina , è danna

tione dell'anima fua.

3 Se il penitéte farà vec

chio impotente , ò vero per

- altre impedimento non puo

le fopportare tanta peniten

za, che il confeſsore doueria

imporgli per li fuoi peccati »

il cófeſsore potrà darli qual

che penitenza falutare, & af

fierne agiungerli per pénité

za quei beni , & buone ope

re,che da lui fi fanno, ò quei

mali che da lui con patienza

fi foportano.

4 E fe quelle opere buo

ne,che per altro obligo deue

il penitente li faranno dal

GOIl

|
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- ne,ò foporterai di male fiano ·

Delsaớamentº della Penitentia

confeſsore impofte per pe

nitenza, non folofatisfaran

no all'obligatione, ma anco

alla penitenza impoſtali per

li fuoi peccati, E però con »

prudenza, & ottimo giuditio

dopo che il confeſsore ha ,

đata l'afsolutione fogiunge »

Quicquid bont feceris, ở mali

fastinueris/int tibi in remiſionế

peccatorum, &c. E vuol dire »

tutto quello che farai di be

in remiſſione de tuoi pecca

te ; Cioè della pena,che de

uè per li peccati. -

5 Dice San Tomafo, co

9“'me nota il Gaetano 3.p.q.9o.

|

º art. 8. che l'opere impoſtaci

• dal Confcfsore nella confeſ

* fione in fatisfatione de no--

stri peccati è piu fatisfatto

ria, che qual fi voglia opera

da noi voluntariaméte elet

ta,perche efsếdo quella,par

te del facramento della pe

nitenza, e concorrendoui di

più la virtù dall'obedienza,e

più efficace P fatisfare,efcá

cellare della pena tếporale.

Eben vero che puol eſse

re che vn'opera eletta, e fia ,

fatta voluntariamente con ,

tanto feruore e diuotio

ne,e l'altra cõ tauto poco af

v- - -

---

|

-

* у ї и

fetto, che piu efficace fia =

quella voluntariamente che

impoſta dal confef;

OTC.

, 6 E tanta la benignità di

Dio, che qual fi voglia opera

buona, quale il Chriſtiano è

óbligato a fatisfarla per al

tre caufe , Iddio l'accetta an

co in fatisfatione de peccati.

E fa molto bene quel peni

tente che l'opere fue buone »

che voluntariamente fa invi

ta ſua l'offeriſce a Dio in pe

nitéza de fuoi peccati;perche

come dice il Concilio di Tré

to feff. 14.c.9.li flagelli,& af- f:
flittioni mandati da Dio, co

me fono l'infermità, la morte

de parenti,& amici, la perdi

ta de beni temporali, & altre

tribulationi,purche fiano pa

tientemente tolerate, fono

baftante a fotisfare al reato

della pena temporale, che fi

deue patire per li peccati nel

- purgatorio. E però il con

feffore , quelle opere che fi

deuono per altra obligatio

ne puole imporle anco per

penitenza, come faria vg. Se

vho fuffe obligato a digiu

nare vna vigilia,ò la quarefi

ma ò veder meffa la feſta;

puole il confeffore com¡་བ་ཐམས
3L
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Nau.

Vale.

Silu.

Vafq.

Coni.

Sanc.

Zelo.

Rigi.

"Suar.

Vafq.

*

„dare al penitente che quel

: digiuno , ò quella meffa la ,

faccia anco per penitenza. E

la ragione è queſta. -

i Perche effendo buone, e º

penali queſt'opere,e Ia peni

tenza imponenda depende »

dall'arbitrio del confeffore il

penitente con vn medeſmo

atto potrà fatisfare all'obli

gatione, & anco alla peniten

za del confeffore. Nauar. c.

26.num. 14. Valen.tom.4.di

fp.7.q.14-punt.3.ver, fecũdo

fequitur, &c. Silueft.v. fatis

fat.n.8.Vafq.q.94.a. 1.dub.6.

Coninch.diſp. 1o. dub.8. nu.

67.& 68. Sanch.fum.lib. I. c.

14. n.5. Zerola de penitentia

cap. 25. q. 12. Rigin.lib.7. nu.

28. Suarez diſp. 38. feff; 6. &

altri .

7 Nugno aditt.q. I 5.art.2

dift. 2.& altri D.D. come nota

Vafquez q.94. art. 1. dub. 6:

Dicano che quantunque il

confeffore poffa imporre per

penitenza l'opere per altro

obligate, non dimeno impo

nendole per peccati mortali

de quali il penitente fe n'è

accuſato nella confeſſione , il

confeffore pecca grauemếte.

, Con tutto cio io direi che

effendolibbero l'arbitrio del
|

|

confeffore d'imporre al pc

nitente qual fi voglia peni.

tenza d'opere buone, penali,

e corriſpondenti alla qualità a

de peccati,e della perſona-º ;

. Onde effendo i digiuni,mef

fe, officij, e fimili opere buo

nese penali, e corriſpondenti

fe bene fono per altro obli

gati, dico che il confeffore »

fenfa alcun peccato le puole

imporre nella confeſſione al

penitente per penitéza. Per- -

che come dice il Concilio -

di Trento fopra citato che li

flagelli, e trauagli mandati

da Dio, fe il Chriſtiano li fo

porta con patienza fatisfa

ranno alla pena temporale

douuta à pcccati ; E quanto

magiormente l'opere buone ·

per altro obligate ?

Agiungete quello che di

ce il Qaetano 3.p.q.9o.art.8. Gezt.

Che l’opere ingiunte dal cő

fe fsore in fatisfatione de pec

cati,effendo parte del Sacra

mento della penitenza, e cõ

correndoui la virtù dell'obe

dienza fono piu efficacise fa

tisfattorie ; Adunque effen

do tali non vi è cauſa per la
ႏိုင္ရန္လို႔ျဖွံဖြို il cőfef

ore per penitéza poffa pec

Carعسوهب-

,^ Dico
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-

* Dico bene come nota il

Toleto.lib.3. cap. I 1. num:9.

Io.Nauar.cap. I.de peniten-Naa. –
tia dift.6.num. 44. Vittor. de Vafq.

che queſto non fi deue far

fempre ma folo quando il

confeffore lo giudicherà più

efpediente per obligare ma

giormente il penitente al

I’effecutione di quell'opere »

delle quali di gia il peniten

te è obligato p altro rifpetto.

º 9 Ma fe il confeffore im

porrà alcuna penitenza cofi

affolutamente fenfa alcuna

efprefione, come faria fe di

ceffe che digiunaffe tre gior

ni , non per queſto potria il

penitente digiunar tre gior

ni di quatragefima ò d'altri

giorni quali deue digiunarli

per obligo; perchefe non ,

confta che il confeffore ha

ueffe impoſta queſta penité

za, che anche poteffe digiu

nare li rre giorni in tempo

che per altro precetto fuffe »,

obligato al digiuno , il peni

tente non fotisfaria alla pe

nitenza impoſtali dal confest

fore. Onde quando il con

feffore affolutamente impo

ne alcuna penitenza; fi deue

intendere che il penitente la

fotisfaccia in tempo, che lui

non è tenuto per altro obli

go. Toleto lib.3. cap. I 1. nu,

fadisf.nu.295. Azor. 1. p.lib.

I I.cap. 14.q. I. Henriq.lib.5.

c.16.num. 5. Riginal.lib.7, n.

3o. & altri.

E quando il confeffore di

ceffe che il penitente v.g.ve

deffe due meffein giorno di

feſta; il penitente vedendo

due meffe fatisfaria al pre

cetto della Chiefa di veder

Mcffa,& anco all'obligo del

la penitenza, perche dicen

do il cõfeffore che veda due

meffecő queſto modo di dire

viene à obligare il penitente

che veda vna mesta per l'o

bligo del precetto Eccleſia

ftico,& vna per fatisfare alla

penitenza Coninch. difp. 1o.

de penitentia dub. 8. nu. 69.

Sanchez fumma lib. 1. c. 14.

Ilum. 5.

E lo ſteffo fi puol dire »

quando il confeffore impo

neffe al penitente che ogni

giorno per vn mefe intiero

vedeffe meffa; in queſto ca

fo il penitente fotisfarebbe

all'vno, e l'altro obligo a ve

dere vna folmeffa la feſta.

Similmente fe il confeffore

imponeffe per penitéza che

il penitente digiunaffe tre->

T t t gior
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giorni nominati di vna fetti

mana, & in queſti tre giorni

vi cõcorreffe qualchevigilia;

il penitéteséz'altro fatisfareb

be all'obligo dal digiuno Ec

clefiaſtico , & alla penitenza.

Mà fe il penitente haueffe

hauuto tre giorni di digiuno,

aſpettaffe di digiunarli in trè

giorni di Quadragefma, ò di

quattro temporabò di vigilie;

Queſto non fatisfaria alla pe

nitenza; perche non fi ha da

prefumere ; che l'intention »

del Confeffore fia ftata tale »

mà più toſto che habbia à

digiunare tre giorniche non

è obligato à digiunarli per al

tro precetto.

Così ácora quãdo il Cőfef

ere imponeffe alcuna elemo

fina ſe il penitếte;faceffe ele

mofina a vn pouero in eftre

ma neceffità fatisfarebbe alla

penitenza del Confeffore, &

anco al precerto, che tiene »

Per carità di fouenire al bi

fognofo; Ela ragione è que

íta. Perche così fi hà da pen

fare » che fia ſtata la voluntà

del Confeffore effendo l'Ele

molina folleuamento della ,

neceſſità del pouero,magior

mente faria di quello che fi

troua in eſtrema neceſſità , e

V

cőfequếtemếte fatisfaria alla

mente dal Confeffore, & an

co al precetto, che per carità

tiene di far elemoſina al bi

fognofo. -

Ma ſe vno fuffe obligato

a far elemofina per voto , ò

per giuſtitia , ò per cauſa di

reſtitutione d’alcuna cofa »

incerta ; facendo elemofina .

di quello che è obligato per

altra caufa nő per fadisfà al

l'obligo della penitenza,per

che queſta non farebbe ele

mofina, ma debbito di voto,

e di giuſtitia. Nauar.c.3.n.4.

Emanuel Sà v.fadisfat. nu.9.

Henriquez, cap. 19:numer.5.

& cap.2 I. numer.3. Sanchez

fomm.lib. I. ca. 14. nu.6.Soto

dift. 19.q.2.a.4:Zerola de Pe

nitentia q. 12. Summ.corona

de penitentia num 4.Suarez.

Coninch , Azorio, Viualdo

Bonac. de penitentia difp.5.

q. 5.fett. 3. punt. 2. prop.2. &

altri contro la Clauis regią

lib.6.c.3.nu. 22.

no E per dar vna regola

generale in queſta materia »

fi deue auertire che quan

do non confta della mente »

del Confeffore, ne per le cir

conſtanze fi caua la fua in

tentione,il penitente fae

Nau,

E.Sà.

Hen»

Sanc

Seto,

Zeros

S.Сq.

- 11
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Vafq.

-

-*

-

tisfà alla penit enza ingiun

tali dal Confeffore, mentre 3

fà quell'opera che per altro

è obligato per precetto.

È stafforte ‘fi dubitast,

dell'intétione del Confeffo

re potendo fi deue ricorrere »

allo fteffo, e non potendo, fi

deue giudicare fecondo il

buon giuditio per equità.

Suarez difp. 38.fett.6.num.5.

Coninch: difp. 1o. de peni

tentia dub.8.n.68.

Con tutto ciò io direiche

mentre fi dubbita della men

te del Confeſſore , e non fi

puol ricorrere a lui per faper

la ſua intentione.Perche fem

pre.Securior pars esteligenda ..

Io direi che il penitente non

fatisfà alla penitenza ingiũ

tali dal Confeffore facendo

quell'operasla qual lui è obli

gato a farla per altro precet

tO. *

I 1 E fe bene è ſtato in

trodotto che ordinariamente

da Confeffori, fi da poca pe

nitenza anco per peccati gra

ui non per queſto è inconue

niente;perche fi fà come no

ta Vafquez per non fpauen

tare, & atterrire il penitente,

che molte volte p ù cốlufin

ghe,che con minaccie fi pcr

|

fuade, ma piu tofto con pic

del Sacramento. Vafq.q.94.

ar.2.dub.2.n. 14.

12 Sarà però bene come

nota il Nauar. & Riginaldo

con altri DD. che quando il

Confeffore cőfiderata la fra

gilità humanaimporrà al pe

nutente poca penitenza non ,

corriſpondente alla grauità

de fuoi peccati , che quelle

buone opere, che il peniten

te farà, ò quei mali che fop

orterà , ingiungerli che li

feruano in fadisfattione,e re

miſſione,de peccati. Quidquid

boni fecerir,ó mali /abſtinueris

ánt tibi in remiſſionem, &c.

Perche quelle buone ope

re effendo penali fi fāno par

te del Sacramento, e potran

no fupplirea doue mica per

effer poca la penitenza. Nau.

c. 26.nu. 24. Rigin.lib. 7. n. 25.

Suarez difp.38. fett. 6. nu.6.

Henriq.c. 29.n.5. -

13 E quando il Cőfeffore

impone al penitếte poca peni

tenza per peccati mortali,de

cola penitenza animarlo , e

perſuaderlo alla frequenza

v s

Nau.'

Rigi,

ue auertire il penitente che

merita molto magior penité

zą p i fuoi peccati,ma pche fi

è voluto accomodare alla ſua

T t t 2 fra
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Nau,

Rigi.

Suar.

Hen.

|

Gàet.

Nau.

Silu.

Tele.

fragilità, gle n'hà data molto

poca;onde il Confeffore,con

queſto auertimento facilmé

te farà conofcere al peniten

te la grauczza de fuoi pecca

ti,e che forfi da fe fteffo eleg

gerà fortometterfi ad altre »

fatisfationi Naua. c.26. n. 2 o.

Coninch.dub.8, n.73. Rigin.

lib.7.n.38.Filliu. tratt. 8. c.2.

Il u.4 I • -

14 Se il Confeffore dicef

fe al penitente che digiunaf

fe tre giornila tal fettimana,

& in quella fettimana il pe

nitente per qualche neceſſità

non poteffe digiunare ; deue

il penitente ademplire la pe

nitenza in vn altra fettima

na.Gaet.v. fatisf. E coſì fem

pre quando il penitentc fuí

fe' legitimamente impedito

in quel tempo prefiffali dal

Confeffore,deue far la peni

tenza in altro tempo. Nauar.

in man.cap. 26. nu. 22. Siluef.

v.confef. I.Tolct.lib.3. c. I 1.

ՈԱ. I I »

E la ragione è queſta, per

che l'intentione del Confeſ

fore è che la penitéza fi adé

plifca ancorche fia paffato

quel tempo, che gli affignò

per farla,perche il tempo che

gli aſignò non fù determina

re l'obligo che neceffariamẽ

te la faceffe in quel tempo, e

non facendola non fuffe piu

obligato a farla,come fucce

de v. g. nel precetto della

Chiefa,che comãda che cia

fcheduno veda Meffa la fe

fta , ò diugiuni la vigilia : »

che poi paffato quel giorno

non è più obligato à veder la

Meffa,ò à digiunare. Non è

così della penitenza impofta,

perche fe il Cőfeffore li pre

figge il tempo lo fà, acciò il

penitente non differifca mol

to tempo à fatisfarla.

Onde il far la penitenza »

in queſto, ò in quell'altro té

o è circonſtanza accidétale;

& il fotisfar la penitenza al

precetto è cofa effentiale.

Puol effer bene che alle

volte anche il tempo fia ef

fentiale, e che il tempo affi

gnato dal Confeffore fia il.

termine di complire l'obliga

tione. Perche fe il Conféffo

re commandaffe che il peni

tente digiunaffe la tal vigilia

della Beata Vergine, ò la vi

gilia del tal Santo, in questo

čafo il tempo viene à effere

termine nell'obligationese la

penitenza viene à effere alle

gata al tếpo, di maniera che

●航叶
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Nau.

Gaet.

Rigi.

Coni,

Suar.

Bon.

anche il tempo viene à effere

effentiale per fatisfare alla

penitenza.Nauar..cap. I 2.nu.

54.Gaetan.v.fatisfat.S. 1.San

chez lib.8.de matrim.difp.34

num. 57. Riginald.lib.7.n.79.

Coninch. difp. 1o. dub.9. nu.

85.Suarez difp.38.fett.7.Bo

nacino,& altri.

Se quello che non fà la penitenza

nel tempo prefiſſo commet

te peccato.

15 Se il penitente non fà

la penitenza impoſtali dal

Confeffore nel tempo che li

fù prefiffo, puol effer che fia,

ò per impotenza,ồ per qual

che altra ginſta cauſa, ò vero

per negligenza; fe farà per li

primi dui capi,il penitente nő

commette alcun peccato,per

l'impotenza , ò altra giuſta »

cauſa, che fia lo ſcufano an

co dal peccato veniale,mà fe

farà per qualche negligenza,

il penitente pecca venialmen

te in peccato di negligenza.

Se farà per malitia il peni

tente pecca graueméte, per

che fà contro l'obligatione »

in cofa graue.

E fe al pcnitếte non il farà

prcfiffo dal Confeffore alcun

|

tempo di far la penitenza .

Dico che la deue fare quan

to prima,che commodamen

te puole,perche così conuie

ne per l'integrità del Sacra

mento,e CoS1 COInmIllhelm Cil

te s’intende da tutti . Onde

fe fuffe interrogato il Con

feffore della fua intentione,

refponderia,che l'intentione

fua fù che il penitente la faº

ceffe quanto prima .

16 Non per queſto deue

hauer fcrupolo il penitente

di non far la penitenza pri

ma di communicarfi;mà fe la

penitenza fuffe tanto piccola

faria bene farla prima, ma nõ

è neceffàrio,e però non deue

il penitếte affrettarfi per farla

penitếza prima della Cőmu

nione,farla con poca deuotio

ne, perche effendo la fatisfa:

tione parte del Sacramento

della penitenza, fi deue fare

con molta diuotione,e tanto

maggior diuotione farà in »

farla, tanto maggior parte

di pena téporale douu: ·

ta al peccatore vie

ne à effer fcã

cellata.
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RAGIONAMENT. XXX.

Del tempo quando il Con

feffore deue ordinare al

penitente la fatisfa

tione, e fe vaglia

eſeguirla in

peccato

IlOfT3 ~

le.

Punto I.

1 Quando il Confeſſore deue

imporrelapenitếza Sacra

mentale.

- 2 Sepecca il Confeſſore ordina

re la penitenza dopò l'a/

< /olutione.

3 Se fia valida la penitenza--

fatta in peccato mortale.

4. Se la penitenza fatta in pec

cato mortale /fa merito

ria. -

5 Semerita il penitente facendo

- la penitenza con peccato
veniale.

6 Se pecca il penitente facendo

la penitenza con peccato

mortale.

7 Se la penitenzafatta in pecca

to mortale produca il ſuo

effetto.

8 Se la penitenza fatta in pec--

cato mortale leuato quel

peccato recupera il/ao ef

fetto.

9 Qual diferenza/ſa tra lape- -

niteuxa,ở altre opere buo

nefatie in peccato morts

fee

1o Se la penitenza Sacramen

tale lieue la pena tempo

rale.

I Afatisfatione che è la

terza parte del Sa

craumento della penitenza,nő

importa per la fua integrità

che il Sacerdote l'imponga »

prima.ò dopò la Sacramenta

le affolutione ; perche co

me habbiamo nel cap. Præ

terea de teſtibus cogendis.

Quelle cofe che fi fanno in

continentemente vna viene

à efser congiunta all'altra_5

e perche la fatisfatione » e

la affolutione , vna fi da »

incontinentemente dopò l'al

trà,ò che queſtasò quella fia

prima,ò fia dopo, in qualun

que modo fi fia il Sacramen

torefta intiero,e perfetto;adű

que la fatisfatione fi puol im

porre anco dopò l'affolutio

IlC. |

2 Nugno aditt.q. 18.art.4. Nug:

diff. 2. fù di parere, chefe il

Confeffore impone la peni

tenza dopò l'affolutione,quã

tunque fia fubbito non dime

ՈO

----
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no pecca venialmente.

Con tutto ciò io direi, che

efsếdo ripoſto all'arbitrio del

Confeffore la qualità,e quan

tità della penitenza , anche »

all'arbitrio fuo farà ripoſto il

tempo d'imponerla prima, ò

dopò l'affolutione: perche nő

effendoci alcun teſtosò alcu

na determinatione in contra

rio » o alcun impedimento,

che impedifca l'integrità del

Sacramento , ne fegue che »

fenz'alcun peccato il Confef

fore la puol imporre anco do

pò l'affolutione. E così ten

Nau, gano, Nauarr-cap. 26. nu. Io

Filli Filliuc,tratt.8.cap.ż.num.38.

"º" Molfefio tratt.7. cap. 25.num.

58.& altri.

Lodo bene che il Confef

fore ſempre debba imporre »

la penitenza auanti dell'affo

lutione:prima accioche il pe

nitente hauendo ottenuta »

l’affolutione de fuoi peccati

non recufaffe poi di volerac

cettar la penitenza . Suarez

Suar, difp.38, fett.3.num.6.Conin.
Co ni,

Silu. difp. 12.dub. 8.Silueft.v.conf.

Nau, 4.nu. 1. Nauar. cap. 1. de pęn.

Rigi.

diff.6.in Manuali cap.26.nu.

1o. Kigin.lib.7.& altri.

Secondo , perche così il

Confeſſore fi affigura feil pe

nitente,è degno dell'affolu

tione,quando|non voleffe ac

cettare alcuna penitenza • .

Quale fe fi deue affoluere » ò

nò lo vedremo appreffo. . .

Aggiungo che il Sacramé

to della penitenza non firen

de perfetto fin tanto che nő

vi è introdotta la forma,che è

l'affolutione;Onde fe prima >

della fatisfatione, fi darà l'af

folutione; fe bene l'affolutio

ne rimette la colpa » e com

muta la pena eterna in pena »

temporale,pure il Sacramen

to dopò l'affolutione in certo

modorefteria imperfettosper

che fin tanto non fi aggiunge

la fatisfatione il Sacramento

non è intiero. Accioche dun

que fubbito introdotta la for

ma il Sacramento reſta intie

ro,e perfetto fi douerria pri

ma dell'affolutione fempre.»

imporre la fatisfatione. E così

ordinariamente fi coſtuma-4

con tutto ciò queſta coſtu

manza non induce obligo »

come dice Ochagauia de Sa

cramentis tratt. vlt. de penit.

գ.1o.ոսm-7.

Come vaglia la penitenza fatta

in peccato mortale.

3 In dui modi fi puol con

Ocb.

fide:
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fiderare la penitenza impo

fta al penitente dal Confeſ

fore.O che fia fatisfattoria; ò

vero che fia meritoria.Se be

be la penitenza farà fattain »

peccato mortales nő dimeno

potrà effere fatisfattoria ; ;

Perche fi come vno che ftà in

te adempliffe à quello, che »

gli hà commandato il Con

feffore, quale non hà commã

dato che faccia la penitenza

in ſtato di gratia,mà folo che

faccia la tal penitenza; adun

que benche il penitente fia -

in peccato mortale puole fa
peccato mortale puol fatif- Siſt1 N

far al precetto Eccleſiaſtico

di veder la Meſſa in giorno di

feſta, & al precetto del digiu

no, le vigilie commandate, e

ťisfare alla penitenza Silueft. È:

v.fatif.nu.7. Tolet.lib.3. c.9. Naŭ. |

Nauar.cap.3.nura.5. Valent. V::

tom:4.difp.7. qu, 14. punt:3. :

Soto dift. 19.q. 1. art.4. Vafq.還
Igl:

. Soto,

Scot.

fimili,&c.Così ancora,quan

tunque il penitente ſtia in

peccato mortale potrà fatif:

fare alla penitenza impoſtali

dal Confeſſore.Perche non ,

effendo magior ragione di

quelli che di queſto,ne fegue

che il penitente puol fatisfar

alla penitenza quantunque º

ftia in peccato mortale, e fa

cendola non farà più obliga

to à far di nuouo quella pe

nitenza,come dice Soto in 4.

dift. 19.q.1.art.5.

E prima di lui Scoto in 4.

d. 17.ar.2.lit....quale fogiun

ge che ne anco in Purgatorio

nè nell'Inferno . Perche vno

che fà quello che gli è ſtato

commandato , ademplifce »

perfettamente all'obligo del

precetto. E perche il penité

q-94.a. 2.dub.5. Nugno adit.

q. 14.art. 2. Rigin.lib. 7. nu. 9.

Emanuel Sà v. fatisf. num.7.

e communemente altri.

4 Mà fe confideramo la ,

penitenza in quanto al meri

to di poter fcancellare il rea

to della pena temporale, che

reſta dopò che è rimeffà la ,

colpa.Dico che la penitenza

fatta in peccato mortale non

è meritoria, ne puol rimette

re ò fcancellar quella pena »

e così tengano Vittoria, nu.

2o1.Molfefio tratt.7. cap.1.5.

num.76.Filliuc.trat. 8. cap. I.

q. 3.num.4.Coninch.difp. Io

dub. I 1.num. 96. Suarez difp.

38.fett.8. Ela ragione è que

fta,perche. -

Si come il Sacramento nő

rimette prima la pena » che »

Soto;

ROIM
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non rimette la colpa,così an

cora la fatisfatione » quale è

parte Sacramentale non fcã

cella la pena fin tanto che nő

fia leuata la colpa, e perche il

penitéte métreftà in peccato

mortale nő haleuata la colpa

adunq.ne anco puole merita

méte di fcãcellar la pena,indi

gnus est, vt pena jếporalis remif

đonſ obtineat,quidignus est eter

vaiq, na pena.Vafq.q.94.a. 2-dub.5.

Nau.

Medi

n.8.Nau.d.6.de pęn.c. 1.n.46.

Med.& altri fon di parere,che

quãdo fi efibiſce la fatisfatio

ne poffa produrre il fuo effet

to quantunque fia fatta in a

peccato mortale.

Agiungete che effendo la

noſtra fatisfatione fondata ,

nell'amicitia di Dio,fe il pe

nitente ftà in peccato morta

le nõ puol effer amico diDio,

e cőfequétemétenő puol me

ritare di fatisfare à quella pe

na tếporale,che reſta che do

pò che è rimeffala colpa.

Onde l'opere penali di que

fta vita, con le quali fi fatisfà

alla pena temporale non han

no proportione con le pene »

dell'altra vita,adunque non ,

hanno valore di poter fatif

fare per quelle pene » e però

vièੰ gratia giuiti:

- - -

ficante dalla quale prouiene

il valoresperche l'opere fatte

da vno che è in gratia fono di

maggiore valore,e di magior

merito, e poffono maggior

mente fatisfare ; Mà quello

che ftà in peccato mortale nő.

hà la gratiagiuſtificante,adű

que non puole hauer valore

di meritareà poter fcancella

re di quella pena quantun

que fia temporale.

Si che ne ſegue che la pe

nitenza fatta dal penitente in

peccato mortale, quantűque

fatisfaccia al precetto del Cő

fefforesnő dimeno nõ fcácel

la della pena che è il fine, ò

effetto di queſta terza parte »

integrale del facraméto del

la penitenza;E fi caua da San

di Suar.de fatisf.difp.37. fet.

2.S. Dico, & dif:38.fett.8.

5 Nő è così di quello che

fà ia penitenza col folo pec

cato veniale, perche non ef.

fendo queſto inimieo di Dio;

E come il peccato veniale nõ

impediſce l'opere meritorie,

e fatisfattorie, e non lieua il

valore,e frutto che ritiene la

fatisfattione facramentale-,

ne fegue che la penitenza »

quantunque fatta col pecca

V v v ζΟ

Tomaſo aditt.q. 14.art.2.Ve- င္ငံျမိဳ႕

***
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to veniale, merita, e vale per

fcancellare di quella pena .

temporale.Henriq.lib. 5.c.2o

ոսոi.7.

6 Dicono poi alcuni che

grauemčte pecca quello,che

ademplifce la penirenza mẽ

tre fi troua in stato di pecca

to mortale,perche la fatisfa

tione effendo parte del Sacra

mento dona la gratia,mà chí

l'ademplif e in ſtato di pecca

to mortale viene à mettere »

impedimento à quella gratia

e però pecca grauemente ».

Con tutto ciò non credo io,

che posta peccare mortal

mente , perche fi bene » »

mette impedimento à quel

la gratia che dona la fa

tisfatione come parte del

Sacramento non per queſto

- mette impedimento à tutto

il Sacramento.

Agiungete che quantun

ue molte volte fi adempli

蠶 da alcuni la penitenza .

in ſtato di peccato mortale »,

con tutto ciò quafi neffuno

vſa di accufarfementre fi cő

feffa di queſto peccato , ne -

meno il Sacerdote nelle con

festioni fuol ricercar di que

fa materia;adunque e fegno

chiaro chc communemente

* .
*

fi tiene che queſto non fia pec

cato mortale. Henriquez lib.

cap.1um-c.29.7.

Suarez dif:$8.fet. 8.n. 7. Rigi- :

ginald.lib.7. num.84. Viual- Y:a:

do de fatisfnum. I 2. Filliuc. 盟

Nugno,Bonacino, dif:5. q-5. Bon.

fett-3-punt.4.n.45. & altri.

Sc la penitenzafatta in peccato,

kuato poi il peccato pro

- dura il fue ef

» fetto.

7 Se bene la fatisfatione

fatta dal penitente mentre fi

troua in ſtato di peccato mor

tale non produce il fuo effet

to;contro l’opinione del Vaí

quez q.94.art.2-dub. 5. nu.8.蠶

Nauarr. diſt. 6. de penit. c. 1. ***

num. 46. Medina quali vo

gliano che la - fatisfatione » Med

produca il fuo effetto,quan

do fi efibifce, quantunque fi

faccia in ſtato di peccato mor

tale,&c. Non dimeno ſecon

l'opinione più probabile la ,

fatisfatione per l'impedimé

to che pone il peccato mor

tale non produce il ſuo effet

to per la remiſſione della pc

na-Vafq.3-p.tom.4- q-94.a.2. Vaf

Medina cap.de Pen.q. de pe- M:

Altiniunta. ..

E con

Y

Hen.

||
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8 E cỡ tutto ciò fe il peni

tênte tornaín ſtato dígratia_j

quella fatisfatione chefù fat.

ta in ſtato di peccato morta

1e recupera il fuo effetto,& è

accettata da Dio;e la ragione

è queſta;perche effendo la fa

tisfatione parte del Sacra

cramento; Si come il Sacra

mento hà queſto, che leuan

dofil'impedimento reuiuifce

e recupera il fuo effetto co

me dice Gaetano v. fatisf.S.

Tom. opufc.tratt. 5.de fatisf.

q.2.Nauarro c. 3.nu.5,6;&7.

Così ancora la fatisfatione »

quale per effer parte del Sa

cramento leuandofi l'impe

di neno del peccato mortale

reuiuifce e recupera il füo ef.

fetto, perche non è maggior

ragione del Sacramento,che

della fatisfatione, che è fuaL.

parte; e però non puol ef.

fer parte del Sacramento, é

che non fignifica, e non pro

duca la gratia,adunque fi cő

. clude che leuato il peccato

la fatisfatione produce il fuo

effetto che fcancella di quel

la pena debbita à peccati co

sì con Inolta probabiltà infe

Hen. gnano Henriquez c.2.o. nu..7

#:: Řeginald.lib.7.num. 9. & 84.Ι'Ο |- - |

bod Zerola c. 25. qu. 18. Rodriq.

fum.p.r.c.56, concl.9. Emas嵩

nuel Sa v fatisf.num.7.Molf. :

num.77.Filliuc.num. 57.Sua- Suar.

rez difp.38.fett. 8.n.5. & altri

Bonac.&c. *

9 E di quì fi fcorge la .

differenza çhe è trà la fatisfa- . .

tione Sacramentale, e l'altre: --

opere buone fatte in peceato

mortale;perche l'opere buo

ne fatte in peccato mortal: »

fono mortese nő reuiuifcono;

mà la penitenza che è opera ,

Sacramentale per fe fteffa vi

ua ; quantunque alle volte

reſta mortificata per l'indif

pofitiene,e ftato del peccato

reinon dimeno fi come l'ope

ré mortificate ritornando la ,

gratia reuiuifcono, così la ,

fatisfatione leuato l'impedi

mento del peccato reuiuiſce,

e produce il fuo effetto.Vafq.

qu.94. art. I. dub.4.num. i o.

quantunque fia di opinione

che la fatisfatione produca ,

il ſuo effetto quando fi efibi

fce,&c. - -

Io E fe bene alcuni han-

no detto che la penitenza ,

Sacramentale non fia affolu4

tamente neceffria per la re

miſſione deila pena tempora

leiche reſta dopò la rimeffa ,

colpa, perche quella pena fi

V v v 2 puo
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puole rimettere con altre di- feſſore che l'impoſé.

uerfe buone opere;con tutto 3 Se il Cºnfeſſore inferiore puol

ciò non ne ſeguita per queſto mutare la penitenza im

çhe la penitenza facramen- posta da Confeſſore Supe

tale leuato l'impediméto del riore. *

peccato non produca il fuo 4 Se il Confeſſore inferiore puol

effetto di rimettere di quella commutar la penitenza

pena. data per caá referuati.

. Anzi è probabile che la , 5 Qualifano le condittioni con

penitenza impofta dal Con- le quali 4 puol commutar

feffore, è taffata fecondo la , la penitenza.

grauezza de peccati , e non-º 6 Per quali cauſė 4 puolegiusta.

minuita per corriſpondere al , mente commutar la peni

la fragilità del penitènte,che, tenza. -

lieua,efcancella tutta quella 7 Se per commutar la peniten

pena temporale,che è reſtata za 4a neceſſario repetere

Scot. dopò la rimeffa colpa. Scoto lă confeſione.

:::: in 4.dift.19: Gio:Mag Medi- 8 Seilpenitentementrenonferi
Þan. na,& altri in Diana trat. I 3. corda della penitenza, di

Tole.
mifcell.refol.38.& Tolet.lib.

3-c.11 infine. -

Delle penitéze,che fi foglia- -

no imponere da Cőfef

fori per la fatisfattio

ne nel Sacramento

della peniten

Z3.

Punto II.

I Se la penitenza imposta dal

Confeſſore 4 puol mutare,

à diminuire.

2 Si 4 puol mutaresò diminuire

da altro cbe dallo steſſo că

* v.

nuouo 4 deua confº/fare.

9 Se la penitenza fi puol com

mutar fuora dell'atto della

confeſione.

I He la penitenza im

poſta nella confeffio

ne fi poffa mutare, ò dimi

nuire dal medeſmo Confef

fore non vi è alcuna difficol

tà; Perche il Confeffore che

gl'impofe quella penitenza

conofcelo ſtato del peniten

te, e la cauſa per la quale gle

l’impoſe.Onde come il Con

feffore haueua autorità d'im
- r. por
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penitente che fi confeffa da

lui di quei peccati, che altre

volte fe n'è confeffato da al

orglela,così ancora tiene fa

coltà di poterla commutare,
Nau. * . . v * • • •

R: mitigaresò diminuire Nauar- vo - |

ro c.26.nu.22.Riginald.lib.7. tri;E perche l'ifteffi peccati il

Sºni: nu.88. Coninch.difp. 1 o.dub. : penitente li puol di nuouo
Nug: |- • " . |- |

12. Nugno de partibus peni- , fogettare alla confestione di

Filli, tentiæ q. 13.ar.2.Filliu.trat 8 vn'altro Confeffore » e farli

c.2.q.7. Suarez dif:38.fet. I o. materia divna nuoua confef

*" &altri di questo tră DD non fione, come habbiamo pro

vi è contraditione.

La difficultà confifte fe lo

poffa fare vn altro Confeffo

IC. -

, , 2 Alcuni han detto,che fe

il Confeffore che muta la pę

nitenza è equale, ò fuperiore

à quello che l’impofe, gle la

puole commutare,perche vn

Confeffore equale all'altro

hà l’ifteffa facultà che ha ,

quello che li diede l'affolu

tione, è gl'impofe quella pe

Il1tenZa3 -

E fe come quello che gle

impone la penitenza la puol

mutare, così ancora lo potrà

fare vn altro Confeffore che

fia à lui equạle.Ela ragione è

queſta.

Perche fe il Confeffore nő

poteffe mutare la penitenza

impoſta da vn'altro Confef

fore à lui equale,ne feguiria,

che ne anche poteffe fargiu

ditio, e darl'affolutions à ğ
|

-->

uato in altri ragionamenti»

ne fegue che vn Confeffo

re puol mutar la penitenza

impofta da vn'altro à lui e

quale. -

Agiungete che il Sacramé

to della penitenza è ſtato in

ftituito da Chriſto per bene

ficio dell’anima, e perche fa

rà efpediente alle volte per

beneficio dell'anima del pe

nitente commutarli la peni

tenza.Adunque il Confeffo

re potrà mitigare,ờ commu-

.tare quella penitenza data da

fe, ò da altro Cőfeffore equa

le.Mauar. Riginaldo, Conin

cho,Nugno,Filliuccio, come

fopra. * . . .

Potendolo fare l'equale º,

magiormente la potrà com

mutare il Confeffore Supe

riore,&c. {

3 E nő folo il cőfeſſore puo

le cőmutarla penitenza data

da lui»ò da fuo equale, ò fuo
- * lll --
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†

inferiore,mà anco puol com

mutar quella penitenza che

. fù data da vm Confeffore à

lui fuperiore ; e la ragione è

questa. Perche il Confeffore

puole intorno al penitente º

in quello che gli è vtiles&ef

pediente,e perche alle volte

è efpediente commutarli la

penitenza ingiuntali quan

tunque li fia ſtata impoſta da

Superiore; Adunque il Con

feffore inferior la puolcom

inutarC.

Ne per queſto fi puol dire

che il Confeffòre nel forę in

teriore della confeffione més

tre che muta la penitenza

data da altro Confeffore efer

cita la iurifditione, & autho

rità fopra dell'altro Confef;

fore equale, ò ſupericre » co

me nota Valenza tom 4.dif:7

Rigi. q. 14.p.4. Riginal.lib.7. nu-9.
Suar.

Šuarez dif. 38.fet, 1 o. num.7.

· Nauar.c. 26.num. 22.Perche »

il Confeffore efercita l'autho

: : rità fopra il penitente fog

getto à lui, ſopra del quale »

* tiene authorità,e giurifditio

nese non fopra del Confcffo

re à lui equale,ò fuperiore ,

4 Dicono Nauarr.c. 26.n.

Nzu. 22.Summa Corona de pęnit:

: nu.46.q.8.Valen to 4. dif:7.
*

-

q. 14 punt.4.Emanuel Sàver. ËS#

fatisfnum.5. Egidio Coninc. 'H:

difp.ro.de fatisf.dub. 12. nu. Rigi.

too. Beia.p.3...cafr Riginald.:

lib.7. nu,9 r. Rodriquez 1. p. ::::.

cap.56.num.8.Silueft.v.con- N:ğ:

feffq.27.Henriq lib.5. c. 22. š:

nu.5 Nugno departib penit.

q. 13.ar.2.Filliucc.trat. 8. c.2.

qu.7.Suarez difp.38, fett: ro.

num. 14. Che il Confeffore »

qual non hà facoltà di poter

affoluere da casi riferuati mã

puol mutare quella peniten

tenza,che fu data per cafi re

feruati,e la loro ragione con.

fifte,perche il Confeffore nő

puole commutar la peniten- .

za fe non fà giuditio intorno

à peccati in quanto che il pe

nitente mai fi fuffe confeffa

to; Mà fe il penitente non fi

fuste mai confeffato fariane

ceffurio che andaffe da Con

feffore fuperiore, che hauef

fe authorità di affoluerlo da

peccati riferuati, adumque il

pcnitente per fạrfi con mu

tar la penitenza, è neceſſario

che vada dal Superiore,& il

Confeffore,che non hà auto

rità di affoluere da cafi rifer

uati, ne anche puol mutar la

penitenza imposta dal Con

festore.

- * Si
V
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Si rifponde chefe bene il

penitente prima che fi con

feffaffe haueua cafi referuati

de quali il confeflore infe

riore non poteua affoluerlo »

con tutto ciò mentre il con

feffore inferiore li conmuta

la penitenza» il peniente nő

tiene più cafi referuati 3 de º

quali non fia ſtate affoluto;&

effendone ftato affoluto da »

chi hautua iurifditione il

penitenterefta folo foggetto

a quel confeffore preſente »,

quale pcr hauer ſopra di lui

autorità lo puole diſpenfare »

è conmutarlí la penitentia .

Ber, Bonacino de penitentia di

fp.5.q-5. fett. 3. punt. 4. pro

pof.vnica num.6.il quale è di

ueſta ragione che parerà ,

់ meliori iudicio. Quan

yal. tunque Valenza Henriq. è

::::: Suarez dicono altrimente.
Suatº - - -

5 Tre fono le conditioni

con le quali fi puol commu

tar la penitenza col peniten

te. Prima quando vi fia qual

che giuſta è ragioneuol cau

fa; Perche come fenfa giu

fta, è legitima caufa non fi

poffono difpenfar le leggi

humane ; tanto magiormen

te non fi potrà commutar

fenfa giusta è legitima cauſa

la penitenza, che è parte deł

Sacramento 'inſtituito da »

Chriſto. . . -*

6 Le caufe giuſte è ragio

nenoli poffono effer quattro;

Vna quando vista qualche »

neceffità ; fecondo quando

vi fia notabile , è pia vtilità;

terzo quando dal penitente

difficilmente fi poteffe efe

guire quella penitéza. Quar

to quando il penitente fe ne

fuffe fcordato,ogni volta che

nel penitente vi farà alcuna

di queſte caufa il prudente »

confeffore potrà mitigare » ò

commutare quella peniten

za, quantunque fia ftara im

posta da confeſſore ſuperio

resò cquale. &c.

La feconda conditione, è

s che la commutatione fi fac

cia nell'atto della confeffio

ne,perche per fare queſta cõ

mutatione bifogna che il cő

feffore fia giudice ; e perche

fe il Sacerdote non fente la »

confeſſione non puole effere

giádice ; e però la commu

tatione fi deue fare nella »

confestione. -

La terza conditione farà

quando non fi puole facilmé

te andare, è ricorrere al fa

periore eile impuſe quella »
|

pcº
|
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7 Anzi Riginaldo lib. 7. m.

42. & 93. Zerola cap. 25. q.

12.Filiu.tratt. 8. cap. 2. n. 5o.

penitenza. v.g.fe il Vefcouo

haueffe dato per penitenza »

vna peregrinatione o cofa fi

Pitig?

ಕ್ಹ*
t'ıll.

l’efa.

|

mile , la quale il penitente->

per fua impotenza d'infer

mità,ồ inimicitià non poteste

efequirla,il confeſſore puole

mutar quella penitentia am

corche fuffe ſtata data per

peccati referuari da quali il

confeffore non lo poteſſe af

foluere. E la ragione è que

fta. Perche il penitente per

giuſta caufa non potendo

ademplire quella penitenza»

e non potếdo andare dal fu

periore, deue effere aiutato

dall'altro confeffore, e cofi

Suarez de fadisfatione difp.

38. feff. 1o. dice che il con

fefore inferiore la potra mu

[31TC e

Se pure il penitente fi fuf

fe fcordato affatto della pe

nitenza impoſtali,ne meno fi

ricordaffe in che confifte, ò

în poca,ò in molta quantità:

In queſto cafo il penitente fi

deue di nuouo confeffare »

almeno de i più principali

peccati, particolarmente ac

Pefanio aditt. q. 18. de fa

disf facramentale difp.2.cõ

cl. 2. & 4 & altri fono di pa

rere che ogni volta che fi de

ue permutare la penitenza ,

fi deue repetere la confestio

ne con tutto ciò Vittoria de Vitt:

Sac.nu.2 11. Summa Corona ***

de penitentia num-45.dub.8.

Rodiquez p. 1. c.56. num. 8. Rod.

Nugno adit. q. 18. a. 3. Va
- - - d

lenza, Nauarro,& altri dico- Nau.

no. che non fia bifogno firi

petano tutti i peccatisma ba

fta che il penitente accufa » e

fpiega quella penitenza che

vuole che li fia commutata,

perche cofi il confeffore vie

ne a conofcere le ſtato del

penitente & in che modo

deue conmutarli la penitéza.

8 Ma quando il peniten

te non fi ricorda della peni

tenza bafta che confeffa i

peccati principali, perche fe.

bene la penitenza fi deue

imporre fecondo la qualità

de peccati come dice il Con

|

cilio di Trcnto ; Non dime- Coa:

no per la fragilità del peni- *****

tente li fi fuole impọrre pe

nitenza piu leggierasacciò al

ре

ciò li fi poffa dare penitenza

conueniente,Suarez fett. 1o.

num.8.Coninch.dub. I 2. nu.

1o1.& altri.

Suar.

Con.

-

|
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penitente la penitenza non li

paia troppo ardua. Vafq. q.

94. a. 2. dub. 3. Eperò non

neceffario che il penitente

ripeta tutti i peccati acciò li

fi poffa imporre penitenza ,

cõgrua a fuoi peccati per quã

to cőporta la fragilità del pe.

nitentesma bafta che cőfeffai

peccati piu principali.

Dicano alcuni che quãdo

il penitente affatto fi e fcor

dato della penitenza non fi

deue di nuouo confeffare .

Perche fe il penitente fi do

. . ueffe di nuouo confeffare ò

faria per ottenere la remiffio

ne de peccati in quanto alla

colpa, ò vero in quanto alla

pena, ò veramente per fatis

far al precetto del Confeffo

re.Non e tenuto a confeffar

fi per ottenere la remiſſione

in quanto alla colpa, perche

la colpa di gia è ſtata rimeffa

per l'affolutione facramenta

le : non in quanto alla pena,

perche la pena fi puol rimet

tere con l'indulgenza, ò con

altre buone opere pie ; Ne

meno è tenuto per fatisfare

al precetto del confeffore

perche è impoſſibile che vno

poffa efequire vna cofa della

quale affatto non fe ne ricor

- -

da ; Ne il confeſsore comã

da che fi faccia di nuouo la ,

fteffa confeffione. |

Adunq; il penitente che

affatto fie fcordato della pe

nitenza per neffuna ragione

è tenuto di nuouo a confeſ

farfi,quantunq; la fcordanza

fia ſtata per ſua colpa di non

adempirla. E tenuto però il

penitente acufarfi nella con

feffione della fua negligenza

che ha poſto in non adem

pirla in tempo che fe ne po

teua ricordare.Nauar.cap.9.

nu. 17.Soto.dift. 2o.q.2.art.z.

Beia 3. p. cafo. 1. ver. Quod

vero,Nugno q. 18.a. 3. Gaet.

fum.v. Confeſſione iteranda

Vafq.q.94.a.2.dub.4.& altri.

A me piace in queſto l'or

pinione del Bonacino, quale

affieme çon Sant'Antonio 3.

p.t. 14.c.I9.S. 19.Siluef.v.cõ

feffione 1. q. 3. quale dicano

che il penitente di nuouo ſi

deue cőfeffare per che deue

procurare p quãto piu puole

che il Sacraméto della peni

téza fia intiero.Onde il Sacra

mento non è intiero, & affat

to complito mentre non fi è

fadisfatto alla penitếtia, che

è parte integrale. Perche al

l'hora il facramento fi fa in

Хxх tie
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tiero, quãdo fi ademplifcela

penitenza,che fi fanella pri

ma , ò nella feconda confef

fione, che gli è ſtata impofta

la penitenza. Adunque il

penitente è tenuto à confef;

farfi di nuouo: acciò fi fatis

faccia intieramente all'inte

grità del facramento della

penitenza ; fe però il peni

tente non auertiffe di hauer

fatisfatto per quella penité

za ò con altre opere pie o cő

l'indulgenza, e cosi fi fuole

vfare ancora tra fideli di

buona confciéza. Di manie

ra che il penitéte,che affatto

fi è fcordato della peniten

za ; Dico che fi deue cốfef

Con.

Naa .

fare almeno di nuouo de pec

cati piu principali per otte

ner di nuouo la penitenza »

acciò il Sacramento sia intie

ro, è perfetto; E quando il

enitente credefse che il cő

feſsore che li diede la peni

tenza fe ne ricordafse potria

andare da lui come dice Co

ninch.Nauarro, & altri D.D.

Ma fe il penitente crede che

il confeffore non fene ricor

da,fi deue confeffare de pec

cati piu principali dallo ſtef

fo , ò da altro confeffore ac

ciò poffa ottenere la penité

l’in

za de fuoi peccati, e fatisfa

re all'integrità del Sacramé
to Bonac. de penitenza diſp. Воа.

`5.ሞ.5.ጬ3-Pቆºn.9. & Vo· ·

Diego Nugino aditt.q. 18.

a. 3. dice che quando il Peni

tente fi e fcordato affatto

della penitenza se che non •

puole ricorrere da quel con

feffore, che gle l’impoſe ; e

che hauendo hauto riſguar

do alla penitenza,che fi fuo

le imporre per quei peccati »

che il penitente puole adem

pire da fe fteffo, fecondo il

fuo arbitrio quella peniten

za. Queſta opinione non fi

deue tenere. Perche fi come

il penitente non puol com

mutare da fe ſteflo la pcni

tenza in altre opere equale »

ò megliori , come vogliano

Henriq. Riginaldo, Molfefo

Bonacino & altri, cofi anco

Nug

*

Hen.

Rigi.

Mol.

Bone

ra non potrà fecohdo il fuo

arbitrio eleggerfi di potere »

ademplire qnella penisenza,

della quale fi fcordò ; E la

ragione è questa , perche il

penitente deue fatisfare a ,

quella penitenza perche li fu

impoſta dal confeffore per

rità del facramento; fi

che fe lui fi elegge la penité

za a fuo arbitrio non puole »

fa

-
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Rigi.

Vafq.

Hen

fatisfare a quella integrità

del Sacramento , perche la

penitenza fatta fecondo l'ar

bitrio del penitente non è

penitenza facramentale , o

parte del Sacramento come »

e la penitenza data dal con

feſsore. Onde fi come vno

non fadisfaria al precetto del

digiuno che da fe ſteffo eleg

gefseper ricompenſa di quel

digiuno alcun'altra opera =

buona; cofiancora non fatis

fa al precetto della peni

tenza quello, che di propria

authorità elegge da fe ſteſso

la penitenza fecondo il fuo

arbitrio. -

9 Oltre che come hab

biamo detto la penitenza nő

fi puole conmutare dal con

feffore fe non nell'atto della

confestione . Perche fi come

il confeffore fuora della con

feffione non puole imporre

la penitenza,così ancora non

la puol conmutare ; perche a

nel foro del Sacramento del

la penitenza la medefma ra

gione che corre di poter li;

are , corre ancora di poter

fcíorre. Siluef. v. confeff q.

27.Kiginal.lib.7. num. 42. &

93.Vaſquez q.94.a. 2. de fa

tisfidub. I 2. Henriq lib.5. c.

22.num. 1. Nugno de partib, ప ·

enitentiæ q. 13.art.2.dub.3.N:ជ្រូੰ 12. de盎 Suar.

dub. 12. Suarez difp.37. fett,

1o.num.4. Se dunq; la peni

tenza non la puole ne porre

ne conmutare il confeffore

extra confeſſioné magiormé

te non la potrà porre, ò con

mutare da fe fteffo a fuo ar

bitrio il penitente. Si ben di

cono Nauarro c. 26.num.2 2. Nau:

Valenza tom. 4. difp.7. q. 4. v:

punt.4. Emanuel fa v. fatisf. ËSi:

num. 5. Rodiquez che la pe-*º“

nitenza fi puole anco mutare

dal Sacerdote extra confeſ

ſionem .

Del modo col quale alles

volte vno poffa fatisfa

re la penitenza Sa

cramentale im

poſta ad vn =

altro.

Punto III.

I Sevno poſa fatisfare la pe

s nitenza/acramentale per
vn'altro. -

2 Se ilpenitente po/ſada ſe fief

/o commutar la penitenza.

3 Seil Confeſſor puol dar licza

alpenitāte, chepoſſafarfã

re la ſua penitřxa ad altri.
Хxх 2. Se
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4 Se la pena sbe nä/tancella la

penitenza poſailpenitente

Jatisfarla in questaļvita.

5 Seilpenitente áa obligato di

aereitare la penitenza dal
Confe/ſore.

6 Due forte di penitenze 4/6

gliano imporre da Confef;

fori.

7 Se la penitenza áa reposta ad

- arbitrio del Confeſſore.

8 Se alpenitente pareſſe troppo

ardua lapenitenza po/ſa_•

pregar il Confeſſore, che la

mitiga.

9 Se il Confeſſore non voleſe

mitigarla,poſa il peniten

te andar da vn'altro Con

fe/ſore.

Ho Se il penitente bauendo ac

cettata vua grawe peniten

te non facendola pecca mar

talmente.

11 Se/sta lecito per peccative

niali imporre penitenze
graut |- |

12 Si è lecito a/oluere il peni

tếtesche dice voler fatisfar

la penitenza in Purgatorio.

13 Si deue il penitente pigliar

il Sacramento della peni

tehZa íntjero.

14 Se 4 deue aſſoluere il peni

femte mentre non vuole ac

settar la penitenza perque
-- Éa vita.

ΙΟΥ: cofe fi poffono cő

fiderare nella peni

tenza,cioè il merito,e la fatif

fatione;fe il penitente farà la

penitenza da fe fteffo, non fo

lo fatisfarà all'obligo ordina

toli dal Confeffore, mà anco

hauerà il merito, che è la re

miſſione della pena,che fi de

ue per i peccati. Mà fe il pe

nitente farà fare la penitenza

ad vn altro, folo fatisfarà à

quall’obligo della penitenza

impoſtali ſenza蠶
merito per la remiſſione del

la pena.

Perche fi come vno puol

fare alcuna buona opera, co

me farebbe à dire fe vno di

giunaffe per l'obligatione di

vn altro,puole il digiunante 2

er quel digiuno dar ad altri

# fatisfatione,mà quel mcri

to che guadagna il digiunan

te non lo puole dare ad altri,

come dice il Toleto lib. 3.

c. 12. num. 13. Onde dice San

Tom.aditt.q. 13.art. 2.Chefe

vno farà vn opera fatisfatto

ria,e l'applicherà ad vn altro

potrà fatisfar per quello.

Di maniera che quantun

que la penitenza fatta da vn

altrogioua per fatisfare all'os

bligatione, con tutto ciò di
СС

\ s

Tole.

S.To.
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Tole, ce il Toleto,come盟 è S.

3.“ Tomafo,che è neceſſário che

l'vno,è l'altrofianº in gratia;

E però la penitenza la deue »

fare lo fteffo penitente » per

che non folo è di magiore ef

ficacia,ma gioua per la fatif

fatione, e per il merito » che »

fatta da vn altro, gioua folo

er fatisfare ; oltre che puol

effere che alle volte l’altro

non fia in gratia, e per confe

quenza che ne anche ligioua

à fatisfaresmentre che l’vno è

l'altro deuono effere in gra

tia s- --

2 Agiungo che il penité

te non tiene facultà di poter

fare ademplire da vn altro la

penitenza impoſtali dal Con

feffore,perche effendo la pe

nitenza parte del Sacraméto,

Si come il penitente nő puo

le da fe fteffe à fuo arbitrio

eleggere la penitenza della »

quale fi fçordò, ò mutare vn

obligatione in vn altra,quan

tunque fia megliore, come »

habbiamo prouato fopraşma

giormente non potrà il peni

tente far ademplire da fe »

fteffo la penitenza, che è par

te del Sacramento ad vn al

tro» e facendola fare il peni

|

tente non fatisfà all'obliga

tione della penitenza. Onde

il Confeffore puole imporre

che la penitenza la poffa fa

disfare da per fe , ò per altri,

fe bene il Confeffore non lo

deue fare fenfa giuſta, e ra

gioneuol caufa . Mà il pe

nitente non tiene facultà di

quello, che deue ademplire

da fe, farlo ademplire adal

№ tri fe dal Confeffore , non

li farà data la penitenza.»

con queſta conditione che »

poffa anco farla fatisfare.»

da altri , perche in queſto

cafo potrà il penitente farla »

fatisfar come dicano Gaeta

no v.fatisfat.num.2. Riginal. Gået.

lib.7. num.81. Zerola c. 25.盟

Suarez,Vaſquez.

Se deue però notare che »

non dichiara che altri poffa

no far la penitenza per parte

del penitente,mà affolutamé

te ordina che il penitente fac

cia queſta, ò quell'altra cofa;

Quella ordinatione impone

obligatione perſonale, quale

fi deue far叢 dallo ſteffo

penitente , e non conuiene.»

che fi ademplifcada altri per

* - - * par

q. 22.Sọto dift. 19.qu. 2.art.4. Soto.
Suar

Vaſq;

ogni volta che il Confeffore :

~

|
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S.Bo

parte fua ; perche così fi

deue giudicare, e non altri

mente che fia l'intentione

del confeffore: Tanto più che

effendo queſta penítenza aa

co medicina ; Corne la medi

cina fi deue pigliar dalloftef

ſo infermo,cosiancora la me

dicina della penitenza fi deue

pigliate dall'ifteflo peniten

te;Et effendo queſto modo il

più conueneuole alla natura

del Sacramento, tutti i Teo

logi quafi conuengano in

queſta opinion.San Bonaucn

Alef cura 4.fent.dift.2c.art. I, q.I.

Dura

Ricc

Arge

Gabr

Med.

& 2.Alefde Alef 4-p. qu-24.

memb.4.art.4. Durand.qu. 2.

Riccard.art.1. q. 3. Argent.q.

I.ar. 2.Gabri.dift. 16.q.2. a. 3.

&#:. dub.vlt.Medina cod.de conf.

S. A n

Ang.

Arin.

Soto.

Lede.

Сотd,

.de pænit. Gaetan.fum.ver.

fatisf c. 2. S. Anton. P-3. tit.

14. c.2. S.1. Angelo v. fatisf.

num,3.Armilla S.6.Soto dift.

19.q.2.art.4. Ledeſma q. 14.

art.4.Cordub.lib.5.de indul.

q. 5.ad 8.

3 Mà quando il Confef

fore giudicaffe che fuffe ſpe

diente puole ordinare, come

hò detto di ſopra che fi poffa

anco fatisfare per altri; vero

che non effendoci giuſta cau

fa non deue il Contefiore or

dinare queſto modo di fatif.

fatione,perche oltre che non

è in vſo nella Chiefa apreſſo

-Cattolici,nè meno per il fine

del Sacramento è talmente »

fpediente:Etanto più che co

si la penitenza non potria »

feruir per rimedio , ò medi

cina preferuatiua al peniten

te, come fono i digiuni,le di

fcipline , le peregrinationi ,

l'orationi,& altre ſimili peni

tenze afflittiue.

Mà quando la penitenza fi

fà per terza perſona della -

quale fi ferue il penitente in

quell'attione per Miniſtro,co

me è l'elemofina; Questa pe

nitenza puole il penitente »

farla efeguire da altri per par

te fua, perche non è neceffa

rio che la elemofina il pení

tente la faccia con le íưelº

proprie mani,mà baſta che la

faccia fare da terza perſona -

come miniſtro per parte fua,

che viene à fatisfarc al pre

cetto del Confcffore . E così

tengano i DD.fopracitati.

4 E perche la penitenza ,

impofta dal Confcffore non

fempre rinnette tutta la pena,

noi con le nostre opere buo

- ne, ò vero ccm l'indulgenza •

la pofstamo fatisfare in que

- fta



Del Sacramento della Penitenza. 剣球賛

stavita, che altrimente bifo

gna fatisfarła dopò morte

nelle pene del Purgatorio.

Taleto»& altri. , , , ' ;

*{1!ارناریاهب.تسا"..."--4"-:

Se il Feuitente 4 a obligato dias

ceitare dalConfeſſore la

penitenza. }

- -
:

5 Come il Confeffore è

al vendicatiuo che depongá

l'odio,che porta al fuo nemis

eosò al ladro , & vfuraio che

restituifga potendo il mala

imente aquistato, &all'abbiº

tuato al peccato, chelafsa s

l'occafioni proffime di pec

care, fe queſte fatisfationi il

penitente non le vorrà accet

tare, farà fegno efpreſso che

« obligato à imporre alcuna pe

nitenza al penitente , come

.s, º habbiamo veduto nel ragio

namento 29. Così ancora è

obligato il penitente, accet

tare,e fatisfare à quella pe

nitenza , che li verrà ordina

Vale ta,&impofta dal Confeffore.

"º": Valento.4.difp.7. q. 14. p.4.

vafa. Molfefio trat. 7. c. 23. nu.56.

Fių. Vafq.q.94.art.2.dub. I. nu-5.

$uar Filliuc trat.8.c.2. q.8. nu.53.

***** Suarez difp.38.fett.7.nu.2.&

aleri. . .. ' : ‘ ’

6 Due forte di penitenze,

è fatisfationi fuole imporre

ordinariamente il Confef

-fore vna neceffaria , e l’al

tra arbitraria; la prima è tal

mente neceffaria che non vo

lendola il penitente accetare

non fi deue afſoluere.Perche

- fe il Confeffore commanda

il penitente non hà lafsato il

propoſito di non più peccares

e però queſto non fi deue af

foluere. - 2- - - -

7 La feconda fatisfatione

è arbitraria, e queſta fi bene cen.

il Concilio di Tréto fefs. 14. Tren.

c.8. dice che il Confeſsore »

deue imporre à penitenti pe

nitenze conuenienti alla »

qualità,e quantità de pecca

ti , acciò non venga à farfi

partecipe dell'altrai pecca

tì, mentre per graue delit

ti impone piccole peniten

ZC。 4 - * - ***

Non dimeno questa deter

minațione , e ripoſta all'arbie

trio, e prudenza del Confeſ

fore,onde nota quì il Gaeta

11O蠶體 come il Me

dico corporale mentre ordi

|- na la medicina procura che

rà al penitente concubinario quella fia proportionata alla

che laſsala comoubiņaşoucro compleſſione, & al male del

· · - l'in

|

-

Gaet.
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l'Infermo. Così ancora deue

fare il prudente Medico ſpi

rituale col penitente, che è il

Confeſsore.Perche quantun

que il male ſpirituale che è il

peccato fia grande,pure feil

penitente è così debole che

non puol foffrire il medica

mento della penitenza cost

graue conforme all'infirmità

del peccato, feli deue dare.»

medicina piu leggiera pro

portionata alla diſpoſitione »

del penitente; E però dice º

Suarez de fatisf.difp.38. feff.

7.Sanch. 2. Che il confeffore

conuiene che fi accomoda »

alla fragilità de penitenti ,

Onde ſe vi farà qualche le

gitima,e ragioneuol caufa » e

timore che il penitente non

fatisfaccia a quella peniten

za impoſtali nella confeffie

ne,il confeffore puole è deue

conmutarla,ò minuirla. . .

8 Quando al penitente »

pareffe che quella peniten

za fuffe troppo grande,puole

pregare il confeffore » che »

gli la voglia mitigare . Per

che come al Reo nel foro e

fterno è leccito pregar il giu

dice che li mitiga il gaftigo

, è penitenza impoſtali per li

fuoi delitti i cofi ancora il

penitente nel foro del facra

mento della penitenza puol

pregare il confeffore che li

muta , ò mitiga quella peni

tenza ; Et il Confeffore in »

queſto cafo par quanto luí

puole, acciò il giogo della_.

confeffione paia al penitente

piu ſuaue deue hauer riguar

do alla petitione del peni

tente. Nauar. c. 16. num. 2o. 蹤器

*

V

Rigiu.lib. 7.num.37. Heariq. Hen.

cap.ro.n.s. GaetanoSoto & ::.
altri .

9 Anzi fe al penitente »

pareffe troppo ardua quella

penitenza & il confeffore nő

voleffe à fua petitione miti-

garlaspuole il penitente auã

ti d'accettar l'affolutione sé

fa peccato dire al confeffore

di voler andare da vn'altro

confeffore piu preſto che ac

cettare quella penitenza » e º

la ragione è queſta perche fe

beheil penitente non vuole

acettar quella penitenza » nő

per queſto tiene affetto al

peccato,che niega di non vo

lerfi foggettare alla confef

fione, ma dice voler andare

ad altro confeffione per ot

tener da lui l'affolurione , E

come da principio queſto nő

era obligato a confeffarfi da

quel
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quel confeſſore per orenet
da lui l'affolutione, Cofian

ëora mentre non pretende

efferne da lui affolato, non è

bbligato quatitutique hab:

bia cominciataò finita la cõi,

festohe; Onde non vi effena

do alcuna obligatione, che

fia di precetto mortale; neix

feguita mentre non přetëde

da lui efferne aſſoluto, che

neanche è tenuto ad ebbe

suar, dirlo. Suarëz fett.7. ňum.4.

:Coninch, num 8o. Bonacino

**“ difp.5.qu. 5. fett.3. E però il

Confeffore in tale occafione

- deue con la fúa prudenza »

per quanto puole hauer ri

guardo alla fragilità del pe

nitéte,acciò quella confeffio.

ne non reſta così imperfetta,

& il penitente non fi renda ,

difficile al riceuere il Sacra

mento.Riginaldo lib.7. num.

37. Henriqu, cap.1.e. num.5.

Gąet. Gaet.& altri, &c.
- - .

Rigi.

Hen.

Se il penitente è tenuto à/atisfar

à quella penitenza graue

- , da lui accettata. : r

-- : : : - 4, J. . . . . . . ::

1o Quando il penitente »

hauerà accettata qualche pe

nitenza graue , ò che fia per

peccati grauisòleggierigò per
* * |

*

peccati mortali di già altre ».

volte cofeffati, ò per peccati:

veniali il penitente è tenutos

à fatisfarla, e non fatisfacen

dola pecca mortalmente,per

che hauendola accettata,mé»ł .

tre non la fatisfà, fa contro

l'obligatione in cofa graue»,

e però pecca mortalmente. le.'

Válem tóm 4.diſp, 7sq.14-p4 ž:.

Zeroła in praxi cap.21.q.8.&
|

c. 25iqueſitò 36. t.o.: ; ::: -

. Ma feia penitếza farà leg

giera, quantűque fia impoſta

per peccati mortali, e non •

più confeffati non pecca .

mortalmente, fe non l'adem« .

pifce: : '&' : ;...:::: :, .

• Come ancora vaolche laf

favna parte leggiera della »

ម៉្លេះ quel-

a penitenza fuffe stata graue

non pecca mortalmente,per

che ficome vna parte piccola za?

della materia in altre opere »

fcufaidal peccato mortale »,

cofi ancora non pecca mor

talmente vno che laffa vna , ^

piccola parte della penitenza

Nauarr.cap.21. num.4.4. Ro- Rod. ,

driq.c.56.nu. 9.concl.8.Molf. 49#
tratt:7.c. 25.nu.67.Reginald. Rigi.

lib. 7.nu-77. Henriq.lib.2. de Hen,

pçmit.c.2.o.n.3.& 4. -

- i. Medina dice chc il peni

Y y y ten
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tente non pecca mortalmen

te quandolaſa di ademplire:

quella penitenza quantun

que graue,che gli fu impoſta,:

e dechiarata dał Confeſfore

fotto obligatione ſolo di pec--

cato veniale. . .: : : : 2 :

Onde fi come il peccato.

veniale non è cofa grauesco

fi laffando la penicenzagra

ue impofta folo per peccato.

veniale , non è coſa graue, e

non effendo cafa graue i4f

fandola non pecca mortal

- mea:esperche fi come il pec

cato veniale non è d'effenza:

confeſſarlo non effendo ma

teria neceſſaria, cofi lapeni

tenża qitantunque º graue »

mentre viene riceuta folo per

peccato veniale, non è effen-4

tiales e per confequenza laf

fandola non fi pecca mortal

$uar mente-E Suarez diſp. 38.fet.7

num.5. dice che queſta opi

nione di Medina è proba

bile. - - ---- * * ..., . |

----

-- **

11 Con tutto ciò più pro

babile è s cheal Confeffore »

non è, lccito folamente ſotto

. . . peccato veniale ordinare al

penitente qualche graue pe

---- nitenza;perche mentre il Cő

feffore impone ia penitenza,

“juella penitenza non l'im

- "- - - v 4

pone di Proprio fue homes,

ma in nome di Dio dal qua

le ricęue quella autorità, e

però non è in potestà del cõ

foffore di ſeruirfe nell'attioni

del Sacrameqtoo.come vuole, .

mà deue gobiernarfi feconda

l'ordine , e natura del Sacra

ment 2-E perche la natura dei

Sacramento richiede che fi

impong3 la penitenza fecon

do la qualità» e quantità des

peccariº.eoine erdina il Con

cilio-Ondę perche trafgredir

il precetto in cofa grane ob

liga à peccato mortale, ne fe

gue che il Confeffore non-,

dęue imporre penitenza gra

ue per peççato folamente ve

niale.Conich.dub.3.num.65.

Nugno q-1 5.ar.1,& q. 13.a.a.

diff 2-concl.4.& altri. Bonac.

diſp-5-q,5.fett-3-P4-nu.4

Сові.

Nug.

Boh.

8 б. кіеரவன: ilpenitente,

che dice voler fatisfar la

penitenza nel Pur

**, a gatorie.

12 Dueopinioni vna con

traria all'altra aducano gra

uiffimi DD, fe fi deue affol

uere quello che non vuole »

accettare alcuna penitenza »

per queſta vita 3 mà più toto

fi

|

|
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grimette đi volerla fatisfare : Agiungano il Concilio di con.

nell’altra vira nel Purgatorio:

Quelli che dicono che nố.

fi deûe aſſoluere, fondanò ſe

lor ragioni föpra l'authorità

del Cóncilio di Trento fest:

14. cap.8. quale dopò hauer

detto che li cőfeffori deưono

ingiongereal penitéte la pe

nitéza proportionata alfa qüa.

lità,e quantità de peceatí, fo-)

giunge queſta ragione, pér

che hauendo Chriſto tion fo

lo conceſſo à Sacerdoti le ,

chiaui dell'autorità di poter

fciorre, mà anco di poter li

. gare, come fi legge in San » gi

Matth.c. 16. Quodcunque liga

aeris ſuper terram,erit ligatum,

ở in Calis,& quodcumquefol

uerir /uper terram erit folutum,

ởin cælir. Ne fegue che co

* me il Sacerdote hà potestà:

di porer fciorre; cofiancorà gº

hàpoteſtà di poterligaresehe:

è di poter obligare'il penité

te à fatisfare alla penitenza.

Onde fe il penitente poteffe

ricúfare di fätisfare alla pe-s

驚 }cerdore noh hàưeffe pöfestà

dilegare,e pche il Cőfeffờre

tiene poteſtà anco di legare,

ne fegue che il penitehtede:

ue:rcnuto á fitisfireveº

Fiorenza, quale dice queſte Fiºr.

parole.Hancfatisfationem eſſe

imponendam/ecundum arbitriä

Sacerdotis. E nel cap. Omnis

vtriufq.fexus;&c.commanda

che ognuno fi confeffa, e fac

cià la penitếza,che li farà im

postajadunque il penitente è

obligato di acettarla, e con

fequentemente di adempir

la; perche fi corae ogni Giu

dice nel foro contentiofo hà -

poteſtà di obligare il Reoài

qualchepena,& il reơ5à fatif.:

farla;così il Confeffore,che è:

tidice nel foro del Sacra

inefito della penitenza hà po

testà di obligareilireo, che è

il penitente hel detto foro, &

il petiitente à fatisfarla.

* 13. Di più il penitente po . :

tendo deưe procurare di pi»

gliare il Sacramento della ,

penitenza intiero , e perche

non faria inticro à non fatif.:

far alla penitenza che è parte

integrale di queſto Sacramen,

te 3 adunque il penitente è,

obligato alla fatisfatione, e

riofiºvoléndola accettare non

fi detie astoluere. Perche fi

come il Confeffore è obliga

td à imporrelapenitenzasco

stängor

Yyy 2 ga:

:'.

ail penitente è obli: - .
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gato à fatisfarla ; onde come

I’vn'e l'altro concorrano át

queſto Sacramento; cofil'vn,

e ľaltio è obligato à concor

rere alla fua integrità, che al

trimente faria troppo ineffi-,

cace la potestà vendicatiua »,

- del Sacerdote fe il penitente,

, non fuffe obligato alla fatif

fatione della penitenza, : ;

Di maniera fi concludes;

che il Confeffore non folo:

puole obligare il penitente »,

di accettar la penitenza,ma sı

S ancoà fatisfarla. Onde dice »,

* il Suarez che è talmente cer

ta in queſti tempiqueſta pro-,

“ . pofitione,che ſenza temerità.

non fi puol negare » perche

„, non folo apertamente l'hà
Fren, diffinita il Concilio di Tren-,

Vitto. to;ma alcuni , come Vittoria

Vaſq in fommanum, ao9. E,Vafq.

3.p.to.4-q-94 art.2 d. 1.nu, 5..

hanno stimato fino che que

fta propofitione fia di fede.E.

la maggior parte de moderni

dicono che il penitente fotto.

pena di peccato mortale è

tenuto ad accettarla, fi chefe,

non la vorrà accettare non fi,

deue afſöluere. Di queſta opi.

- nione fono. .. |- º. - 2

San Tomafo dift, 16.qu, 1.S. |

* គ្រឹះ AlaskQ
- -

- :

dift.16. & 18. Riccardo art. 2. Ricc.

u 5. Durand,qu.a. Alefde:- :Alef.

ef 4-part. qu. 24. memb|4.”

art.5;&q-64-memb, 2:ar-3.&,

cuba:SnAnಃBಃ |

tit-18 cap. 19.S. 19. Paludano畿

dift. 2o.q. 2:Gio.Magqu 5 & Mag

dift. 17. qu, z.Vittoria in fom. Y"

num.24o-Soto dift:2o. զս.2. Soto,

art? Sotolett,21.defatisfat. F.So.

Čaño de penit p.s. Ledeſma ::

2-p.q.2o-art. 3.Toleto fumm. Tole.

lib.3.cap.9.num.3. Henriqu. :

lib.2.cap.3.num. 11.Bellarm.

de penit.lib.4.cap.13.Filliuc. Filli.

tom. I.t.8.cap.2.q.8.num:53. „ .

Bonacino difp.5.Coninch.de ఢీ;

façr.difp. 1o. dub.9.nu. 29.

, Con tutto ciò nost man- *

cano Teologi Dottiſſimi non

foloantichi,mà anco moder

ni,qualifono d'opinione cõ

鷺蠶
q. I-art.1.Hpstienſese Panor- #::

19ÍMImitanoin cap. fignificauit de ****

penit.& RemiffGabriel.q. • Gabr.

art. 3. dub.f. &dift. 16. art.3. Šių:

d.5 Silueſtrov. confeſſio գս.

25.Medina trat.# q. 5, Gaet.

opuf.t.6.Nauarricap. 26.nu. Na:

26.Armillay.confS.29 Piti- ĝ:

giano in 3-dift. 19.q.vn, ar-3-:”

Žerọla in praxi penit.cap.25. Zerº.

q.a Gio de la Cruxin direct. ::

ல் கதுை.- Աbօ
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5:4 t.

Scot. - Dice però Scoto che quã

Villa, dub:3 concl. H. Villalobos in vnſemplice propoſto che nő

fum.tom. I-trat.9.dub. 28.nu.

4=& altri, quali dicono chefe ,

il penitente non vorrà accet-,

tare la penitenza , mà fi con

tenta di volerla fatisfare nel

Purgatorio,che queſto fi puo

lege fideue affoluere; e la ra

gione è queſta, perche il pe-:

nitente non è tenuto à fatif :

far per la pena temporale in

-醬 vita ; & il potere fatif

are În queſta vita è priuile

gio , al quale il penitente fi :

vuole ło puole renuntiare; e ,

fi puole rimettere per fatif

- : fare nel Purgatorio,onde per:
queſto non è tenuto di obe

dire in queſta parte al Con

feffore » chegle lo comman

da. - # :

- Onde effendo queſte due

s opinioni di Teologi e D.D.:

famoſiſſimi non fi puol nega

re che l'vn'è l'altra non fia , ,

opinione probabile,quantun

que vna all'altra fia contra

T13 • * . . " . ** یم_* "

do il penitente hà accettata

la penitenza che la deue fa

Gººt tisfare,& il Gaetano che quã

tunque l'habbia accettata ne

anche è obligato à fatisfarla, torio » e la ragione き queſta »

perche quellà accettatione è

~ 2 ,

obliga fotto precetto di pec

C3 TO mortale, Gaetanoto. If

opufc.trat. 6.q.2.ar. 2- : :

E fe bene penfano queftij

che non fi trouerà mai vn tal;

penitéte tanto oftinato, e cofi

crudo che non voglia dire,

almeno vn Pater noſtersòvni

Aue Maria, ò vero chc non »;

voglia dire almeno, ò nomi:

nare tre volte in nome di:

Giesù infatisfattione de fuoi

peccati;con tutto ciò fe fi tro

uaffe dicono che fi deue af,

foluere, remettendolo à fa

tisfare nell'atravita nelle pe-:

Gaetas

ne del Purgatoriosacciò quir:

ui faccia la fatisfatione per la

pena de fuoi peccati.

Il Padre Filippo Faentino. Faen,

nel 4. delle fent dift. 19. quęft.

vnica difp.35. cap. Lo. n. 2o6«

& ſequentibus, dice cheft la

penitenza farà fatisfattoria,ei

non medicinale, ò preferua.--

tiua, puole il penitente non

accettarla , purche habbia »

animo di fatisfarla ò mentre

viue in queſta vita, per mez

zo delle indulgenze , & altre

buone opere , ò vero dopo,

morte nelle pene del purga

per che non vi è alcun pre

CCC

رصیعےکسا

ءاملا
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Fabr.
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cetto formale che ciò obli

ga efprefſamente di accettare

queſta penitenza . . . . ,

Elo ſteffo Fabro nel me

defino luoco mum.2 29.agiú

ge che quantunque queſta

opinione fia probabile e ve

razcõ tutto ciò nő cofi facil

mente fi puole è fi deue por

re in vío, perche è difficile ».

trouare alcuno, che veramć

te fia penitente, e che fi con

feffa fotto buona fede, e con

tutto ciò, fia talmente cru

dele,è duro,che non voglia »

accettare vn tantino di pemi

tenza, che mentre fi confeſ

faffe, c non voleffe accettare.»

vna minima penitenza,vifa

ria grã dubbio fe queſto ha

ੋ il vero dolore de fuoi

peccati, e fuffe bendiſpoſto.

per effer capace d'affolutiori

re; Perchefe vno non volef

fe manco dire vn Pater no

fter, ò vero fatisfar in altra

più minuta penitenza,come » :

faria nominare tre volte ile

nome di Giesù,ờ di Maria:ò:

farfi il fegno della Croce in,

fatisfattion de fuoi peccati;

certo che queſto fi conofce »

che non è ben difpofto,e pe

rò per queſto capo non fi de
- |

| |- - - - "

ue affoluerlo; ma non gia ,

perche lui fia obligato diac

cettar la penitenza per farls

in queſta vita. -

Perche ficőstaffe che que

fto probabilmente fuffe ve

ramente pentito , ò alme

no fuffe attrito , e con ,

tutto ciò non voleffe accet

tare la penitenza , non per

queſto fi puol dire che pecca

mortalmente, perche queſto

ftà pentito de fuoi peccati,e »

vuole effer punito da quéllo,

che hà poteſtà di giuſtamen.

te punirlo. Certo che à que

fto non fi deue negare l'affo- Fabr.

lutione ; Tutto queſto dice »

lefteffo Fabro quale per ef

fer ſtato in tempi noftri, gia ,

mio maeſtro , e primario

Theologo con tanto ſplen

dore nella Cathedra di Pa

doua, fi deue far gran conto:

della fuadottrina. - - --

· : E però non è da riprobare

quando fi trouaffe vno che »

haueffe peccato mortalmen

te quale conofcendo la gra

uezza delfuo peccato:métre,

fi confeffa realmente fi troüa

pentito, con fermo propofito

di nomp su peccare,e con tut

to ciò, nega al confeffore di

|- - - . . . . vo-

v •
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voler accettare la penitenza

perquesta vita, ma dicevo

Ierla fodisfare nell'altra vita

- ; nel purgatorio, con propofi

tơ đi vổier effer punito fecő

do il rigore de fuoi peccati.

Queſto fenfa dubbio fi deue

aſſoluere,e rimetterlo chefa

tisfaccia alla penítenza nel

purgatorio-per l'altra vita,

colla quale opinione fi puol

riſpondere a gl'argomenti, ò

ragiơáis delfiltra i opinió
11C • * - - - - -

Et al Concilio quando di

ce; che il facerdote tienepo

restà hơn ſolo difciorre, ma

3[ICO di ligare , fi rifpofide » .

tiene potestà, epuole legare

con la penitenza, come puo

le,è tiene potestà di ſcioglie

re dalla colpa: Con tutto ciò

è noto aprestò tutti, che il

Sacerdotes puole àfoluere

uello » che vuole effer af

foľuto, ma ner quello, che

non vuole effere "affoluto .

Hor così à nostro propofito

puole il confeſſore ligare

qtief penitente,chevuèle ef

fer ligato con la peritenza,

non per queſto ne feguita,

che poffa ancora ligare im

che ilဌိ vero che »

'ponendo łapenitézăà quel

1ò, che non la vùole accetta

re; perche come non puole

il facerdote affoluere quello,

che non vuole effere affolu

to, cofine anche puol ligare

quello che hon vuole effer

ligato.Diana trátt. 15. Mifcel

refcl.52 & tratt. 4. de facra

imentis-Refolut.5 1. :ºi;

*** 14.ງູ,
di notare4 chè in vn cafo di

tane’importázas doue vi fono

Di3n,

due opinioni contrarie!’vnề

l'altra probabile,e di D.Dico

fi fegnalati, & eminenti che » . .

fe përcafo il Confeffor tro

uaste vn penitente tanto cru

doverfofe steffo; che nons ...

vołeffe accettar alcuna peni

tenza per queſta vita, e rifol

ueffe volerla fare nell'altra

vita in Purgatorio, non per

queſto il confeffore deuexº

eľafperarlo negandoli l'affo-

latione; con pericolo di ren

dérli la confeffione odiofa , ,

ma dice Villalobos in fum.

tom. 1.trat.9.dub.28. num.4.

Che il confeffore lo deue af

Vill;

foluere quantunque lui fuffe -

d’oppinione cốtraria. En pra

"stica fè ba da dezir, que 4 el pe

mitente non quiere acceptar la l

penitencia yen la demarllegòbiế

diſpuesto debeelSacerdote abfol

፴¢ፆ--
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uerle, contrafa opinion, porque

la opinion contrariases probabi

le prasticè, pues la tienen bom

bres tandostos. - * * *

Alcuni D.D. dicono, che

parendo al penitente quella

penitenza impoſtali dal con

feffore che ſia troppo dura3

puole il penitente pregar il

confeffore che glela voglia

imitigare ; Et il confeffore in

tal cafo per renderesper quã

to più puole, la confeſſione.”

dolceze ſuaue gle la deue mi

Nau. tigare Nauarro c. 26. num.2

Rigi Rigin.lib.7.num.37. Henriq

::: cap.io.num. 5. Gaetano Bo
Bon. nac.Soto,&c. * .

Soto. . Altri han detto, che dato

cafo fi trouaffe vn tal

tente, che non recufaffe ac

cettar qualche piccola peni

tenza,quantunque minima sº

come faria v.g.di dire vn Pa

ter noſter, òvn Aue Maria.

non deue il confeffore per

' queſto, licentiarlo fenfaafſo

lutione,perche potrebbe for

fi effer caufa che quel peni

tente affatto laffaffe, ne piu

-curaffe di volerfi confeffares

Eperò deue più toſto il con

feffore benignamente amo

nirlo, e confolarlos perche fe

ben quella Penitenza farà

** ---

eni- - :

minimapure farà parte inte

grale del facramento. Rigi-Rigi:
Hoft.

naldo in praxi tom. I. lib. 7. ::

cap.2.num. 15. Hoftien. Íum. Hug:

depenit.s.& an fit.Abb.cap. :

fignificauit num. 2. Huomo “

buono in exam-Eccl. part. 1.

tratt. 5. cap. 15. q. 92. Molf

fum,tom. I-tratt 3-cap.25.nu

57. Bonac.de Sac.difp.5.q.5.

num. I- - ~

RAG Io NAMENT o
X X X I.

Del facro figillo, che fi deue

. inuiolabilmente oſseruare.

: dal Confeſsore nel Sa

- - cramento della pc- i ,

nitenza.

Punto primo. . . .',

· T · C) ; --. " , ; ... ? : ?

1 Che sofasta il ágillo/acro- -

2 Quanto stagrande l'obligatio

-, , ne del 4gillo.

3. Se vi áa alcuna cauſa per la

quale poſa il facerdote re-

uelar la confeſione. ;

4 Siâpoſariaelare la Confº/

:o 2 fone per alcuna ragione e .

. . . naturale. . . . -

5. Se4 poſſa violareil ógillo per

ragiane diuina. |

6 Seâdeur offeruar il ógille

per
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Del Sacramento della Penitenza.

per ragione Eccleáostica .

7 Della pena con la qualeậpa

niuano li violatori del /a

cro/igillo. -

8 Se per violar il/igillo il Con

ffore cafea nell'irrego

larità.

9 In qual cafo puolilconfeſſore

- manifestar la confº/fone i

1o Se il confeſſore poſſa manife

har più di quello, che li/?

concede dalpenitente.

1 1 Se il penitente deue dar li

cenza di poter riuelare la

/ua confeſſione.

12 Come deue e/fer la licenza

del penitente acciò il con

- feſſore poſſa riuelar la con

fe/fione.

1 3 Se basta che la licenza fa »

tacita, à préfunta.

14 Se4a neceſſario che il peni

tente dica io ti dò licenza

che paſi riuelar la mia L.

confeſione.

I 5 Se il penitente parlando delle

co/ecbe confe/sò poſſa par

larne anco/eco il tõfe/Gore.

1 : L figillo e vna fecreta ·

obligatione, che tiene

il Sacerdote di tacere, e non

manifeſtare ad altri ciò che »

dal penitente gl'è ſtato detto

in confeilione : E fichiama ,

$ 4 5

figillo, perche come il figillø

tiene nafcofto,che nő fi puol

leggere, ò manifeſtar ad altri

tutto quello che fi contiene »

fcritto dentro la lettera figil

lata: Cofiancora il facerdo

te deue tacere , e tener na

fcofto fenfa poter propalare »

con cenni , ò con fatti, ò con

parolesdirettamente, ò indi

rettamente tutto quello, che

dal penitente gl'è ſtato detto

in confeſſione.

2 Et e talmente grande »

queſta obligatione » che non

vi è poteſtà alcuna in terra L,

ne anco Eccleſiaſtica che » .

ofsa obligare il confeffore

à manifeſtare,e violar il figil

lo della Confeſſione. Di ma

niera fe alcun Giudice, ò Si

gnore, ò Eccleſiaſtico,ờ feco

lare voleffe sforzare congiu

ramento il confeffore à dir

alcun peccato del penitente,

che ha fentito in Confeffio-

ne. Puole figuramente il cő.

feffore giurare, e femplice

mente negare, che non hà v

dito tal peccato; intendendo

in fua mente, come dice il

Nauarro cap.8.in fine,che fia
Nau.

s. Th.

obligato a manifeſtarlo ; io šest.

che l'habbia veduto. S.Tom. §:Pº.

dif 21. q. 3. art. 1. quæftiu. 1.

\, Zzz . ad

Ricc.

Mag



Hen.

Soto.

lPura.

Adri

Tol.

Scotn

Altíſ,
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ad 3.Scoto d. 11.q.4. San Bo

naŭ.2.p.a.2.q. I ad 1. Riccar.

art.4.q. 2. Gio-Mag. q. 3. & 8.

Henriq.. quol. 8. q. 29. Soto

diſt. 18.q.4.art. 5.ad 4. Durã

do Paiadano Adriano.E così

tengano ordinariamente tut

ti i fommiſtise D.D.Tolet.lib.

3.сар. і б.num.б.

3 Il facerdote non puol

per qual fi veglia caufa, etiã

per faluar la propria vita ò

fua ò d'altri, ò per falute del

la fua fteffà Patria ; anzi quá

tunque il confeflore poteffe

faluare tutti i dannati dell’in

ferno folo rompendo il figil

lo con reuelare vn fol pecca

to del penitente non lo po

trebbe fare . Et il confeffore

è obligato per ragion natu

rale ; per ragon diuinase per

ragione Eccleſiaſtica tacere , .

e non manifeſtare quanto ha

fentito in confeſſione. Scote

in 4.dift. 21.g. 2, Alef de Alef.

4.р.).78.m. 2.

4 E obligato per ragiou

naturale ; perche come per

ragion naturalc ſiamo tenuti

di guardare la fama del prof

fimo, tanto piu fiamo tenuti

guardarla con quello che fi è

vdito in confeſsione perche

nel manifcstar il peccato fen

\
-

--

- -- - - - |- • - R

xagionamento trigefmoprimo: |

tito in confeſſione il profsi

mo facilmente puol reftar in

famato; adunq; per ragione

naturale è tenuto il confeffo

re à tacer quanto ha fentito

in confeſsione. Nauar. c. Sa- Nau.

cerdos de pænitentia dift. 6. ::::
- - - - Men.

num. 33. Rigin. lib. 3. num. ::

3. Menochio de Arbitrarijs

lib. 2. cenfuria 5. cafo. 414.

Filliu.trat.7.cap. I 1.q.1. Vaf Nu;

Vafq.

Pe{a.

Mɔl.

quez de penitenza q93. a 4. ***

dub. 1.num. 9. Pefantio aditt.

Molfefio trat.7.cap. 23. n. 15.

Nugno aditt.q. i I.art. 1. Sai

ro de penitentia c. 26. nu. I 1.

& altri.

5 E obligato per ragion

diuina, perche effendo il Sa

cerdote nel facramento della

confeſsione vicegerente di

Dio fi come Dio rimette i

peccati talmente come fe ne

fuffe fcordato in Ezech.c. 18.

Omnium iniquitatum eius

non recordabor amplius;co

fi il Sacerdote e tenuto quei

peccati,che ha fentito in cő

feſsionc tacerli come affatto

fe ne fuffe fcordato; Perche

fe il Sacerdote non doueffe »

- tener fecreti è tacer i pecca

ti come fe ne - fuffe affatto

fcordato, la confeſsione fe

rendcria troppo odiofa , è

gra

|

----

|
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graue, periſchei fedeli laf.

S. To,

Vale.

Hen.

Soto.

Nau.

Sair.

Rigi.

Molf,

Nug.

Pela.

con

Late

S.Gr.

fariano di confeſsarfi , & ab

borirebbono la confeſsione

San Tom. aditt. q. 11. art. I.

Valenza tom 4. difp.7.q.13.

V: p.1.Henriq.lib.6.cap. 13:n 3.

Šoto 4.dift. 18.q.4.a.5. Vafq.

Nauar.Sairo.Rigin. Molfefio

Nugno Pefantio vt fupra.

6. E obligato per ragion

Eccleſiaſtica come nel cap.

Omnis vtriufq. &c. Doue il

Conc. Lateranenfe comanda

ftrettamente, che chi prefu

merà di palefare quelche nel

giuditio penitentiale hauerà

faputo non folo fia depoſto

dal offitio facerdotale, ma ,

anco fi rinchiuda in vn ftret

to monaſterio a far perpetua

penitenza. -

7 E fe ben da principio

nel Can. Sacerdos de peni

tenza dift.6.dice San Grego

rio che il confeffore che vio

laua il figillo doueua andar

peregrinando come infame

tutto il tempo della vita fua,

non dimeno dice Nugno

aditt.q. 11.art. 1.che la pena ,

della peregrinatione che fi

doueua dare in quei tempi,

e fiata mutata nella peniten

za di perpetua carcere in ,

ftretto monaſtero, acciò il fa

{

cerdote con la peregrinatio

ne non fia forzato con ver

gogna del ftato clericale an

dar mendicando per neceſ

fità di viuere.
-

8 Non però il confeſsore

che viola il figillo caſca nel

l'irregolarità come dicano al

cuni; perche non s’incorre »

nell'irregularità fe non è ef

preſſà nella legge ò Canoni

cof Geronimo Honufrio de »

figillo fett. 5. q.vltima concl.

vnica Filliu. tratt. 7. cap. I 1.

q.8.num.338. & altri contro

Maiolo lib.5.de irregularita

tecap. 19.num.6.&altri citati

dal Suarez .
-

9 In vn fol cafo fecondo

la commune opinione, dico

no i DD.che puole il confeſ

fore manifestar quello che »

ha fentito in confeffione & è

quando il penitente ò che fia

in confeffione ò fuora di cő

feffione ; li da libbera licen

za di poterne parlare. Tol.

lib.3.q.6.num.8. . . .

Ne per queſto fi puol di

re che il confeffore viola il

figillo; perche la caufa per

la quale fi tiene fecreta la ,

confestione è per rifpetto al

penitente in gratia , è fauor

del quale fù ordinato il ſigil

Zzz 2 lo,

Ger.

Hen.

Filli.

Mai.

Suar.

Tole.

- -
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S.To.

Soto,

Med,

Nau,

$uar,

lo, quale è vna ſecreta obli- fta e graue caufa ; perches,

gatione di tacere, e non ma

nifeſtare quello', che fiè fa

puto in confeſſione.E perche

al ſecreto fi lieua l'obligatio

ne per il confenſo di chi à fa

uore fu ordinato; adunque »

mentre il penitente勘 à

uella ragione, che è in fuo,

ji libbera fa

cultà al confeffore che lui

poffa parlare feco, ò con altri

de quei peccati fentiti in cő

festone,jne fegue che il con

feffore fenſa violare il figillo

puol parlare di quello che il

penitente gl'hà detto in con

fefsione.

I o Auertendo che il con

feffore in queſto cafo non ,

puole manifeſtare piu di

quello,che il penitente li cő

cede,ne parlar con altri, fe »

non con quello, ò quelli che

il penitente vuole,per che al

trimente fi violeria il ſigillo,è

la confeſsione fi renderia o

diofo. San. Tom. aditt.q. I 1.

art.4.Soto dift. 19. q.4. nu. 5.

Medina de confeſſione q.

49.Nauar.cap.3.& altri quali

cita il Suarez difp. 33. fett. 5.

1 1 Deue molto bene a

uertire il penitente di non •

dar licéza fenfa qualche giu

quando fuffe cofa difua in

famia,non la deue permette

re il penitente fenfa qualche

caufa ... graue dice Nugno

aditt ad 3-p.q. I 1. art.4. Kig.

lib. 3.num.58. Medina q. 4o.

Henufrio de figillo fett. 2. q.

5.Sạiro de penitenza cap.2 I.

ntнm. I. c. ' ’

. Bifogna ançora confide

rare,che quando il penitente

da facultà che fi poffa parla

re di quello di cui lui fi con

feſsò; non per queſto il con

feflore deue nominare la per

fona del penitente, fe lo ſtef

fo penitente non li conce

deffe tal facultà; perche fi

deue prefumere che il peni

tente voglia sfuggire quãto

piu puole, quelche li poteffe

aportare, ò alla fama ò alla »

robba , ò alla vita qualche »

pregiuditio,fe però non con

ftaffe il contrario della fua ,

mente Lazzario Canonicarũ

queſt fett.2.q. 17.nu.6.

1 2 E queſta licenza deue

effere efpreſſa,e formale, nő

ottenuta dal confeffore con ,

minaccie,con ingiurie, ò con

inganni, non con preghiere

importune, ne anche per ti

Nug:

Rigi.

Med.

Hen.

Sair.

Lazz.

more riuerentiale, che il pe-

. Ill
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Facu.

-
|

pitếte alle volte poteffe por

tare al confeffore, ma deue »

effer conceffa libberamente ,

e fpontaneamente folo dallo

fteffo penitente. Quale come

molto ben nota il P. Stefano

Fagundaz p. 2. lib.6.cap. 1.n.

18. il penitente sépre la puo

legiuſtamente, anche fenfa

alcuna cauſa reuocare. E pe

rò deae molto bene auertire

il fuperiore, il maeſtro- de

Nouitij,ờ qual fi fia confeffo

re, quando domandano licé

za dal pcnitente, ò nouitio di

poter riuelare alcuna cofa ,

faputa în confeſsione, che la

fola prefenza , & authorità

del confeffore fenfa minac

cie, ò timore, ma folo con vn

voltar d'occhio è baftante à

indurne timore reuerentiale

nel penitente, quale fi bene

concede vna tal licenza, non

dimeno quella licenza, data

di poter riuelare la confef

fione » perche è conceffa per

timore riuerentiale viene à

efser inualida . Siche deue

molto bene auertire il con

feffore,ờ chi fifia, che queſte

licenze per lo più fono inua

lide » e confequentemente à

valerfene fi viene à violar il

Facu. ſacro figillo. Facundezvt fu:
S - K

|

pra Diana tratt. 11. de figillo

refolut. Io.

13 Agiungete che non

bafta che queſta licenza fia »

tacita,ò prefunta-perchefe il

Confeffore riuelaffe la Con

feſsione con la fola licenza ,

tacita,ò prefunta, la confef;

fione fi renderia odiofa , & il

confeffore verria à violar il

figillo ; perche potria effere

che il Confeſsore s’imma

ginaffe che il penitente li cő

cederia licenza, e con tutto

ciò forfi non glela daria. Ri

ginal.lib. 3. num. 59. Nugno

aditt.q. I 1.a. 1.Coninch.Sua

rez Filliu. & altri .

14. Non per queſto queſta

licenza deue talmente eſsere

efprefsa che li dica. Io tidò

licenza che poſsi parlar di

quelle cofe: che io ti hò det

te in confeſsione. Ma bafta-,

che la licenza fia in modo

tale, che fi pofsa ben cono

fcere che figuramente il pe

nitente fi contenta che il cő

feffore ne poſsa parlare

Graff.lib. 1. decifionum c. 23.

Dia,

Rigi.

Nug.

Coni.

$uar

„“

i

Graf.

Rigi

num. I 3 Rigin.lib.3.ntm.59. Coni.

Se bene Coninch. difp. 9.

dub. I. Lazario Canonic. q.

fett. 2. q. 17. parche tengano

il contrario.

Da

Caz.
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Da queſto ne fegue che fe

il pcnitếte cominciarà a par

lare col Confeſsore fuora di

confeſsione di quelle cofe

che lui fe ne confeſsò ; fe il

Confcfsore ancor lui ne par

lerà, non per queſto fi puol

dir che il confeſsore franga,

ò faccia ingiuria al figillo, e

che riuela la cõfeſsione, per

che qui fi vede chiaramente

che il penitente non folo li

da facultà con parole che ne

poſsa ragionaresma anco co

fatti. - -

· Come faria ancora quan

do il penitente hauefse det

to al cőfeſsore che dopo fua

morte efortafse li fuoi figli,

ò heredi,che per ſgrauamen

to della fua cõfcienza facef

fero la tal reſtitutione potria
il confeſsore fenfa violare, ò

roppere il ſigillo efortarli,

perche queſto lo faria con =

ordine, e licenza dello ſteſso

penitente. Nauar: in man. c.

i 2.num. I 3.Graffio lib. 1.nu.

13.Riginal. nu. 59. Honufrio

de figil.conffett. 2.q. 5.v.ter

tio feq & altri.

ல/or.

Della fecretezza neceſsaria

al Confeſsore per ofser

« uanza del facro fi

gillo.

Punto fecondo.

1 Quanto firettamente obiiga

il precetto del/acro ágilio

all'offeruanxa. | –

2 Se il ിimും Ø0‰÷

meſo qualche errore in c5

feſione posta manife/?arlo

fuora.

3 Come differi/ca il ógillo/acro

dal/ecreto humano .

4 Regala vniuerfale, che/f deue

ø/ſeruare per non violar il

ógillo/acro.

5 Qua{to cauti deuono eſſere li

Juperiori con lor fudditi in

quello che ban faputo in

confeſione.

6 Come deue gouermará il Sa

cerdote in quelle co/e che

ba/aputo in confeſione.

7 Se il Parocchiano poſſa negar

la comunione al penitente

- per alcum peccato di lui să

- tito in confeſione.

8 Se il Parocchiano posta nega

e re di amministràre il ma

- trimonio per impeờimento

folo da lui cono/ĉiuto in->

9 Se
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9 Se il Confeſſore pg/fa/coprire

che la Chiefa 4a polluta per

bauerlo /aputo in confef;

Éome. -

1 o Se il Confeſſore dopò hauer

confo/ſato poſſa ragionare

col penitente de peccati con

festati.

1 1 Quanto cauto deue mostrar

É il Confo/for col peniten

te depò haverlo confeſſato.

12 Se il Confº/fore paſſa aui/ar

il Superiore, acciò rimedia

qualche gran danno hauto

in conffione.

13 Se il Confeſſor po/ſa impedi

re li delitti del penitente »»

per bauerli da lui faputi in

confesſione.

14 Come poſſa il Conf/ſor ri

rimediare à molti caſ da

lui/apati in confeſsione.

х Tanta la fecretezza ,

che fi ricerca al facro

figillo del facramento della

confeffione, che non vi è al

cun precetto, quale più ſtret

tamente di queſto obliga al

l'offeruanza;E però per qual

fiuoglia caufa , ancorche il

Sommo Pontefice comman

daffe che il Sacerdote riuelaf

fe quello, che li è ſtato detto

in confeſſione » non è maile

cito à violarlo.Onufrio de fa- Hon.

cro figillo fett. 2.q.3. conclu :

vnica & qu.4. Riginald.lib.3. š:

num. i 1.Belrio lib.6.difquifi-Zerº.

tionum magicarum c.1.fct.2

Suarez,Zerola,& altri. -

E quantunque il Confef

fore faffe forzato con qual

fiuoglia minaccia etiam di

morte à riuelar la confeffione

in modo alcuno il Sacerdote

non la deue riuelare, perche |

per niuna caufa fi deue violar

il figillo.San Tom.aditt.q. 11 §:To:

art í.Henriq lib.6.t. 19.nu,9. :
Riginal.lib.3.num. 19. Vafq. $器

q.53.art.4.dub.9.nu.7.Graff ºraf

i.p.decif.lib. I.cap-23. nu. 4.

& 5. . . . -

2 Anzi fe il Confeffore »

haùeffe commeffo qualche »

errore in confeſſione non »

puole il Sacerdote manife

Ítarlo fuora,benche la confef;

fione reſtaffe imperfetta,per

che maggierre è l'ogligatione

del figiilo,che l'integrità del

la confeffione.Nauarr.cap.8. Nau:

num.6.Vafq, quęft. 93-art.4.獸

dub.4.Henriq lib. 6. cap. 19. Ftii.

nus Filliuccio tratt.7.cap. I 1. Nºß

q. 1.num. 3 18. Nugno Rigin.

Suarez,& altri. | –

3 Qgesta è la differenza

trail figillo del Sacramento

del-,
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della penitenza, & il fecreto

- in altra materia, perche il fe

Suar,

Zero.

Hen,

-Huo.

器1tig
Vafq.

Nug.

Delr.

Сах.

Altil.

creto, che non è in confeffio

ne,è lecito violarlo alle volte

come per difenſione della vi

ta in pericolo di morte; Ma

il facrofigillo per neffuna oc

fione, etiam di morte, ne per

defenſione di qualfiuoglia_

bene non folo particolare »

màneanche di tutto il mon

do;ne anche per defendere il

bene commune ſpirituale 2.

Suarez difp.33.fett. 1.num.7.

& 1 1. Zerola in praxi de fa

cramento penit.cap. 2o.qu.9.

Henriq. lib.3. cap. 19.num. 5.

Onufrio de figillo fert. 2.q. 2.

dub. 2.& 3.Filliu-trat.7.c. I 1.

q. 1.num. 3 16. Riginal. Vafq.

Nugno, Delrio, Lazzario, &

altri contro Altifiodeorenfe;

E la ragione è queſta;perche

oltre che si faria ingiuria al

Sacramento la confestione si

renderia odioſa,e fe fuffe mai

lecito di violare il sigillo » li

fidelisi afterriano dalla Con

feffione . E così si caua dal

cap. Sacerdos de penit, & re

miſſione.

4 E per darevna regola ,

vniuerſale. Ogni volta che »

per la reuelatione d'alcune

peccato fentito in confeilio

|

ne ne puol venire , ò nafcere

vergogna,infamia, confusio

ne»ò qualche danno al peni

tente,il Confeffore non deue

manifeſtare alcuna cofa di

quello che hàfentito in con

fcffione. -

5 Non è lecito al Confeſ

fore per il peccato del peni

tente,che hà fentito in con

feffione priuarlo,ò fofpender

lo da quell’officio, nel quale

fi troua , quantunque fuffe »

amouibilc,& ad arbitrio.San

chez lib. 3.de matri. difp. 16.

num.4.Riginald.lib.3. nu. 16.

Honufrio de Sigillo fett. 2.

q. 2.dub.2. Bonacin.dc penit.

difp.5.q.6.fett. 5. p.4. nu. 14.

E Riccard.4.dift.2.1.ar.4.q. 2.

ad 4. agiunge queſte parole.

Prælatus remouendo ab efficio

fuum ſubditum, quem per fuam

confeſionem /cit male vii officio

fuo, ó 4 faciat ad vtilitatem -

illius , tamen facit contra vtili

tatem communitatis , quia alj

per relationem remoti ab officio,

Jcientes,quam profua confeſione

remotus eſt,proniores reddentur,

vt non confiteantur/ecundum -

veritatem.

Se bene Medina q.4.5. con

molti altri fono di contrario

parere quando l'officio è ad
v – A.I

Sanc.

Rig.

Hò m.

Bon.

Ricc.

Mfed.
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arbitrio amouibile.Con tut

to ciò Dico che deuono mol

to bene guardarfi li fuperio

ri, ò li Confeffori, che dopò

fono ſtati promoffi al grado

di fuperiorità,che non deuo

no per modo alcuno feruifi,ờ

hauer riguardo à quello,che

hanno fentito per il paffato

nell'atto della confeffione fa

cramentale,mà deuono li fu

periori gouernarfi in queſto

cafo come appunto mai ha

ueffero faputo alcuna cofa,

di quelli, che da loro fi con

fefforno, perche altrimente »

la confeffione potria render

fi odiofa , & il penitentepo

tria facilmente ritirarſi dal

confeffarfi. Onde in vn moto

proprio fatto da Clem.VIII.

nel 1593.alli ż6.di Maggioà

fauore de Regolaritrattando

de cafi riferuati,doue fi vede

che apertamente Clem. VIII.

decide quanto fe dice,perche

ordina à fuperiori che per il

gouerno eſterno nõ fi feruano

de peccati fentiti per il paffa

to in confeffione.Tamfuperio

res pro tempore existentes quam

Confeſſarij,qui poffea ad/uperio

ritatis gradum fuerint promoti

caueant diligentiffime ne ea no

titia, quam de aliorum pecca

|

|

*

|

tis in confeſione habuerunt , ad

exteriorem gubernationem vtar.

fffff". -

6 QuelSacerdote che per

via di confeffione verrà in .

cognitione che vn fuo creato

non è fidele non puole per

quella fola cognitione, chc

ha da lui in confeffione caſti

garlo, licếtiãdolo da fua cafa

con mandarlovia,perche co

fi ne feguiria vergogna,e dá

no del pcnitente. Riginaldo

lib.3.num. 17.contro Medina

& altri come ſopra.Diana p.

5.trat.de figillo refol.37. . .

Il Confeffore non puole si

negare di fauorire il concor

renteal beneficio quando fia

reputato nell’efteriore com

munemente per huomo da ,

bene,& habile à quell'officio,

con tutto che dal Confeffore

per via di confeſſione fia co

noſciuto trifto , & indegno.

Sanchez, Suarez, Filliucc. &

altri contro Silueſtro,Soto,&

altri. -" |

7 Il Parrocchiano, ò altro.

Confeffore non puol negar

la communioneal penitente,

Per qualche peccato chefe

cretamente ha fentito da lui

in confeſſione,perche così ne

feguiria vergogna , e confu

- Aaaa sio

Rigi

Med•

Dian!

Sanc:

Suar.

Fill.

Soto:
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.cזוSa

H e n.

Rºgi.

Ft! i i

Suar.

fone del penitente, e queſta lo. Sanchez lib.3.de matrim. sane:

faria vna virtuale reuelatione , dift. 16. Honufrio de facro fi- Hºn.

del peccato,per il che la con

feifione fi renderia odiofa_-.

Sanchez,Coninc.difp.9.dub.

4.num.67. Henriq.lib.6.cap. ;

19.num. 5. Riginald.lib. 3.nu. :

23.Filliuc tratt. 7.cap. I 1. nu.

329. Suarez difp. 33. fett. 6.

num.4.Quantunque altri ap

preffo Sanchez lib 3. de maº:

trim.difp. 16. num. I 1. fenta

, no altrimente del Sacerdote

che non è obligato ex officio.

di amminiſtrar facramenti,

come anco del Parrocchiano

benche richiefto,mentre non

è tenuto di amminiſtrarlo. O

che il penitente domanda la

Communioneoccultamente. :

8 Così ancora il Parroc

chiano non puol negare di

non amminiſtrare il Sacra

mento del matrimonio al pe

nitente, per qualche impedi

mento folo conoſciuto da lui

in confeſſione. Dene però il

Parrocchiano in qneſto cafo

ammonirlo in confeſſione, e

perſuaderio che defista,e laf

fa di voler contrahere quel

matrimonio.Mà fuora di con

feffione non puole fe tion li

da licenza lo íteffe penittn

tesnè ributtallonè riprender

gillo fett.4.q.7. dub.4. Sairo Sair.

de Penitenza cap.32.num. Io

& altri.

. 9 Se il Confestore fapeffe

pe via di cőfeſſione, e nő per

altra ſtrada,ò relatione che la

Chieſa fuffe polluta nő puo

le il confeffore ſcoprire, ac

cioche la Chiefa fi poffa re

conciliare ; ne per queſto fi

puole prefumere che la Chie

fa voglia,per la fola cognitio

ne che ſe hà della violatione

per via di confeſſione, che »

non vi fi pofia celebrare. Sil

ueſtro v. conf.3. p.41. Onu .

frio fett.4.q.7.dub.4.& altri.

Io Il Sacerdote dopò che

hà confeffato il penitente, nő

puol feco ragionare de pec

cati fentiti in confeſſione .

Suarez difp.33.art. 5. Filliuc.

tratt.7,cap. I 1.q-5. num.324

Lazzario e comm.tutti.

Onde dice Soto,che è tan

to grande la ſecretezza di

queſto ſacro figillosche fevn

Confeffore haueffe errato in

affoluere il penitente ; non

puole il Sacerdote per rifar

cire quello errore fenza licé

za di quello steffo penitente

trattar con lui in Particolare

Silu.

Hon; ,

Suar.”

Filli.

Lazz.

Soto.

|- Pcr
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per poterloaffoluere di quel

peccato, mà puole folo trat

tar in generale per indurlo

di nuouo à confeffarfi. Soto

in 4.dift. 18.q.4.ar.6. . . .

· · 1 I Anzi non puoleíl Sa

cerdote per li peccati fentiti

Graff.

in confestione moſtrarfi al pe

nitente fdegnato,ne meno cõ

la faccia più turbata di quel

lo che foleua prima, acciò nő –

ne fegua confufione del pe

nitente.Graff 1.p.decif.lib.1

cap. 23.nu.26.

12 Il Confeffore nő puo

le auertire il Prelato, ò Su

periore del Monafterio,ò al

tri, acciò rimedia à qualche

difordine, ò graue danno, ò

peccato, che lui fa folo in º

confeſſione, mentre vi è peri

colo che fi poffa venire in »

cognitione del penitéte,per

che cofila င္ဆိုႏိုင္တူ

mente fi renderia odiofà, & i

fudditi fi afteneriano dalla ,

confeſſione. Azorio 2. p. lib.

12.cap. 15.q.6.Saria però be

ne in queſti cafi doue vi è im

minente pericolo di trafgref.

fionesò di peccati graui, che

il Confeffore prima che af

folueffe il penitente li dom

mandaffe licenza, e cofiin o

gni occaſione fi fugeria qual
' ' i

*«

fiuoglia pericolo di violare il

figillo. Et il penitente in que

fto cafo è obligato à conce

der queſta facultà al Confef

fore,fe però non temeffe pro

babilmente,che li poteffe ap

portare qualche gran danno

nella fama,ò nella vita,ò nel

l'honore. Bonac. difp.5.qu.6.

fett:5.punt.4.num.2 2. de fa

cram.penit. .

13 Non puole il Sacerdo

te fuora di confeſſione fe pe

rò non fuffe de licenza del

penitente ne parlare di quel

le cofë fentite da lui in con

feſſione ne impedire i delitti,

del penitente; ne meno am

monirlo,ò riprenderlo.Silue

ſtrov.conf3.p.qu.6.Onufrio

de figillo fett.4. qu.7. dub. 3,

Henriq.cap.ro.num. I.Rigin,

Hib-3. c-6-nu-73.Filliu.trat.7.

Bona;

Silu.

Hon.

Ꮋe Пе

Rigi.

Filli.

$uar.

cap. i I-qui i I-num.346. Sua-,

re díſp.34.fett.4.nu. 19.Qua

leagiunge che il Confeffore

alle volte quando vi fuffe »

qualche cauſa vrgente è te

nuto à domandare licenza ,

alpenitente; almeno in con

feſſione, & ottenutola deue »

corregere,& ammonire il cő

plice. Il penitente è tennto à

-concederli licenza, fe però

'probabilmentenontemestº
Aaaa 2 di

|



*

Kagionamentsாprimo *– 5 5 6

«f

di qualche fuo graue dan

I10. *

14 Dall'altra parte fono

alcune cofe, le quali non ap

portano infamia, ò ćonfuſio

nesne poffono cagionar alcun

danno al penitente, perilche

li fideli s'induceffero di afte

nerfi dalla frequenza di que

fto Sacramento. *

Perche fe il Sacerdote fa

peffe non per altraftradasche

in confeffione, che alcuno li

và preparãdo infidie per am

mazzarlo, puole il Sacerdote

per fuggir quel pericolo ſtar

fene ritirato,che così lui fi fal

uarà, & al penitente non ne->

potrà feguire alcun danno.

Efeil Sacerdote fapeffein

confeffione illuoco, che li è

ítato deftinato per farliingiu

Sacerdote gle la puol negare

Pigliando ſcufe amfibologi

che,è cofa fimile,acciò il pe

nitente non poffa foſpettare

che gli|ိ -

3.
che l'hà ſaputo inconfeſſio

IlC». . . .

N. Se il Sacerdote veniffe in ,

cognitione per la fola Con

feſſione,che il Confeffore col

quale lui fi foleua confeffare

non fuffe Sacerdote; puole il

Sacerdote laffar di confeffar

fi da lui, perche così in fimi

li cafi nõpuole feguirne ver- -

gogna,ò confuſione, ò alcun

danno al penitente,ne anche

per queſta caufa il penitente

puol laffar di confeffarfi per

caufa, che fuffe ſtato violato

il figillo,mà più preſto queſto

fi potrà attribuire à prudenza

ria,ờ ấmazzarlo, puele il Sa: dal Confeffore,Sanchez lib. 3 Sanci

cerdote partirfida quel luo- de matrim,diſt. 16 in reſpon sa

co, e pigliar occafione dian- ad 4.Silueft. v.conf3. qü. 19. Ř:

där altroue per sfuggire il pe Riginal.lib. 3. num. 19. Hen- bien.

!

ricolo,fenfa alcun danno dal

penitente. - . . . . '

Puole anco quando fi tro

uaffe depofitata l'arme ap

preffo lofteffo Sacerdote, e º

mentre il penitenregle la dő

manda, fe il Sacerdote teme

probabilmente che con quel

l'arme lovuole ammazzaresil
die • * - - »

riquez lib.6. cap. 24. num. 5. a.

Onufrio de facro figillo fert.

2.q. 2.dub.2.Coninch.dub.4. Coni,

n.54,& altri. \ , ,

Se il Sacerdote fapeffe in

confeſſione 5 che il vino pre

parato per la Meffa fuffe aue

lenato»puole il Sacerdote laf.

far di celebrare Meſſa, acciò

per
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: 1 Ra quelli, che fon

. . . - obligati all'offeruã

perqualche altro fuo moti- RAGI O NA MEN TO
uo non fi veniffe in cognitio- XXXII.

ne,che il penitente fommini

ftrò quel veleno,e per hauer- Di quelli che fono obligati

, lo lui detto in cőfeffione gle all'offeruanza del figil- «

ne refulraffe gran danno, in- ^ « lo Sacramentale.
famia,ò dishonore, pefil che - Punto I.

la confeffione firčdeffe odio- -

fa,e li fideli puoi fi afteneffe- 1 Con chepena 4 deuono punire

ro di confeffarſi . , - li Saserdoti per violare il

Puole ancora il Confeffo- º ágillo/acro. »

re,per quello che hà fentito 2 Se il Superiore/ſa ogligato al

in confeffione renderfi più ógillo quando à lui 4 fa

cauto, e vigilante nel cuſto- : ricorſo per alcun cafo.

dire le cofe proprie, perche » 3 Se l'interprete áa obligato al

così la confeffione non fi fà ágillo della confeſione.

odioſa,ne al penitente,ne vie- 4 Sesta obligatº quello,col qua

ne alcun danno, ò vergogna. le il Confeſſore á è confal:
靈 Riginaldo,Soto,& altri citati ž4f0. -

Pº“ ſopra. 5 Sefono obligatiquelli,che per

Puole ancora il Sacerdote curioậtà,à quelli à quali?

uando in confeffione hauef state riuelato dal Čonfef;
f

' ' fe faputo,che il fuo feruo nel forela confeſione. -

fpendere non è fidele: con > 6 Se ſa obligato quello che 4

deſtrezza è prudenza fenza » finge Confeſſore.

violar il figillo puole non fer- 7 Se il Penitente áa obligato al

uirfi de lui in fimili occafio- ógillo. , " " !

ni, e così il Sacerdote rime- 8 Seáa obligato al/gillo quello

dia à cafi fuoi, & al penitente · al quale li 4 dice , ti dico

Han: "º":viene danno,ò vergo- questo in Confeſione.

: gna:Honufriọfet. 2. q. 2.dub. 9 Qual differenza sta tra il4

Bon. - 2 Medina,& altri. Bonac.vbi gillo Sacramentalese/ecre-

ſupra. * " . to naturale. ’ ,

(

, Z3.
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za del facro figillo, il princi

pale è il confeffore,quale nő

folamente non deue manife

:ftare alcun peccato del peni

tente con fatti,con parolescõ

fcritture,có cenni, ò in qual

fiuoglia altro modo , ma è

tenuto ſtrettiffinaamente al

l'offeruanza di queſto facro

figillo.Onde il cap. Sacerdos

de pænitentia dift:6. condan

na li trafgreffori perpetua

mente di andar come infami

peregrinando per il mondo .

Sacerdos ante omnia caueatne

de his,que ei confitentar pecca

ta eorum alicui recilet , nam 4

hoc fecerit deponatur, & omni

but diebus vita/ue peregrinando

iguominio/ui pergat. Et il cap.

Omnis vtriuſq; ſexus de pe

nitentia, & remiff vucłe che

fia depoſto dall'officio facer

dotale » e che fia relegato in

vno ſtrettiſsimo monaſterio

a far penitenza tutto il tem

po della vita fua. Caueat om

niso ne verbo,vel Ágno,aut alio

quouis modo prodet peccatorem.

Si peccatum ábi detećłum pre

Jump/erit reuelare non /olum à

facerdotali officio decreuimus de

ponendum : verum ad agendam

Jºrist/imam penitentiam in

arċiſſimum monasterium de

trudendam . come habbiamo

veduto nelli dui paffati ra

gionamenti.

2 Secondo è obligato il

prelato fuperiore, quandoa =

lui dal confeffore fi fa ricor

fo per la licenza d'alcun ca

fo riferuato; e la ragione è

ueſta; perche mentre il cő

effore fa ricorſo al ſuperiore,

-li propone quella cauſa come

a giudice ordinario, doman

dandoli delegatione fopra

di quel delitto per poterlo

legitimamente giudicare ; E

perche quando vna cauſa fi

-porta ad vn altro, pafla coa

lefteffe conditioni, eļpefo di

prima.nel cap. Paſtoralis de 2

decimis. Adunque come il

confeffore e tenuto ſtrettifsi

- mamente a queſto facro fi

gillo; cofi ancora il Prelato

- ſuperiore e obligato all'iſtef

fa offeruanza; perche altri

mente fe il prelato non fuffe

obligato al figillo come il cő

feffore, il fuperiore haueria

strada di poter conofcere li

delitti fentiti in confeſsione »

fuora di confeſsione ; il che a

faria molto nociuo pil Chri- ,

ftiano, perche la confeſsione

fi renderia odiofa , e li fedeli

fi afterriano di confeffare ».

4 Na
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罗了9

Rigi.

Cou.

Dian.

Nauarno cap. Sacerdos de »

penitenza dift. 6. num. Io5.

Riginal.lib. 3. num. 25. Co

ninch.difp.9.dub.3.num.5o.

& altri. Diana p. 5. traćt. I ».

refolut. 12.

- E fe ben Geronimo Nu

frio de figillo fett. 3.q.vnica »

dub.6.v. Reſpondeo fecũdo,

parche fia contrario a queſta

opinione, non dimeno lui in

quefto luoco parla del con

figliero, è non del prelato fu

periore come fi puol vedere

nel verfo tertio fequitur do

ue tiene il contrario.

3 Terzo è obligato l'in

terprete. Gaetano v.confeff;

cond. I 1. E Soto de fecreto

mem. 3.q.4. concl. 4. fono di

opinione, & affolutamente »

negano che l'interprete fia =

obligato al figillo facramé

tale; perche fi come l'inter

prete non ha le chiaui, e ne º

meno in quell'attione e in

ftrumento di Chriſto, ma fo

lo è vn mezzano del qual fi

ferue il penitente per effere

intefo dal Confeffore nella ,

cőfeſsione,cofi lui non è fog

getto al figillo.

Si agiunge che come il pe

nitente non è obligato a con

feffarfi per interprete,cofi nő

celare fcut facerdot dift. 17. q.

vi è caufa per la quale fi pof

fa obligare l'interprete a tã

to rigore,ma bafta che fia co

fi obligato, come al ſtretto

fecreto naturale. Gaetanov.

conf.Soto de fecreto, &c.

L'altra opinione,che è co

mune,è vera,& è tenuta vni

uerfalmente da tutti i Teo

logi; quali vogliano che co

me l'interprete attualmente.»

concorre a manifeftar i pec

cati del penitente al confef

fore e conofce il peccato deł.

penitente nell'atto, & ordine

Gaet.

Soto.

della confeſsione così ancora -

vogliano che fia obligato al

figillo : Perche fe bene l'in

terprete non ha le chiaue di

poter fcioglere, è ligare co

me il facerdote, non dimeno

erche è mezzano del qual

醬 il penitente, & il fa

cerdote nella medefma at

tione, viene ancor lui a parti

cipare in qualche modo del

le chiaui, e mentre partecipa

delle chiaui deue anco parti

cipare del ágillo. Onde dice »

Scoto che Interpres tenetur

1.circa finem. E San Tom.d.

2 1.q.3. quæftiu.; S. cut parti

cipat interpres ać7 m clauium »

ita participare Ágillum •

$cot.>

S.Th.,

|

v
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-

Equantunque l'interprete

come dicano li fudetti DD.

non fia iŋftrumento di Chri

fto, non dimeno non fi puole »

negare,che non fia inſtrumen

to del penitente, e del Con

feffore; è che non partecipa ,

l'atto di quel fecreto , che »

partecipail Confeſſore.Adű

que mentre partecipa del fe

creto,come il Confeffore de

ue anco participare dell’obli.

gatione del figillo con il Cő

feffore.

Al fecondo , fe bene il pe

nitente non è tenuto à confef

farfi per interprete, non per

queſto ne feguita che l'inter

Scot.

Ricc.

Vafq.

Hon,

prete non fia obligato al fi

gillo;Perche anco il peniten

te non è obligato à confeffar

fe de peccati veniali, e con •

tutto ciò fe fe ne confeffa an

co i peccati veniali cadono

fotto il figillo; cofi fe bene »

non è tenuto il penitente à

confeffarſi per interprete nő

dimeno fe ſe ne confeffa è

tenuto l'interprete al figillo.

Onde fi conclude che anche

l'interprete, è obligato al fi

gillo, e così tengano. Scoto

dift. 17.q. 1. circa finem. Ric

cardo dift. 2 I.art.4.q.င္ဆိုႏို
dub.2.num.2.Honufrio de fi

-

gillo fett.3.q.vnica dub. 2. v.

Reſpondeo omnino, & reſp.,,,,,

vltimo.Medina dit.cod. q. 5o.盎

Ledefma 2.p.4. qu. II.art. 3. Rig:

dub. I.Riginal.lib.3.num. 26. Ñ:58

Nugno aditt.q. I 1.at.I.S.du-醬

bitatur tamen. Nauarr. c.Sa-Filli.

cerdos de penit.Henriq.Filli.::

Molfeſio, & altri. Diana p.5. Suar,

trat. I 1.de figillo confeffen

tent.48. -

Dico dunque con Suarez,

che quantunque il figillo del

l'interprete nonfia così gra

ue come nel Sacerdote, con •

tutto ciò, anco l'interprete, è

obligato al figillo,mà non co-

fi ftrettamente, e con le me

defme pene,che il Sacerdote

Suarez difp.33.fett.4.n.4.

Quarto è obligato quel

lo col quale il Confeffore si

è confultato per buon fine »,

con confenſo del penitente,

ò che sia ftato preſente,ò ve

ro dopò la confeſſione. E la ,

ragione è queſta, perche non

è da credere che il penitente

gl'habbia data queſta facol

tà,come ne anche gle la deue

dare » con altra conditione,

che con intentione,che non •

debba manifeſtare di quan

to con lui si è confultato;per.

che altrimente faria troppo

- , gra
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Nau,

Palu.

Adri.

Vafq.

Graf

Filli.

Lazz.

Lede.

Soto

Suar.

- ,

graue, & odiofa la confeſio

ne al penitente , che il Con

feffore domandaffe licenza ,

per conſultarsi con altri del

fuo peccato accufato in con

feffione, fe quella confulta =

non doueffe effer foggetta al

sigillo,& effendo molto diffe

rente queſta cőfulta,da qual

siuoglia altra, che si fà fuora

di confeffione, ne fegue che

il confultore in queſto cafo

ancora lui sia obligato al si

gillo,e così tengano li fudet

ti authori. Nauarro, Paluda

no,Adriano,Vaſquez, Nugn.

Graffio, Filliucio , Lazzario,

Ledefmo,Pietro Soto,Suarez

& altri citati di fopra.

5 Quinto è obligato quel

lo che fortiuamente , ò per

curiosità, ò à cafo haueffev

dito alcun peccato del peni

tente uuente si confeffaua; E

la ragione è queſta , perche »

quello che j la confef

sione d'altri fà ingiuria al pe

nitente,& al Sacramento;on

de per remediare à quell'in

iuria deue procurare di re

arcirla per quanto più puo

le:E perche per refarcilla nő

vi è altro modo,che far quan

to richiede il sígillo, & il si

gillo richiede la ſecretezza-,
- - , :

--
|

*

-,

to mortale al

che il penitente non refa af

adunque quello, che hàfen

tito alcun peccato del peni

tente è obligato alla fecre- se

tezzza del sigillo. Scoto dift. Ricc:
Nau.

21.q.2.Vafq.q.93.a.4.dub.z.

num. 3.Graffio, Nugno,Ono

frio, Diana ibid.refol.6.

Sefto Son obligati tutti quel:

lisà quali qalche fcelerato, e

facrilego Confeffore fenza -

licenza del penitente haueffe

riuelata la confeffione, e tutti

quelli ancora, à quali coſtoro

l'haueflero manifeſtato; per

che qualsiuoglia notitia che

vienė per via di confeffione

facramentale, ò che sia me

diatamente,ò immediatamé-.

te è foggetta al sigillo, cosi

tengano Scoto dift.2 1. qu.2.

Riccardo art. 5.qu. 1.Nauarr.

cap.Sacerdos num.43. Silue

stro v.conf3. q. 1. Diana Re

folut.7. - - - :

6 Settimo è obligato quel

lo,che fingendoſi Confeffore

per burlare , ò per altro fine »

cattiuo;fentiffe la confeffione

d'alcunoj, ò fe vno fi confef

faffe fcientemente da vn lai

cosò d'altro che non fuffe Sa

cerdote : Tutti questi fono

obligati fotto pena di pecca

農當

fo:B bbb

འ ས་མ ས།

Diane
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င္ရန္လို႕ foluto. San Tom. aditt.q.1 1.

Mei: art.3: Soto dift. 18. q.4. art.5.

concl. 2. Medina de confqu.

46.E la ragione è queſtaspér

... che fe fi manifeſtaffe alcun ,

peccato detto in quella con

*fcffione pure la confeffione fi

renderia odiofa;&il peniten

te ne potria reftare infamato,

erche il penitente hà accu

ato i ſuoi peccati con pen

fiero di accuſarfi facramen

talmente in ordine alla con

Ocha, fefionc.Ochagrauia de Sacr.

sua, tratt 3.de figillo confeſſionis,

***" q. 2 nu 4.Suarez 3.p.difp.33.

pian. Íett. 2. Diana vbi ſupra refol.

::3:& de figilloreſol.1: San,
* Ant.Adriano,Soto,& altri. .

Eben vero che al Sacro fi:

gillo principalméte è obliga

to il Confeffore che è mini

firo del Sacramento,al qual fi

fà la confeſſione, & à lui folo

fono cominate le pene fudet

saet. te gl'altri dice Gaetano verb.

Sºto, confeff; cond. I 1.e Soto dift.

18.q.4.a.5.che nő fono obli

gati al figillo facro, mà folọ

ab ſecreto della fedeltà.

Nau4 - Con tutto ciò dice Nauar.

& altri che egli cita, che tut

ti quelli, che hanno partici

pato della confeffione facra

mentale fono obligatial far

~ .

/

cro figillo di effa , e questo è

anco il parere di Scoto dift. Scoto

21-cap4.Suarez diſp.33.fert.*"*.

4.& altri. -

7 Non per queſto è obli

gato il penitente al figillo,

come il Confeffore,ò altri, di

tener celato quello , che dal -

Confeffore gli fù detto in ,

çonfeffione,come faria la pe,

nitenza impoſtali; ò altra co

fa dettali dal Confeffore fe a

però non ne poteffe venire »

alćuna infamia, ò altro dan

no al Confeffore.

E la ragione per la quale.2

il pcnitente non è tenuto al

figillo facrosè perche la ma- -

nifeſtatione del penitente nő

rende la confeffione odiofa_;

Mà quando il Confeffore »

confidaffe alcun fecreto al

penitente, non deue il peni

tente manifcftarlo,perche per

ragione naturale fi deue ta

cere il ſecreto,& euitare l'in

famia , ò qualfiuoglia altro

detrimento, che poteffe auc

nire al profimo;magiormen

te il pcnitcnte deue tacere il

fecrçro confidatoli dal Con

fcffore . Nugno aditt.qu. I 1.

art.1.diff I.ad finem.Henriq. Nug:

lib.6.cap. 29. nu. 1. Honufrio體

defigillo fett:3.g.vnica dub.
1.CO.Il

}

|

|
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in 4.dift. 18. qu.4. art. 5. sør».coni. e. concl. 3. Coninch. difp.9.

: dub.3.nu.37 Riginald. lib.3.

#:. ar.35:Molfeſio trat.7 cap. 23.

num.2o. Diana vbi fupra ré

folut.8.

8 Sono alcuni,che volen

do obligare il Compagno à

non riuelare il ſecreto che li

conferifcono; fogliano dire ».

lo ri dico queſto in confideá

za ſotto figillo di confeſſione;

fi cerca che obligo imponga

questa confidenza,ờ manife

ſtatione che voglian chia

marla ?

Dico che ancorche quello

prima di far quella proteftai

io ti dico queſto fotto ligillo

di confeſſione s’inginocchiaf

fe, fi faceffe il fegno della ,

Croce , e diceffe anco il

Confiteor Deo, &c. Non per

queſto il compagno è obli

gato al figillo facramentale,

perche fe bene fi dice con ,

preteſto di figillo di confef

fione. Con tutto ciò fi dice »

fuora di confeffione: & è vn

modo di dire che fivfa anco

tra laici, e perfone femplici:

onde non effendo questa cố

festiorie facramentale, non è

obligato il compagno ad al

tro che al ſecreto naturale ».

Nau. Nauarr.cap.8. num. 18. Soto

y Perche la differenza.

che è trà il figillo facramenta

le,e ſecrete naturale, e che il

figillo facramentale per niu

nă caufà,& occaſione, etiami

d’ordine di qualfiuoglia Prin

cipe,e del Papa f'effo fi puol

mai riuelare, fé non vi fuff »

licenza dello ffeffo peñiten

te : Mfà il ſecreto naturafe iſt

qualche caufa fi puole , e fi

deue thanifestare, come fària

uando fuffe in grand'vtile »

di chỉ l'hà đetto, òper libbe

rarfi da qualche pericolo

eminente della vita ; ò vero

come dice Scoto in 4. dift. Scote

2 r. qu.2. nel cap. cum di

lestus extra de calumnia ,;

uando fuffe in detrimento

ម្ល៉ោះក្បំ
terza perſöha.Mà il figillo fa

cramentale mai fi puol riue

lare , etiam dopò la morte

dello steſſo penitente, perchė

effendo queſto precetto ne

gatiuo obliga pro femper, &

ad femper, e non obliga ma

giormente invita, che dopò

morte del penitente.Scotois

4;diſt.2 1.q. 2.lit.E. -

|

Bibb · Dei

-"
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Delle cofe che cadono ſotto

il ſigillo facramentale.

Punto fecondo.

1 Se di qualâuoglia notitia ha

uta dal penitente áa obli

gatoil Confeſore al ágilio.

1. Se per riuelare vnpeccato ve

niale á pecca mortalmente.

3 In che modo á po/ſono mani

festar li peccati veniali.

4 Come 4 deue reggere il Con

fÁore ragionando delle co

fevdite in confeſione.

5 Auertimenti à Confeſſori di

non ragionare di co/e vdite -

in conf/stone.

6 Come sta lecito di confularâ

de peccati vditi in confef;

fone. -

7 Quando po/ſa il Confº/fore re

uttar il penitente dalla •

Communtone confeſſatof

da lui. -

8 Quando poſſa il Confeſſore ra

gionare de peccati publici

Jentiti da lui in confeſſione.

9 Se il Conf/ſore poſſa parlar

delle cofe da lui vdite,e da

lui /apute in confeſiove.

1 o Auertimento al Confeſſore ,

per fuggire il fo/petto di

riuelar la confeſione.

1 I Se è tenuto al hgillo quando

-

~

il penitente á confº/ſa per

indurre il confeſſore à qual

ebe peccato. |

12 Se il penitente á confºffaffe

/6ientemente dal laico Mao

bligato al ógillo/acro.

13 Se il Confº/fore/ſa tenuto à,

tener/ecreto il peccato del

complice.

14. Se le virtù delpenitente fen

tite in conf/stone cadeno

Jotto il ágilio. ,

I 5 Se il Confeſione hauendo

faputo in confeſione qual

che gran male preparato

poſſa riuelarlo.

16 Se vno che haue/ſe trouata

vna carta/critta de pecca

ti áa tenuto al/gillo.

I Valfiuoglia notitia,

che viene per riue

latione di confeſ

fone,e tutte quelle cofe, che

fi manifeſtano al Sacerdote

in atto, ò in ordine alla con

feffione con animo di accuſar

fe facramentalmente,e quel

le cofe dice Scoto q. 2. S. De

quid dico, che fono neceffa

rie per l'integrità della con

feffione tutte cadono, e fono

foggette al figillo facro non

folo i pecati,e le circoſtanze,

tutto quello,che dal peniten

tC

Scoto
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te fi dice per dechiarare il

fuo peccato , mà anco tutto

uello, che reuelandofi puol,

醬 la confeifione odiofa à

fedeli;come à dire feil Con

feffore haueffe faputo per via

ò in ordine alla confeſſione

che il tale è nato de parenti

vili,ò che il tale non è legiti

- Lede.

-

mo,ò che hà commeffo il tal

delito,non puole il Confeffo

re manifeſtarlo,perche effen

do tutte queſte cofe odiofe,

fe il Confeffore le manifeſtaf

fe,renderia la Confeffione o

diofa, & alieneria il peniten

te dalla confeſione;così ten

gano communemente tutti i

lDottori.

Agiungo ancorche il Con

feffore riuelaffe alcuna cofa

che non fuffe danno,ò odiofa

al penitente,nő dimeno,per

che faria danno, & ingiuria »

del figillo,il Confeffore pec

cheria mortalmente con pec ·

cato di facrilegio.

2 E fe bene Ledefma p.4.

q-1 l'art. 1. cap. 5. dice che fe

il confeſſione riuela vn pec-.

cato veniale affirmando ha

uerlo fentito in confestione

pecca mortalmếte,mà di Édo

sếplicemếte,che non s'inten

da che lo riuela per hauerlo pre è pecçato mortale.Suarez suar.

--

|

sếtito in cőfeffione pecca folo

venialmếte.cõ tutto ciò qual

fiuoglia peccato per minimò

ò veniale che fia fentito ia

confeffione » perche viene à

effer materia graue al figillos

in qualfiuoglia modo ćhe fi:

riuela,fempre è peccato mor

tale,fe però non fuffe ſcufato

per ignoranza inuincibile » ò

per naturale inauertenza,co- Nau:

me dicono Nauarro , eSoto Sotą.

lett.de fecreto qu.3. cap.3.&

altri communemente.

E la ragione è queſta-per-,

che qualfiuoglia riuelatione

non folamếte è peccato mor

tale per lo ſcandolo, che ne

viene quando fi sà che è ri

uelatione di confeſsione, mà

per fe fteffo è peccato mor

tale per la violatione del si

gillo,che è contro graue pre

cetto,e graue materia.

E fe bene non si conofce

che quella riuelatione non

viene da cofa conofciuta in

confeſsione queſto è per ac

cidente , mà il tener ſecreto

tl peccato fentito in confeſ

sione quantunque sia venia

le,non dimeno al sigillo è ef

fentiale , e però in qualsiuo

glia modo che si riuela fem

tl A1

}
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Nau.

Soto.

diſputat. 33. fettion. 3:

Dice Nauarro che fe vna

đonna si fuffe confeffata fe

cretamente da vn Confeffo

re di qualche fuo peccato器

ue,che non ardiua confeffar

lo al fuo Confeffore ordina

rio, quel Confefforenon puo

le dire ſenza frangere il sigil

id:fð hò confeito ia tăie;

perche queſta parola faria

foſpettaquella dónna, e per

confequenza la confeſsione

si renderia odiofa. Nauarro

cap.8.n-1 r., s

- E Soto dice che il Confef

fore non puole trattare con

lo fteffo penitente fuora di

confeffione delli peccati da »

lui vditi in confeſſione, per

che queſto pure renderia la

confeſsione odiofa. Soto q.4.

art.6.in 4.dift. 18.

Di più tutti i peccati mor

tali,quali ne in particolar, ne

in vniuerfale , ò in genere fi

poffono manifeſtare » e non

puole il Confeffore dire il ta

le mi hà confeffato peccati

mortali, perche sosì rcſteria ,

violato il facro figillo,e fi po

tria facilmente venire à infa

mare il penitente quantun

que parlaffe in genere.

3 l peccati veniali non fi

poffono manifeſtare in fpe

cie, mà perche in genere non

è contro al figillo,effendo co

fa chiara , che quello che fi

confeffa tiene almeno pecca

ti veniali, altrimente non fa

ria confeſſione . E però feil

Confeffore dicefſe hauer con

feffato alcun con peccati vc

niali così in generale,non ver

ria a frangere il facro figillo.

Non per queſto puole dir

il Confeffore ſenza violar il

facro figillo,ỉo hò confeffato,

il tale con molti peccati ve

niali,ò vero dire cõ graui pec

cativeniali,Pche il dire mol

ti peccativeniali,ò grauipec

cati veniali,si viene à riucla

requello che è occulto;effen

do occulto,che vn tale habia

cõmeffo più, ò molti, ògraui

peccati veniali. Diana desi»

gillo conf.refol. 49. Maldero

tratt.desigillo c. 12.

4- Tutte l'altre cofe , che.

non apartengano al peccato »

ò alla fama e fon degne folo

inuidentementes, non fono

foggette al facro figillo con

tutto ciò il confeffore deue »

auertire molto bene di non »

nominare mai la perfona mé

tre parla di qual fi voglia_

peccato fentito in confeſsio

fic
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nebenche il penitente da lui

non fuffe ſtato affoluto. . .

Non deue il confeffore >

che ha dui ò tre penitenti

troppo lodar vno» con dire-º

che v. g. non ha mai peccato

|

mortalmére,perche così ver

ria tacitamćte a infinuare che

non fono coſì gl'altri, e però

deue ſempre auertire il con

feffore di non parlare de pec

cati vditi in confeſſione per

non renderla odiofa. Nauar.

in cap. Sacerdos de penitéza

diſt.6.num.71.

5. Auertiícono i DD. che

non fi deuono fenfa neceſsi

tà,o grande vtilità meſcolare

ragionamenti di cofe vdite »

in confeſsione con altri di

fcorfi particolarmếte in pre

ſenza della multitudine , ò

doue il confeffore ha confeſ

fato poco prima ; perche in º

queſto modo fi potria facil

mente rendere la confeſsio

ne odiofa.

E deue ſopra tutto il con

feffore procurar di nő offen

dere il publico, o comunità,

perche quantunq;non nomi

naffe la perſona particolare »

- non dimeno dicendo vg. che

vn religiofo ha fatto la tal

cofa mala, e particolarmente

-

$ 67

fe nominerà la religione in »

fpecie , per che queſto re

donda in graue pregiuditio

della communità, ò Religio

ne il facerdote pecca mortal

IIICIALC • - - -

Onde Ledeſma diff q. 1o

art. 2. dice che queſto e vn

violare il figillo ; fe ben Na

uarro dice che in rigore non

è contro il figillo, quantunq;

fia peccato mortale.

Con tutto ciò Suarez dice

che questo nő è qualfiuoglia

peceato,ma è peccato contro

il facramento, e confequen

temente contro il figillo.Sua

rez difp.33.art. 3. -

6 Elecito al confeffore »

confultarfi con perfona dot

ta de peccati fentiti in con

feſsione, ma deue auertire »

che non fi poffa venire in co

gnitione del penitente;E pe

rò il confeffore deue vfarci

molta prudenza mentre fi

confulta, acciò il confultore

non ne venga in cognitione.

Suarez.

7 Se il cőfeífore ò Paroc

chiano fapeffe per altra stra

dasche per via,ò in ordine al

la confeſsione che vn tale »

fuffe publico vfuraio , ò pu

blico concubicario, quấtun

* - que

f

--
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_

que fi fuffe confeffato da lui,

e non l'haueffe affoluto;fenfa

frangere il figillo lo puole,

e lo deue il confeffore ribut

tare dalla eomunione 3 per

che in queſto cafo fi ferue

della publica fama.

Deue però auertire il con

feffore di non difcacciarlo cỡ

moſtrare che l'habbia cono

fciuto per via di confeſsione,

ne meno far motiuo che non

l'habbia affoluto; Perche al

trimente verria a violar il fi

gillo. San Tom. aditt. q. I 1.

art.5. Nugno aditt. a. 1. diff.

1.Vafquez q. 3.art. 4. dub.7.

num.2.Nauar. cap. Sacerdos

dift.6.num. 161. Honofrio de

facro figillo.Riginaldo Graf

fio.& altri.Bonacina.

8 Non puole il confeffo

re parlar de quei peccati pu

blici, etiaru con quelli che lo

fanno, fe lui nenglha faputi

er altra via che in ordine

alla confeſsione perche fe »

bene quei peccati fono cono

fciuti, non dimeno per che il

cõfeffore gl'ha faputi per via

di confeffione mentre ne par

laffe verria a frangere il figil

lo,effendo l'obligo delĮsigillo

per fe effentialese che quelli

lo fappiano è peraccidente ;

onde si bene puol effere chº

non sia nociuo al penitente

è che non ne reſtà magior

mente infamato di prima, cõ

tutto ciò si fa ingiuria al fa

cramento è puol effere an

cora che sia odiofa al peni

tՇՈtC օ

Se puoi il confeſsore di

ceffe hauerlo faputo in Con

fefsione faria magiormente

violar il figillo perche faria

piu certa l'infamia del peni

tCI)tC • -

E fe bene lo diceffe in dif

feffa del penitente pure pec

ca mortalmente come dico

no San.Tom.in 4. dift.2 1. q.

3.art. 1. quæftiun. 1. San Bo

nauentura.2.p.art.2.q.I. Ga

bri.a. 2. c. 3.ad 3.dub. I. Gae

tanov.confeff. Nauar. fonm.

cap.8.num. I 1. Medina dićt.

cod.q. vlt.& altri.

Ela ragione è queſta per

che il tacere il peccato e ef

fentiale al sigillo, ma che gl'

altri habbiano notitia di quel

peccato del penitente » come

hò detto è per accidenteson

de quantumque sia per dife

fa del penitente pure appref

fo huomini dotti,e pij, si co

nofce che quefla 'diffefa vie

ne da ļriuelatione di confef;

S. To: "

S.Boe

Gabr.

Gaet.

Nati.

Med.

sione
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fionese genera gran ſcandolo

e puol effere che apporta ,

maggior infamia anco al pe

nitente.Onde dice Gio.Mag.

dift. 12.q.3.Cauendűeffene ali

qua certitude, vel circumstantia

addatur propter/cientiam con

ſé/10/11f.

H Puole il Sacerdote ra

驚 di quelle cofe che hà

aputo,ò che ha veduto p al

tra ſtrata che in ordine alla

cófeſſione fe bene l'ha fapu

to anco per via di cőfeſſione.

Alcuni DD.antichi hanno

detto che il Confeffore non

puole ragionare di quelle º

cofe,che hàfaputo in confef

fione,benche auanti l'habbia

vedute,ò fapute per altra ftra

Alef fta. Onde Altifiodorenfe lib. -

4.fum.tratt.6.cap.3..q«4. dice

ehe parlandone il Säčerdote

viene à frágere il figillo,per

che non puol effere, dice lui,

che nő genera qualche fean

doloneforecchiede gl'audi

enti. . -

. Il contrario affermano S.

Tom San Bohauent. & Alef.

#f: de Alefcitati di ſopra. Per
che certa cofa è che mentre

il Confeffore,parla di quelle

cofe,che lui hà vedute, òve

: ro hà fapute p altra ſtrada, e

-

-

poi anche in cốfeſſione che fi

ha da preſupporre che lui ne

parla come fe mai l'haueffe »

fapute in confeſſione,mà folo

per hauerle vedute, òfapute

altroue. Adunque non viene

à fare alcun ingiuria al Sa

cramento, ò vero al peniten

te.Perche qui non fi puol pë

fare che vi fia riuelatione di

Confeffore. Onde faria trop

o graue pefo al Confeffore »

e per la confeſſione doueffe

effer forzato à non poter ra

gionare di quelle cofe che »

lui hà vedute,ồ fapute per al

tra cagione.Anzi da qua il pe

nitente piglieria occaſione »

d'ingannare molte volte il

Sacerdote, quale mentre vo

leffe che il Sacerdote non ra

gionaffe de fuoi misfatti qua

li hà veduti,'ò faputi in qual

che modo 3 piglieria occafio

ne di confeffarfi da lui, e cofi

da queſto ne potriano ſeguire

molti inconuenienti.

1 o Belliffimo auertimen

to aduce per queſto fatto A

lef de Alef perche fi poffa , Alef.

fuggire qualfiuoglia foſpetto

di reuelatione di confeſſione.

Dice che parlando il Conº

feffore di quelle cofe che hà

vedute , ò fapute altroue » e

Сccc puoi

\
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puoi anco in confeffione per

leuare ogni occafione di ſcá

dolo puole dire il Confeffo

re.Io l'hò veduto; ò vero l'hò

faputo dal talesò cofa ſimile.

Anzi dice Soto che fe »

probabilmente fi dubbitaffe,

ò vero che il Confeffore ha

ueffe figuramente faputo al

troue che vn tale gl'haueffe º

rubbato alcuna cofa; quan

tunque dopò fi fuffe confeffa

to da lui,non dimeno il Con

feffore lo potrebbe accuſare,

e procedere contro di lui con

la giuſtitia;purche il Confef

fe non fi feruiffe della fcien

za , ò delli inditij faputi in º

confeſſione ne moſtraffe al

cun modo hauerlo faputo in

confeffione » e nel effeguir

questo il Confeffore lo facef

fe con gran prudenza, & ac

ÇllIa(CZZA. -

I I Se alcuno fi accoftaf

fe fenz'animo di confeffarfi;

mà più tofto per indurlo à

lo fett.4.q.6.Molfeſio trať.7. Moli:

cap.23.num.27.Coninch Ri- :

ginald.Suarez,& altri.

Se il penitente fiacgaftaffe

alla confestione per inganna

re il Confeffore, come fareb

be à dire per acufarſi di qual

che furto per poterlorîtene

re,acciò il Confeffore non lo

poteffe denuntiare,in questo

cafo il Cőfeffore nő è obliga

to al figillo.Vafq.dub.7, n.4.

Se il penitente fi accoſtaf

fe al Confeffore dcchiaran

doſi che fenz'animo di con

festarfi, mà più toſto per pre

uertirlo, & incitarlo à qual

che congiura; il Confeffore.»

non è tenuto al figillo. Onde

dice Soto che fu caftigato vn

certo Cardinale dal Papa,per

che non haueua riuelato vna

congiura,che li fù conferita

in confeſſione ſenza intentio

ne di accufarfe,mà con animo

di tirarlo à quella conſpira

.tione contro il Sommo Pon

qualche peccato; il Confeffo

re non è tenuto al figillo,per

che in queſto cafo quello fi

accoſta al Confeffore per mal

fine » e non per manifeſtare i

ſuoi pcccati al Confeffore.

ಸಿ: Nauarr cap.8.num: 18. Vafq fi cőfeffaffe da laico,oueroda

ii: dub-3 Onofrio de facro figil: vn Chierico, e lui fapeffe che

: : * * * 员OQ

tefice,Soto dift. 18. q.4. art.5- Soto.

. Henriq.cap. 21.num.3, Onu-醬

frio de figillo fett.4.q.6,con-器

cl.vnica Vafq. Nauar. Coni- Nati:

ch. Riginaldo,& altri. Bonàc. '

12 Se il penitéte fciétemếte Bon.
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riớn fuffe Sacerdote,quantun

ue il penitente credeffe che

quello fuffe obligato al figil

lò,perche in queſto cafo non

fi puol dire che manifeſta li

fuoi peccati al Sacerdotein

ordine alla confeffione facra

mentale; Quello non è tenu

靈 to al figillo, Graffp. 1. lib. I.

Gard, cap.23.num.45. Nugno adit.

蠶 q. i 1.art. 1.diff 1. verf notan.

Misli, eft.Coninch.de penit.difp.9.

num.6.Vafquez qu.93.art.4.

dub.2.num. 5. Filliuc. trat.7.

cap. I 1.qu. 2.Molfesto tratt.7.

cap.23.& altri.

13 Nello ſteffo modo che

il Confeffore è obligato a of

feruar il ſecreto intorno al

penitente èobligato ancora à

tener fecreto il peccato del

sceto complice. Scoto in 4.dift-2 r.

Gabr. q. 2.§. De quid dico feguitato

§: da Gabr.art.3.dub.2. Riccar

Lede. do art.4.q.4. Soto dift. 18. q.

4.art.5.Ledeſma 2.p.

Ela ragione è queſta, per

che fi come il penitente defi

dera la fama fua, cofiancora »

defidera la fama del profli

mo col quale ha peccato,

adunque dice Scoto, come fo

pra anco per il peccato del

complice vi è l’obligatione »

del figillo facro.

\

-

E fi come de licenza deſ

penitente il Confeffore puo

le manifeſtare alcuna cofa ,

dettali in confeſſione . Cofi

ancora de licenza del peni

tente puol il Confeffore par

lar del complice,perche mế

tre vi è la licenza del peni

tente il Confeffore non vie

ne à violare il fecreto ne fi

puol pretendere, come dico

no l'ifteffi autori che il con

festore venga à frangere il

figillo facramentale. |

14 Le virtù, è l'opere buo

ne manifeſtate dal penitente

in confeſsione, mentre non,

fono in accufa , non fi con

tengano fotto il facro figillo;

non dimeno non è bene ra

gionarne ſenza legitima cau

fa, maſsimamente quando fi

dubitaffe che fuffe per dif

piacere al penitente.

I 5 Se il Sacerdote hauef

fe fentito in confeſsione, che

il penitente delibberatame

te vuole feminar qualche he

re? -; O vero che lui ha deli

berato commetter qualche =

raue delitto contro la Re

publica, ò contro il proprio

Principe,dalla qual forfi ne »

anche ne vuol defiftere, anzi

più preſto propone di metter:

C ccc 2 la
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la in efecutione con altri cő

pagni. -

In queſto cafo non puole

il confeffore riuelarlo ne an

co con cenni , quantunque

quella riuelatione fuffe ri

medio per fuggir quell'here

fia,o obuiare a quel delitto .

Potria ben folo il confeffore »

auertir il Vefcouo, o vero al

tro al quale fi afpettaffe la ,

prouifione,che lui inuigilaf

fe fopra li fuoi fudditi Qgia

lupus rapax eos tentat inuade

re ; O vero potria far altre º

cofe ſimili per obuiare a

quel delitto .ே che fi po

teffe penetrare alcuna cofa,

del delinquente, & in queſto

concorrano tutti li Teologi

tra quali fono molti Cardi

nali. San Bonauentura Card.

Albanenfe dift. 2 I. Cardinal

Hoftienfe in fum. de penité

tia S. in quo Turrecremata ,

Card. San Sifto in cap. Om

nis;&c.& il Card.Gaetano in

piu luochi quali effendone

interrogato da altro Cardin.

Rifp. Che il Sacerdote ha

uendo faputo in confeſsione

che il penitente delibberata

mente vuole amazzare il Rè,

ò il Papa,con propofito anco

di metterio in effecutione il

s. Bo.

Hoft,

Ture,

Gaet.

|

|

*

confeffore non lo puole ri

uelare. E cofi S.Tom.dift.2 1. §:Tº.
Nau,

Nauar. de pænitentia dift. 6.

num. I 24.

16 Vi è ancora qualche »

difficultà fra DD.fe vno, che

hauendo trouata vna carta ,

doue effendo fcritti peccati

d'alcun fedele per accufarli

in confeſſione, fe quel tale »»

che trouò la carta fia obliga

to a tacer quei peccati » e te

nerli fecreti fotto figillo de »

confeffione .

Aleuni hanno detto di nò,

e vogliano che queſto tale »,

fia folo obligato tacerli fotto

ftretto fecreto naturale, e nõ

fotto figillo di confeſſione ;

perche fe bene quei peccati

fono ſtati notati in quella »

carta per accufarli in confef;

fione, e confequentemente »

deuono effer materia remota

del Sacramento della peni

tenza. Con tutto ciò quella »

carta non e confeſſione, e º

quello, che la trouò non ha >

faputo li peccati détro fcrit

toui immediatamếte con oc

cafione,o per via di confeſſio

ne ſacra, magl'hà faputi folo

a cafo efteriormente per via

di quella carta da lui troua

ta. Adunq; ne ſegue che ೦೧
Ci

}
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effendo quells carta confef

fone; fe ben coſtui fi puol

obligarea tacere queipecca

- ti fotto fecreto naturale, non

Soto,

Ocht

Suar.

H - n.

Ouu.

Coºn.

. Na, |

#:: riq.lib.3.de pænit.cap. 2o.nu.
Lay.

Ta n.

Gra .

Nau.

Nug.

Sacr.

dimeno non par che fi poffa »

astringere à tacerli fotto fi

gillo di confeſſione facramé

tale, non effendoui cauſa per

la quale ragioneuolmeņte º

quei peccati debbano cade

refotto figillo di confeſſione.

Di queſta opinione fono So

to de fecreto q.4.dub.3.nu.3.

Ochagrauia de fac tratt.3.de

figillo q. 2.nu.2. Suarez tratt.

4.difp.33.fett.4.num.5. Hen

1. Onufrio opuſc. de figillo

fett. 3. q. vnica dub. 6. Co

ninch.de fac.difp.9.dub.3. n.

5o. Pietro Nauarro de reft.

lib. 2, cap. 4. nu. 45o. Megala

p. 1.lib. 1.cap. 16.nu. 7. Laimấ

Theol.moral.lib.4. trat. 6. c.

15.num. 19. Tanncro tom. 4.

- difp.6.q.9. dub. 6. num. 131.

Granado 3.p. de fac. contro.

7. tratt. I 1.difp.4.num. I. Na

uar.c. 18.num. 34. Nugno q.

I 1. a. 1. Sairo de pænit. c.2 6.

dub. 6. Quali vogliano che »

l’obligatione al figillo facra

mentale dependa propria

mente folo dalla confeſſione

quando farà fatta, ò comin

ciata,e da quei peccati » che

di già il penitente ha fpie

gati al facerdote in confef

fione,e però chc l'inuentore :

dalla carta non fia tenuto al

figillo facro,ma che folo fia ,

obligato allo ftretto fecreto

naturale . Onde dice Co

ninch che fe quello, che ha ,

trouato la carta la leggerà »

dopo che ha conoſciuto che

in quella fono ſcritti peccati,

che peccherà grauemente » »

perche viene a far grande in

giuria leggendo i peccaticő,

tro la voluntà del penitente

come vno che fa grande in

giuria di afcoltare i peccati ,

che fi accufano al confeffore

in confeſsione fenfa faperlo

il penitente Coninch de fac. S:

difp.9.dub. 3. nu. 5o. Nauar- Ri:

ro.c.Sacerdos de pænit. dift.

6. num. I 13.Riginal.lib.3.nu.

34.& altri comunemente.

Alcuni altri piu probabil

mente fono di contraria fem

tenza, e vogliano,che quello .

che trouò la carta fia obli

gato a tacere, e tener fecrete

quei peccati fotto figillo, co

me appunto gl'haueffe fapu

ti in confeſsione. Ela ragio

ne e queſta,perche li peccati

che fi contengano ſcritti in

quel
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quella carta, non folo fono

ſpettante alla confeſsione »

ma fono quafi vna ſtefla cõ

feſsioae fcritta. Onde fi co

me vno,che hà fentita la cõ

feſsione dah penitente, ò che

gl'e ſtata riuelata dal confeſ

fore, ò da altri per detto del

confeffore è obligato à ta

cerla, e tenerla ſecreta fotto

figillo di confeſsione, Adun

que nella fteffa maniera an

cora e quello che ha trouata

la carta, effendo quella carta

vn memoriale,che è fatto per

aiutar la memoria del pení

tente per più efattamente ri

cordarci de fuoi peccati nel

l’atto della confeſsione,e pe

rò deue effere ancora figilla

ta cũ lo steffo figillo di con
feſsione . I

Per magior chiarezza di

queſta fentenza fi deue nota

Soto, re come dice Soto dift. 17.

Făcă. q.4.a.5. e dopò di lui Fagun

daz prec. 2.lib.6. cap.4.n. 28.

Che fe va giudice hauefse

notitia d'alcuni delitti per

via di vna carta trouata, doue

vi fuffero notati alcuni pec

cato del Reo per accufarfi in

confeſsione, il Giudice è te«

outo à ceffare dall'informa

tione di queidelitti 3 perche

la notitia di quella carta non

puole apportare al Giudice

in giuditio alcun giouamen

to. Anzi benche il Giudice

haueffe di gia condannato il

reo per effer ſtato conuinto

da teſtimonij , e dopo il giu

dlce veniffe in cognitione

che tutta quella accufatione

fuffe nata folo per via di vio

latione del figillo facto, è te

nuto il Giudice di affoluer

lo,e libberarlo, benche fia di

già conuinto, e condannato »

perche la cognitione venuta

folo per via di confeſsione

facramentale effendo ſtata =

fatta al confeffore vicegeré

te in queſto fac.di Dio, non »

deue feruire al giudice per

giuditio humano Soto vt fu- Soto:

pra Martino Delrio lib. 6. c. :
1.fett. 2. Riginaldo, & altri . "

Adunq; ne fegue magiormé

te, che quello che trouò la »

carta fia tenuto al facro fi

gillo . -

Si deue ben notare, come

dice lo ſteffo fagundez cap.

5.num. 16.che fe quella carta

fu fcritta ad alcuno intelli

gente per pigliarfe da lui

consiglio a faperfene auale

re in confeſsione, in queſto

cafo perche quella carta fu

fcrit
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“sione .

fcrittain ordine per confulta;

quella carta non cafca ſotto

sigillo facro; mà fe fù ſcritta

per agiuto di memoria in :

ordine à confeffarfi ; fi puol

dire che quella carta , di già

fia vna comminciata confef

fione, c confequentemente »

che cafca fotto figillo di Cő.

festione, e tãto più fe il peni--

tente di già de quei peccati fe

ne fia confeffato;perche fico

me quando fi riuela vna cofa

la quale fi è manifeſtata dal

Confeffore per hauerla lui

fentita in Confestione fi deue

teneré fotto figillo facra,cofi .

i all'ifteffa maniera fi deuono

custodire fegretamente quei

peccati ſcritti che di già fo

no ftati confeffati.

º E perche li peccati di quel

ła carta trouata di già:

fati confeffati; adunque fi

dettono cuſtodire fotto lo

fteffo figillo facro di confeſ

on per queſto im

porta che fiano , ò non fia

no confeffati, perche, ò che

fano , ò non fiano confestati,

queſto è per accidente, ma ,

- fuftentialmente fempre fono

fuggetti al figillo della con

feffione. Qui inuenerit deſcrip

taptmitentis peccata, que litteris :

mandauit forte memorie cauſa

vt ea ex affius confiteatur,tene»

tur ógillo, fue iam confeſio âfa

ĉia , áue adhuc faciendast, eft

enim carta illa quaſinternuntia

iuuans memoriam confitentis;

itaque cenſetur ógillata/acro 4

gillo.Maldero tratt de figillo

conf.cap. 13. Di maniera che

fe bene per la parte dell'opi

nione negatiua vi fono tanti

Mald.

D.D.con tutto ciò effendo l’o,

inione affirmatiua più fauo

rabile al Sacraméto della pe

nitenza ne fegue che questa »

come dicono più d'altri tan

ti DD.si deuetenere, e prat

ticare.Fagundez prat. 2.lib.6.

cap. 5. num. 16. Rodriq. fum.

p.2. cap. 55. nu.4. Zenardo in

diret.conf. p. 1.de Sacr.pęņit.

cap. 29.dub.3. Graff dec.aur.

p. 1.lib. I. cap.23. nu,43. Fau

sto de Sacra-peni.lib.7. q. 29.

Berarduccio Sum.Coron.p.t

cap.3, num. 17. Fornarioinft.

* conf.lib. 1.tratt. 1.cap.3.n. 13.

Malderotrat de siġillo conf.

c. 13.Huomobuono de efam.

- Ecc.pл trat.scap:2 т.ч. I 5.

* Dianatratt.4:de facr.refolut.

1 12. Et de sigillo confef trat.

I 1.refol. 27.&altri.
-

» . . : - 4 ---- ** - ';

|

|- |- |- |

-. . . . . . – CS , : , "..." - -- -*

RA.

Facu:

Rod.

Zenaj

Graff.

Fauft.

Bera.

Forn.

Mald.

Huo.

Dian.
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RAGIONA M EN T O queſte parole. Egº te abſoluo à

XXXIII, peccatis tuts in nomine Patris,

- . ở Fily,& Spiritus/antii.Non

Della formaneceffaria per il per queſto tutte queſte paro

-- Sacramento della peni- le fono d'effa, e talmente ne
• . tCITZ3l. ceffarie, che mancandone al

Punto I. cuna fia inualido il Sacramé

to, perche fecondo il Conci

1 In the conſista la forma del tio di Fiorenza in literis vnio

Sacramento della peniten- nis, & il Concilio di Trento

*｡ 《". |- feff; 14. cap.3. folo queſte pa

2 Se impronome Ego sta neceſſa- role Ėgo te abfoluo. fono ba

rio per la forma del Sacra- ſtanti,acciò il penitente reſta

177f72f0. afsoluto.

3 Se il preambulo,che /ſagiunge 2 Anzi che ne anche quel

mifereator tui , &c. 4a di pronome Ego, è neceſsario

eſſenza per il Sacramento. per la forma dell'aſsolutio

4 Quali parole 4 fogliano ag- ne; Perche fe bene non ci fi

giungere allaforma dell'a/ eſprime formalmente, non :

/olutione. dimeno intrinsicamente fi

• 5 Setinuocatione della Santif comprende in quella parola

áma Trinità sta neceſſario Abſoluo,e tanto è à dire Ego

eſprimerla nella forma... , te abſoluo, quanto à dire. Te »

6 Sele pregbiere Pasto Domini , abfoluo femplicemente, per

drc. 4ano neceſſarie per la che il pronome al verbo ab

-- forma del Sacramento. foluo non agiunge alcuna co

7 Se 4a neceſario aggiungere fasaltro che quella fola paro

nell'aſſolutione il/egno del la ego, ſenza che li dia mag

la Crece. - : gior, ò minor virtù , ò figni

8 Se ſa neceſſario por la mano : ficato;fi che per l'eſsenza, e º

- fopra fi penttente nel dare fuſtanza del Sacramento non

l'aſſolutione. è neceſsario che la parola--

- Ego fi efprima formalmente,

1 Ebene la forma della - ò che ce s'intenda intrinsica

penitenza confilte in » , mente» & in qualunqu:mo:
Q

\ . -.

Coa :

l'OT• •

Tren,
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5.Тћ.

Nau.

Tole.

Vale.

Siíue.

Hen.

Lede.

Co ai

Nug.

Rigi.

Vafq.

Pitig.

Rodr

Fill,

Suar.

~ /

do si sia viene à eſser vera la

forma dell'aſsolutione nel fa

cramento della penítenza ;

Adunque ne fegue che folo

queſte due parole Abfoluo

te fono efsentiali, e fufficien

ti,accioche il penitente resta

facramentalmente afsoluto;

E così tengano i DD. S. To

mafo 3.p.q.84:ar.3. Nauarro

cap.26.num. I 1.Toleto lib.3.

cap. 12.num. I. Valenza difp.

7. q. 1. punt. 3. Silueft.v.afso

lution.6. qu. 4. Henriq. lib.4.

cap. I 1. num. 3. Ledeſma in ,

fumm.del Sacramento della ,

penitenza dub. 3-cap.3.. n.3o.

ver.primiera concl. Coninch.

difp.7. de penit. Nugno 3.p.

q.84.art.4.dub.2.Riginal.lib.

8.n.2.Vafquez de penit.difp.

84. art.3.dub.4. num-4. Piti

giano de penit.dift.q.4.art. 5.

Rodriq.cap.54. concl. Filliu:

tratt.6.cap.3.q.6.nu. 61. Sua

rez difp. 19. fett. num. 2 I. &

altri. *

3 Il preambulo che siag

giunge dal Sacerdote prima

che egli venga à proferir la ,

forma dell’affolutione Mife.

reaturtui omni,dre. Ancorche

non sia di fuſtanza, & eſsen

tiale al Sacramento con tutto

ciò, perche vniuerfalmente º
* , *

*

l'vfa la Chiefa il Sacerdote ».

fenza qualche giuſta cauſa

non lo deuc laſsare.

Onde dice San Tom. dift. S. To

art.3.ad 1. che queſta depre

catione mifereatortui, &c. Si

deue premettere non per dar

ad intếdere che in questepa

role il Sacerdote conferifca ,

l'effetto del facramento.

Di più si fogliano anco

premettere queſt'altre paro

le, Dominus noster Ieſus Chri

4us te abſoluat,& ego authorita .

te ipſus, ò veramente Potesta

te mihi à Christo conceſa, &c.

Non perche queſte parole »

fiano neceffarie,mà per ſigni

ficare che il Sacerdote non

opera in queſto Sacramento,

come caufa principale , ma »

come miniſtro, e come tale »

ha poteſtà di rimettere i pec

cati. Quorum remiſeritis,remit

tentur eius,&c.

E dopò che il Sacerdo

hà proferito le parole Ego te

ah/oluo, quali parole fono di

fuſtanza , & effentiali, come

habbiamo detto;al Sacramé

to,fi fogliano ancora agiun

gere alcune parole , le quali

fe bene dal Concilio di Tren

to non fono efpreffe, non di

Con:

Trent

meno il Concilio dopò ha

D ddd

/

ԱԳ
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uere affignate le parole ef

fentiali , Egº te abſoluo,agiun

ge quella particola,& cetera.

ACon la quale dice Valenza ,

che il Concilio ci vuole mo

ítrare che fe bene non si agiú

gano altre parole alla forma

dell'affolutione, che fiano di

folutione fuffe neceffario ag

giungere anche tutte queſte

parole » Ab omnibus peccatis

tuis.Perche douendofi rimet

tere al penitente tutti i pec

cati,fi deue anche efprimere

dal Sacerdote nella forma ,

Ab omnibus peccatis tuir. -

Pietro di Palude dift. 22.effenza per il Sacramento,cő

tutto ciò fe ne poffono agiữ

gere alcune altre; come in º

q.3. Gio, Mag. dift. 14. qu. 2.醬

Pietro Soto lett.4. de confef. Sºto.

Vahe.

effetto fi agiungano,che non

fono d’effenza. Valen.difp.7.

q. 1. punt.3. verf. Ad illud,e

però fogiunge il Concilio .

Quibus quidem de Eccle4e San

čie more preces quædam lauda

biliter adiunguntar;ad ipſius ta

menforme effentiam nequaquă

/pestant, neque ad ipſius Sacra

menti administrationemfunt ne

ceſarie.

4 Tre particole ordinaria

mente fi fogliano agiungere

đal Confeffore nella forma ,

dell'affolutione dopò le pa

role Abfoluote. la prima à pec

catis tuis. la feconda In nomi

ne Patris, ó Fily, & Spiritus

fansti; la terza Paffio Domini

nostri Ieſu Christi, drc.

In quanto alla prima vifo

no diuerfe opinioni tra DD.

Gabr. Gabriel-d. 14:.q. 2. fù di opi

nione che nella forma dell'af

fono contrarij à Gabriel. in Lº”

quella fola parola Omnibus;

Quali dicono che non è ne

ceffaria quella particola , ò

diſtributione Omnibus , per

che nello fteffo tempo che fi

dona la remiſſione de pecca

ti fe intende che fia di tutti,

perche nel Sacramento della

penitenza non si rimettano

vn peccato , ò più, che non si

rimettano tutti.Oltra che in »

simili locutioni vna cofa in

difinita preuale all'vniuerfa

le particolarmếte in cofe fa

uorabili, e deue non vi è al

cuna ragione determina più

tofto in vno,che in vn'altro,c

però quella parola Omnibus,

vogliano che non sia neceſ

faria. |

onuengano queſti autori

col fudetto Gabriel che fia •

neceſſario agiunger 9ಣ್ಣಿ
C

|
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v

determinatione . A peccatis

tuis.E la ragione è queſta per

che lenfa quella determina

tione non viene à effer com

plite à baftanza il fenfo della

locutione,e non è a baftanza

terminato il fignificato del

verbo Abfoluo : Onde fe fi

- laffaffe A peccatis tuis. refte

s.Th

s. A n.

Gaet

Silu.

Nau.

ria cofi incomplito, & indif

ferente il ſignificato dell'af

folutione fe doueua effer

dalla cenfura dalla pena , ò

dalla colpa. Onde le parole,

che fouo neceffarie per la fi

gnificatione complita,affolu

tamentc fono d'effenza del

la forma; Adunq;le parole A

peccatis tuis. fono neceffarie 3

agiũgerle alla forma dell'af

folutione. -

San Tomafe art. 3. Sant'

Antonino 5. part. tit. 17. cap.

2 1. §. primo. Gaet. in fumm.

v. Abfoluo Silueſtro v. Ab -

foluo 6. quæft. quarta. Na

uar.de penitentia d.6.cap. I.

num.9.& in fumm.cap. 26. S.

determinatamente num.2. &

altri. Tutti comunemente »

concludano che quelle paro

le A peccatis tuis » non fono

neceffarie agiungerle alla ,

forma del facramento e la ,

ragione è queſta; Perche le -

parole Ego te abſoluo. fi fo

giungano dal facerdote do

po che il penitente ha accu

fato li fuoi peccati. Hora ftá

te queſta accuſatione il fa

cerdote fogiunge all'accuſa

tione de peccati che ha fatti

il penitente Ego te abſoluo;A

dűque queſte parole cadonơ

inmediatamente fopra quei

peccati di gia accuſati quã

tűq; nella forma dell'aſsolu

tione non fi efprimano quc

fte parole.Apeccatis tuis. Non -

dimeno perche non folo di

queſte parole non fe ne fa »

dal Concilio mentione alcu

nasma quando queſte parolc

Abfoluo te. fi proferifcono af

folutamente per antonoma

fia fi puol dire che fignifica

no vna intiera affolutione »

dalla colpa; e coſi comune

mcnte s'intende la fignifica

tione della parola Abſoluo, la

quale fe bene formalmente »

non eſprime la remiſſione »;

con tutto ciò fufficientemếte

fignifica Abſoluo te a peccatis
ftuff .

Di maniera fi conclude »

che fe bene queſte parole A

peccatis tuis . non fono effen

Dddd 2 tiali,

|
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tiali, che laffandole tanto è

valido il facramento. Non

dimeno non fi deuono laffa

re, e laffandole ſcientemente

Tole. alcune ò tutte dice il Toleto

|

Dur.

$oto.

Mag.

lib.3.cap. I 2.che il facerdote

peccheria grauemente.

5 La feconda particola ,

che fi agiunge alla forma fa

cramentale , è l'inuocatione »

della Santiffima Trinità In »

momine patris, ởfly, ở Spiri

tus/anti .

Il Durando in 4. dift. 24.

q. 2. fu di opinione che l'in

uocatione della Trinità ne

ceffariamente fi doueffe ef

primere nella forma facra

mentale della penitenza .

E la fua ragione e fondata

perche con queſta inuoca

tione fi viene a manifeſtare »

che il facerdote nel facramé

to della penitenza opera co

me miniſtro,e nő come caufa

principale. A queſta opinio

ne fi acoſtano ancora Pietro

Soto,e Gio. Magiſtre. Etad

ducano l'eſempio del facra

mento del Battefino; che fi

come nel Battefimo, nel qual

fi rimettano i peccati, nella ,

fua forma fi efprimano le ,

perfone della fantiffima Tri

nità Egº te baptizzo in nomine

Patris, & F敞 Spiritus /an

fii. E non l'efprimendo il fa

cramento faria inualido, cofi

ancora nel facramento della

peniterza nel qual pure fi ri

mettar.o i peccati fi deuono

efprirnere le perfone della ,

fantifima Trinità. In nomine

patr. 1, &c.

Aqueſte ragioni firiſpon

de,e prima,chefe bene il Sa

cerdote opera in queſto fa

cramento non come cauſa -

principale , ma come mini

ſtro, non per queſto ne fegue

che nella forma dell'affolu ·

- tione fi debba efprimere »

l'inuocatione della Trinità,

perche quando Chriſto die

de authorità a facerdoti di

rimettere i peccati non vi fe

ce alcuna limitatione,ma af

. folutamente li diede autho

rità di poter rimettere i pec

cati che li diffe (Quecunq; re

miſferitis remittuntur eis, &c.

Adunq; il facerdote fenfa in

uocare le perfone della Tri

nità puole rimettere i pec

cati.

Al fecõdo fi rifponde, che

fe bene nel facramento del

Battefimo, e neceffatio l'in

uocatione,e che fi efprimano

le perfone della fantiffima

- Triº
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Trinità; non per queſto è ne

ceffario efprimerle nella for

ma del facramento della pc

nitenza. Perche fe nel ſacra

mento del batteffimo è ne

ceffario eſprimerle, queſto è

perche cofi efprefſamente fù

cőmandato da Chriſto Bapti

zantes eos in memine Patris, ở

fly, či Spiritus/anti.

Oltre che nel facramento

del Battefimo vi fu partico

lar raģione che fi doueffero

efprimere, perche effendo il

• Batteſmo il principio della ,

noftra falute , e la porta di

tutti gl'altri facramenti con

ueniua che fi faceffe efpresta

mentione delle tre perfone »

nella cui credenza è fondata

fpecialmente la fede catoli

ca,& il principal fondamen

to della noſtra fede. Ma nel

ſacramento della penitenza ,

Chriſto diede autorità a Sa

cerdoti di rimettere i pecca

ti. Quorum remifieritis remit

tuntureis.Senfa far nulla mé

tiene dell'inuocatione della

Trinilà; e però non è necef

fario che fi efprimano le per

fone, perche per l’effenza di

queſto facramento baftano

le parole Abfoluote. Adunq;

è coſa certa che la particola,

dell'inuocatione della San

tiffima Trinità non è necef

faria eſprimerla nella forma

del facramento della peni

tenza ; c cofi tengano San-, Th

Tom.3-part.q. 84-art. 3. ad s. He:

quale dice che non effendoci :

alcun precetto Hoc relinquiN.

arbitrio facerdotis. Henriq.lib. Suar.

4.cap. I 1. nu.4. Vaſq; de pæ-

nitentia q. 84.a.3.dub.4. n.9.

Coninch de pænitentia difp.

4.dub.3.nu. 3o. Nugno 3.p.

q.84.a. 3. dub.2. Suarez difp.

19.fett. 1.n. 19.& altri. Onde

dice.

?

Valenza difp.7.q. 1. punt. v

3. feguitato da Soto che l'in 鷺
uocatione della Trinità non •

folo non è neceſſaria eſpri
merla,ma dato che non vi fia

fcandolo ò difpreggio il fa

cerdote la puol laffare fenfa

commettere alcun peccato .

Queſta opinione a me non

piace perche effendo vniuer

fale cőfuetudine della Chie

fa di agiungere alla forma »

dell'aſsolutione questa inuo

catione. In nominepatris, ở

Filġ, či ſpiritus/antii.Se il fa

cerdote la laffaffe faria con

tro la confuetudine vniuer

fale della Chiefa , & effendo

queſta confuetudine vniuer

fale
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Bon

fale della Chiefa è feguo

che è ſtata introdotta per

magior docenza, e riuerenza

di queſto facramento, e non

a cafo; Adunq; non puole

laffarla il Sacerdote fe però

non vi fuffe qualche giufta

caufa; fenfa conmettere al

, meno peccato veniale. Cofi

7 Cosi ancora lafciare il

fegno della Croce,che fiļſuos

le nel fine per modo di be

nedittione, e lo nota S. Tom.

q. 84. art. 4. ad argumenta . Papa.

Onde Stefano Papa nel cap.

Numquid de confacratione

dift. 5. Dice che tutti i facra

menti fi doueuano complire

· Bonacino de penitenza difp. col fegno della Croce ; ma »

5.q.4 р. І. |- perche non vi è precetto, ne

6 La terza particola che confuetudine vniuerſale; fe »

fi agiunge alla forma del fa- bene è cofalaudabile, laifan

cramento della penitenza, è dola non fi commette alcun »

quella preghiera Paffio domi- peccato perche affolutamen

ni mostri Ieſu Christi , &c. la te è in arbitrio del Sacerdote.

qual febene non è neceſſaria 8 Così ancora il por la ,

come comunemente tégano mano fopra il capo del peni

tutti i DD, non dimeno è tente non è neceffario, con ,

molt’vtile,perche con queſta tutto che alcuni han detto ,

oratione,fi puol ottener ma- che queſta cerimonia fia ne

giore difpofitione, e magior ceffaria per comandamento

perfeueranza, e puol feruir del Concilio Niceno cap. 9.

ancora per magiormente fo- referito da S. Tomafo opuſc. :fo:

disfare alla pena debbita per 22. c.4. Quale dice che que--

il peccato dopo la rimefsa fto è errore non effendoci tal

colpa, come chiaramente ef precetto,eperò fogiunge che

primano le ftefse parole queſta cerimonia è affoluta

Quicquid bonifecerit, & mali mente in arbitrio del Sacer

/ub črc. - dote, e cofi dice ancora Soto Soto.

$:'. Et il Concilio di Trento diff.14-art.4. Paludano in 4."
dift. 22.q. 5. dice che il por la

mano ſopra il capo del peni

tente è vtile, & eſpediente»

perche ferue per Lie laبع

l

Ši: feff; 14. cap. 3. loda che fi a

giunga ; ma fe fi laffa non è

ne anche peccato veniale » .

Suarez difp. 19.
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Vitt.

diuotione nel penitente. Na

uarro de penitentia d. 6. c. 1.

in principio nu.9 dice queſta

cerimonia non effere eſpe

diente vfarla con le donne.

A me piace l'opinione di

Vittoria in fomm. num. Io6.

quale nega affolutamente ef

fere eſpediente, che il Sacer

dote tocca il capo al peniten

te; maloda però che fi eften

da la mano ſopra il penitente

fenza toccar il capo mentre

fi Pferiſce l'affolatione per.

che il Sacerdote così moſtra

vna certa authorità;e poteſtà,

Suar.

che eccita a Imaggior diuo

tione, e riuerenza in queſto

fanto Sacramento, e però è

efpediente,fe bene non facé

dola il Sacerdote non pecca,

e tanto ancora giudica Sua

rez difp. 18. fećt.6.

Della variatione fuſtantiale,

& accidentale, che puole

accadere nella forma ,

del facramento della

penitenza.

Punto Secondo.

I Se il facramento della peni

tenza resta valido per va

riar% alcuna parola della

.formaسم.-

2 Se nella forma 4 deuono aº

giunger parole/uperflue.

3 Sepecca il facerdote /eruen

dost d'altre parole nella .

forma di quello che v/a la

Chiefa .

4 Se e bene nella forma profe

rire folo Abſoluo.

5 Se il/acerdote deue feruirá di

forma dubbia, eferuendoậ

pecca grauemente.

6 Se ilfacerdote po/ſa agiunge

re nella forma alcuna con

ditione.

7 Se il conf/ſore poſſa aſſoluere

il penitente fotto conditis

ne di fatturo . -

7 Se l'aſſolutione di fatturo ſa

valida .

I i Gni volta che nel

l'affolutione facra

mentale non varia il fenſo ſu

ftantiale, il facramento e va

lido; Perche fe la mutatione

e folamente accidentale, re

ftalo ſteſſo fenfo, e la medef:

ma fignificatione quanto al

la fuftanza , e confequente

mente reſta la fteffa forma

ordinata da Chrifto; e però

ò che la forma fi efprima cõ

la parola Abſoluosò con la pa

rola Cendono, è Remitto, ò ve

* IO

f

|
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Nau,

Vale,

Hen.

Vaf

Molf,

Suar.

Filli. ,

ro Sacramentum abſolutionis

impendo; o che fi efprima per

modo indicatiuo,ò per modo

imperatiuo, purche nő varia

nella forma il fenfo fuftan

tiale, il facramento è valido.

Nauarro cap. 26. nu. I 1. Va

lenza tom 4.difp.7.q. 1.punt.

3.Gaet.3.p.q.85.a.-3. Henriq.

lib.4. cap. 11.nu. 3. Vafq.3-p.

dub.3. nu. 12. Molfefio tratt.

7.cap. 5-num.24. Suarcz difp.

19. fett. 1. num. 24. Filiiucio

trat.6.cap.3.q.7,& altri.

Se il facerdote dicefe »

Abfoluaturferuus Christi; per

che la forma fi efprime con

parole per modo imperatiuo

fenfa variare il fenfo fuftan

tiale il facramento faria va

lido .

Ma fe il Sacerdote dicefſe

Abſoluat te Deus, l'affolutione

non faria valida ; perche co

fif moſtreria che folamente

Iddio è quello che affolue, e

che il facerdote ferue in º

queſte attione folo come

precone, ò banditore, e non

come giudice delegato da »

Dio in queſto tribunale del

Sacramento della penitenza.

' , Onde fe bene Dio e autor

principale » al quale fempli

cemente fi attribuiſce il ri

mettere i peccati,nó per que

íto fi eſclude che il facerdote

nő fia caufa meno principa

lese miniſtro nella rimiſſione

de peccati » e che propria

mếte » non fi poffa dire che il

facerdote afolue da peccati,

perche effendo i peccati le

gami con quali viene inlac.

ciato il peccatore, queſti le

gami non fi poffono ſciorre

che per mezzo del facramen

to della penitenza,del quale

effendone il facerdore ſtato

da Chriſto inftituito miniſtro

al facerdote tocca di rimet

tere i peccati. Quorum remit

-teritit remittentur eis, &c. Eco- cone:

fi fi caua dal Cőcilio di Tré- Tren.

to fett. 14.cap. I.can.9.Valen.蕊

difp.7.q. 1.pun. 3. Nugno q. Ço:

84:a 3.dub.2. Conincň.difp. ***

4.dub.2. Vafquez de penitế

za q. 84.a. 3. dub.2. num. 12.

& altri comunemente .

E fe bene nel facramento

del Batteſmo quando il ba

tizzante dicefse Baptizat te

Deus dice Soto che faria va

lido il facramento non per

queſto dicendo Abſoluat te_

Deus faria valido il facra

mento della penitenza, e la ;

ragione e queſta, perche il

ſacramento del baicî5
1
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Henr.

fi aminiſtra per modo digiu

ditio, come fi amminiſtra il

ſacramento della penitenza :

quale perche fi amminiſtra ,

per modo di giuditio è ne

ceffario che il facerdote mo

stra, che queſta attione la fà

come giudice, e però fe di

ceffe Abfoluat te Deus moſtre

ria che queſta attione non la

fa comegiudice,e per confe

quenza inualida faria l'affo

lutione.Nugno 3.p.q.84.a.3.

dub.2. concl. 4. Suarez difp.

19.fctt. 1. Henriq.lib.4. c. 11.

num.3.& altri. -

Saria valido il fầcramento

fe il facerdote nell’affoluere

vn Cardinale l’affolueffe con

queſta forma Abſoluo Eminẽ

tiam tuam ; perche quella

|

Nau.

parola Eminentiam tuam nő

varia il fenfofuſtantiale, che

è quanto a dire abſoluo te .

Cofi fe il facerdote in cã

bio del pronome ego eſpri

meffe l'affolutione con la pa

rola nos. Et in cafo di naufra

gio, ò cafo fimile repentino

doue vi fuffero piu gente, fe

il facerdote diceffe Abfoluo

vos, perche qua nel fenfo nő

vi è alcuna mutatione fuſtan

tiale, è però fempre faria va

lido il facramento . Nauarro

cap.8. num. 13. Soto dift. 18.

q.2.art.5. Vafq. q. 84. art. 3.

dub,4-num. 9. Molfeſio n.27.

Filliu.tratt.6.cap.4-quæft. I 1.

num.79. e

Anco faria valido il facra

mento quando la forma fi ef:

primeffe con locutione ò pa

Soto.

Vafq.

Molt.

Filli,

U

role paffiue come farebbe a

dire Remittuntur tibi peccata ,

o vero Tu abſolueris,o vero fe

fi diceffe Ego peccator, & indi

gnus facerdos Abfolao te non

mea potestate, /ed authoritate =

Christi,e la ragione è queſta,

perche quantunque fi agiun

gano quelle parole non mea_s

potestate,ở c.non per queſto fi

muta fuftentialmente la fi

gnifieatione della forma ; Et

in fomma ogni volta che nel:

* la forma non vi farà muta

tione di parole fuſtantiali if

facramento farà valido. --

2 Non per queſto deuo

no agiungerfi nella forma ,

parole ſuperflue,come fareb

be a dire Ego te ab/olno ab om

mibus peccatis confeſſit,oblitis,ở

contritis, perche queſte due »

penultime parole, cioeconfef;

ás,& oblitis fono ſuperflue,ne .

vi fi deuono agiungere;e l'al

- tra parola vltima contritis, è

male poruerla,perche la affo

Eeee lu

-/

*

-
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To). che per il valore del ſacra

non folo e cofa da riderfi di mento bafta folo proferir

ueſti tali, ma magiormente quella parola Abſoluo, fenfa »

: quelli che agiungano nel- la parola Ego, &Te ; e la lor

l'affolutione Abfoluote ab om- ragione e fondata perche »

naus peccatis confo/ſis, & non effendo il penitente preſen

confeſſis contritis, ó non contri. te-già s'intende che viene af

tissoblitis,ở non oblitis, & re- foluto di quei peccati da lui

fituo te fanċie Eccle4e Roma- in quel tempo confeffati, e º

ne, perche tutte queſte pa- però quella parola » Te » vo

role ſono ſuperflue, ne fide- gliano che non fia neceffaria.

uono agiungere, quantunq; E queſta opinione dicono

non mutano fuſtantialmente che ſia diSan Tomaſo dift. t. s To.

la forma. q.1.art.8.di Pietro Soto, e di Soto.

3 E però dico che quan- Ñauarro, è di altri citatie fe-N:

tunque alla forma non fi fac- guitati da Henriq lib.4·c. I 1.

cia mutatione effentiale non num. 1.&num. 3.

dimeno non deue il facerdo- Non dimeno dico con il

te feruirfi d'altra forma, che Bonacino che fe fi laffa quel-ºº"

di quella che comunemente la parola Te, non folo fi vie

vfa la Chiefa ; & il far altri- ne a mutar il fenfo fuſtantia

mente il facerdote pecca , le nel ſignificato della forma,

mortalmente di peccato di ma non effendoui quella pa

facrilegio contro la debbita - rola demonſtratiua, non folo

s riuerenza , che fi deue al fa- fi puole intendere de peccati

cramento,perche ciafchedu- del penitente prefente , ma »

no deue accomodarfi all'vfo anco de peccati del peniten

„... comune della Chiefa, comº te aſente, e l'aſſolutione fatta

::::. bene offeruano Suarez difp. in affenza del penitente non

Vale. 19. fett. 1. Coninch. & altri vale come fi e acennato fo
Soto.

Îutione non folo è delli pec

cati contriti , ma anco delli

attriti. -

.: Onde dice il Toleto che »

contro Valenza ton. 4. difp.

7. q. 1: E Soto in 4. dift. 14.
*

---- --- --

quæft. 1. art-3. - -

4 Ne a me piace l’opinio

ne de quelli che vogliano.

pra, e lo vedremo al fuoluo

co; Oltre che faria contrario

al
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al Concilio di Fiorenza, e di

: Trento, quali vogliano, cheº

fior, la forma dell'affolutione fia

queſta te abſolue, e cosìtiene

rin. Filliuc trat 6 cap.3-q7.n.66.
Misit. Molfef tratt. 7. cap. 5. nu. 23.

Bona. Bonacino de penit. difp.5.q.

4.punt.2.num. Io.

5 Deue però molto bene

auertire il Sacerdote di non

feruirfi mai di vna forma ,

dubbia della quale i Dottori

dubbitano fe fia fufficiente »,

perche non folo il Sacerdote

peccheria mortalmente, ma.

potria effer che quella forma

dubbia non fuffe fufficiente º,

e confequentemente non ,

鷺 fuffe vero Sacramento . Va

ခွဲန္ဟုန္ဟ lenza difp.7.q.1.punt. 3.Soto

$igi dift. I.q.1.art.8. Suarez difp.
Hlen. - - * -

#:: 19. fett. 1. num.24: Riginald.

Bon, lib.8.nu.3.Henriq.lib. 4. cap.

1 1.num. 4.Filliuc.Bonacin. &

altri. - -

6 In tre modi puole il Sa

cerdote nella forma dell'af.

folutione agiungere alcuna ,

conditione, cioè di preſente;

di paffato,e di futuro.In quá

to al prefente. -

Se il Sacerdote dubbitaffe

che nel penitente non vi fuf.

fe alcun peccato, come po

|

fona di molta perfettione, &

, integrità, quale dopò efferfi

accuſato, il Confeffore ma- : *

lamente conoſcendo fe in

lui vi fia alcun peccato; onde

fe il cőfeffore l'affolueffe po

tria effere che nő vi fuffe ma

teria,e nő effendoui materia,

ne anche vi fi potria intro

durre la forma, onde il Con

feffore fi potria mettere à

pericolo di commetter facri

legio , e però ſtante queſto

dubbio, il Confeſſore deue,

e puele affoluerlo fotto con

ditione cố queſte,è ſimilipa

role.Si forte habes peccatum egº

te abſoluo;ò vero.Si indiges ego

te abſoluo, e queſta conditio

ne la puole intendere il Cori

feffore interiormente, ò vero

ancoagiungerla eſplicitamé

te;fe bene in queſto cafo me

glio faria procurare che il pe

nitente fi aċcufaffe d'alcun

peccato della ſua vita paffa

fata, che così portata la ma

trebbe accaderein vna per

teria fufficiente il Confeffo-

re ſenza alcuna conditione »

vi potria legitimamente dar

l'affolutione. * - ~

Così anco fe il Confeffore

fuffe in dubbio di hauer af

foluto il penitente, puole ſe

gitimamente di nuouo affol

В е e е 2 uer

|
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uerlo fotto conditione.Si non

es abſolutus ego te abſoluo.

E lo ſteffo fi puol dire »,

quando il Gonfeffore dubbi

tafſe che il figliolo quale fi è

confeffato da lui non habbia

l'vfo di ragione » puole affol

uerlo fotto conditione.Si ha

bet v/am rationis ego te abſol

f/0.

Non deue per queſto il

Confeſsore afsoluere il pe

nitente fotto conditione di

dolore, ò del propoſito con

dire Ego te abſoluo si babes do

lorem, aut propositum emenda

tionis,perche così faria vn vo

lere inquietare la confcienza

del penitente, e turbarlo con

diueſi ſcrupoli. . . . .

Secondariamente puole il

Sacerdote agiungere nella

forma dell'affolutione alcu

na conditione del paffato;

perche feil Sacerdote dub

bitaffe fe il penitente fuffe, ò

non fuffe ſtato afsoluto,dcue

afsoluerlo fotto conditione;

Si non es abſolutus ego te abſol

uo,ouero si ego poſſum te ab/ol

uere,te abſoluo ; Ela ragione è

queſta perche la conditione

del paffatose del prefente nő

è propriamente conditione;

perche il Sacerdote con que
|-

|

* -

fta conditione intenđe affol

uere il penitente fe la cofa

paſsa nel modo, che si eſpri

me nella conditione; perche

fe il penitếte era ſtato aſsolu

to, non per queſto per quella

nuoua afsolutione viene di

nuouo a eſsere afsoluto.

. Come feil penitente fi cõ

feſsa fse d'alcuni peccati de

quali di già nhà ottenuta la

remiſſione per la cốtrittione,

ò vero per l'altra confeſſione

antecedéte nella quale n'ot

tenne l'afsolutione;quantun

que in tal cafo il penitente

non ottenga la remiſſione de

peccati,per efferli ſtati rimef

fisò per la contritione, ò vero

per lapaffata cốfestione cő tut

to ciò il penitéte riceue la gra

tia ſacramentale;quale per fe.

fteſsa rimette i peccati; onde

dicendo il Sacerdote abſoluo

te, e quanto che lui dicefse

Confero tibi beneficium abſolu

tionii,che è di conferir la gra

tia del facramento.

* 7 Quantunque il Sacer

dote poſsa aſsoluere il peni

tente ſotto conditione di pre

fentese di Pafsato, nel modo

- predetto » e non altramente;

Non per queſto è valida l'af

folutione fe nella forma fiag

- giun
۔كک=
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giunge conditione di futuro:

Þerche fe il Sacerdote dicef

fe Ego te abſoluo si restitueris

la afsolutione faria inualida,

e non faria facramento; per

che non puole il Sacerdote

fofpendere l’effetto del Sa

cramento, e nell’aſsolutione

non fi deue porre alcuna cõ

ditione fe non per ragione di

dubbio prefente, ò paſsato;

Onde il Confeſsore è obli

gato di afsoluere il peniten

te,perche eſsendo il peniten

te accuſatorese teſtimonio di

fe fteffo, fe li deue preftar fe

de,e ſtarfene à quella promif

fione che li farà fatta dal pe

nitente.

8 Di maniera fe nella for:

ma fi agiungerà alcuna con

ditione di futuro il Sacramen

to farà inualido. Perche,ò il

Sacramento è valido ſubito

proferita l'affolutione»ò vero

quando vi farà proferita la ,

conditione. Non puole effer

valido il Sacramento profe

rita l'affolutione , perche in

quel punto non vi è l'inten

tione del miniſtro,quale è tal

mente neceffaria, che fenza ,

l'intentione non puol effer

valido il Sacramento . Ne »

meno è valido proferita la ,

conditione, perche mentre fi

proferifce la conditione non

vi è la materia,e la forma fcn

za quali non fi puole far Sa

cramento.Adunque il Sacra

mento non puol effer valido

quando nella forma fi agiun

ge alcuna conditione di fu-,...,

turo.Nauarc.26.nu. 12.Gae.:

tanov. abſolutio cap. 1. Ro- Řdd.

driq.cap. 54. num.2. & 3.Pe- ::

fantiosp. q. 84.art.s. difp.s. ::

Molfeſio trat-7.cap. 5. nu. 35. Graf

Silueft.v.abſolútio 3.nnm. 12 "º"

Riginald.lib.8.num.6.Suarez

difp. 13.fett.3.Graff.lib. I.de

cif cap.32. num.2. Bonacino

de pænit.diſp-5. qu.4:p-3- &

altri: - -

Del modo nei quale fi deue »

Confeffare il penitente. N

Punto terzo.

I Se il penitente po/ſa e/era/

faluto in ſua eſſenze.

2 Se il penitenie poſſa /criuere

li/uoi peccati , e darli cost

al confeſſore.

3 Se l'aſſolutione neceſſariemế

te 4 deue dare in voce.

4 Sefopra lo steſſo peccato vi

poſſa cadere nuoua a/ſa

lutione. |

- - - - - 5 Se
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5 Se nella medefma Confeſſione

poſſa il Sacerdote agium

gere diuerſe aſſolutioni/o

pra li fi fpeccati.

6 Se li peccati uenialistano ma

teria per il facramento.

della penitenza.

7 Se4a neceſſario di tutti i pec

cati veniali bauer dolore.

1 QE il facerdote poffa af

foluere il penitente »

in fua affenza di gia l'hab

biamo toccato nel ragiona

mente doue fi fono addotte

le ragioni per le quali la ,

confeifionc fatta per lettere,

ò per mandato ; mandando ò

fcriuendo al confeffore, che »

uella confeſſione e nulla, &

inualida ; E l’opinione con

traria e falfa,temeraria,e ſcã

delofa. E cofi fu opinione di

Scoto in 4.dift. 17. q.vnica-,

Scot] contro molti DD.quali pen

forno che la cõfeſſione fi po

teffe far per lettere,e pernű

tio, e che il penitente in fua

affenza poteffe ottener l’af

folutione . Ma vltimamente

fu decretato da Clem.8.fotto

pena di ſcomunica ipſo fatto

incurréda riferuata al Som

mo Pontefice,e d'altre pene »

arbitrarie » che ncffunoardi

fca, ò prefuma di poterfi cő

feffare,per lettere, ò permã

dato & in affenza di poter

ottener l'affolutione facra

mentale. E comanda ſotto

l'ifteffe pene che per l’aueni

re neffuno poffa ne in publi

cosne in priuato, ne per qual

fi voglia occaſione poffa pre

dicare,ò infegnare, òfar ftã

pare, ò defendere come pro

babile queſta propoſitione,’e

cofi fi puol vedere nel des

creto fatto ſotto li 2o. di

Giugno 16ɔ3. Adunq; ne fe

體 che anche l'affolutione

atta al penitente in fuaaf

fenza non è valida ancorche

il penitente fi trouaffe in pe

ricolo, & articolo di morte ».

foleto lib.; c.6.Valentom. ::::.

4.difp.7. q. I 1. punt. r. Rigi-醬
Oll»

nal. lib. 6. num. 5. Coninch y:.

difp.4. dub. to. nu. 69. Vafq. Hen.
|- - fºefa.

de pænitenza quæſt 91.art.3. :::::
dub. 2. Pefantio aditt. ad 3. šuar.

partem q. 1o. difp.3. Henriq. -

lib. 5.c.2.hum.7. Emanucl sà

v. Abfolutio num. 1 s. Suarez

difp. 19.fett.3.n.7. & altri.

2 Puole ben effer valida

non folo la confeffione ma

anco l'affolutione fe il peni

tếte fcriueffe tutti i ſuoi pec

cati al confeflore e dopo in »

pre
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Conc.

Fior.

<>

v.

preſenza dello fteffo confef

fore diceffe io mi accufo di

tutti queſti peccati, e mene »

dolgo. Se il penitente farà

prefente, & il cõfeffore li da

rà l'affolutione, quella affo

lutione farà valida perche

eflendo l'accuratione di quei

peccati ſcritti confirmata dal

penitente in prefenza & al

l’orecchie dal- confeffore, c

l'affolutione effendo data

alla preſenza del penitente

non vi puole effer caufa per

la quale l'affolutione fi poffa

rendere inualida, perche co

me habbiamo detto di fopra

che fi come il penitente puol

fcriuere li fuoi peccati, & af

firmando che di quelli fe ne

confeffa,e fe ne duole, il cõ

fefforelo puole affoluere,co

fi hora in queſto propofito.

Nugno aditt.q.6.art.3.dift.2.

ver.Pro efplicatione. Pitigia

no de penitenza dift. 17. qv

nica art.8. -

3 Se l'affolutione necef

fariamente fi deue fare in vo

ce,e fia valida fatta in ſcritto.

Trattãdo il Concilio di Fio

renza in Decreto vnionis di

te che li facramenti confiſta

no in rebus, & verbis, e par

lando ſpecialmente del fa

cramento della penitéza di

cc formam huius facramenti

effe verba abſolutionis, quæ

proferuntur a facerdote cum

dicit Ego te abſoluo di maniera

che confiſtendo l'affolutione

facramentale in parole che fi

proferifcono dal facerdote

l'affolutione neceffariamente

fi deue dare in voce.

• Et il Concilio di Trento

feff. 14.c.6. dice che l'affolu

tione e aguifa di vn attogiu

diciale con lo quale il facer

dote aguifa di giudice pro

feriſce la fentenza . Ab/lutio

est ad infiar astus iudicialis ».

Con.

Tre.

quo ab ipſo facerdote velut a-- :

iudice fententia pronunciatur -

E perche la fentenza che fi

proferiſce dal Giudice fi

proferiſce con la voce,adun

que anco l'affolutione fi de

ue dare in voce. . . -

Onde lo ſtefio Concilio di

Trento nellą medeſma feff,

cap. 3. dice che la forza del

l'affolutione confifte in quel

le parole dcl Sacerdote Ego

te abſoluo. Di maniera che

l'aſsolutione neceſsariamen

te fi deue dare in voce, e non

altriméte,è dandola in fcrip

tis, ò vero per fegni fempre

farà inualida. San Tom. 3.P. s.ro

Ki-84.
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Palu.

-

-r

Gaet. q.84.art.3.ad 3. Gact.v.con

È: felfio cond. rí. Nauar. cap.

Molf. 21.num.33. Paludano 4.dift.

#:: 17. q.2.art. 1. Molfefio tratt.

È: 7.cap. 5. num. 14. Zerola de-3

pænitentia cap. 14. q.2.Co

ninch.difp.4. de pænitentia >

dub.9.hum.66. Pitig.2.p.dift.

17.q.vnica art.8.concl. I.

4. Sé bene il peccato vna »

volta confeffato, e di quello

ottenutene dal Sacerdote »

l’affolutione non è neceffario

che il penitente più fene cő

feffa,ma volendo altre volte

il penitente confeffarfene » ,

puole il facerdote di nuouo

afoluerlo , perche eſsendo
A ព្រែ diſtinte confeſſioni, vi

1 puole ancora aggiungere »

diſtinte afſolutioni; E la ra

gione è questa perche effen

doui in queſte diſtinte con

feffioni, la materia remota ,

che è il peccato, quale quan

tunque fia il medeſmo pec

cato gia eonfeffato, non di

meno è materia remota di

queſto facramento & effen

doui ancora la materia pro

pinqua » che e la nuoua con

feffione, è nuoua contrittio

nese dolore, ne ſegue che fa

ceadofi de medeími peccati

, diuerſe è diſtinte confeffio

ni vi fi poffono ancora ag

giungere nupue affolutioni :

5 Main vna medefma cõ

feffione non puole il facer

dote fopra li fteffi peccati

aggiungere diuerſe affolu

tioni , perche non effendoui

più che vna materia proffima

che vna confeffione fe il Sa

cerdote a vna fteffa Confeſ

fione aggiungeffe piu d'vna

affolutione faria facrilegio, e

peccaria mortalmente » e la >

ragione è queſta; perche fo

pra la ſtefsa materia profima

non fi puole reiterare nuoua

affolutione. Si come fopra

vna fteffa hoftia gia confa

grata non è leccito repetere

la forma della confagratio

rie, cofi ancora non è leccito

fopra li fteffi peccati confef

fati repetere l'affolutione.

Se però il penitente non »

agiungeffe dopo l’affolutio

ne nuoui peccati, e nuoua

confeffione,e dolore, all'hora

fi che fi puole,e fideue agiú

gere nuoua affolutione per

che effendoui nuoua materia

rimota, e nuoua materia pro

pinqua, vi è anco neceſsario -

nuoua forma nuoua affolu

tione Soto dift. 18.q.4. art 3. sezo:- - |- - OťO G

Riginal.lib.6. nu.94. & lib.8. #?.
|

IlԱ
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Rod. n

Vafq.

Zero. cl.4. Vafquez q. 92. a 3. dub.

um.ro. Rodiq.cap.54, con-:

*

materia profima che è il do

lore, adunq; anche vi fi puo

H. n. 5.num. 1o. Zerola de pænité- le introdurre la forma, per
FᎥHᎥ

Suar. 12.nu. 5. Filliu.trat. 6. cap.4.
tia cap. 17.q.3 1. Henriq. cap.

q. 11. Suarez difp. 18. fett.I.

num.6.& fett.4. & altri. . .

6 Quantunq; i peccati ve

niali non fiano materia ne

ceffària del Sacramento del-,

la penitenza non dimeno il

• Concilio Tridentino, e tutti

i DD. conuengano che fiano

vera materia fufficiente. E

però vno che fi confeſsa folo

de peccati veniali; è neceffa

rio che di quelli fe ne penta

col fermo propoſito di guar

darfene, perche fe vno fi cő

fefsafse de peccati veniali ,

de quali non haueffe penti.

mcnto, ne propoſito di guar

darfene, a quella confeſione

vi mancheria la materia pro

fima , e per confequenza al

penitente non li fi potria dar

l'affolutione.

7 Ma non per queſto è

neceſsario che di tutti n’hab. "

bia dolore,perchefe v.g.vno

fi confefsafse di dicci pecca

ti veniali , & il penitente di

quei dieci peccati non ha

uefse dolore di tutti, ma folo

d'alcuni 3 perche qui vi è la

*

che come il penítente non è.

obligato à cőfeſsarfi de pec

cati veniali e volendoli Iaſsa

re non pecca, coſì ancora nó

hauendo dolore di tutti la

confeſſione e valida, onde »

fenfa peccato , ò facrilegio il

confeſsore li puole dare l'af-,

folutione Perche baſta che il

penitente habbia propofito

di guardarfi d'alcuno de cő

feſsati, e fopra di quello 3 ò

quelli vi puol cadere l'afso

lutione.Onde quando i DD.

dicono che non fi deuono

afsoluere quelli,che non hã-,

no propoſito di guardarfi da

tutti i peccati cőfeſsati, par

lano de peccati mortali è nő

de veniali. Cordoua lib. t.q, Cor.

1. quale allega moltiDD.&c.

RAG Io NAM EN T o
х X X IV.

Delle conditioni neceſſarie

al Confeffore per poter

amminiſtrare il facramen

to della Penitenza .

Punto primo.

I Quali conditioni/fanº πειο,

- | Ffff . /aد

.

}
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farie al Sacerdoteper am

ministrar il Sacramento

della penitenza.

2 Qual potestà/faneceſſaria al

* Confeſſore per conferir l'af

folutione.

3 Quando fù data la potestà

al Sacerdote di poter am

ministrar il Sacramento

della penitenza.

4 Qualâa lapotestà di giurif

ditione neceſſaria al Con

f/ſore.

5 Di quante forte ſa la potestà

di giuri/ditione.

6 Qual ás la giuri/ditione or

dinaria,delegata, ở à iu- "

re conceſſa.

7 Chipoffeda lapotestà di giu

ri/ditione.

8 Da chi riceue il Papa la po

testà di giuri/ditione.

9 Del/econdo ministro che ba

ue potestà di giuri/ditione.

Io Se la giuri/ditione Epifco

pale ña ius diuino » ò bu

あ%gſtó。

11 Qual áa il terzo ministro

che haue poteſtà di giurif;

ditione.

12 Se vn Parocchiano puol dar

facultà alfa'tro di corff

- far mellafua Parocchia.

13 Da chi deue effer approuate

il Sacerdote per la confeſ

/faur.

14 Per qual ragione il Sacer

dote deue eſſere approbato

alla confeſione.

15. Se il Vefvuo poſſa ammet

tere alcuno alla confeſſione

fenza e/amine.

16 Da chi deuono e/fer amme/.

si li Confeſſori per li Reli

giosi. -

17 Se li Religiosi poſſono con

feffarsi da Confeſſori d'al

tra Religione.

I Re conditioni parti

colarmente fono ne

ceffaric al Confeffore, acciò

che poffa conferire l'affolu- .

tione nel Sacramento della »

penitenza. Prima vi è neceſ

fario la poteſtà ; ſecondo la »

fcienza ; terzo la prudenza --

Principalmente è neceffario

al Confeffore la poteſtà . E

ueſta è di trè forte ; poteſtà

វ៉ែ di giurif

ditione,e poteſtà d'vfo.

La prima cofa dunque ne

ceffaria al Confeffore è che »

deue hauer la poteſtà dell'or

dine,quale è talmente neceſ

faria che ſenza di queſta non

fi puole afſoluere da peccati,

ancorche il penitente fuffe in

pericolo,& in articolo di mor

tege non folo è neceſſario al

Coni
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Tole.

Coac.

in literis vnionis . Nel Con": o r.

Colt,

Gaui.

Tren.

|

Confeffore l'ordine, mà bi

fogna che fia l'ordine Sacer

dotale. Onde il laico, il Dia

cono,ò qualaltro ordin fi fia,

fe non farà ordinato all'ordi

ne di Sacerdote non hauerà

poteſtà di poter affoluere il

penitente da peccati,& affol

uendolo quell'affolutione fa

rà nulla,& inualida.

2 Di maniera che la po

teſtà dell’ordine facerdotale

affolutamente è neceffaria al

Confeffore,per che folo il Sa

cerdote,e nő altri puol effere

miniſtro di queſto Sacramen

to : E fe vno affolueffe fenza

l'ordine facerdotale , dice il

Toleto che queſto peccheria

grauemente, l'affolutione fa

ria inualida,mà non per que

fto quello cafcheria nell'irre

gularità.Toleto lib.3.cap.13

Il Ll [Il • 2 •

Che folo il Sacerdote fia ,

miniſtro di queſto Sacramen

to è di fede, e di già tù diffini

to nel Concilio Fiorentino

cilio di Coſtanza feff.8.& 1 5.

Nel fecondo Concilio Caui

lonen ſe cap.33. Nel Conci

lio di Trento fcff. 14. cap. 6.

canon.9. & 1o. e coli fù diffi

nito ancora da Leone X mấ

/*

tre dannò gl'articoli del per

fido Lutero , e la ragione è

queſta,perche effendo al mi

niftro di queſto Sacramento

neceffario la poteſtà della ,

Chiefa ; Si come il giudice »

fenza la poteſtà non puole »

hauere authorità di giudica

|

re nel foro contentioſo; Così

il Confeffore fcnza la pote-,

ftà delle chiaui non puole »

hauere authorità di giudica

re in queſto foro della pcni

tenza.Perche la poteſtà delli

chiaui , è quella authorità

che Chriſto ha data al Sacer

dote di poter hauer leuar l'im

pedimenti che prohibifcono

al penitente l'acceſſo alla glo

ria del Paradifose fi come cõ

le chiaui fi aprano le porte »

per poter entrare in cafa, co

fi con le chiaui della poteſtà

facerdotale fi apre la porta -

del Cielo,quale per il pecca

to mortale ſtaua ferrata.Sco

to in 4. dift. 19. Vittoria de »

clauibus num. 1.San Tom. in

aditt.q. 17.ar.3.Valen, tom.4.

difp.7, qu. 16.punt. I. Nugno

additt dift. 2. Riginald lib. 1.

num. 3.Filliuc. tratt. 7. cap.7.

q. 2.Soto in 4.蠶
2. Snarez de facram. difp. 16.

fetr.4. -

F f f f 2 3 On

Scot;

Vitto.

S.To.

Vale.

Nug.

Rigie

Filli.

Suar



5 9 6 Ragionamento trigefimo quarto.

|

/

3 Onde effendo queſta ,

potestà fopranaturale non=

conuiene à tutti, mà folo à

qlli, à quali li è stata data da

Christo, & hauendo Chriſto

data questa Poteſtà ſolo à fa

cerdoti quando diffe, Accipite

Spiritum fant7um quorum re

miſeriits peccata remittuntur

- eiſ,ó c.In San Gio, cap. 2o. cõ

le quali parole Chriſto diede

quésta potestà à fuoi Apoſto

li, è confequentemente à Sa

cerdoti comc altre volte »

n'habbiamo ragionato.Adun

que folo i Sacerdoti hanno

queſta poteſtà di giudicare

in queſto foro penitentiale,e

foló i Sacerdoti poffon effere

miniſtri di queſto Sacramen--

to della penitenza, e così cõ

munemente tengano tutti i

Teologi. -

Si che douendo queſto fa

cramento ester tanto neceſ

fario al Chriſtiano per la fua

falute conueniua che non fo

lo ſe ne deffe la poteſtà di po

terlo amminiſtrale à gl'Apo

ftoli,come Vefcoui,mà anco

ra come Sacerdoti; perche è

tanta la fragilità humanache

fe folo li Vefcoui, e non altri

haueffero queſta poteſtà non

hauerebbono loro potuto

fupplire alla neceſſità del

Chriſtiano . E però Chriſto

diede queſta poteſtà anco à

Sacerdori; E fi come Chriſto

diffe à gl'Apoſtoli. Hoc facite

in meam commemorationem L,

dando poteſta à gl'Apoſtoli

come Sacerdoti di poter con

facrare il fuo corpo; cofian

cora dicendoli. Accipite Spiri

tum fanstum. Agoramremi/ſe

ritis, &c.diede queita poteſtà

à gl’Apostoli come Sacerdo

ti di poter affoluere da pec

cati nel Sacramento della ,

penitenza. S. Tom. Valenza, sr- O.

Onufrio,Suarez. Vale.

4 Secondo è neceſſario al R:

Confeſſore la poteſtà di giu-*"

rifditione, perche non bafta

al Confeffore per poter am

miniſtrare in queſto facramé

to effer folo Sacerdote ; ma ,

bifogna che il Sacerdote hab

bia anco la poteſtà di iuriſdi

tione.Et in queſto conuenga

no tutti i Teologi commune

mente San Tom.in 4.dift. 17.

q.3.art.3.& dift. 19.q. I. art.3. :

San Bonauentura art. 2.qu. 2. Ř:

Riccardo art. I.qu.3.Nauarr.

fomm. cap. 27. num.259. Le-š:

defma 2.p.4.dift. q. 32. art. I.

Soto dift. 18.qu.4.art.2, & al

tII.

On



Con.

Tren.

-,

TDelSacramento della Penitenza.

Onde il Concilio di Tren

to feff. 14.cap. 7.dice che l'af

folutione data ſenza la iurif

ditione è inualida, e di niun

momento.Nullius momenti ab

folutionem eam effe debere quam

Saceedos in eum profert in quem

ordinariam, aut delegatam non

habet iuri/ditionem; E lo fteffo

Conq fi caua ancora dal Concilio

Fiº. Fiorentino nel decreto di Pa

pa Eugenio IV. *

Di maniera che non baſta

al Confeffore la fola poteſtà

facerdotale , perche neceffa

riamente deue hauere anco
v • \, - - -

ra la poteſtà iurifditionis, fè ».

però non è in articolo di mor

te, come vedremo appreffo.

E la ragione è queſta, perche

effendo il facramento della ,

penitenza effentialmente vn

giuditio , per potere retta

mente giudicare il miniſtro

di queſto facramento deue »

hauere neceffariamente tutte

quelle conditioni fpettanti

al vero giuditio;E perche per

il vero giuditio al giudice è

neceffaria la giurdition，

che altrimente, come dice il

Concílio di Trento non po

tria giudicare;ò dar fentenza

à vno ſopra del quale non ha

ueffe giuriſditione,ờ non fuí

*

597

|

fe fuo fuddito,eneffuno puol

ligare, ò imporre alcuna pe

na per vendicare il delitto fe

non hà giurifditione fopra ,

del reo, Così il Confeffore »

deue hauere poteſtà di pote

re giudicare, e fententiare il

penitente, come anco di po

ter agiungerli alcuna pena ,

per vendicar li fuoi peccati;

adunque è neceffario che lui

non folo habbia la poteſtà di

faccrdote,mà anco la giurif

dittionc. |

5 Queſta poteſtà di giurif-

ditione, è di tre forte ; cioè

giurifditione ordinaria,dele

gata, è la terza ne vien con

ceduta dalla ragione,ex con

ceffione iuris.

6 La giuriſditione ordina

ria è quella Poteſtà,che han

no per ragion d'officio li mi

niſtri del Sacramento della

penitenza fopra li loro fuddi

ti penitenti per reggerli » e

drizzarli nella via della loro

falute al regno de Cieli. Mo

lina tratt. 5. de iurifd. difp.2.

Valenza,Conincho,& altri.

La giurifditione delegata,

è vna certa facultà,che tiene

il Sacerdote di potere afcol

tare le confeſſioni Sacramen

tali,non per ragion d'oficio,

Moli.

Vale.

Conis

II13.
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· Hen!

Suar.

mà per ragione di deputatio

ne fatta da quello che haue

giurifditione ordinaria.

La giurifdittione ex con

cegione iuris; e quella facul

tà conceffa al Sacerdote di

potcrafsoluere quelpeniten

te al qual per ragione , ò per

priuilegio particolare, che li

è ſtato conceſso di poterfi

eleggere il confeſsore. Hen

riq lib.3. cap. 5. Suarez difp.

23. lett. 2.num.3.

Di maniera che la giurif

dittione ordinaria è quella

poteſtà che hanno, e poſsie

dono per ragion d'officio li

miniſtri del Sacramento del

la penitenza per hauer cura

d'anime , à quali de iure li

comple queſta giuriſditione

ordinaria.

7 Tre ordini di miniſtri

fono nella Chiefa militante,

che hanno queſta poteſtà di

giurifditione ordinaria . Nel

primo,e fupremo ordine vi è

il Sommo Pontefice, quale »

haue»è postede questa giurif

ditione nel più fingulare , &

eminente modo,che fi poffie

da » e fi poſsa poſsedere da

qualfiuoglia altro, perche il

Papa polfiede questa giurif

ditione vniuerfaliſſimamen

te fenza alcuna humana de

pendenza quanto alle perfo

ne,quanto al luoco,quanto al

Inodo, quanto à qualfiuoglia

colpa, ò delitto, e puole im

mediatamếte feruirfidi quel

la per fe, e concederla ad al

tri fecondo che lui vorrà , e.

farà biſogno, non depende

da nefsuno,mà da lui depen

de qualfiuoglia altrasne à lui

vien conceduta queſta giu

rifditione da altri che dallo

fteſso Chriſto.

8 E fe bene il Papa viene

eletto nella Chiefa da gl'huo

mini,cioè da Cardinali , non

per queſto riceue alcuna po

teftà , ò giurifditione da Car

dinali,ờ dalla Chiefa, perche

li Cardinali folo propongano

e difegnano la perſona ſenza

darli alcuna giuriſditione ha

uendola immediataméte con

ferita Chriſto à San Pietro,&

à fuoi legitimi fucceſsori in

quelle parole che Chriſto re

plicò in fin tre voltre Paffe

agnos meos, Pafce agnos meor;

Pafce oues meas ; Tibi dabo cla

ues Regnt Celorum; Quodcūq.fi

gaueris,ớc.San Gio. cap. 21.Si

che fatta da Cardinali l'elet

tione del Sommo Pontefice;

Chriſto li conferiſce imme

|

dia
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$.Th.

Suar,

Mag.

V itt ;

Caft,

diatamente queſta giuriſdi

tione vniuerfale.Nel cap.cun

ćta per modum de maiorit.&

obed.San Tom opuſc.I. cap.

32.& opufc. 19.cap.4.

A quest'ordine dice Sua

rez fi riducano il Sommo Peº

nitentiario del Papa, li legati

à latere,& altri ſimili che po

teffero participare queſta giu

rifditione, Suarez , difp. 25.

fett. 1.

9 Hl fecondo miniſtro che

haue,e polfiede queſta giurif

ditione.Sono li Vefcoui,qua

li non folo l'hanno per fe,mà

anco poffono cốcederlase de

legarla ad altri in tutta la lor

Dioceſe.Sc poi queſta giurif

ditione fia ius diuino,ò ius hu

mano, vi fono due opinioni

cőtrarie.Gio.Mag.in 4.di. 18.

q.4.c.2.Vittor:relećt. 2-de po

testate Ecclef.q.2. & lib. I.de

iuſtitia q.1.ar.4. Caſtro lib.2.

de iufta hæref punit. cap.24.

& lib. de hærefib. ver. Epi

fcopatus.

1o Tutti queſti vogliano,

che la giurifditione Epifco

pale fia ius diuino , perche »

haueudo Chriſto inſtituita ,

la dignità Epifcopalc , e per

il ius diuino effendo stata in

trodotta nella Chiefa,come »

pa saramenwalla Peninga. 5»,
fù diffinito nel Concilio di Con: ·

Trento can. 6. fett. 23. ne fe- Tºº"

gue che anche la giurifdittio

ne Epifcopale fia ius diuino.

Onde dice il Bonacino che »

queſta giurifditione Chriſto

la conferifce à Vefcoui per

virtù dell'officio,mediante la

conceffione che li fà il Som

mo Pontefice. Bonacina de º Bon:

Sacr.pænit.difp.5.q.7.Punt.4

num. 6. .

Con tutto ciò altri fono di

contrario parere, è vogliano

che la giurifditione Epifco

pale fia ius humano. Di que

fta opinione fono la maggior

parte de Teologi. San Tom.

2.2.q. 39.art. 3.& in 4.dift. 19.

q I.art. 3.e dift. 2o. q. 1. art.4

Gaet.tom. I. opufc.trat. I. c. 2. Gaeta. .

Corduba lib. 4. de poteſtate ºº**

Papæ q. 14. Turrecrem. fum. Turr.

de Eccl.lib. 2.cap.54.Medina Med.

codice de confefq.39 Henri- H

quez quolib.9.q. 22. Durand. "

in 4.dift. 17.q. 2. & altri affie- Dura.

me con Suarez difp. 25.fett. I Su"

nu. 3. Queſta materia appar

tiene più preſto al foro con

tentiofo,che al penitentiale z.

Si potra vedere nella materia

della giuriſditione Eccleſia:

ftica. . . . - -

I i Il terzo miniſtro che »
- - ha- *

S.To:

-
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haue , è postede queſtagiu

rifdictione ordinaria fono

come comuriemếte tengano

i Teologi li Curati, ò Paroc

chiani , a quali ſi riducano

ancora li vicarij perpetui »

Arcipreti , ò piouani di certe

chiefe parocchiali; E nelle »

Religioni fono i Prelati fu

periori, & altri a quali per

qualche priuilegio li e ſtata

conmeffa la cura inmediata

dell'anime perche ciafche

duno che per officio ha giu

rifdittione quella giurifdit

tione e ordinaria; onde ha

uendo il Parocchiano , ò al

tri nominati per officio giu

rifdittione fopra l'anime; ne »

fegue che quella fia giurif

- dittione ordinaria.

Con,

Tren.

E fe bene li Curati , ò Pa

rocchiani hanno giurifdittio

ne ordinaria, non per queſto

hanno potestà di poterla de

legare,o commetterla ad al

tri ; Perche il Concilio di

Trento comanda che nefsu

no poſsa afcoltar le confeſ

fioni fe non farà approbato

dal Vefcouo ordinario fe pe

rò quel tale non fufse bene

ficiato di beneficio paroc

chiale » al quale fufse au

nefsò pefo di confeſsare,co- Nug.

me nota Nugno aditt. q. 8.a. V*""·

5.dub.6.Vaſquez q.93.art. I.

dub. 5. .

Di maniera che il Paroc

chiano dopo il Tridentino

Concilio non puol dar facul- ,

tà ad altri di confeſsare, &

afoluere li fuoi fudditi , ne »

meno quel facerdote farà le

gitimo cófeſsore, che dal fo- s

lo parocchiano , e non dal

Vefcouo ordinario farà ap

prouato. - -

1 2 E fe bene vn facerdote

farà approbato in qualche »

Parocchia , o che anche fia

Parocchiano, non puole l’al-

tro parocchiano darli facultà

che confeſsa nella fua cura ,

fe non farà ammeſso dal Ve

fcouo ordinario.Perche quã

tunq; il Parocchiano habbia

facultà di confeſsare nella

fua Parocchia, non però tie

ne facultà di confeſsare nella

Parocchia d'altri fe non è

ammeſso dal Vefcouo ordi

nario perche il Concilio Tri

dentino feſs. 23. cap. 15. co- con:

manda che nefluna poffa cõ- :
feſsare fe non farà ammcfso醬

dal Vefcouo Gutierez Ca

nonich. q. c. 27. nu. 8. & 19

. . . . . . . . . Соп- "

* * *
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3. num. 21. Suarez difp. 23.* Con tutto ciò in alcuni

luochi di diuerfe diocefe af

fieme confinanti vi e vna cer

ta confuetudine introdotta ,

che li fudditi di vna parocº

chia fi confefsano dal Paroc

chiano dall'altra parocchia fe

bene non fia della medefima

diocefe è coſì anco il Paroc

chiano chiama il Parocchia

no dell'altra dioceſe,e di qllo

fe ne ferue acciò in ſuo aiuto

ãminiſtra il; facramert ) della .

penit.alli fudditi cõmeffi alla

ſua cura:Si che métre vi e in

trodotta vna tal confuetudi

ne quella confuetudine puol

hauer forza di leggese di cő

ferir giurifditione; Non gia

per ragione di confuetudine,

perche potrebbe effere vn_,

abufo, ma per ragione di ta

cito confenſo del fuperiore.

Perche mentre al fuperiore

è nota quell'attione alla qua

* le lui potrebbe comodamếte

contradire, e non dimeno lo

tolera,e fegno che acconfen- -

- di confeſsare in vna parocte, & approua fecondo la cő

Nau, fuetudine quell'attione. Na

Sanc; uar.cap. Placuit num.85. Sá

ஆ chez de matrim. lib. 3. difp.

Suar. 23.num. 13. Rigin.lib. I.m.74.

Vaſquez q. 93. art. I, dub. 4.

num 4. Coninch diſp.8.dub.

- «- -
|-

----

fett.3.& altri. E però in quc

fto cafo credo io che il Pa

rocchiano di propria author

rità poísa dar facultà all’al

tro parocchiano» (fe però il

Veícouo non contradiceíse)

di confeſsir fenfa altra ap

probatione, o confirmatione

nella ſua parocchia. Cofi Vi

ualdo in Candelabro tit. de

Confeſſione nuun. 28. Filliu

Suarez difp.26. fett. 3. nu. 1 r.

E queſto non e contrario

al Concilio di Trento, che »

prohibiſce che nefsuno con

cio tratt.7.cap.8.q.1.nu.2 17.

Viua:

Fill. #

Suar.

feſsa fe non farà approbato

- dall'ordinario,perche tolerá

dolo il Vefcouo fi ha da pre

fumer che in qualche mo

do vi fia la fua voluntà taci

tà,ò veramente efprefsa, co

me richiede la neceſsità , e

cofi anco è poſto in vfo. Ro

diquez prima par. çap. 6o.

· COn. 4. , .

Quelli che hanno facultà

- chia, ò Dioceſe, non per que

fto hanno facultà, e poſsono

confeſsare in vn altra,perche

! quello che ha facultà v.g. de

confeffare in Napoli non ha

- faculta di confeffar in Peru

gia · Gggg

Rodi,
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13 E però il facerdote ac

cioche legitimamente poffa

amminiſtrare queſto Sacra

mento della penitenza tanto

a laici , come a Sacerdoti » e -

neceſſario che fia approuato

dal Vefcouo diocefano qua

le deue effer confirmato, &

hauer fudditi, fi che vn Ve

fcouo che non ha fudditi , ò

vero non fia confirmato non

puol dar giurifditione ad al

tri che nõ fiano ſuoi fudditi . '

O vero il facerdote deue »

effere approbato dal Vicario

generale che fia in luoco del

Vefcouo,ò fuo Vicegerente,

ò vero del Vicario Capitu

lare in tempo di fedia vacan

te , perche queſto fuccede »

nella giurifditione del Ve

fcono.c. Cùm olim de maio

ritate,& obedientia, &c.

O vero che fia aprobato

da alcun altro che habbia ,

giurifdittione Epifcopale nel

populo » come fono quelli ,

che fono efenti dalla giurif

dittione ordinaria , è la ra

gione perche queſto poffie

de giuriſditione Epifcopale,

e per confequenza a lui fi

apartiene di approbare li fud

giurifdittione che fi chiama »

delegata, la quale non pro

uiene al Sacerdote per ra

蠶 di officio,ma per ragion

i deputatione fattali da al

cun delli nominati che ten

gano giurifditione ordinaria.

14 La ragione per la qua

la il confeſsore deue eſsere º

approbato dal Vefcouo, o

fuo Vicario generale ò da al

tri » che habbiamo nominati

e perche il facerdote acciò

la confeſſione fia valida deue

hauer la giurifeittione fenfa

la quale non puole il facer

dote legitimamente ammini

· ſtrare il facramento della pe

nitenza,e queſta giurifdittio

ne non li fi concede fin tanto

che non fia giudicato idoneo

per efamine, ò in altro mo

- do perche il Concilio di Tré

to dice Nullum peſe feculariä

Confeſiones audire miáás appro

batus. Onde aggiungendo il

Concilio quella parola Nul

lum poſſe, &c. effendo queſto

negotio di non potere, ſigni

fica mancamento di giuriſdi

- tione come nota Sanchez lib.

6.de mat.difp. 38. num.2o. &

lib. 3. difp.29. num. 14. Vaſ- sine.

quez q-93-art.3.dub. 3. Rigi- 叢獻

naldo lib. 1, nu, 182. Filliủe- :

diti alla confeffione nel fuo

territorio. E queſta è quella ,

C1Q
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cío tratt.7-c.9.q.9. num.257. vn tale facerdote fia fufficié

$uar. Suarez difp. 26. fett. 5. & 6. te per la confeſsione puole »

" Bonac.vbi fupra num.9. fens'altra efamine mandarlo

15 E fe bene il Concilio ad tempus alla cura dell'a

dice che il confeffore deue » nime , & inftituirlo vicario

effer approbato per efamine, d'alcuna Parocchia, purche »

con tutto ciò fe il Vefcouo il Vefcouo creda che queſto

conoſcerà chevn tale faccia fia idoneo per far quell'offi

profeſſione di Theologia: o cio, è foftener quella carica -

che fia Dottoreso che abaſti- Riginaldolib.:.nu.197. Co- Risi

za fia inſtrutto nelle propofi- ninch.difp.8. de pænitentia. Con,

tioni Theologice, puole il dub.7.nu..49.

Vefcouo mếtre che a lui co- 16 Quando il Concilio

fta notoriamente della fuffi- comanda che neffuno polsa

cienza, e dottrina di quel fa- aminiſtrare il facraméto del

cerdote fens'altra efamine » la penitenza fe non farà ap

aprouarlo, perche il Cőcilio probato dal Vefcouo ordina-

s non folo dice Aprobationé rio non s'intende delli con

faciendam effe ab Epifcopis feſsori per li regolari ; per

per examen, ma agiunge aut che bafta al Confeſsore Re

alias idoneus iudicetur. golare che habbia licenza ,

Ben vero che hoggi gior- del fuo fuperiorescome anti

no e talmente introdotto, e camente auanti il Concilio

poſto in vfo cheanche i DD. fempre fi e praticato ; & il

e Theologi fi fottomettano Concilio di Trento non ha ,

all’efamini, e non fi prattica -- leuato l'vfo antico intorno a ,,...,

altrimente, e cofi per fe lo- Religiofi Regolari. Nauar.c. Ş:

uedo couiene che neffuno 4.nu. 7.Vafq. quæft.93. dub. Rigi.

ia ameſso a fentir le confef. 3.nom.4.Riginaldo lib. 1.nu. :

._. fioni facramentali fe prima - 175. Coninch.difp.8. dub.7. Áng.

豎 non farà efaminato Rigin. Suarez difp. 28. fefs. 3. & 4.

Anglef fumm.9.de Confeff.

a.8.diff. 2.dub.4.

17 Dico di piu che li fa

Gggg 2 CGI

lib. 1.num. 177. Suarez difp.

28. fett.4.n.3. & altri.

Seii Vefcouo penfarà che
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cerdoti Regolari fenfa che

fiano approbati dal Vefcouo

ordinario, fe faranno appro

bati da i lor prelati della Re--

ligione non folo poffono cő

feffare quelli della medeſma

Religione , ma anco d'altra ,

Religione perche fe alcun ,

haueranno licéza da lor pre

lati di confestarfi da chi vor

- ranno , ò haueranno priuile

io di poter eleggerfi con

feffori. Questi fi potranno

cőfeffare da Confeffore d'al

tra Religione fenfa che il

Confeffore fia approbato dal

| Vefcouo ordinario. Vero che

non fi potranno confeffare

da qual fi voglia femplice

facerdote,perche fe il Sacer

dote non farà ameffo dal fuo

Prelato; fi come il femplice

facerdote non ha potestà di

confeffare quelli della fua ,

Religione, tanto magiormć

te quelli d'altra Religione. E

Ha ragione e queſta perche fe

bene il Concilio di Trento

non lieua la confuetudine

antica » che haueuano i Re

ligiofi di confeffarfi a facer

doti non approbati da Ve

fcoui » non per questo li da ,

:3 Se il Sommo Pontifice pretenlicenza che fi confeffano da

- - - |-

. . '

chi non e aprobato nella fua

Religione. Onde il Papa cő

cedendo che i Religioſi pof

fono cőfeſsare da non gl’ap

probati dal Vefcouo non per

queſto concede che fi poſso

no confeffare da femplici fa

cerdoti,ò fia della fua,ò d'al

tra Religione e la ragione è

questa perche cofi farebbe

vn derogare alla confuetu

dine delle Religioni che pro- . .

hibifcono a femplici facer

doti di poter confeffare. Ro

diq.p. 1. c.6o. concl. 6. Bona

cino de penitenza difp.5.q .

prop. 2.nu. 25.

Delli Confeffori da qualifi

deuono confeffare in »

tempo di Giubileo

li Religiofi.

Punto fecondo .

1 Se il Religioſo per conſeguir il

Giubileo ſa neceſario á

confeſa dalfaprobato dal

Иe/couо.

2 Se per l'ordinario 4 poſa in

tendere il Prouinciale, à

altro prelato della Reli

gionعم.

da

Rodr.

.aدBou
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da in tempo di Giubileo

che il Religioſo á confe/ta

dall’approbato alla Con

º ffione dal Veſcouo.

4-Seil Religioſo poſa conſeguir

il Giubileo confº/andoli

/* dall'Approbato aella Reli

gione .

5 Seilpriu legio che g dono li

pref/h nella Religione , lo

godano anco li Noutty. .

I E il Religiofo in tem

po di Giubileo - per

confeguirlo poffa confeffarfi

da qualfiuoglia confeifore,

che fia approbato dalla fua,

o da altra Religione fenfa

che fia ammeffo dal Vefcouo

ordinario. Vi fono la magior

parte de DD-di opinione cő

Rigi, fraria tra quali Figinaldo

su: lib. 1.num.175.Sua ez de pe

Fau". nitenza difp. 28.fef. 6.nu. i 1.

Faufto de iubil.lib.4.q.88.

Dicono che il Religiofo in

tempo di Giubileo per con ·

feguirlo è neceffario che fi

confeffa da confeffore che

fia approbato dal Vefcouo

ordinario, perche dicendo il

Papa nella Bolla quale fif ol

publicare in tempo di Giu

bileo. Et poſteligere confºffa- .

rium aprobatum ab Ordinario

loci. Ne fegue da queſte pa

role che fe il Religiofo non fi

confeffa da Confeffore ap

probato dall'Ordinario non

puole confeguire il Giubi

leo. Vega in fin.tom.2-cap-7.

caf. 32. Homobuono de caf:

refer. p. 1.c.5. Molfefin fum.

tom. I. trat.7. c. 16.nu. 18

Con tutto ciò dico che an

co l'opinione affirmatiua è

molto probabile perche fe

bene nella Bolla fi efprima

no queſte parole. Et paſit eli

gere, &c. non per queſts ne

fegue che il Religioſo neceſ:

Ve

Molf.

fariamente per confeguirlo

fia bifogno confeffarfi da :

confeſsòre approbato dai

Vefcouo, e non confeſsan

dofi da vn tal confeſsore nő

confeguiſse il Giubileo. E la

ragione e queſta, perche fę

bene nella bolla fi dice che

fi poſsa confeſsare dall'ap

probato dell'Ordinario.Non

p queſto eſclude che fi poſsa

confeſsare dal Confeſsore

approbato nella fua Religio

nesperche quella parola poſ

fit non è precettiua che ef.

cluda che non fi poſsa con- |

fefsare da altri. :

Oltre che confeſsandofi il

Religioſo dal folo approba

- - - * TO *
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to nella fua Religione pur fi

confeffa da Confeffore ap

probato dall’Ordinario; per

che dicono molti D.D. che »

come il Vefcouo fi chiame »

Ordinario in rifpetto à feco

lari, e Chierici fuoi fudditi

Diocefani . Così il Prelato

della Religione fi chiama or

dinario in riſpetto à fuoi fud

dit Religioſi.

* Ef bene Suarez luoco

citat o.dice che per l'Ordina

rio nominato nella Bolla non

fi puole intendere il Prouin

ciale, ò altro Prclato della_.

Religione dello fteffo Reli

giofo. -

Si refponde che queſto fe

guiria quando nella Bolla fi

agiungeffe ab Ordinario Epi

fcopo , mà dicendo folo ab

Ordinario, non per queſto fi

efclude l'ordinario del Reli

3iofo,che è il fuo Prelato.

E fi come lo fteffo Suarez

difput. 28. fettin. 6. num. II.

afferma che ne refcritti, & in

altri luochi, queſto nome di

ordinario fi puole eftendere »

anco alli Prelati delle Reli

gioni , e perche caufa non fi

puole anche eftendere in ,

queſta occaſione di approba

tione in tempo di Giubileo,

quando il Sommo Pontefice

apre il teforo di Chiefa San

ta per falute dell'anime?

Onde non hauendo volu

to il Concilio di Trento ri

nouare la conſuetudine anti

ca, che haueuano i Religiofi

di confeffarſi à facerdoti non

approbati da Veſcoui,fi puo

le credere che ne anche il
Sommo Pontefice in occafio

ne di giubileo voglia inno

uare, e prohibire per confe

uirlo che i Religioſi fi poſ

驚 confeffare da Confeffo

ri della Religione non appro

bati da Vcfcoui.

3 E però non mi par che »

in tempo di gratia, mentre il

Sommo Pontefice con tanta

benignità ci concede Giubi

leo plenario voglia reftrin

gere le gratie concedute à

Religioſi , priuando il peni

tente del fuo ius ordinarło

di poterfi confeffare da Con

feffore approbato folo da ,

Prelato della fua Religione »;

mà più preſto fi deue crede

re che queſte parole, Et poſis |

eligi, ở c. Si pongano nella »

bolla ampliatiue, dice Bona

cino.Cioè per magior fauore

del penitente dandolí licen

zasacciò non folo fi posta có

fef

|
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feffare come prima dall'ap

probato della fua Religione,

mà volendofianco confeffa

re da qualfiuoglia altro ap

probato dall'Veſeouo, che lo

boffa fare fenza licenza del

uo Superiori, il che il religio

fo non poteua far prima. Di

maniera che dicendoſi nella

Bolla Approbatum ab Ordina

rio,ớc. Vuol dire che il Reli

giofo fenza licenza del fuo

Superiore ordinario puole »

eleggerfi in tempo di Giubi

leo qualfiuoglia confeffore

ancorche fia Řoradeila fuaيو

Religione; purche fia appro

uato dall'Ordinario.

4 Agiungete che fe il Re

ligiofo per confeguir il Giu.

bileo neceffariamente fuffe

tenuto à confeffarfi dall'ap

probato dal-ordinario, e non

da altri, che fuffe folo appro

bato nella fua Religione, ne

fegueria che molti religiofi

non confeguiriano,e non han

no confeguito il Giubileo;

perche fi vede chiaramente

che li Religiofi anco in tem

po di Giubileo per lo più fi

confeffano da confeffori del

la lor Religione, e non da al

tri approbati dal ordinario.

Etio fteffo l'hò veduto of

~

feruare,e quafi fempre prat

ticato, non hauendo mai in

ciò hauuto alcuna dubbita

tione ; e fe fuffe altrimente

molti Religioſi di gran bontà

integrità,e fantità ancor loro

farcbbono ſtati defraudati, e

non hauerebbono confegui

to il Giubileo . Onde reſtò

marauigliato che in vn ne

gotio di tant'importanza , è

doue fi è dubbitato da tanti :. ^
|

DD.e Teologi cofieminenti,

e non vi fia fiata interpofta-,

fin hora qualche dechiaratio

ne. Maffime che molte volte

in certi Monaſterij non vi è

alcuno approbato dal Vefco

uose con tutto ciò quei buoni :
** --

-Religiofi fi confeffano frà di

loro ſenza effer neceſſitatian

dar mendicando Confeffori

fuora della Religione, il che

non pare che fia fecondola >

bemigna intentionè del Som

mo Pontefice Bonacino ɖe

num.25. : : . . . . . . •'O

: Concedeado dunque au

: thorità il Sommo Pontefice

· à ciafcheduno quantnnque

Religioſo di potere eleggere

Confeffore à fuoțbeneplacito

ſenza licenza del fuo Supe

º riote; purche fia approbato

dal-

on.

Sacr.difp.5.qu 7.punt.4.S.H.

ی
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dall'Ordinario, e non facen

doſi nella bolla dechiaratio

ne alcunasfi puol credere,che

effendo queſta facultà fauora

bile, nő folo fi deue intếdere

di poter eleggerfi confeffore

approbato dal Vefcouo, mà

apipbato dall'Ordinario del

, la ſua Religione. Alfonfo de

Ā: Leone tratt de Iubileopar.2.

num. I 12. Angelo Bollio de

Zºro. Iub.fett.3.num. 16.Zerola de

Dна.“ Iubil.Zenardo,Santarello

"" & altri citati dal Diana de

Iub.trat. 12.refol.37.

· Agiungete come dicono

communemente li D.D. che

Rigi fauores ſunt ampliandi. Rigina.

Saif lib. 1.num.96. Sairo de pæni.

cap.22.num. 1. Ne fegue che

la parola ab Ordinario con

i fequentemente fi deúe anco

- eftendere à Superiori delle

· Religioni. . 4 ;

Dico bene che agiungen

dofi quella parola ab Ordina

· rio loci, fe il religioſo vorrà

confeffarfi fuora della fua ,

· Religione , farà neceffario

per confeguiril Giubileo,che -

fi confeffa da confeffore ap-

probato dall'Ordinario loci,

cioè dall'Ordinario doue fi

- hauerà da far la confeſſione. .

- 5 queſta facultà ſi puole
•*د....م

eftendere ancora alli nouitij

della ſteffa Religione.Gio.de

la Crux de ſtatu Relig. lib. 1.

cap.6.concl. 2.come dice Dia

na fatifprobabiliter. Dice di

più Filliuccio con alcuni altri

che quando nella Bolla fi ag

giungano queſte parole Con

Játendum eſſe cum Confeſar.o

approbato ab Ordinario loci,che

fia neceſſario per confeguire

il Giubileo confeffarſi da ,

confeſsore approbato dal

Vafcouo; mà fe dice folo ap

probatum ab Ordinario, che

- puol confeguire il Giubileo

ancorche fi coufeſsa dall'ap

probato del Superiore della

Religione, Filliuc.tom. 1.trat.

8.cap. I o. num. 275. Polacho

de Iubileo fett.4.2.num.63;&

-Diana,vt ſupra fogiunge che

tutte queſte tre opinioni fo

probabili.

R A G I O N A M E N TO

i - X X X V.

Della poteſtà di giuriſditio.

ne neceffaria al Sacer

dote per amminiſtra-

re il Sacramento

della Penité

.Z3::.ةلم

· . / . Punto I.

|- *

I مولعم

|

*
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1 Qual ſa la giuri/ditione or

dinaria de ministri del/a

cramento della penitenza.

2 9 aیها4 la giuri/ditione de

legata.

3 Qual ſa la giuri/ditione à

ture conceſa.

4 Qualgiuri/ditione 4a neceſſa

rta al Sacerdoteper ammi

nistrar la pentenza.

5 Quali conditioni per ammi

niftrar il Sacramento.

6 Qual/fa il proprio Sacerdote

che deue amministrar il

Sacramēto della penitếza.

| 7 Quali stano glordini proprj

che po/ſono amministrar la

confeſione.

Ve conditioni partico

larmếte fon neceffarie

nella giuriſditione, la quale »

come habbiamo detto di fo

pra, è di tre forte ; cioè ordi

naria,delegata;&à iure con

ceffa. -

1 La giurifditione ordi

naria è quella poteſtà,che hã

no li miniſtri del Sacramento

della penitenza , à quali per

ragion di officio li conuiene

hauer cura d'anime per reg

gerle, e drizzarle nella via ,

della lor falute al Regno de »

Cieli.Molina tratt. 5.de iurif.

difp.2.Valenza,Conich.& al

tri,&c. E queſta giurifditione Mºl:

l'hanno communemente tut- č:

ti li Vefcoui che hãno li ſud

diti, Parocchiani, & altri che

habbiamo nominati.'

2 La giurifditione dele

gata,è vna certa facultà, che » .

tene il Sacerdote di poter.

afcoltar le confeſſioni facra

mentali, non già per ragion »

di officio, mà per ragione di

deputatione fatta da alcuno,

che haue giurifditione ordi

naria, cofi tengano commu

nemente i DD.E queſta l'hã

no tutti i Confeffori déléga

ti, & approbati da Vefcoui, e

da altri che godono queſta->

facultà. "- -

3 La giurifdition ex con

ceffione iuris; è quella facul

tà conceffa al Sacerdote di

poterafcoltare le confeffio

ni del penitente al qual per

ragione di legge»ò priuilegio

particolare l'è ſtato conceffo

di poterfi eleggere il Confef

fore. Henriquez lib. 3. cap. 5. Henr

Tole,
Suarez difp. 23.feff. 2.num, 3.

Tolet. lib. 3. cap. 13. num. 5.

E queſta la godano ordina

riamente tutti i Prelati,quel

li,che hanno indulti Apoſto

lici,& altri priuilegiati.

4 Di queſte tre giuriſdi

H hhh tio

نم

"
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>
tioni almeno vna è neceffaria

al Sacerdote,perche mancan

dole tutte non puole il Sa

cerdote amminiſtrar queſto

Sacramento, & amminiſtran

dolo non folo pecca mortal

mente,mà la confeffione è in

ualida. Se però non fuffe in »

pericolosò articolo di morte;

fe ben in queſto cafo dice To

leto, che fi puol dire che in º

qualche modo il facerdote º

habbia la giurifditione iure

conccffa. Mà fuora di queſto

cafo almeno vna di queſte>

giuriſditioni , e ſemplice

mente neceffaria al Confeſ

fore. - |

5 La prima conditione.»

dunque neceffaria nella giu

rifditione ordinaria,delegata:

ò à iure conccffa che fi fia, la

quale deue hauere il Confef;

fore » acciò legitimamente.

poffa amminiſtrare il Sacra

mento della penitenza.E che:

la giurifditione fiain vfo,cioè

che non fia impedita da qual

que publica fcommunica,no

minata.ò notoria percoffa, di

Chierico,ờ vero per altro le

gitimo impedimento , che il

facerdote ne fuffe fofpefo, ò,

priuato,ò degradato; perche

febene il Sacerdote ritiene »

la potestà dell'ordine,per ef.

fer quel carattere indelebile,

non dimeno,perche la giurif

ditione è impedita non ritie

ne l'vfo di poterla efercitare.

La feconda conditione ».

neceſſaria, è che quella giu

rifditione fia in ordine al pe

nitente ; perche non bafta al

Confeffore la giuriſditione,

mà bifogna che quella fia ,

propria in riſpetto al penité

tesacciò il penitente li fia fo

getto,perche fe bene il Con

feffore farà proprio, & haue

rà facultà di poter ammini

ftrare il Sacramento della , `

penitenza in vna Parocchia,

ò Dioceſe, non potrà ammi

ſtrarlo in vn'altra,doue non fi

eſtende la ſua giuriſditione,

che il penitente non li è fog-,

getto. -

6. Il proprio facerdote che:

deue amminiſtrare queſto fa-,

cramento è ''སཋཱ ཙ། ཨཔི ཙ། per

ragione di officio hà giurif

ditione ordinaria, perche gli

altri Confeſsori, che hauer

ranno giuriſditione delega

tasò iure conceſsa, fe bene la

loro giurifditione farà in or

dine al penitente.e legitima

mente potranno amminiſtrar

il facramento. Non; dimeno,

, Don -
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non fipoffino chiamar fe non

largo modo legitimi, e pro

prij Confeſsori . Mà il pro

rio Coafeſsore è quello che

per ragion d'officioli conuie

ne hauer cura d'anime; Non

per queſto è neceſsario fem

plicemente confeſsarſi dal

proprio Confeſsore al quale

il penitente è foggetto, per

che ciaſcheduno fi puol con

feſsare anco da confeſsore

delegato , ò iure concef

fo, mà fi dice proprio con

feſsore , perche in occafio

ne, che non hauendo il pe

nitente altro confeſsore »

quale habbia giurifditione,ò

delegata, ò iure conceſsa , il

penitente è tenuto à confef

farfi dal proprio confeſsore.

Tolet.lib.3.c. 13.n.5.

7 Quattro ordini di con

feſsori. Sono proprij. Cioè il

Parocchiano nella fua Pa

rochia.Il Vefcouo nella fua ,

Diocefe, l'Arciuefcouo nella

fua, & in tempo di vifita an

co in tutti li Veſcouati della

fua giurifditione. cap. vlt. de

cenfur.lib.6.Et il Papa in tut

to il motido.Vi fono ancora a

di Superiori delle Religioni

ne luochi à lor foggetti ; E

tutti queſti fi chiamano pro

prij confeſſori, perche tutti

hanno la loro giurifditione

per officio.

E fe bene hò detto che

ciafcheduno è obligato à con

feffarfi al proprio facerdote

mentre non fi confeſsu da »

confeſsore delegato , ò iure

conceſso. Con tutto ciò per

priuilegio particolare con

ceſso da Gregorio 9. nel cap.

de pro dilatione » de pænit.

& remiſſione. Tutti i Prelati

hanno facultà à iure di pote

re eleggerfi il Confeſsore.

Di quelli, che hanno facultà

di poter eleggerfi Coa:

feſsore.

Punto II.

1 Quali đano che poſſono eleg:

gerá Confº/fore. *
2 Se il Papa sta obligato à con

ff/arsi. -

3 SeilPapa poſſa efereitar l'af:

Jolutione/opra/e/ie/ſo.

4. Se la facultà , che tengano li

Veſcoui, ở Prelatt, Supe

riori sia ius diuino.

5 Se li Parocchiani poſſono in

tidersi per Prelati,ớeler

gersi Confeſſore.

6 Se per poter eleggersi Confº/

H hhh 2 fore
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/ore sia neceſſario hauer

giu/ditione in questo foro.

7 Se per chiamará Prelati áa

me3e/arto hauer giuri/di

tione propria. -

8 Se li Vicary Generali de Ve

: /couigodono di poter eleg

. gerá Confeſſore.

9 Se li Cardinali non Veſcoui:ò

legati banno queſta potestà

ራ® {№፻፴. -

1 o QualSacerdote deuono eleg

ger per Conyeốore.

1 1 Di altri che hanno facultà

dieleggersi confeſſore.

12 Se quello che baue ottenuta =

facultàdi eleggere Confef

/ore,à de cati referuati pof

/a/eruir/ene dopò morte_

del concedente.

13 Se li Sacerdoti si po/ſono

confeſſare frà di loro/enza

licenza delt'ordinario.

14 Se in occasione di viaggio

il Parocchiano poſſa con

feffan li ſuoi fudditi in

aliena Dioce/e. - -

* 5 Se il Confeſſore delegato pof

Ja confº/an quelli con qua

li si è partito per viaggio.

I Er Prelati s'intenda

no tutti quelli , che »

hanno qualche giuriſditione

per officio anco efteriormen

- -

mente nel foro contentiofo.

onde dice la Gloffa nel cap.

Decernimus . De ratione Pre

lati effe vt habeat aliquam iurif

ditionem Ecclesia/ficam in foro

contentio/o;Come fono Vefco

ui, Arciuefcoui, Primati, Pa

triarchi,Abbati, Superiori de

Religiofi, Generali, Prouin

ciali,Guardiani,Priori, & al

tri fimili;Tutti queſti fi poffo

no eleggere il Confeffore,

perche tutti hanno qualche »

giurifditione anco nel foro

contentiofo.

2 Mà maggiormente fo

pra tutti gl'altri il Sõmo Pon

tefice, quale tiene fuprema ,

giuriſditione nell'vno è nel

l'altro foro, e folo il Papa de

de iure diuino tiene facultà

eleggerfi il Confeffore. Ela ,

ragione è queſta,perche ciaf

cheduno che ha peccato mor

tale per precetto diuino è

obligato à confeffarfi;& effen

do queſto precetto vniuerfa

le,e commune à tutti,il Papa

non ne viene affoluto;perche

effendo ácor lui huomo puo

le peccare,e trouandofi con »

confcienza di peccato fi deue

confeffare:Adunque è necef,

fario che ancor lui habbia ,

con chi cõfeffarfi; Ma perche

- al



|- Del Sacramento della Penitenza : 6 1 3

al Papa,che è Sommo Ponte:

fice,e Paſtore fopremo non li

è ſtato affignato ne de iure>

diuino,ne de iure humano cõ

chi confeffarfisadunque è ne

ceffario che da fe fteffo fè ?

l'elegga, e che da fe fteffo fi

fottometta al Confeffore. E

però il Papa come huomo

peccatore fi fottomette al có

feffore . E come Vicario di

Christo concede giuriſditio

S.To.

S. Bo.

Lede,

Soto .

Furr,

ne al Sacerdote fopra di fe»

fteffo nel foro della peniten

za.San Tom.in 4.dift. 19. q. 1.

art.3. qu. 2. San Bônauent.4.

dift. 19.art.3.q.2. Ledeſma 2.

p.4.q. 22. art. I. Soto dift. 18.

q.4. art.2. Turrecremata lib.

de Eccl.cap.8.& altri.

3 Il Papa puol difpenfare

ne voti fatti dalui, e ne pre

cetti pofitiui in quanto che »

comprendano la perfona fua,

e perche queſtì fono atti di

giurifditione li puole com

mettere al fuo Confeffore_2,

cofiancora la giuriſditione »

per l'affolutione. :

E fe bene l’altre attioni il

Pontefice le puole efercitare .

p fe fteffo intorno à fe fteffo;

queſto atto dell'affolutione

non puole, perche è neceffa

rio che vi fia perſona diſtinta;

effendo la perfoma del peni

tente,e quella del Confeffo

re l’vn'è l'altra effentiale al

Sacramento della penitenza.

, -E perche il Papa non puo

le afſoluer fe fteffo, ne meno

uol concedere à qualfiuo

glia Sacerdote che affolua fe

fteffo. Perche come habbiano

prouato ne ſuperiori ragio

namenti queſte parole Ego

abſoluo , che è la perfona -

del Confeffore, & Te , che

è la perfona del penitente

-fono effentialmente di fuftan

za per il Sacromento della s

penitenza. Adunque effendo

neceffario che il Papa habe

bia il Confeffore, e non ha

uendolo da altri de iure di

uino lo puole eleggere da fe

fteffo.Suarez difp. 27. i

4 Li Vefcoui, & altri Pre

lati fuperiori,ò inferiori,qua

li hãno facultà di poter eleg

gere il Confeffore.Se bene il

Nauarro cap.27.nuim. 26o.In

clina che la loro facultà fial,

ius diuino. Con tutto ciò

questa opinione non par che

fia corriſpondente alle paro

le del tefto , con le quali il

Pontefice afferifce che li con

cede, ò permette tal facultàɔ

Suar.

Nepænitentia differatur; i
-Dal

*

*

|
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Dalle quali parole s’infe- v.confef:3. Gaetano v.abfol. 3ae:
Turr.

rifce che queſta facultà la ,

godono li Veſcoui , & altri

Prelati fuperiori , ò inferiori

efenti per ilius Eccleſiaſtico,

come anco fi caua dal capit.

vlt.de pænit. & remiſſche nő

l'hanno perius diuino.

Soto dift. 18.q.4.ar. 2. dice

che quando il Veſcouo eleg

ge il ſuo Confeffore li dà

áco la poteſtà e giurifditione

Contro al quale dice Sua

rez che il Vefcouo hauendo

fuperiore,& il proprio Paſto

re che è il Papa,quale fi come

concede al Vefcouo facultà

di eleggere il Confeffore co

fi ancora al confeffore , che

elegge il Vefcouoli dà la giu

rifditione. -

Onde fe il Papa voleffe.

prefcriuere à Veſcoui, e Pre

lati che poteffero hauere in

altro modo il confeffore; lo

potrebbe fare adunque il Pa

pa è quello che concede al

Vefcouo facultà, di eleggere,

& al confeffore li dà la giu

rifditione. E queſta è la più

cap. 2. Turrecremata in cap.

Quem pænitet de pænitentia ,

d. I.

5 Edubbito fe per Prela

ti inferiori fi poffono inten

dere li Parocchiani,e per cő

fequenza che ancor loro go

dono queſta facultà di eleg

gere il confeffore.

Alcuni vi hanno dubbita

to moffi dal cap. Tua nos de

clerico egrotante,doue li Pa

rocchiani alle volte de iure

fono chiamati Prelati, e per

che Priuilegia funt amplianda;

ne fegue che anche li Paroc

chiani,come Prelati godomo

queſta facultà, e così tengo

no,come dice Suarez, Silue- ,

ftro, Angelo,e Panormitano.

Con tutto ciò perche mai

li Parocchiani affolutamente

fi chiamano in iure Prelati:

Anzi che nella Clement. Du

dum de fepult, apertamente

fi fà diftintione frà Paroc

chiani,e Prelati. E la Gloffa .

nel cap.Decernimus de iudi

cijs.dice De ratione Prelati e/

commune opinione la quale fe, vt habeat aliquam turi/di

ilue, tengano la mąggiorparte de
ခုါု့ D.D.Silueſtrov.conf. 1.S. 2.&

#:: 8.Paludano dist. 17.q. 3.S.An
E- ton-3.P.tit. 17-cap-9. Angelo

tionem Ecclesiasticam in føre

contentio/o. Il che non hauen

do li Parocchiani non fi pof

fono chiamar Prelati.

Oltre
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Oltre che goder questo

riuilegio dice il Teſto che

}neceffario fiano efenti, e-lį,

Patocchiani non fono efenti,

adunq; non lo poffono go

dere ».

Ma fe alcun Parocchiano.

fuffe efente,- &: immediata

mente foggetto al Papa fa

cilmente fi potrebbe proua

re che godeſse queſto priui -

legio. - |

- Se fuffe efente, e foggetto

ad altro Prelato, e non im

mediatamếte al Sommo Pő,

tećce non fi potria chiamare.

propriamente efente, e però

non potria godere queſta fa-"

Sua: cultà Suarez difp. 27. fett. 2. .

"º" num.7.Molfefiotraét.7.c. 15. |

num. 38. -

6 Vi e dubbio ancora fè ».

pergoder queſto priuilegio è

neceffario che quello quale:

fe ne ferue habbia giuriſdi- .

tione in queſto foro.

Perche fono alcuni Prela

ti che hanno giurifditione »

Eccleſiaſtica nel foro efterio

re è non l’hãno nel foro del

la penitenza,come fonno al

cuni Arcipreti,e nella curia ,

di Roma vi fono molti, come

farebbe a dire l’Auditore.

della Camera &altri,intorno,

6 t y

a qualidicono alcuni che nő

godono queſto priuilegio»

quantunq; fiano efenti, di

opinione dice Suarez

che è Paludano ». က္ဆိုႏိုင္သူဖ္ရစ္လူ႕

porta altra proua fe non che

ueſti non fono Prelati in »

queſto foro del Sacramento

della penitenza.

;
uar.

alu;

* Con tutto ciò Silueſtro; & Silu:

altri fono di contrario pare

re, e vogliano che queſtian

cora godono queſto priuile

gio,perche il teſto parla fem

plicemente de Prelati Ec

clefiaſtici fenfa: farci alcuna

eccetrione , tra quali anco

queftifono cõprefi, e perche,

Priuilegiafunt ampliandajadũ",

que ancoraqueſtigodono; è:

fi poſsono feruir di queſto

priuilegio. Suarez difp. 27. suar.
fetr. 2-num.8. -

7 Di più fi deue notare_2,..

che: non poſsono chiamarfi:

Prelati quelli, che nő hanno

giurifditione propria. Onde

li Vicarij de Vefčoui , ò d'al

tri Prelati che fi feruonofo-,

lo della giurifditione per cõ

miffione, queſti non fi com- :

prendano fra Prelati, e con

fequentemente non godono

quefto priuilegio.

Eli Prelati non fi గ్ధం
|- ef

*
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feruite di queſta facultà, fe

non in quẩnto che tengano

l'officio di Prelatura; perche »

fe la prelatura è temporale »

per quanto dura la prelatura,

tanto ancora dura la facultà.

Ma fe la prelatura è per

petua, perpetua è la facultà;

fe però non vi fuccedeffe re

nuntia,ò priuatione, perche »

concedendofi queſta facultà

folo àprelati, fe ceffa quello

d'effer prelato,ceffa ancora »

enő gode piu quella facultà.

Se il Prelato fi trouaffe »

lontano dalla fua giurifdit

tione,è territorio, perche an

cora ritiene la prelatura , go-,

de,e fi puol feruire de priui

legij che godeno li prelati .

Suarez vt ſupra. .

8 E fe bene habbiamo

qui fopra detto che li Vicarij.

de Vefcoui non godono que

fto priuilegio, perche la giu

rifditione della quale lorofit

feruano l'hanno folo per cõ

miſſione, per ilche non fono

prelati, che poffono godere º

queſto priuilegio. Con tutto,

ciò. Dico che quantunque li

Vicarij generali de Vcfcoui

non habbiano de iure per fe

fteffi propria giurifditione,

non dimeno la giurifditio--

ne, della quale fi feruano è

ordinaria,per la quale li det

ti Vicarij ritengano vna certa

dignità di poter amminiſtrar

le cofe ſpiritualise noi vedia .

mo che di già ordinariamen

te fi è poſto in vſo » che loro

precedano qualfiuoglia di

gnità nella Chiefa Cathe

drale. - *

Agiungete che li Vicarij.

generali tra l'altre giurifdi- .

tionische loro tengano ex of

ficio,hanno authorità di poter

non folo per fe fteffi, fi fono

facerdoti di afcoltar le con

feffioni, & affoluere facramé

talmente , ma anco di potere

approuare,e dar authorità ad

altri facerdoti in tutta la ,

diocefe di amminiſtrar que

fto facramento della penité

za. Se dunque li vicarij fu

detti poffono ex officio pro

muouere,& approu are li con

feffori per altri in tutta la ,

diocefe » e perche caufa non

potranno ancora eleggerli -

perfesteffi? -

E fe bene Suarez difp. 27 :

fett. 2.n.8.Riginal.lib. 1.prax. Fili.

num. 18. in fine. Filliu. de fa

cram-tratt.7.num. 231.hanno --

detto che li Vicarij generali

de Veſcoui nő godono que

fto
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fto priuilegio di poter eleg

gerfi confeffore, perche non

hauendo loro giurifdittione

propria, confequentemente

non fono prelati » a quali è

cõceffa vna tal facultà. Que

ftofi niega, perche fe bene li

detti Vicarij non fono prela

ti per non hauere giuriſdi

tione propria ; non per que

fto ne ſegue che non godane

queſta dignità; perche fe nő

la godano per virtù di non •

hauer giurifditione propria ;

non dimeno hanno la digni

tà ordinaria, per la quale noi

vediamo che precedano qual

fi voglia dignità nella Chie

fa Cathedrale; e fe loro non

hanno giurifditione propria,

IT13 foloper commiſſione, nő

per queſto ne fegue, che non

1. cap. 1 o.num.4. Ma anco in

prefenza ; perche trouando

fi, per lo più li Veſcoui im

pediti à magior negotij, ra

gioueuolmente li vicarij de

uono hauer anco in lor pre

fenza la medefma facultà,

erche effendo lor comprefi

nel(cap. finali de pænitentijs,

& remiſſionibus nel qual fi

dice che li Vicarij hanno di

gnità anneffa all'amminiſtra

tione delle cofe fpirituali, ne

fegue che anche habbiano

queſta facultà di eleggerfi il

Confeffore la quale fe non-,

l’hanno proprio iure,l'hanno

in riſpetto alla giuriſditione

ordinaria, e cofi tengano Al

fonfo di Leone concl.comm. Leº"

cafuum conf. p. 2. Recoll.6.

affieme con altri citati da lui

Henriq.de fac.lib.3.c. 13.n.3. Hen:

Emanuel sà in Afor. v. conf. E-sá

num.I.Vgolino de poteſt.E-

piſc. S. 7. ver. I 1. E Sanchez sane;

lib. 3. de matrim.difp. 29. nu.

15. feguitato dal Borbofa al-Borb.

godano queſto priuilegio di

eleggerfi confeffore; perche

hauendo lor facultà ex offi

cio di potere afcoltare le cő

feffioni per fe fteffi,e di poter

eleggere in tutta la diocefe

facerdoti a eonfeffar altri, ne

fegue che magiormente l'ha

ueranno di potere eleggerli

per fe fteffi; E non tanto folo

in afſenza del Vefcouo,come

parche fia ſtato di oppinione

Meg. Marcello Megale inſtitut.lib.

legat.54, aum-92. Sogiunge

che queſta fia la pru probabi

le opinione; perche dice egli

che li Vicarij fono veri or

dinarij, e prelati in tutta la

diocefe .

9. Li Cardinali che non

Hiii fo

~

|
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fono Veſcoui , mentre non »

Palu.

Soto.

fono Prelati, ò legati, dice »

Paludano , è Soto che non •

hanno queſta poteſtà a iure »

perche per ragione della lo

ro dignità non hanno giurif

ditione,è però non fi poffono

dir ſuperiori , ma il lor pro

prio facerdote è il Papa » ò

vero il fommo penitentiario,

come ancora di tutta la fa

$uar.

Ang.

Silue.

miglia commenſtale del Pa

d--و•

Onde dice Suarez, qual

cita Angelo, e Silueſtro, che

feco fono à quelli di contra

ria opinione, e vogliano che

li Cardinali habbiano queſto

priuilegio, quantunq; nő fia

no vefcoui, ò legati, e che la

facultà fia à iure, ò pure con

ceffione de Pontefici , ò per

confuetudine; baſta che go

dono queſto priuilegio, per

Suar,

Tole.

che fe bene li Cardinali non

fono fuperiori per poteſtà, ò

per giurifditione ; con tutto

ciò fono ſuperiori per digni

tà,e lo ſteffo Pontcfice, e la ,

Chiefa coſì li nomina.Suarez

difp. 27.fett. 2.num. 6. E però

dice il Card. Toleto lib. 3. c.

13. che ordinariamente per

confuetudine tutti questi fo

gliano ancor loro hauer licé

za dal Papa di poter elegger

fi a lor voluntà il confeffore

cofi tiene il Bonacino difp.5

- q. 7.& il Gaet no in fum. v.

Abſolutio.2. Anzi che le fa

miglie commenfali de Car

dinali fi fogliano confeffare

da quelli Sacerdoti che livé

gano affignati,è propoſti da ,

lor patroni cardinali,effendo

Bom:

Gact,

li Cardinali quaſi paſtori de Hen.

loro familiari. Henriq. lib.6
i urr.

* Fili.

cap. I 3. num. 3. Turriano de º Casti.

penit. difput. 23. dub.3. Fil- > 9“

liu.tom. 1.trat.7. c. 2.nu. 197.

Com. lib. 1. q. 1o 1. num.4. e

molti altri. E Ludouico de

San Gio. quæft. 6. art. 2. de

fac. penit. diffi. 5. concl. 2.

Sogiunge queſte parole. To

dos los Cardinales tienen licen

tia tacita del Papa para eligir

confeſſor para 4, y para/as fa

miliares, y yo lo se por eſperien

cia, pues fue confeſſor del Sen

nor Cardinal Doria, y de otros

Cardinales , án mas autoridad

que/olofu nombramiento.

Se deue però auertire che

fe bene li Prelati, & altri af.

fenti che vedremo qui fotto ;

poffono eleggerfi confeffore.

Nő per queſto deuono eleg

gere Sacerdote, che non fia »

approbato dall'Ordinario ;

Per

|
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Perche fi come quando il fu

periore concede in generale

alcuna facultà, non ci fi de

uono comprendere quelle

cofe , quali il ſuperiore non »

concederia quando li fi do

mandaffero in fpecie. Onde

il Papa fe bene concede à

Prelati che poffono elegger

fi confeffore,non dimenovac

ciò il penitente non fi met

teffe à pericolo di eleggere

Sacerdote per confeffarii,che

fuffe ignorãte,ồ ftolto, & in

fenfato , non concederia in

fpétie che alcuno fi confef

faffe da qual fi voglia Sacer

dote. E però fe bene li prelati

poffono eleggere il confef

fore à beneplacito, non per

ueſto poffono eleggere »

qualfiuoglia facerdote; ma ,

deuono eleggere facerdote 3

- approbato dall'Ordinario ;

Va{q.

烹點
F1 li i

Suar ;

ten

perche effendo approbato fi

ha da prefumere che fia dot

to, e prudente. E cofi fu rif

poſto dalla facra congrega

tione de Cardinali alla feff;

23.cap. 15.Vafquez q.93.a. r.

dub.5.num.3.& a. 3.dub.4.n.

2.Viualdo in cap.de Confef

fione num. 26.Riginal. lib. 1.

num. 178. Filliu.tratt. 7. c. 9.

nu.256. Suarez diſp.29. feff;

|

4.num 9. Benac. difp. 5. q. 7.

punt. 3. prop.vnica num. 5.

Dico bene che quelli, che

hanno facultà di eleggerfi

confeffore poffono eleggerc

anco qual fi uoglia curato, ò

Parocchiano quantunque »

dall'ordinario non fia appro

bato alla confeſſione perche

queſti tali nella promotione »

dell'officio de iure fenfa al

tra particolare approbatio

ne s'intendano ammelfi alla »

confeſſione.

Perche fe bene il Cốcilio con:

di Trento comãda che il Sa- Tre.”

cerdote fia approbato dal

l'ordinario Vt Confº/ſarius iu

dicetur idoneus, con tutto ciò

eccettua li Parocchiani Ex

ceptis habentibus beneficium_

Parocchiale, con quali s'inten

dano anco li curati, & altri

beneficiati fuperiori a quali

è anneffa facultà di cõfeſsa

re,come ſono alcuni Arcidia

coni, Arcipreti, Abati, Priori,

e Piouani, & altri che hanno

anneffa la cura; Siche effen

do queſti aprobati alla cura ,

dell’anime;Qualfiuoglia che

habbia facultà eleggerfi il

confeffore puole eleggere »

anco quelli, che hanno cura

d'anime parocchiali, purche
liii 2 ردا
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Rig

FillᎥ.

Suar.

Bon.

Ang.

Pan.

Suar,

Leo.

in quel tempo retenga la Pa

rocchia. Riginaldo lib. I. nu.

19 1. Filliustratt.7 cap. 9. q.9.

num.257.Sua ez difp. 28.feff.

4. num 18. Bonacino de pæ

nitentia vt ſupra num. 5. &

altri.

Da queſto s'imprende che

il Vefcouo puole eleggere »

qual fi voglia Sacerdote, che

fia idoneo fe farà fuo fuddi

to; Ma volendo eleggere al

tro, che non fia fuddito fuo,

non puole ſe nõ farà appro

bato dall'ordinario comeco

manda il Conc.feff. 23. c. 15.

I 1 Vi fono altri che han

no facultà di poter eleggerfi

confeffore.Come fono li esé

ti che immediatamente per

fuperiore riconoſceno il Pa

pa , e quelli che al Papa im

mediatamente fono fogetti ,

come nota Angelo , & il Pa

normitano appreffo Suarez ,

e più distintamente Alfonfo

di Leone vt fupra.

Alli Primati, e Patriarchi

fi concede queſta facoltà nel

cap.vlt. De penitentiis,& re

miffionibus. Et alli Vefcoui

già eletti, e confirmati, ben

che fuffero fofpefi , ò deposti

dal loro officio,e dall'vfo del

la loro giuriſditione; non fo

----

no priuati ( fe non vi fuffe

qualche particolar dichiara

tione) da qualfiuoglia priui

legio Epifcopale,come è que

fto di potere alleggere il c6

feflore. .

Mafe il Vefcouo fuffe nõ

folo fofpefo, ma realmente

degradato all'hora reſta pri

uo di qualfiuoglia priuilegio

conceſſo per ragione di di

gnità Epifcopale Filliu.traćt.

7.c.9.nu. 23 t.Suarez difp. 27.

feff. 2.nu.5.Bonacin.vt fupra.

12 Se vno haueffe otte

nuto facoltà dal Papa , ò dal

Vefcouo fuo Ordinario di po

terfi eleggere Confeffore .

E comune opinione de DD.

che puole eleggerlo anco do

pò morte del Papa,ồ del Ve

fcouo, che li concedette tal

facoltà. -

E puole ancora il peniten

te fe haueffe ottenuto facul

tà di eleggere conforme per

cafi riferuati al Papa,ò al Ve

fcouo ဖွံ့ႏိုင္ငံ morte del Papa,

ò del Vefcouo fi puol ferui

re di quella facoltà, e la ra

gione; perche effeńdoli ſtata

fatta queſta gratia ; Quando

vna gratia, è di già concedu

ta non ſpira per la morte di

quello ; che la concedette.

Nu

Fill.

Snar.

Воа,
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Nug. Nugno addit.q.8.a.5.dub.2.
$air. - * - |

K: concl. I. Sairo de penitentia

Palu, cap.22.nu.3.Nauar.c.placuit

nu. 35. & 16 I.

Se bene Paludano dift. 17.

q.4. e Silueft.confef. I, q. 7.

醬 dicano che quando vna

acultà conceduta non è co

minciata à metterfi in efecu

tione,vogliono che ſpira per

la morte del cőcedente; per

che quando vna gratia atico

ra è intiera fi perde per la ,

morte del concedente.Come

confta per il cap.licet, & cap.

gratum,& cap.relatum de of

fic.delegat.

E come quando vn Sacer

dote fenza alcuna limitatio

ne di tempo è approbato al

la confestione puole ancora

dopò morte del Vefcouo,dal

quale fu approbato feruirfi

di quella facoltà. Così quel

lo,che ha ottenuta facoltà di

eleggerfi Confeffore lo puo

le eleggere anco dopò; mor

te di quello che li diede tal

vafq. facoltà. Vaſquez q.93. art. 3.

dub. I. num-2. Coninch difp.

}:: 8.dub. 1 o. nu,71.Sanchez de

Rig. -matrim.lib. 8. difp. 28.nu.75.

*" Henriq.lib.7. cap.2 1.num.6.

Riginal.lib. 1.num.95.Eman.

Sa v.gratia nu 4.Filliuc.trac.

7.cap,8.q.7.num.2 16.Soto in Sotos

4. diſt. 18. q 4. art. 3. Suarez :

difp. 29.fect. 3.nu. 2.& difp.7.

fećù.4. Bonac. de penitentia =

difp.5.& altri.

Ma fe la facoltà li farà ſtad

ta cõceduta dal Vicario,Luo

cotenente , ò Viſitatore del

Vefcouo; Come tutte l'attio

ni fatte dal Vicario ceffano,e

facendole, dopo morte del

Vefcouo fono inualide, Cofi

ancora ceffa la facultà datoli

dal Vicario di poter eleggere "

Confeſſore, e di poter fopra

li cafi referuati ; fe però non

fuffero ſtati fatti per non ha

uer ancora faputo la morte

del Vefcouo morto lontano

dalla ſua dioceſe, ò reſiden

za perche in queſto cafo fup

plifce la giurifditione per

comune errore,e titolo colo- , , , ,

rato. Henriq.lib.6.c. 13. n. 3.凱

& 12.Sanchez de matrim.lib. Med.

8. difp. 28.& altri. ·

13 Alcuni hanno detto

che anco li facerdoti fenfa , - s

altra licenza , pervna certa ,

confuctudine tacita del Ve- -

fcouo fi poffono confeffa e º

fra di loro; il che è falſo per

effer stato prohibito dal Cő

cilio di Trento. Niá fuerit per \,

Epiſcopum aprobatus, et idoneus
|- - ffg
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iudicatus, non &c. Siche ha

uendo determinato il Con

cilio che fenſa approbatione

nefun Sacerdote habbia au

thorità di confeffare, & āmi

niftrare queſto facramento

tanto à laici come à Sacer

doti; ancorche fiano religio.

fi, fe però il facerdote non »

fuffe curato, ò Parocchiano »

ne ſegue che il facerdote nő

ha queſta authorità. |

Ma fi deue confeffare dal

fuo curato , & il curato dal

Vefcouo, e l’vno, e l'altro da

alcuno che habbia giuriſdit

tione delegata , ò iure con

ccffaنیا.

Quando auanti il Conci

lio con licenza del curato, ò

Parocchiano ciafcheduno fi

poteua confeffare da qual fi

voglia facerdote, che fufle »

idoneo ; il curato poteua de-

legare ad altri la ſua autho

rità,e giuriſditione. Dopo il

Concilio nefuno fenfa licen

za del Vefcouo puole afcol

tare le confeſſioni;fe però nố

fuffe curato, ò Parocchiano.

Et il Parocchiano dopo il

Concilio ritiene folo autho

rità li poter dar licéza a fuoi

fudditi parocchiani , che fi

poffono confeffare in altra

Ragionamento trigefmo quinto

parocchia, ma però quando

il confeſſore fia - approbato

dall'ordinario. ."

Et il Veſcouo affalutamé

te puol dar licenza a qual fi

voglia facerdote idoneo fuo

fuddito, quantunque per il

paſſato non habbia hauta al

tra giurifditione di poter cõ

feffare. Toleto lib. 3. cap. 13.

ոսոո.6. ~^

14 Si deue ancora notare,

che quelli confeffori,che hã

no giurifdittione fopra alcu

ni penitenti fe in occaſione

di viaggio accompagneran

no il lor Vefcouo diocefano,

o vero viaggerấno con il loro

Parocchiano, in qualunque »

diocefe fi troueranno per

viaggio li poffono aminiſtra

re la confeſſione e darli l'af

folutione, e cofi tengano co

munemcnte tutti i DD.

Vi e difficultà intorno al

confeffore delegato, fe par

tendofi & viaggiando con al

eun fuddito di quella dioce

fe doue il facerdote tiene fa

cultà delegata, lo poffa anco

confeffare, & affoluere per

viaggio in qual fi voglia al

tra diocefe.

Silueſtro verb. confeffori.

1.q. 14.Zerola in praxi c. 16.

|- 9-3•

Silu,

Zer.

-
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q3. Con alcuni altri fono di

parere che il facerdote, qua

le tiene folo facultà delega

ta, mentre fi troua fuora di

quella diocefe doue lui fu

approbato, non puole affol

uere il penitente, che con lui

fi e partito,e feco fa viaggio;

Perche nő hauendo il facer

dote fuora di quella diocefe

autorità delegata ne ordina

ria ; fe bene il penitente e º

fuddito in quel luoco da do

ue fi partirno, nõ però e fud

dito in quei luochi dou e fi

ritrouano, ne meno il facer

dote vi tiene quiui alcuna »

giurifditione. Adunq.

Altri vogliano che anche

il facerdore delegato habbia

la fteffa facultà poterlo afol

uere. Perche nel cap. Omnis

vtriufq; fexus, &c. folo fifa ,

mentione del confeffore al

quale fi denonc confeffare »

li peccati, ma non fi fa men

tione del luoco doue fi deue

ấminiſtrar la confeſſione. A

dunq; ne fegue che non efsé

do determinato il luoco, ò

territorio doue li fudditi

poſsono cőfeffare li lor pec

cati, che quantunq; ſi troua

no per viaggio in aliena dio

cefe pure quel facerdotesche

tiene facultà ordinaria, ò de'

legata doue il penitente è

fuddito lo puole confeffare,

& amminiftrarli il Sacraméto

della penitenza. Soto in 4.

dift. 18.art. 3. Henriq. de pe- sots:

nitentia lib.3. cap. 7. num. 1. leti:

Sãchez lib. 3.de matrim difp. ::

34.n. 2. Rigin.lib. I. num. 93. Virr.

Vitt.n. 15 I. Coninch. difp.8. పి.

dub. 3.nu. 22. Zerola c. 16. q. Fili:

3.Filliu, tratt.7.c.7.q.7.num. ನಿ'

189.Summa Corona 5 2.Sua- *****

rez difp. 25.fett. 1.n. 17.

De proprij Sacerdoti con li

quali, e doue il penitente º

fi deue confeffare. ' "

Punto terzo.

1 Qual ſa il proprio facerdote
"

di quello,che ha /olo vn =

babbitatione. - ;

Doue 4 poſſa confeſſare quel

lo , che tiene habbitationi

in diuerst luochi. -

3 Doue 4 deuono confº/fare li

Vagabondi Peligrthi , e L

Vtandanti.

4. Se il penitente viandante '4'

troua cast referuati poſſa

effer afſluto.

1 (T) Vello che stantia »
>-delcontinuo i inט

VI13

2

* .

v
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Ragionamento

Filli.

Suar.

vna fola cafa, il Parocchiano

di quella parocchia doue fi

troua la fua habitatione, è il

fuo proprio facerdote che li

tocca per offitio aminiſtrarli

li facramenti, e cõ lui fi puo

le,e fi deue confeffare.

Non per queſto, quello è

priuato di poterfi confeffare

da altro Sacerdote , che fia_

approbato di poter afcoltar

le confeffori dal Ordinario

di quella dioceſe, perche ef

fendo vn tal Sacerdote come

Vicegerente, o delegato del

Parocchiano fi pnole anco

confeffar da quello, cofi fi

prattica » e comunemente e

ftoin vfo.

Il Veícouo,il Papa,ilSom

mo Penitentiario, il legato a

latere, & altri fimili effendo

queſti tutti proprijfacerdoti,

anco con ciafchedun di que

fti fi puol confeffare. Filliuc

cio trat.7-c.7.-q. 5.& 8.Suarez -

difp. 25.fett. 1.

2 Se vno hauerà in ciaf

cheduna di due parocchie la

fua cafa,ờ habitatione, nella

quale habbita in diuerfi tem

pi,e parte dell'anno, fi puol

confeffare dall'vn'è l'atro Pa

rocchiano, perche chiafche

duno di quei Parocchiani è

il fuo proprio Sacerdote; &

in qual fi voglia di quelle 2

due parocchie, non folo fi

puol cõfeffaresma anco puo

le contrahere il matrimonio,

& in cafo di morte fepelire ».

Nauar.cap. Placuit num. 71. Naut

Henriq.lib.6.c.7.num. 2. Fil
Hen.

Fiil.

liu tratt7.c-7. q-8-num.192. Suar.

Suarez de penitétia difp. 25. Bºa.

fett. 2.nu. 5. & altri.Bonacino.

Quando vno ha cafa,ờ ha

bitatione in vna Parocchia,e

nell'altra Parocchia ha quaſi

anco la cafa, ò habitatione » ;

come fono li mercanti, fol

dati litiganti, fcolari, & altri

fimili, che la magior Parte >

dell'anno habbitano nella_,

prima cafa, ò nella feconda ,

per poco tempo ; in queſto

cafo fi deue ricorrere alla cő

fuetudiue, quale fi bene non

per fe fteffa , ma per ragion

del tacito confenfo,& appro

batione del ſuperioresha Ius

d'introdurre, e conferir giu

rifditione; Perche mentre il

fuperiore fa che fi fanno al

cune attioni,e lui potendole

impedire commodamente, e

non li cõtradice,fi ha da pre

fumere che il ſuperiore l'ap

proua, e che li conferifca fe

condo la confuetudine quel

la
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Nau.

Hen.

Rigi.

Con.

Vafq.

Sanc.

Suar.

Bon.

la facultà.Nauar.cap.Placuit

num.85. Henriq.c.8. num.5.

Rigin.lib.I, nu 74. Coninch

difp.8.dub.3.num.2 1.e dub

6.num.38. Vafq.q.93.art. 1.

dub.4.n.4. Sanchez lib.3.de

matrimonio difp. 23. nu. 13.

Suarez difp. 23.fett.3.& difp.

25.fett. 2. Bonacino de peni

tentia difp.5.quęft:7. punt. 2.

prop.2. n.2. ; -

Si che effendo ftata intro

dotta ragioneuolmente con

fuetudine, acciò al fidele nő

manca qual fi uoglia aiuto

neceſſario per la fua falute fi

puole nell’vna, e nell'altra ,

Parocchia confeſsare e rice

uere li Sacramenti. Verű in

Rigi.

器影

Vafq.

hoc cafu ftandum eſt con

fuetudini.

3 Li vagabondi, che non

hanno alcuna ferma habita

tione,li Pelegrini, Viandáti,

e paffagieri fi poffono con

feffare nella parocchia di

quel luoco, doue fi ritroua

no, perche il lor proprio Sa

cerdote e il parocchiano ; ò

vero fi poſsono confeſsare.»

da altro Sacerdote, quale fia

approbato dall'ordinario di

quella diocefe.Rigin.lib. 1.n.

64. Coninch.difp.8.dub.8.n.

67.Vafq.q.93.art. 1.dub.4.n.

4.& altri.

Il Nauarro tom.3. de pæ- Nau,

nitentia d.6. c. Placuit nu.8o.

fu diparere che il Vagabon

do fi poteffe eleggere qualst

voglia facerdote ancorche »

non fuffe altre volte ſtato

approbato dal ordinario; Il

che e contro il Concilio di

Trento feff. 14.cap.7. . . .

Quale comanda che la »

confeſſione fatta al facerdote

che non ha giurifditione or

dinaria, ò delegata fia nulla

e di niffun momento, fe non

fuffe in articolo, ò pericolo

di mortc;come habbiano piu

volte replicato; E perche il

vagabondo non fi troua in

tal pericolo, adunq;non puo

le eleggerfi qual fi voglia Sa

cerdote ma fi deue confeffa

re dal Parocchiano, o da al

tro Sacerdote aprobato dal

l'ordinario doue fi troua.

Il Gaetano verĀbſolutio Gaer,

cap.3. dice che li Vagabon

di, Pelegrini,Viandantise Pa

faggieri non folo fi poffono

confeffare dal Parocchiano »

o da altro Sacerdote appro

bato di quel luoco doue fi ri

trouano in tempo di pigliar

li facramenti, ma che anche.»

quel cőfeffore li puole afol

uere da cafi riferuati dalli

• KKKK . Ve-

*



62 6
Kagionamento trigefinis quinto

Gaet."

|

Vefcoui proprij, fe però non

> fuffero riferuati ancora dal

Vefcouo ordinario di quel

huoco doue fi ritroua.

Ateſta di piu lofteffo Gae

tano, che fu dechiarato a ,

bocca da Papa Eugenio, che

il confeſſore pu ole affoluere

li fteſi Pelegrini, ò viandan

ti, &c.quantunq; fi fuffer par

titi, e facestro viaggio fenfa

licenza dal proprio facer

dote .

E lo ſteffo fi puol dire de

fcolari, quali hanno laſciata

la propria habitatione e fi fo

no partiti dalla loro patria »

per occaſione di ſtudio.

4 Alcuni altri han detto,

che mentre il penitente ha ,

commeffi tali peccati nel

luoco doue fono riferbati,

che il Vefcouo diocefano dos

ue fi ritroua il penitente, in ,

tempo di pigliar li Sacramé

ti lo deue affoluere. Tutto

questođice ilToleto,al quale

piu piace l'opinione del Gae

tano per effer piu probabile.

Tol.lib.3.c. 13.n. 12. -

Molto mi piace l'offerua.

coni, trofie che aduce Coninch. cő

molti altri moderni, che fe il

- penitente fi partiffe dalla fua

parocchia con animo di eui

tare il fuo ipprio Parocchia

no,e che per queſta fola cau

fa fi metteffe in viaggio per

confeífarfi con altro Sacer

dote in quella diocefe doue

fi ritrouerà in tempo di pi

gliare li Sacramenti.

In queſto cafo perche lo

fa in fraudo della legge, non

effendo queſta l'intentione

del Papa,o della Chiefa mé

tre concede che il paffaggie

ro fi poffa confeffare doue in

quel tếpo dipigliare li facra

méti fi trouerà. E però facé

do il penitente quella parté

za folo con animo di euitar

la cőfeſſione del fuo proprio

Sacerdote parocchiano,quel

la cofifeffione non è valida , .

Coninch.difp.8. dub.8.Rigi

naldo lib. 1. nu. 8o. Vaſquez

q.93.art.1.dub.4.n.6. Suarez

difp. 25.fett. 2.num. 9. Bon.&

altri moderni.

Ma feil penitente fi parte

con animo di non fi confeſ

fare dal proprio Parocchiano

e fi cőfeffa da Sacerdote che

fia aprobato, e poffa confef

fare tutti quelli che verrano

per႕ိ da lui, perche

queſto ha giurifditione di

poter afcoltare tutti di quella

dioceſespuole anco confeffar

que

-

-
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questo quantunq; fia cő ani

4 Se il ſemplice Saccrdote poſſa

affluere il moribondo mẽ:

mo di euitare il proprio Pa

rocchiano ; ma non puole

vdire quelli d'altra diocefe

non hauendo lui facultà di

poter afcoltare li froſtieri

d'altra diocefe, che végano a

lui con tall'animo, fe afforte

non haueffero facultà dalla »

Sedia Apoſtolica, ò da altro

legitimo fuperiore.Bonac.de

penitétia difp.5. q. 7. prop.4.

Κ Α Ο Ι Ο Ν ΑΜ Ε Ν Τ Ο

X X X V I.

Della giurifditione neceffa

ria,che deue hauere il Sa

cerdote per amminiſtrar il

Sacramento della peni

tC.IlZ3 «

Punto primo.

1 Se cia/chedun Sacerdote Éa

/officiente ministro per a

/coltar la confeſione.

2 Se in articulo , ò pericole di

morte cia/chedun Saserdo

te poſſa aſſoluere il mori

bondo. *

3 Se quello ehe tien cast refer

uati, ò/comunica effendo

aſſolnto in articulo di

morte » libberato áa tenuța

fará aſſolaere di nuouo.

tre vi è preſente chi tiene

giuri/ditione.

5 Se il ſemplice Sacerdote pof

fa a/ſoluere quello che 6

troua in pericolo di morte.

6 Da cbi â deue aſſoluere la

- fcomunicato che muore_

con contrittione.

: Iafchedun Sacerdote

nell'ordinærfi a que

fta dignità, riceue la poteſtà

dell’ordine la quale per ef

fer fondata nel carattere in

delebile, equalmente da tutº

ti fi riceue, ma non per que

fto da loro fi confeguifce la

giurifditione ordinaria:ò de

legata, perche la giuriſditio

ne ordinaria è quella che

cómpete à quelli, quali per

offitio fono paſtori d'anime »

e la giurifditione delegata è

quella, che fi concede à Sa

cerdoti da quelli che hanno

potcſtà ordinaria :

Et effendo la giurifdittio

ne ordinaria, o la delegata =

neceſſaria per aminiſtrare il

Sacramento della penitenza,

come vuole il Concilio di

*v

Conc:

Trento fest. 14.c.7. Ne fegue fren.

KKKK 2 che

*
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Conc.

Tren.

Vale.

Hen.

Con

Rigi.

che nőqual fi voglia Sacerdo

te fufficiéte miniſtro pafcol

tarele cőfeffioni,perche efsẽ

do queſto Sacramếto vngiu

ditiosnefuno giuridicamente

puole efercitare gl'atti digiu

ftitia séfala giurifdittione. E

cofi comunemente tengano

tutti li DD,e Teologi. :

2 Ma fe alcuno fi trouaffe

in pericolo , o in articulo di

morte, qualfiuoglia che fia

Sacerdote,ha poteſtà di con

fefsarlo, e darli l'affolutione

facramentale . Cofi fù ordi

nato nel cap. Ea nofcitur de

fententia excommunicatio

nis e nel Conc. di Trento

feff; 14.cap.7. Valen. tom. 4.

difp.7.q. io. Henriq lib.6. c.

8.Coninch.difp.8.dub. 2. Ri

ginal.lib. 1.e lib.8.& altri.

Dico qualfiuoglia Sacer

dote perche ancorche il Sa

cerdote fuffe fofpefo,(comu

nicato,declarato,heretico, o

fcifmatico pure in vna tal

neceſſità ha poteſtà di affol

uerlo da qual fi voglia pec.

catose fcomunica , ancorche

il peccato fuffe riferuato, &

anneffoallafcomunica, per

che concedendo il capitolo

-detto, & il Sacro Concilio

libbera, & aſſoluta facultà a

*

qual fi voglia facerdote di

poter in tale occaſione affol

uere da qual i voglia pecca

to il moribondo, ne fegne

che anco lo puole affoluere Mei.

Vale

da peccati riferuati,e da fcő-§::

muniche. Valen.tom.4. difp. Rိ

7.q.1o-pun.3.ver.Excipimus

Medin, de pænitentia trat. 2.

q. 18. Sairo de pænitentia c.

24.n.3. Nauar. c. 27. nu. 27 I.

Rigin.lib. 1: mum.56. & altri.

3 Ma effendo il penitente

stato affoluto, fe vien libbe

rato da quel pericolo, o arti

colo di morte non è piu te

nuto à confeſsarfi di quei

peccati quantunq; fufferori

ferbati ; perche effendo lui

direttamente ſtato affoluto »

non ha piu bifogno di con

feffarfi di quei peccati per

ottenerne nuoua affolutione.

Ma fe li peccati fufsero

anneffi alla fcomunica » Se il

penitente ne fuffe affoluto

folo da femplice facerdote,

quale non hauefse altre vol

te hauto authorità diafolue

re da céſure, il penitéte fcá

pato il pericolo di morte, de

ue quanto prima che cõmo:

damente puole prefentarfi al

fuperiore;Non già per effer

ne di nuouo affoluto,ma per

IZIO
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moſtraríe obediéte, e parato.

a riceuer magior penitéza, fe

li farà impofta dal fuperiore.

E fe rifanato ricuſerà » o

farà negligente di prefentar

fi al ſuperiore,dinuouo rica

fcherà nella medefma fco

munica, e cenfure, come nel

cap. Eos » qui de fententia

excomunicationis.

E però deue il confeffore

ammonir quel penitente da

lui affoluto dalla fcomunica

nel pericolo , ò articolo di

morte che ſcampando da .

quel pericolo,quanto prima:

che comodamente potrà fi

prefenta al ſuperiore per mo

ſtrarfi a lui obediente .

4. Se deue però auertire

che fe bene qual fi voglia

séplice facerdote puole con

feffare, & affoluere quello

che fi troua in articolo di

morte. Non dimeno fc vi

fuffe altro Sacerdote, quale

per officio,ò per facultà con

ceffali haueffe giurifdittione

ordinaria,o delegata,e volef

fe confeffarlo, non puole il

femplice facerdote che altre

volte non è ſtato approbato,

afcoltarlo;perche come mol

to bene offeruano Filliuccio

tratt 7.ç.8 punt. 8.Vafq Sua:

rez & altri. Non fi puol dir

che il moribondo fia poſto in

neceſſita di confeffarfi dal

femplice,mentre vi e prefen

te alcun altro Sacerdote ap

probato; che hala giurifdit

tione ordinaria, ò delegata. .

Perche la facultà di poter

affoluere il moribondo » e

ſtata data al femplice Sacer

dote in cafo di neceffità del

moribondo; Onde effendoci

prefente il Parocchiano ò al

tro che habbia facultà ordi

naria,ò delegata, e che li vo

glia ãminiſtrare il facraméto

non vi e tale neceffità che lo

confeffa il femplice facerdo

te. Quale fi come non puole

ấminiſtrar queſto facraméto

fuora di detra neceſſità;Cofi

ne anche lo puole confeſsare

& affoluere mentre vi fono

altri che lo poſlono , elovo

gliano confeſsare in articulo

mortis. Rigin.lib. I. num. 61

Vafq.q.93.art.1. Henriq lib.

6.c.8.u.2.c. 11.n.3.&c. I 2.n. I

Suarez difp. 26.fett.4.n.4

5 Alcuni han dubitato ,

che hauendo facultà il fem

plice Sacerdote di poter có

Rigi.

Hen. -

Vafq'

Suar.

feſsare,& afsoluere in cafo di

neceſſità l'infermo che fi tro

ua in cuidente articolo di

mor



6 3 e Kagionamento trigeſimo feſte

morte, che non poffa ammi

niftrare queſto Sacramento à

quello,che fi troua in perico

lo di morte, perche mentre »

alcuni Canoni parlano dipo

teraffoluere il moribondo in

articulo mortis non fanno.

alcuna mentione di quello,

che fi troua in periculo mor

tis adunque. x

Mà fe bene confideriamo

li detti Canoni non è molto

difficile à conofcere che per

l'articolo mortis intendano

ancora il pericolo mortis,co

me fi caua dal cap. Eos, qui

de fententia excommuni

cationis . Onde l'articulo

mortis in materia della facul

tà di poter affoluere il mori

bondo non fi diftingue dal

probabil pericolo di mortc, e

lofteffo cap. hora lo chiama -

articolo,hora pericolo.

Perchefe per l'articulo di

morte s'intende quell'infer

mo, che affalito da vna graue

infirmità euidentemente fi

dubbita della fua vita; Così

per il pericolo di morte s'in

tende quello,che fi troua in ,

qualche naufragio»ò in qual

che aſfalto » ò battaglia di

guerrasò altro fimile conflitto

quale perche fi troua in vn.

*

tal pericolo euidentemen

te fi dubbita della fua vita.

Si che non effendo meno

pericolo queſto di quello,ne

fegue che come il Semplice »

Sacerdote puole confeffare

uello, così potrà anco con

effar quefto ; e la ragione è

queſta » che quando fù con

ceduto à fideli, che il fempli

ce Sacerdote in cafo di ne

ceffità poteffe confeffare il

moribondo in articulo mor

tis, li fù conceffo per quel

tếpo che ciafcheduno è obli

gato à confeffarfi fe vi farà

commodità, dal proprio Sa

cerdote; E perche non folo il

fedele è tenuto à confestarfi

nell'euidếte articulo mortis,

mà anco nel probabile perico

lo; ne fegue che come quello

fi puol affoluere,ãcor queſto.

E tãto fente la Gloffa in cap.

Paſtoralis,& cap. Quod in te.

Oltre che non è credibile

che quel pouero nauigante »

affalito da vna gran tempeſta,

ò vero quel mifero foldato

trouandofi in vna crudel bat

tagliasò gran conflitto che la

Santa Madre Chiefa così

pietofa voglia abbandonare

li fuoi figlioli in vn tanto grã

pericolo, che cudhienಣ್ಣ:
1

I
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fi dubbita della vita. –

Adunque fe in cafo di necef .

fità il femplice facerdote »

puol confeffare, & affoluere º

il moribondo in articulo mor

tis,lo puole anco affoluere in .

periculo mortis.E cofi tenga

-蠶 no. Nauarr. cap. 27. Henriq.

coni. Coninch. Filliucio, Sanchez,

點 Suarez,Bonacino, è molti al

šu: ; tri contro Soto in 4. dift. 18.

Bºne. q.4.art.4.Zerola in prax.cap.

激 15.q.7.& altri.

6 Se vn infermofcommu

nicato moriffe con fegni di

contrittione ſenza ottenerne

prima di morire l'affolutio

ne; Dopò morte fi puole, e ſi

deue affoluere dalla fcommu

nica, mà non da qualfiuoglia

Sacerdote, che lo poteua af

foluere in cafo di articulo

mortis, mà ſolo da quello,

che lo potena affoluere men

tre era fano.

E fe il cadauero di quello,

fcommunicator di già ſtà fe

pellito in luoco facro, non fi

deue defumerlo cauandolo

fuora della fepultura per fla

gellarlo per affoluereli come

fi flagellano fcõmunicati,per ·

che bafta flagellare folo la fe

pultura.E fe farà fepolto in lo

co non facrosper affoluerlo fi

deue flagellare il corpo come

fe fuffe viuo; e queſta affolu

tione è baftante per fepellire

ől cadauero in luoco facro, e.

e farà ſepolto di nő l'eſtraer,

accioche fi poffa publicamen

te pregar per l'anima fua.Na

ua.2.p. Decret.cap.26.nu.32.

Rofcl. verb. Abſolutio S. 31.

Del miniſtro che tiene au

- thorità di poter affolue

re facramentalmente

da peccati ve

* niali.

Punto Secondo,

I Se il femplice Sacerdote puol

a/ſoluere il penitente da->

peccati veniali,

2 In che tempo il Sacerdoteri- /

ceua potestà di poter affol

uere dapeccati veniali.

3 Se viña eſempio che ilfem

plice Sacerdote affolua da

peccativeniali.

4 Se l'authorità dell'ordine, è di

giurifdittione Éamo di

fiinte.

5 Seilfemplice Sacerdote cbe »

poſſa aſſoluere da veniali

úa ragione fondata.

6 Se per li peccati veniali vi/fa

neceſaria la giuri/ditio

露台。

7 Se

|
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7. Se il Confeſſore poſſa obligare

ilpenitente alla /atisfatio

ne per li peccati veniali.

8. Se il penitente poſſa dar giu

ri/ditione al Confeſſore/6

pra lifuoi peccati.

- 9 Se cia/chedun sẽplice Sacerdos

te babbia giuri/ditione per

legge diuina di a/ioluere

da peccativeniali.

1e Se vale ľa/solutione de pec

cati venialimentre il peni

tente voluntariamente gli

bà confeſiati.

z 1 si è lecito conf/stará con il
laico.

1 Quaſi commune opi

*-- nione di tutti li DD.

è Teologi non folo antichi,

mà anco moderni, fe bene vi

è qualche differenza nel mo

do Che qualfiuoglia ſempli

ce Sacerdote puole affoluere

il penitente da peccati ve

niali.

Soto dift. 18.q. 4. art. 2. ad

2. dice che per affoluere il

penitente da peccati veniali

non vi è neceſſaria alcuna

giurifditione; la ragione che

egli aduce è, perche il Sacer

dote non puoi sforzare il pe

nitente,che fi confeffa de ve

nialise ne meno per tali pec

*

---------------سمس----.

Ragionamento irigefmoffo

cati li puole imporre che fac

cia alcuna penitenza. Adun

que à che effetto altra giurif

ditione.

San Tomafo in 4. diſt. 18.

q.1.a.3.q.1.ad-3-fù quafidel

Ia medeſma opinione che per

affoluere il penitente da ve

niali la fola poteſtà dell'ordi

ne fuffe fufficiente.

Gaetano to. 1.opufc.trat.7

& in fumm. v. Abſolutio 2.fù

di opinione che il Sacerdote

riceua giurifditione dal peni

tente mentre da fe fteffo vo

luntariamente li fi fottopo

IlČ«

Paludano dift. 19.qu. 2.nu.

25.E nel medeſmo luoco Ca

priolo ad 3. contra princip.

concluſionem,Cano,& Ledef

ma q. 22. art. 2. Vogliano che

per legge diuina fia ſtata da

ta à chiafchedun Sacerdote

queſta giurifditione di poter

afſoluere il penitente da ve

niali, con dire che mentre la

Chiefa non gli toglie queſta

giurifditione,mà gie la laſcia,

che ciafchedun Sacerdote »

l'habbia de iure diuino da ,

Chriſto; E fi fondano nella ,

confuetudine della Chiefa,e

perche la Chiefa non fi puo

le riferuare queſti peccati , e

- pcr

S Te,

Gaet$

Palu:

Сарг

Сано

Leđe,
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& lib.8, num.35. Granado in Gran.
perche queſti peccatinonfo

no materia neceffaria.

2 L'opinione vniuerſale »

nella quale conuenganola

magior parte de DD. E che ?

la Čhiefa habbia commeffa

queſta giurifditionese delega

tala à qualfiuoglia Sacerdote

nello ffeffo tempo che lui fi

ordina à queſta dignità ; Pur

che non fia ne fcommunica

to,ne vitando, ò degradato.

Il che non folofi caua dal

l’authorità de D.D. mà anco

per la natura della colpa ve

niale, quale non effendo ma

teria neceffaria per la confef

fione, ne meno hauendo bi

fogno il Confeſsore di parti

colar ſcienza per conoſcerli,

e per fapere imporreal peni

tente per quei peccati ladeb

bita penitenza; non vi è alcu

na ragione per la quale il pec

cato veniale habbia bifogno

di particolar miniſtro; e però

ne ſegue che il femplice Sa

cerdote è ſufficiente miniſtro

per aſsoluere da queſti pec

cati qualfiuoglia ancor che »

vafq. fufse Religioſo. Vafquez qu.

Nau &#:: 1.dub.3.e dub.6.nu.5.

*" Nauarr.in cap.Placuit dift.6.

vale. num. 1 o.Valen.tom.4.difp.7.

Rigi. q. I o punt.2.Rigin.lib.I.n.65

3. p. conc.7. tratt. 1o. difp.4.

fett. 1. num. 2. Viuald.de Ab.

folut.num. 18. Henriq. lib.6. Haar.

cap.8.nu. 1. Sanch. fum.to.1. **"*"

lib. I.cap. 9. num:35. Zerola » zero.

in prax.de penit. cap. 15.q. 9. _

& Io.Prepoſito in 3.p.q.7,de Prºpi

min:facr-pænit.dub. 5. nu. 37. Fili.

Filliu.trať.7.cap.7.q.6.n.186. ”

2 o9.& 223. Coninch.difp.8. Coni.

dub.2.num. 17.Suarez tom.4.?"

difp. 26.fett 2-num.8. Bonac. Bang

de pænit. difp.5. q.7, punt. 1.

prop.2.nu.8.& altri. -

E fe bene tanti DD. fop

pongano eſserveriffima que

fta propoſitionesche percon

fuetudine antica della Chie

fa ciafchedun femplice Sa

cerdote puole afsoluere fub

bito che è fatto Sacerdote da

peccati veniali, come lo pro

ua Suarez difp. 26.fett. 5.

Con tutto ciò Filippo fa

Viua.

Suar.

bro che fù con tanto ſplen-Fabr.

dore publico lettore prima

rio di Teologia, nel ſtudio di

Padoua de pænit in 4.fenten. .

dift. 17. q.vnica difp. 25. c.3.

num.71.fi rende molto dub

biofo intorno à queſta opi

nione,contro la quale vi ad

duce diuerferagione.

3 Prima , perche noi ve

L l l l dia

*
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diamo che non folo in queſti

tempi » mà ne anco antica

mente fi è mai vfato che il

femplice Sacerdote afcolta le

º confeffioni facramentali fen

za la giurifditione ordinaria,

ò delegata. E che queſta fia »

confuetudine antica fi caua ,

dal Concilio di Trento fefs.

14.cap.7. doue dice In eadem

Eccleſia Dei cuſtoditum fem

per fuit, vt nulla /ît referuatio

in articulo mortis , atque ideo

omnes Sacerdotes quoslibetpeni

tentes à quibufais peccatis , ở

senfuris abſoluerrpo/stant.E nel

principio dello ſteſso cap.

Perfuasūfemper in Eccleđa Dei

fuit,& veriffinum eſſe Synodus

hec confirmat; Nullius momenti

abſolutionem effe debere,quam_,

Sacerdos in eum profert in quem

ordinariam, aut/abdelegatanz

non babetiuri/ditionem. Dalle

quali parole fi raccoglie chia

ramente che fempre fù coſtu

me della Chiefa di dare ef

plicitamente à miniſtri di

queſto Sacramento authori

tà ordinaria, ò delegata;e sẽ

prefù confuetudine di dele

gare l'authorita d'alcuni cafi,

e d'alcuni nò. Adunque non •

folo non fi vſa in queſti tem

pi,mà ne anche fi è vfato an

ticamente, perche fempre fù

coſtume della Chiefa di dare

al Sacerdote eſplicitamente »

authorità ordinaria , ò dele

gata, e però non fù mai vfato

dalla Chiefa che il femplice »

Sacerdote affolueffe da ve

niali.

Quelli che dicono, che è

fata fempre confuetudine »

antica della Chiefa che ciaſ

chedum Sacerdote poffa affol

uere da veniali fono quei

DD. particolari, che dicono

effer lecito à qualfiuoglia sẻ

plice Sacerdote poter affol

uere da peccati veniali non

effendo neceffaria la giurif

ditione pertali peccati, della

quale opinione fù Soto,e San

Tom.citati fopra.

Ouero fono quelli che hã

detto che in questo cafo il

Sacerdote riceue la giuriſdi

tione dal penitente che da fe

fteffo li fi fortopone volunta

riamente,come fù d'opinione

il Gaetano.

Ouero fono quelli che han

detto che queſta giurifditio

ne l'hanno da Chriſto per leg

ge diuina data à qualfiuoglia

Sacerdote nel riceuere la di

gnità Sacerdotale, della qua:

le opinione furno Paludano, Palu

Са

Soto.

s. Th.

. --



سا Dasaramentº della Penitenza. «; ; -
Căpr. Capriolo, Cano, Ledeſma,&
Cano.

Led. altri. • u

4 Onde noi vediamo che

tutte queſte opinioni moſtra

no che l'authorità dell'ordine

è l'autorità di giuriſditione »

fono diſtinte, e che l’vna » e

1'altra per legge diuina, è ne

ceffaria al Sacerdote per po

ter affoluere da qualfiuoglia

peccato; perche dire come »

dice Soto,& altri che Chriſto

in quelle parole, Accipite Spi

ritum Sandum , ở c. Chriſto

habbia dato affoluta facultà

à Sacerdoti di affoluere li

veniali,e non li mortali, e af

fatto vanità; perche Chriſto

in queſto luoco instituì il Sa

cramento indiſtintaméte cõ

tra li peccati. Onde non è

ragione che Chriſto inſtitui

fca li Sacerdoti paſtori,e giu

– dici dell'anime con piena po

testà nelle cauſe più leggieri,

come fono li peccati veniali,

e nelle caufe più graui come

fono li mortali con facultà

limitata.

5. L'opinione di quelli,co

me lo proua Suarez, quali di

cono che queſta autorità da

ta à tutti li Sacerdoti di poter

affoluere da veniali, che li fia

ſtata data dalla Chiesa, e che

|

nonfia ordinaria,mà delega

ta,parche fia opinione volun

taria , e fenza fondamento;

Perche acciò vn opinione fia

graue,e fondata fenza dubi

tatione bifogna che fia auto

ritizzata »ò da qualche teſto

autentico , ò da qualche ra

gione diautore graue antico.

Cheilfemplice Sacerdote

poffa affoluere da veniali, e º

che la facultà li fia data dalla

Chiefa non vi è chi lo proua

per alcun teſto , ne per ragio

ne di autorità, ò di qualche »

graue Authore antico;perche

tutti quelli che ne ragionano

lo dicono per propria opi

nione,ò referifcano l'opinio

ne d’altri . Nullibi lego , di

ce il Nauarro , nec ipá lege-

runt , nec video nunc in v/a

effe conſuetudinem banc , vt

Sacerdos non admiſſus ab Ordi

nario abſoluat etiam à ventali

but;& nel cap. Placuit de pæ

nit.cap.6.num. 22. Dice.

Nullibitefum me videre quo

probetur eum, qui/ola venialta

peccauit cui voluerit confeſſario

confiteri poſe. -

Tutto queſto, è più dice i

detto Fabro, quale per effer

ftato in tempi noſtri in dottri

na cofi fegnalato, & eminen

Ll ll 2 te;
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te; Io che fono della medef

ma Religione, e fon ftato fot

to la fua diſciplina, fe ben ,

per mia colpa malamente in

ſtrutto,non poffo fi non com

mendare la ſua opinione, e º

referire queſte fue parole »,

Putofaluo /emper meliori iudi

sio,quod 4 quis bocatentaret ni

bil faceret, & peccaret /altem

venialiter,quia committeret fa

erilegium in re tamen leui, quis

mitteret munum in meſem alie

mam, cum non appareat an ba

beat hanc iuri/ditionem. Tutto

queſto hò voluto notare in

queſto luoco, non già che Io

pretenda contradir alla dot

trina vniuerfale di tanti DD.

cofi fegnalati , quali voglia

no che ciafchedun Sacerdo

te poffa affoluere da peccati

veniali,perche effendo » che »

l’vn'e l'altra fentenza fia pro

babile potrà facilmente il cu

riofo farci reflefſione .

E per riſpondere alle ra

gioni adotte di ſopra Dico

alla prima che fe bene il Cő

feffore non puol forzare il

penitente che fi confeffa de º

veniali,ne meno per quei pec

cati il Confeffore li puolene.

ceffariamente imporre alcu

na penitenza,non per queſto

ne fegue che non vi fia ne

ceffaria alcuna giuriſditione;

perche li Concilij tra le cofe

neceffarie, acciò fia valido il

Sacramento fenza alcuna ec

cettuatione , ò limitatione vi

pongano la giurifditione ».

Nullius momenti abſolutionem

eam eốe debere, quam Sacerdot

in eum profert in quem ordina

riam, aut fubdelegatam non ba

bet iuri/ditionem.

Di più fi rifponde che ef

fendo il Sacramento della ,

penitenza vngiudicio , nel

quale il Sacerdote per l'ordi

ne facerdotale è constituito

giudice,e fi come per eferci

tare il giudicio nel foro con

tentiofo vi è neceffaria lagiu

rifditione,così ancora per ef

fercitar facramentalmente il

giudicio nel foro della peni

tenza vi è neceſſaria la giu

rifditione.

Che puoi fi efercita il giu

dicio fopra li peccati mortali,

ò ſopra li peccati veniali in

ualunque modo fi fia pure »

器 è giudicio,adunque »

fempre vi è neceſsaria la giu

rifditionesnő folo per li mor

tali,mà anco per li veniali.

Perche fi come il 器｡

ce » che non hà giurifditio

Ոc

T
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|

ne non puole condannare il

fuddito d’altro giudice » »

in vna minima pena » ne meº

no per vna minima cofa- »

così ancora il facerdote,che »

non hà giurifditione non

puol affoluere il penitente->

di vna minima cofa,come fo

no li veniali ; Perche quan

tűque li peccati veniali fiano

leggieri,con tutto ciò perche

fi rimettano dal facerdote per

l'affolutione,fi rimettano per

modo di giudicio, adunq. vi

è neceffaria la giurifditione.

7 Il Confeffore puole »

obligare il penitente alla fa

tisfatione per li peccati ve

niali , nel modo che lo puole

obligare per li mortali,alme

no fotto pena di peccato ve

niale;Efe nő lo vede difpofto

di doloreò di propofito di nő

peccaresancorche fia peccato

veniale puole ligarlo con nő

affoluerlo. Perche fe il peni

tente fi confeffa folo de pec

cati veniali , e di neffuno di

quelli hà doloresò pentimen

to,effendo queſt'atto neceffa

rio per il Sacramento non è

capace d'affolutiene. Mà do

uendo il Confeffore affoluer

lo puoleimporli alcuna peni

tenza, la quale il penitente è

obligato à fatisfarla fottope

na di peccato veniale » dice »

Suarez, & altri . Adunque c

neceffaria la giurifditione.

8 Alla feconda ragione ».

del Gaetano, quale vuole->

che il Sacerdote riceua la

giurifditione dal penitente :

che voluntariamente li fi

fottopone. Si riſponde che

fe queſte parole s'intendano

propriamente,che il penitéte

dia tal facultà al Sacerdote

fecődo che fuonono le paro

le,certo che queſto affatto è

improbabile,perche fe il pe

nitente voluntariamente fi

fottomette al facerdote,non

perqueſto li puol dar giurif

ditione ſopra li peccati, per

che folamente Iddio è quel

lo che è ſupremo giudice an

co de peccati venialise lui fos

lo puol dar tal facultà.

Se s'intende che il pení- ,

|

Suar!

-

tente dia tal facultà, cioè che ;

difegna la perfona del Sacer

dote al quale Dio nel medef

mo tempo li conferiſcala giu

rifditione, come dice il Na

uarro bifogna moſtrare doue

& in qual teſto fia ftata con

ceffa tal facultà à tutti li fa

cerdoti , ò vero quando fia »

stato patteggiato di queſtas

- glu

Nau:

|
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giurifditione da conferirſi à

intuito d'altri; E perche non

fe ne puole moſtrare ne teſto,

ne facuítà come dice le ftef

ío Nauarro.Nullum testam me

vidi/ſe, quoprobetur eum,qui/o

la peccata venialia habet poſſe

cui voluerit confiteri.Adunque

Dio non concede tal facultà

à intuito del penitente , e º

però,&c. -

9 Alla terza ragione che cia

fchedũSacerdote habbia que

fta giurifditione da Chriſto p

legge diuina. Si riſponde,che

fequeſta giuriſditione fuße »

conceffa da Chriſto per leg

e diuina,non potria la Chie

a priuarne il facerdote, per

che quella facultà , che con

cede il ſuperiore non la puol

leuare l'inferiore; E perche fi

vede che la Chiefa alle volte

priuail Sacerdote di queſta
giurifditione effendo fenten

za commune di tutti li DD,

quali vogliano che l'affolu

tione del facerdote fcommu

nicato fia inualida , ancorche

: ; fia de peccati veniali Adun

que il Sacerdote puole effer

priuato di queſta giurifditio

nese per confequenza tal Sa

cerdote non hà queſtagiurif;

ditione de iure diuino.

Auertendo che quando fi

parla del facerdote fcomu

nicato, s'intende che nomi

natamente fia denunciato, è

publico percuffore di Chie

rico ; magiormente puoi fe il

faccrdote farà degradato.

Io Si aggiũge che fe be

ne neffuno è tenuto à confef

far li veniali , non dimeno fe

il penitente li vuole confef>

fare,l'affolutione di quelli nõ

puol effere valida data dafa

cerdote che non ha giuriſdi

tione , perche fe bene li ve

niali non fono materia ne

ceſsaria;volendo il penitente

confeffarli fi fanno materia »

fufficiente,de quali volendo

ne il penitente l'affolutione

vi bifogna la giurifditione.

E fe bene il confeffore nő

ha biſogno di molta fcienza

per conofcere li venialise fa

per imporre per quei peccati

la debbita penitenzasnon ef

fendo il veniale materia ne

ceffaria ; non dimeno e ne

ceffaria la fcienza, acciò il

ccnfeſſore fappia difcernere

tra veniali e mortali, perche

il penitente cőfeffandofi d'vn

peccato lo conofca fi e ve

nialeso mortale.

Il medeſmo fi puol dire de

pcc
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peccati mortali altre volte »

rettamente confestati ; De

uali fi ben Soto ne parla cő

ម្ល៉ោះ con dire che per li

peccati mortali è fempre ne

ceffaria la giurifdittione ef

fendo li peccati mortali per

fe fteffi materia neceffaria; e

fe furno confeffati queſto fu

per accidente, ma che il pec

cato mortale fia materia ne

suar:
Bon.

Scoto

ceſsaria è di efsenza. Con »

tutto ciò dico che quella ,

ftefsa giurifdittione che tie

ne il facerdote ſopra peccati

veniali, la fteffa ancora tienc

Íopra peccati mortali altre »

volte cőfeffati, perche come

li veniali fono materia volű

taria, e non neceffaria,cofi li

mortali confeffati fono ma

teria voluntaria, e non neceſ

faria, adunq; quella ragione

che corre per l’vni corre an

cora per gl'altri. E cofi ten

gano Suarez difp. 26. fett. 5.

Bonacino difp.5.q.7 punt. 1.

prop.2.e molti altri.

Sono ſtati alcuni, quali hã

dubbitato,che non hauendo

l'infermo in mortis articulo

alcun facerdote, col quale fi

poteffe confeffare, fe li fuffe

ſtato leccito confeſsarfi con il

laico?Dice Scoto che il mac

stro parche fia ftato d'opinio

ne di fi,e l’authorità che par

lano di queſta materia fono

nel Canone de pænitentia »

dift.6.§. Placait.

Lo ſteffo Scoto riſponde

che fe la confestione fatta al

laico farà in materia di ver

gogna , quale e vna pena »

debbita al peccato ; Certo

che queſta confeffione fe be

ne non neceffaria non farà

cattiua, perche il penitente »

con queſta confeſione fcan

cellerà qualche parte della »

pena,che fi fcancelleria quã

do fi confeffaffe al Sacerdo

te , fi ma non deue per que

fto in modo alcuno il laico

affoluerlo,ma piu tofto agiú

gerli alcune parole depreca

torie fcnfa proferirli la for

ma dell'affolutione,perche il

laico non ha alcuna authori

tà di poter fentétiare in que

fto foro della penitenza ; E

non effendoci alcun precet

to, ò pur configlio di confeſ

farfi al laico; ne fegue che »

forfi con più vtile faria che »

l'infermo non fi accufaffe col

laico, maffime fe dubbitaffe »

che non lo teneffe fecreto.

E però à mio giuditio me

glio, faria che quel ཋཏྭཱ''༠༡
CI) C

*
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Scot.

Tole.

Nau.

Suat.

che il moribondo ſpende in

confeffarfi col laico fi confef

fafse con Dio facendo atti di

contrittione » domandando

perdono a Dio d'hauerlo tã

te volte offefo,cőfermo pro

pofito di mai più offenderlo

fe puoi il peccatore trouan

doſi in tale ſtato fi confeffa ,

collaico, fe quello lo fa per

fimplicità e ſcufato dal pec

cato, e quella fua humiltà

puole apportarli qualche ?

merito; con tutto ciò vna tal

confeſſione non è ne vtile,ne

neceffaria.Scoto in 4.dift. 17.

q.I.Toleto lib.3.c.8.n.2 Na

uar.de penitentia c. 1. dift.6.

num.72.Suarez difp.23. fett.

1.in fine. .

R A G I O N A M EN T O

X X X V I I.

Delle qualità, che fi deuono

ritrouare nel confeſsore »

per poter debbitamente º

amminiſtrare il facramen

to della Penitenza.

Punto primo.

1 Quali condittieni deue baue

re il conffiore per ammi

nistrar competentemente

- la penitenza .".

2 Se la bontà del facerdoteáz =

ſemplicementeneceſaria_.

, per il valore del ſacra

977еИЙ0.

3 Quanto deae effere lafin

za delconfeſſore per poter

debbitamếte amministra

|- rela penitenza.

4. Se il facerdote dubbitaſſe mð

effere idoneo,ở il/uperio

re celo reputafſe, poſſa le

gitimamente affoliar la-2

confeſione.

5 Quali cofe deue principal

mente di neceſſità/apere il

confeſiore.

6 Se 6a nece/stario che il con

ffiore fappia tutte le fo

- muniche, eragioni de per ·

C4ff. -

7 Come deue gouernará il con

fºſfore in cafi difficili, che

ban biſogno di confdera

Я10/7е.

8 Se il confº/fore deue eſplicita

mente giudicare di cia

Jebedüpeccato ſe fia mor

tale &c.

ICណ្ណ

fegna , il Gaetano

nella ſua fumma v.confeffio,

che deue hauere il confef

fore per aminiſtrar compe

tCՈա
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|

tentemente il facramento

della penitenza, e fono bon

tà,fapienza,potenza pruden

za,e ſecretezza.Alle quale il

medina nell'inftruttione de B

confeſsori agiungela 6. che

è la fortezza, ò l'animo , che

deue hauere il confeſsore »

per efercitare queſto offitio.

E fe bene tutte queſte cõdi

tioni fono neceffarie. Trefo

le per hora in queſto ragio

namento fanno a noſtro pro

pofito, che è la bontà, la fa

pienza,è la prudenza,hauen

do noi ragionato dell'altre in

qualche parte. |

2 La prima cofa dunque

che fi ricerca per ammini

ftrare queſto facramento. E

che nel confeſsore vi fia la ,

bontà; perche efsendo ſtato

il facerdote confacrato per

ấminiſtrare li facramenti, &

efsếdo queſto miniftero del

la penitenza vno de facra

menti attione tanto buona, e

tanto fanta, buono » e fanto

aucora douerebbe efsere »

quello che l'amminiſtra.

Nő gia dice il Toleto,che

la bontà,o fantità fia fempli

cemente neceffaria per il va

lore del facramento,ma per

che cofilo ricerca la decéza.

-

----

E però fe il facerdote m5

tre aminiſtra queſto facra

mento fi trouerà hauer com

meffo qualche peccato mor

tale » e prima di afcoltare il

penitentesò almeno prima di

darli l'affolutione non fi difº

porrà il facerdote alla gratia

mediante la confeffione ò cő

la contrittione. Il facerdote

peccherà mertalmente Rigi- Rigi:

nal.lib. 1.n.161. Sairo de pæ- :

nitentia cap. 26. au.3. Filliu. Boa

nitentia difp.5. q.7. puntl 4.

S. 2. prop. 1.n. 2.e molti altri.

3 La feconda conditione

neceſsaria al confeſsore ela »

fcienza la quale e talmente »

neceſsaria che efsendo il cõ

feſsore medico ſpirituale del

l'anime, e giudice nel foro

interiore, fe non faprà quel

lo, che apartiene al fuo鷺

non potrà come Giudice ret:

tamente giudicare ne come

medico applicare li rimedij

oppertuni per l'infirmità de

penitenti. *

Li Theologi non dicono

diftintaraente quanta,e qua

tratt.7.c.9.q.8.Bonac.de:

le debba effere queſta fcien

za. Ma San Tom. nel 4. nella

dechiaratione della lettera »

dift. 17. dice che la fcienza

Mm mm del
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del confeffore non è neceſ

faria che fia la magior che fi

poffa ritrouare, ma dice che

deue effere tanta che il con

feffore farpia difcernere =

quello che è peccato da quel

lo che non è peccato, e cono

fcere il peccato mortale dal

veniale ; F ne cafi dubbij che

fappia dubbitare per poter

fene con piu dotti di lui con

figliare.

E di qua ne fegue che

quel Sacerdote,che séfa vna

conueniente fcientia vorrà

efercitare queſto officio; fe »

nou farà per neceſſità,eferci

tandolo, perche fi efpone à

manifeſto pericolo di non ,

amminiſtrare debbitamente »

queſto facramenro, peccherà

grauemente; e non folo il fa

cerdote pamminiſtrarlo, ma

anco il ſuperiore che lo tole

rasò gle lo promette.

4 Vero chefe lo ſteffo fa

cerdote dubbitaffe non effe

re idoneo per afcoltar le cő

feffioni , & il fuperiore lo

giudicaffe, e ſtimaffe idoneo,

puole il facerdote afcoltarle

fenfa commetter alcun pec

cato, hauếdo lui ragione fuf

ficiente di leuarfi qualfiuo

glia dubbio, o ſcrupolo, che

Poteste hauere della ſua in

fufficienza. Nauar.c.4.nu. 9. Nau:

Rodiq.cap.é1.nu. 1.Vafquéz $
od.

afq.

q.93.art. 3.dub. 1-Henriq.lib. Hen.

6.cap. 26. Riginal.lib. 1.num. ఫీ

139. Suarez difp. 28. fett. 2.

dub. 7. & altri comunemếte.

5 Deue-dunq; il confef

fore principalmente fapere

le cofe che fono neceſſarie

alla materia & alla forma del

Sacramento. Deue fapere

generalmente tutti i peccati

che communemente fi com

mettano in qual fi voglia ,

grado,statose conditione,de

ue fapere quali peccati fono

mortali,e quali veniali alme

noin fuogenere. Deue fape

re le circoſtanze almeno

quelle che mutano fpecie .

Tutti i cafi referuati, e quellí

che non fi poffono affoluere,

fe prima non fi affolue la fco

munica , Tutti i cafi anneffi

alla reſtitutione della rob

baso del danno dato , ò della

fama, quali contratti fono

lecciti,ồ illeciti quali vfurai,

fimoniaci , ò per altra caufa »

ingiufti, Qualifiano gl'impe

dimenti del matrimonio, de

quali ne ragionaremo in »

quel trattato. Deue fapere

le caufe per le quali la con

feffione fi deue reiterare , le

cauſe.che ſcufano dal pecca

ζΟ
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to mortale. E fe confeffaffe

Religiofi , ò Sacerdoti con

uiene che fappia l'irregola

rità, o almeno che fappia >

dubbitare in queſto & in

ogn'altra cofa. Et in fomma

come buon medico ſpiritua

le che fappia diftinguere tra

lepra,è lepra » cioè tra il pec

cato mortale,& il veniale.

Se deue però auertire che

fi come il medico, quale de

ue curare magior infirmità,

ha bifogno di magior peri

tia,cofiancora il confeſsore,

che deue confeffar nelle Cit

tàò doue vi fono molti ne

gotij,e traffichi, li è neceffa

ria magior fcienza che non

è nelle ville, ò in luochi pic

coli, doue non vi fono ma

neggio uero vi fono perfone

dotte con le quali fi poſsono

conſultare .

6 Non per queſto è ne

ceſsario che il confeffore

efattamente fappia tutte le

fcomuniche ò irregolarità, ò

tutte le ragioni de peccati, e

delle circoſtanze.Perche cofi

ne feguiria che neffnno, o

pochi fufsero idonei per la ,

confeſſione eſsendo molto

pochi quelli,che poſsono fa

Pere tutte le ragioni,e le cir

*

coſtanzede tutti i peccati; a

però baſta che fappia quelle a

che più frequentemente fi fo

gliano commetterese de l’al

tre che ne fappia dubbitare »

per poterle ſtudiare , ò con

fultarle, che cofi facilmente »

otrà fatisfaral debito fuo. ;

7 E fe al Confeffore ac

cadeffe alcun cafo difficile »,

**

che haueffe bifogno di con

fulta, ò di magior confidera --

tione; e che il Confeſsore in

體 tempo non poteſse con

ultarlosò veramente non po

tefse fufficientemente efami

narlo.In queſto cafo puole il

Cőfeſsore afsoluere il penité

te fe però li pmette di far gl

lo,che farà giudicato;Perche

così il penitéte fi ftima che fia

bé difpofto per riceuer il be

neficio dell'afolutione.Naua.

cap. 26.num.3.Silu. v.confef;

3.num. 12. Angelo v.confeff.

4.nu.4.Coninch. difp.8.dub.

16.num. I 26.Henriq.cap. 26.

num.9.Suarez difp. 28.fett. 2.

Bonacin.difp.5.q.7.num.4.S.

2.prop.2.nu. Io. & altri.

8 E fe bene il Sacerdote

nella Confeffione deue ſtare »

attento per intendere li pec

cari del penitente ; acciò vi

pofsa fare fopra il giuditio
V M m m m 2 con

Nau?

Silue.

Ang•

Coni.

Hen.

Suar

Bon,
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conueniente.Non per queſto

è tenuto in particolar di qual

fi voglia peccato che醬

accuſato dal penitente efpli

citamente giudicare fe fia •

mortale,ò veniale, mà bafta ,

che afcolta , & intenda il

peccato, benche non vi pof

fa affatto far giudicio deter

minato. Nauarr. cap.4-num.

:ł 9:siluef.v.confef; q9 num.

ម្ល៉េះ 3.Vaqqu១，dub -
Rigi.

Suar.

num. 1.Riginal.lib. 1.nu. 147.

Suarez difp. 28.fett. 2.n.2.

E la ragione è queſta, per

che fi come il Confeſsore nő

è tenuto à conofcere tutte le

ragioni , e le circoſtanze de->

peccati,come habbiamo det

to di fopra, cofi non è tenuto

à far giuditio in particolar di

ciaſchedun peccato,perche il

giuditio preſuppone cogni

tione della grauità del pec

cato , la quale pochi fonno

Silue.

che la conofcano, come anco

tutti li cafi difficili. -

Onde il Confeſsore ne

peccati più difficili puole fof

pendere il giuditio 3 e dare

al penitente rimedio oportu

no, acciò di nuouo non viri

cafca, che così n'infegna Sil

uef.v.conf3.q.9.n. 13.

. Delle confeffioni fatte ſotto

buona fede con dubbita

tione,ờ cõ Cőfeſsoreļigno

rante,che nő sà difcernere

feil peccato fiamortale, ò

veniale.

Punto Secondo.

I Se la confeſione fatta à Con

feſſore ignorante/otto buo

na fede fa valida.

2 Se tanto il Confe/fore come il

penitente , che dubbita del

peccato/e ſa mortale.ò ve

niale la confeſione áa vali.

da.

3 Se il penitente effendoſ confe/C

fato in dubbio la confeſio

ne 4a valida.

4 Come4 deue confeſare vn =

peccato del quale il peniten

te non 4 ricorda.

5 Se deue permettere il Confeſſo

re che il penitente manife

/ja il complice.

6 Se il Confeſſore deue aſſoluere

il penitente per effere d'opi

mione contraria alla /ua.

1 A Ncorche il peniten

te,mentre fufse fot

to buona fede, fi confeſsaſse

da facerdote ingnotantesche

non fapefse difcerne inter le

pram,& lepramicon tutto ciò

la .
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la confeffione faria valida , Siluefiro, e Vittoriacon altri și:

perche concorrendo in quel- fiano di contrario parere ap-"

Îa confeſſione tutte le condi- preffo Suarez loco citato.

tioni neceſsarie per l'aſsolu- → 2 Cofiancora feil penité- 1

tione, cioè la materia la for- te fiè confeffato del peccato, i

ma,la giurifditione l'intentio: quale non fapeua,ờ dubbita

ne del Confeſsore,e li treat-, ua lui, & anco il Coufeffore

ti del penitente ne feguesche fe fuffe mortale, e dopò con

fia valida, perchefe non fuf fultatofi meglio,hà conoſciu

fe valida ne feguiria che il to,che quel peccato vera

penitente che fotto buona - mente era mortale.Non è te- -

fede fi è confeſsato da facer- nuto per queſto coſtui à con-

dote ignorantesche di nuouo feffarfi più di qnel peccato,

fufse obligato à confeſsarfi perche il penitente fufficien-

delli medeſmi peccatisil che temente hà accuſato il fuo

non par che fia conueniente, peccato, e vi fono concorfe »

vafą. Vafquez q.93.art.3.dub.2.& tutte le conditioni neceffarie

altri. per la fuftanza delSacramen

Onde quantunque il Con to. Onde per il valore del fa

feſsore habbia ingiuſtamen- cramento non è neceffario

te afsoluto, e che habbia er- che il Confeffore manifeſta

rato nell'imporre la peniten- mente fappia che quel pecca

za falutare , e nel difcernere to, quale hà fentito in confef , .

li peccati per la fua ignoran- fione fia mortale. Coninch.gi

za,con tutto ciò tanto l'afso- difp.6.dub.5.nu. 18.Sanchez ម៉ៃ

lutione,come la confeffione è : fumm.lib. 1. cap. 1 o. Suarez '

valg. valida Vaſqq.93.art. 3. dub- difp. 28.fert: n.14. . . . .
Rigi, 2.Riginal.lib. 1. num. I 31. & a 3. Mà fe il penitente fi fuf

num. 161. Pietro Soto lett.9, fe confeffato in dubbio d’al

Med de conf.Coninch.difp. 6.dub. , cun peccatoļļCome fi hauef

Suar. 5-num, 18. & in aditt.q.8.n. 5. fe detto che dubbitaua fe lui

dub.4.Medina cap.de confef; haueffe defiderato v.g.la dő

iteranda ob defećềum confef- na d'altri, ò vero che haueffe

fari. Suarez difp. 23. fett. 6, & confentito ad altra tentatio-

difp.28.fett-2. Quantunque º nesſe dopò la Offಂ со

- - ' , : , - - ui
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Sanc.

te haueua confentito alla ten

tatione,ò che veramente ha

ueua defiderata la donna d'al

tri,in queſto cafo è obligato il

penitente di nuouo à confef

fare quel peccato » perche->

nell’altra confeſſione nonha

ueua manifeſtato libberamé

te, ò à pieno il fuo peccato,

come che l'haueua commeffo

ma folo cofi che dubbitaua,e

però hora lo deue accufare

libberamente, Sanch.lib. 1.

сар. ї э.

4. Se il penitente fi recor

daffe d'hauer commeſſo vn =

peccato mortale , mà non li

veniffe à memoria la fuafpe

cie , quantunque vi haueffe

fatta la debbita diligenza,ba

fta che per hora il penitente

lo deteſta, fe ne doglia con »

propofito che venendoli à

memoria confeffarlo » e tra º

tanto potrà dire al Confeffo

re hauer fatto vn certo pec

cato mortale, del quale hora

non fi ricorda in che ſpecie.

· Gio.Mac.4.dift. 17.q.3.

5 Se il penitente voleffe =

manifeſtar li complici,non lo

permetta il Confeffore fe pe

rò non fuffe neceffario per

riſpetto della circoſtanzasco

fui conoſcerà che veramen me n' habbiamo ragionato

fopra. -

Starà molto attento il Con

feffore di non cohdannar per

peccato mortale,quello che »

non fapeffe di certo,che fuffe

tale, mà più tofto nelle cofe

dubbiofe fi accoſta alla parte

più probabile,e nelle difficul

tà fappia dubbitare,accioche

quel che da fe non puole

diffenire,lo rifolua con lo ftu

dio, ò col configlio, e parere

de più periti, come commu

nemente tengạno tutti i Dot

TOT1.

6 Quando il Confeffore fi

incốtraffe in qualche cafo, di

cui vi fuffero dui pareri, cioè

due opinioni diuerfe de DD.

graui.E di queſti pareri,ò opi

nioni vno ne feguiffe il Con

feffore, e l'altro il penitente.

Onde al Confeffore pareffe

la fua opinione effer figura,

& euidente ; e quella del pe

nitente li pareffe dubbiofa, e

non così probabile. Se le ra

gioni d'ambidui faranno pari,

ò almeno quella del peniten

te farà probabile feguita da ,

uảlche graue Dottorespuo

le il Confeffore fenza alcuno

fcrupolo conformarfi con l’o

pinione del penitente è deue

fen
v
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fenz'altro confeffarlo , & af

foluerlo quantunque fia di

cont aria opinione;Perche il

penitente mentre li regge cố

l'opinione probabile,non cő

mette alcun peccato ; Onde

fe il Confeffore non voleffe

affoluerlo li lcuarebbe in

giustamente l'affolutione:

Puole bene il Confeffore

ammonire il penitente che

fempre fegua l'opinione più

ficura fauoreuole, e più pro

babile , mà feguendo l'altra ,

opinione,purche fia probabi

le non pecca,& il Confeffore

è obligato à darli l'affolutio

ne, non folo fe fuffe Paroc

chiano, mà anco qualfiuoglia

Adri altro Confeffore.Adriano in ,

Rºd"4. de confef q. 5. dub.7. Ro

Med driq fum P.I.-cap-63.docum:
Ñau 11. Medina inftrut,de confef.

Sanº. Regol.6.Nauarro,& altri.San

Nug, chez fum.lib. I. cap.9.nu. 29.

Azör Nugno aditt.q.8.dub. 17.nu.

135.Azorio 1. 1.lib.2.cap. 17.

quef. Io. Zerola de penitent.

Filli, cap.22. qu.3. Filliuc. tratt. 7.

cap. 12. quef. 5. num. 368. &

altri. -

Onde fe il Cőfeffore nő lo

voleffe affoluere faria neceſ

Zero.

fitato il penitente andar da »

altro Confeffore il che in vn

*

certo modo renderia la con

feifione onerofa, & odioua

bile. -

Della prudenza , che deue

hauere il Sacerdote per

effercitare debbíta

mente il Sacramé

to della con

festione.

Punto Terzo.

1 Qualdeue effere la prudenza

del Confeſſore per ammi

ni/trar il Sacramento della

penitenza.

2 Che deue il Confeſſore quando

dubbita non perdere ilpe

nitente per cauſa di prepa

Waff0f1f. -

3 Se deue il Sacerdote non con

festare la zitellaper non •

hauerfatta la preparatio
勿ó。

4 Auertimenti à Confº/fori che

deuono inanimare il peni

tente,e non /pauentarlo.

5 Se il Confº/fore deue d/imu

lar doue vi è ignoranza »

inuincibile/otto buonafe

de.

6 SeilConfeſſore/ſa obligato af

/oluere il penitente non ef

fendo in lui legitimo im

pedimento.

- Non
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1 On folo al Confeſ

} fore li conuiene la ,

"bontà,e la ſcienza; quella per

poter con purità di cuoream

ministrar il Sacramento , e

queſta per fapere conofcere,

& applicare li rimedij più op

portuni.Mà non meno neceſ

faria li conuiene la terza cõ

ditione che è la prudenza ;

perche fe alcun peccatore,

uale per molto tempo non »

: farà confeſsato verrà à pie

di del Sacerdote fenza alcu

novò poco preparamento per

non hauer fatto la debbita ,

efame della fua confcienza,

per il che il Confeſsore non

puole , ne deue ammetterlo

alla confeſſione . Con tutto

ciò non deue per queſto dif

cacciarlo. Mà deue più tofto

con molta carità, e pruden

za darli qualche蠶 che

poſsa prepararfi, auifandolo

felui per non hauer fatta la »

debbita pparatione,& efame

della fua cõfciếza lafcierà di

accufarfe d'alcũ peccato mor

tale , quella confeſſione farà

nulla , & inualida per colpa

fuase fua trafcuraggine,e farà

obligato di nouo à reiterarla.

2 Mà feil Cőfeſsore p dar

li quel tếpo dubbitafse nó per

|

derlo, e p nő aſcoltarlo quel
lo differiffe la cőfeffione; farà

bene che il Confeſsore c5 la

fua prudézalivadi infegnãdo

il modo col qual facilmente

potrà ricordarfi de fuoi pec

cati » difcorrendoli minuta

mente per li dieci comman

damenti della legge di Dio,

e quelli della Chiefa, per li

fette pcccati mortali, per l'o

pere dela mifericordiase felui

hà tenuto cattiue prattiche, e

che faccia refleffione partico

larmente fopra quei peccati,

ne quali è più inclinato, con

altre perfuaſioni fecondo che

il Confeſsore giudicherà cõ

la fua prudenza.Di più.

Douerà inanimirlo , mo

strandoli il beneficio partico

lare che gl'hà fatto Dio af

pettandolo à penitenza, con

dirli che molti altri hanno

commeffi minori peccati di

lui,e con tutto queſto non fo

no giunti à queſto falutifero

rimedio di poterfi confeſsa

re,che però ſtanno tormenta

ti perpetuamente nell'horré

de pene dell'Inferno. ,

Con queſti difcorfi,il Con

feffore quantunque il peni

tente non hauefse fatta la »

debbita efame, potrà conpū

ger

|
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gerlo, e cauarli dibocca tutti

fi fuoi peccati, e però ci bifo

gna deſtrezza, e prudenzas,

- Lop.

Med.

Lор.

tisfatione del precetto della

maffime con gente rozza } e

contadini,quali per la poca,ò

nulla preparatione » quando

vanno à confeffarfi non fanno

quel che fi dire. Come fi ra

coglie da Luigi Lopez inſtr.

conf.cap.38.num.2 11.Medi

na fum.p. 1.fol.282.

3 Aggiunge lofteffo Lo

pez che fe qualche zitella ,

nobile , quale folo in capo

dell'anno la fuole feco con

durre la madre per farla cő

feffare,e communicare in fa

Chiefa ; Se il confeffore li

domandaffe fe ha fatta la fua

preparatione & efame della

fua confcientia, e lei rifpon

deffe di nò. Non deue per

queſto il Confeffore condé

narla che torna, e prima fac

cia la preparatione,perche fe

queſta non fi confeffaffe , o

non fuffe affoluta potria ca

fcare in vna graue infamia ,

con fcandolo quafi publico,

perche vedendo fua madre,e

quelli che l’accompagnano

che la zitella non fi è confef

fata, ne comunicata vi po

trebbono far ſopra gran giu

ditij, e forfi con qualche pe

ricolo della ſua vita; & alla ,

zitella li potrebbe effer cau

fa di diſperatione. E però il
confeffore douerà con molta

prudenza efaminarla confef

farla,affoluerlase permetter

li anco la comunione. . .

Queſta opinione è molto

pia,e fi deue tenere, perche »

ſempre li confeſſori nell'am

miniſtrare queſto facramen

to hanno da procurare che »

queſto giogo della confef" –

fione tanto arduo anco a fi

deli, non fi renda odiofo, e

difpregiabile, ma piu preſto

diq.p. 1.c. 62.docum.3.

4. Se il confeffore inten

deſse dal penitente qualche

brutto peccato, horrendo, &

enorme non li deue fubbito

il confeffore moſtrarli fde

gnoso aborrimento,come fã

no alle volte alcuni impru

denti confeffori poco prati

ci » che con tanta poca pru

denza fubbito ſpauentano il

pouero penitente che molte

volte p queſto laſciano buo

na parte de peccati; Ma de

ue piu presto il confeffore

ammonirlo, & inanimirlo di

cendoli dite figliolo i voſtri

Nnnn pec

dolce ſuaue,&amábile. Ro- Rºº.
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prudentemente fenfa domã

darne čofs’alcuna lo deue

peccati non temete perche

huomo fono anch'io, come

voi, e fe Dio non mi haueffe

foſtenuto con la fea mano

della mifericordia, n’hauerei

forfi commesto io più di voi.

Vedete li peccati che voi di

te à me li dite a Dio,& Iddio

fa molto bene tutti li voſtri

peccati, ne a lui fi poffono

naſcondere, ma vuole faperli

per voſtra bocca. - "

Onde con queſta, ò fimile

piaceuolezza potrà facilmé

te il Cőfeffore cauar di baç

ca al penitente qualfiuoglia

peccato, ancorche fuffe mol

* - to brutto, è vergegnofo; la

fciando puoi il Confeſſore

per l'vltimo le reprehenfio

ni;&amonitioni con fdegno,

& aborrimento,che fente dal

peccato.

5 Se il Confeffore vedef

fe che il penitéte fųffe di vna

ignoranża inuincibilese que ·

fto fi tratteneffe çon buona

fede in cofa » che per altra

occaſione farebbe peccato

mortale ; E fe dall’auifo del

Confeffore non ne poteste

feguir profitto, ma piu tofio

molto fcandolo, e trauaglio;

Non deue il confeffore par

larne, o farne motiuo, ma

-
|

r

diffimulare laffando il peni

tente in ſua buona fede -

Perche fe il confeffore »

trouaffe vn penitente mari

tato , e fuffe il matrimonio

nullo per qualche impedi

mento fecreto, nő conoſciu

to ne da I'vno, ne dall'altro

de蠶 Veg

Tirio fuffe maritato con ,

Diana, la quale per efferin

rado prohibitofua parente,

ð perche la difpéfa fuffe fta.

ta ſurrettitia,o vero ottenuta

per inganno ; Il matrimonio

non è valido, ma neTitio ne

Diana coniugi lo fannosanzi

fi tengano molto bene mari

tati,e tra di loro vi fono nati,

& alleuati figli; Onde con :

queſtabuona fede fi confeſ

fano, fi comunicanose viuono

fra di loro in buona pace » e 3

compagnia. Quantunque il

Confeſsore conofca queſto

impedimento; perche lui nő

vi potrebbe dar rimedio fen:

fa ſcandolo, e molta difficul

tà, non deue il cőfeffore cer

car fe loro lo fanno, o fe mai

l'hanno conoſciuto, queſto

impedimento, ma li deue la

fciar viuere in quella
- Ç

v
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fede , fenfa cercarne altro .

Cord Cordua de indul.q.49 in fine

M“ Medina de confef2s.num.4.

Med. Altro Medina in fum.Nauar

Rod., ro, Rodriquez p. 1. cap.62-do

1 cum. I 3. -

Quale agiunge che deuo

no li Confeffori ftare molto

auertiti in questo documếto,

perche fe detti mali maritati

fuffero auifati non effer vali

do il lor matrimonio non po

trebbono più ne domandare,

ne rendere il debbito, il che »

stando loro affieme con mol

ta difficultà, e quafi impoffi

bile lo potrebbono offeruarc.

Al contrario fe il peníten

te ne domandaffeal Confef

fore. Benche ne doueffe fe

guir qual fi voglia danno, è

obligato il Confeffore à dire

il vero di quanto egli ne.»

fente. -

6 Hauendo il penítente

confeffatoli fuoi peccati,mé

tre in lui non vi è legitimo

impedimento il Confeffore è

– obligato affoluerlo, fe così

giudicherà con la fua prudé

za; perehefe il Confefforenő

li fofpendeffe l'affolutione

per qualche particolar, che

voleffe mortificaril peniten

te. Non volendo affoluerlo

faria imprudenza del Con

feffore, quale ingiuſtamente

priuaría il penitente dell'af

folutione , per il che forfilo

metteria in qualche neceſſità

di odiar la confeſſione,ò vero

di confeffar li fuoi peccati ad

altro Confeffore , che non,

conuiene.Nauar.de peniten

tia diſt.7, cap. Si quis num. 16.

Rigin.lib. 2. nu.23. Soto dift.

18,q.2.arp.5, altri. . . . .

RAG Io NAMENT o

- *X X X VIII. - i

- De cafi referuati,

* . . .
|-

« .

- - Punto Primo.

* - *

I Se 4 deuomo riferuare alcuni

caſpiù graui,di atroci:

2 Se qual 4 veglia Sacerdote_

babbia - vguale potest à

di poter aſſoluere da pec

Caff, '.

3 Se 4a neceſſaria la giuri/di

|

/

Nau.

· Rigt.

Sოio.

tione al Sacerdote per am

- ministrar la confeſione. :

4. Se per certi caff horrendi vi

* - 4anere/ſaria magtor dot

- trimase prudenza. - s; .

5 Sea tutti li Superiori 4 ap

partenga di referuare al

º caet peccatt, , , , , , ...i

Nnnn 2 6 Qua
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|

*
|

6 Quali stano che hanno facult

di referuare caâ.

7 Se li Superiori 4 poſſono re

feruare qualáveglia cafo.

8 Qualifono li caâ che á po/

. , Jono da Superiori ReligioÉ

! " , referuare. . . . , , , ;',

9 Si fecondo il decreto di Cle:

mente VIII. lı Superiori

: Religioậdebbano riferuar

li tutti. . . ; ::

1o Se il Superiore Religio/ope/

fa riferuare altri caá che li

ſ vndeċiprº/critti . . . . .

11 Se il Superiore pofa probi

bire/otto pena di/commu

nica,e riferbarla à fe.

12 Se li caá,ela/communicain

quanto alla referuatione

6ano vna medeſma co/a.

\ 1 Q Empre è ſtato vfo an

-- tico nella Chiefa di

Dio di riferuare à Giudicifu

periori alcuni cafi più atrocí,

& horrendi;perciò che il Ter

င္ငံမ္ဟု zo Cőcilio di Cartagine cap.

Afii. 32. & il Concilio Africano

cap. 1 o. vogliano che Presbi

ter non abſoluat panitentem in

·tor/alto Epiſcepo, niá nestſitate

cogente in ipſius Epycopi abſen

sia; lofteffo par che fi cauae

ancora dal Concilio Vorma

ticenfe cap.3o.c dal cap lato:
|- - - - -

--* *
-

n

rem 33.q. 2. doue fi parla del

peccato matricida. -

E fe bene in questi Conci

lije ſimili decreti non fi par-

la eſpreſſamente del Sacra- , ,

mcnto della penitenza » ma »

s molte volte dėłla penitenza

publica,con tutto ciò è verifir

\

- -

mile dice Suarez,che mentre suar.

in quei tempi la penitenza

era riferuata, che anche l'af.

folutiope della colpa fuffe 2

referuata, onde molti Santi

Padri,e precife Benedetto II.

in Eftrauag. inter cunctas de

Priuileg: più efprefſamente.”

fà mentione de cafi referuatí.

Vltimamente fenza alcuna

dubitatione fù diffinito dal

Sacro Cốcilio di Trento fcff; Cone:

14.cap.7.& canone i 1.Doue Tren.

efprefſamente commanda il

Concilio che certi più atroci,

e più graui peccati . Non à

quibufuts fºd à fummis dunta

xat Sacerdotibus abſoluerentur.

2 Da tutto queſto fi racco

glie. Che fe bene qual fi vo

glia Sacerdote,che habbia fa:

cultà ordinaria,ò delegata di

poter amministrare il Sacra

mento della penitenza»puole

affoluere il penitente facra

mentalmente perche in quã

to alla poteſtà del ordiae tut
[ł
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tili Sacerdoti fono equali,nő

dimeno nella poteſtà della »

giuriſditione vi è molta difu

guaglianza,non hauendo tut

tili Šacerdoti la medeſma fa

cultà di poter affoluere da-2

qual fi voglia peccato. -

3 Et acciò il Sacerdote

posta giuridicamente ammi

nistrare qüeſto facramento

chiara coſì è che li è neceſ

faria la giurifdirione, come

tante volte n'habbiamo ra

gionato, la quale perche al

Šacerdote inferiore li vienº

conceffa dal fuperiore ; fe il

fuperiore vorrà limitarla,con

riferuarfi à fe alcuni peccati,

Coni.

non potrà giuſtamente il fa

cerdote inferiore mentre non

li è concefla vniuerfalmente

la debbita giuriſditioneaffol- -

uere da quei peccati » che>

dal ſuperiore furonoreferua

ti,come nota Coninch, difp.

z 1.num. 38. , - ,

· 4 Eperò hauendo prefup

poſto i Dottori Sacri antichi,

che per certi peccati graui,&

horrendi vi fia neceffaria ma

gior fcienza, e prudenza più

graue, hanno giudicato effer

neceffario che non tumi li

Confeffori iegualmente þof

fono affoluere da qual fi vo
={ '';

\

*

6 3 3

glia peccato,mà che folamé

ře questa facultà l'habbiano

li più intrifeci» e principali

Giudici fuperiori della Chie

fa di Dio,acciò che vedendo

li fideli che queſta cura è più

difficile, e ricerca più maturo

giudicio, e che facilmenteli

iñđeli per questo fi afterranno

-di comimettere tali peccati» .

hanne data queſta facultà fo

lo à Giudici Îegitimi fuperio

ri,come fono Vcfcouis Prela

ti di Santa Chiefa ordinarij,

& ad altri fuperiori delle Re

ligioni. . . . . .

5 Non per questo à tutti

li Giudici ſuperiori fi appar

tiene di poter riferuare alcu,

ni cafi,mà folo fi appartiene à

quelli fuperiori légitimische

hanno autorità di approbare»

e concedere la giuriſditione

ad altri. * * * * . .

Di maniera che quelli à

quali fi appartiene di con

cedere facultà al Sacerdote

inferiore di poter affolue

re" facramentalmente il pe

nitente da peccati , à quelli

ancora fi appartiene di poter

leuare, e limitare la poteſt
*

fopra alcuni cafi. :

s Questa facultà conuie

‘heprincipalmente al Sommio

s Pon
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Pontefice in tutto il mondo.

A Vefcoui,e Prelati Ordina

rij conuiene in tutta la lor

Dioceſe, à Generali in tutta

la loro Religione, & andate

difcorendo,&c.

7 Mà acciò li Superiori

non fi riferuano troppo cafi,

per il che la confeffione fi

poteiſe rédere odiofarò trop

po honerofa. Clem.VIII per

riſpetto à Religiofi prefcriffe

cetti cafi particolare che li fu

periori delle Religioni poteſ

fero riferuar, e fono il primo.

8 Veneficia,incantationes,et

fortilegia. Secondo Apostafa à

Religioneyſuehabitu dimi/ſos/st

aeretento,quando eo peruenit, vt

extra/epta mona/Berij ,/eù con

uentus fiat egreſſio. Tertio no

Harma, aut furtiua è monaße

riøyeù conuentu egreffo.etiam

non animo apostatandi fasta--

-

Quarto proprietas contra vo

tum paapertatis , queás pecca

tum mortale. Quinto iuramen

tum falfam in iudicio regulari,

feu legitimo.Sesto Procuratio au

xilium feu röálium ad abortun

faciřdampostanimatumfetum,

etiam effesta non conſecuto. Sea

timo falſificatio manus fºr ágil

li officialium monasterý,aut con

игndит. Q&#aaafarian derв

rebut monasterý ; few conuentar

is ea quantitate ; que áspecca

tum mortale.Neno lapfas carnis

voluntarius opere confumatus,

Decimo occiſo, aut vulneratio,

feugrauis percuſio cuiufcunque

perſone . Vndecimo malitio

fum impedimentum, autretar

datio, aut aperitto litterarum à

fuperioribus adinferiorer,velah

inferioribas adfaperiores.

9 Si deue però auertire »

che quantunqueil Pontefice

habbia prefcritti queſti cafi

da riferuarfi nelle Religioni,

nő per queſto comāda Sua Sã

tità che tutti fiano neceſsa

riamente referuati, ma vuol

direche fe li fuperiori con la

lor prudenza conoſceranno

efser per vtilità de fudditire

feruarii tutti , ò parte che li

poffono referuare. Vt fape

rior Religionis poſit hes esfus

ábi referuare,aut emner»aut eo

rum aliquos prout/abditºrum

vlilitati expedire prudenter in-a

domino iudicauerit.

::::Éfese:isómoPõte

fice prohibiſce che lifuperio

fi de Regolari nő poffono re

feruar altri peccati,che lino

minuti;queſto lo comãdasche .

nõți poffono riferuare di pro

pria authorità,ma fe lifupe:
å [1O
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(

riori conofceráno che per pu

rità della confciếzáso per cõ

feruatione della Religionė

vi fia bifogno di riferuare

alcun altro peccato graue,nõ

ko poſsono fare , fe non nel

Capitolo generale con ma

tura difcuffione, e confenſo

per tutta la Religione , e nel

Capitolo prouinciale per la

prouincia; Si quid aliud pré

terea peccatum graue pro Reli

gionis conferuatione, autpro cö

feientia puritate referuandum

videbitur, id non aliteráat,quă

generalis capituli in toto ordines ·

aut Proužcialis in prouincia ma

tura diffuſione, ở cam/en/u.Cő

le quali parole fi vede che il

Pontefice non laffa in pote

stà de fuperiori della Reli

gione che in qualcheconuế

to particolare referuano al

cun cafo particolare; ma fo

kamente douendofi refcrua

re,ß referua in tutta la Reli

gioneso veramente in tutta ,

alcuna prouícia;E queſta po

teftà non la concede che il

generale, ò il prouinciale lo

poſsa far da fe fteffo,ma che

ho faccia col confenſo del ca

pitolo generale per tutta la

religione, o del capitolopro

uinciale p tutta la prouincia

|

-

come habbiamo detto.

Non dimeno io direi che

fe per il buon gouerno d'al-

cun conuento fia ſpediente

chequiuifpetialmente fi re

ferua alcun peccato partico

larmente; che il ម្ល៉េះ lo

C
poſsa fare con confenſo però

del capitolo Prouinciale » :

Perche noi vediamo che il

Pontefice in queſto luoco nő

prefcriue che il peccato da

riferbarfi neceffariamente fia

per tutta la Religione » o per

tutra la prouincia , ma fola

méte dice, che fe alcun pcc

cato graue per conferuatio

ne della Religione òperpu

rita di confcienza fi giudi

cherà di referuarlo. Sipecca

tum aliquod graue pro Religio

mis conferuatione, aut con/giếtie

puritate referuädum videbitur.

Perche puole accadere

che per purità di conſcienza

e conferuatione ſia bene re

feruallo in vn conuento che

non importa referuarlo in »

vn altro, effendo quel con

uento efpoſto a magiori pe

ricoli degl'altri,e peròfia ne

ceffario di gouernarfi con »

più rigore in quello che nel

l’altri. Ma non perqueſto lo

puol referuare il í P్కకి
3 v
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Suar.

da fefeffo,perche ancorche

fa in vn fol Conuento, pure

ce fi ricerca il confenſo del

capitolo prouincialeseffendo

che il pontefice non com

mette queſta poteſtà ne al

folo fuperiore,ne al folo ca

pitolo,ne al folo Prouīciale:

Ne importa che queſto il

fuperiore non lo faccia per

tutta la prouincia, bafta che »

queſto, lo faccia in alcuna >

parte dalla prouincia, onde »

tutto quello,che fà il prouin

cialc in alcun conuento del

la fua prouincia; fi dice che

lo fà nella fua prouincia. A

dunq; il Prouinciale perfe »

f'effo non puole referuare »

alcun peccato,ma volendolo

referuare lo det:e: fare col

confenſo del capitolo. Sua

rez difp. 29.fett. 3.

* - 1 i Puole molte volte ac

cadere che il fuperiore di

့ ့ ့ ့ ့ conuento prohibi

ca che non fi faccia vna tal

cofa fotto pena di ſcomu

nica da incorrerfi fubbito, e

l'affolutione il fuperiore la ri

ferba à fe fteffo. Si cerca fe »

dopò queſto decreto di Cle

mente VIII. quale ordina, e

prohibiſce al fuperiore non

poffa referuarfi altri cafi, che

*

li nominati; fe il fuperiore

comandando fotto pena di

fcomunica poffa referuare à

fe l'affolutione di quella fco

munica .

Vogliano alcuni che il fu:

periore non poffa riferuarla,

perche commandando il P6

tefice che non fi poffono re

feruare altri cafi, che li no

minati fenfa il capitolo Pro

uinciale, & effendo queſta

vna referuatione di certo ca

fo, perche mentre la fcomu

nica è refcruata, aon fi puole

il Religioſo affoluere da quel

peccato fe non dal fuo fupe

riore. Il che effendo contre

l'intentione del Pontefice,ne

fegue che il fuperiore non •

puole referuare a fe quella »

fcomunica.

Aggiungano che fi come

non fi puol dar affolutione al

peccato,fe prima non filieua

la fcomunica , ne fegue che

come non fi puol referuare

il peccato, ne anche fi puol

referuare la fcomunica.

A me piace intorno a que

fto l'opinione d'alcuni altri ;

quali vogliano che non ha

uendo il Pontefice leuata la

facultà alli Prelati delle Re

ligioni di poterfi re' (མ॰
l’al

-

|
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l'affolntione della fcomuni

ca; Perche mentre Clemen

te VIII.fà queſta prohibitio

ne a fuperiori parla efpreffa

mente folo di non fi potere »

referuare li peccati, e non di

non potere referuarfi la fco

munica. Nemo ex Regularium

/uperioribus peccatorum abſolu

tionem ábi referuet exceptis

ў,é с. · *

Da queste parole fi vede

chiaramente che non facen

dofi alcuna mentione nel de .

creto della ſcomunica ne fe

gue che nella prohibitione di

nõ poterfi referuare altri cafi

non fi comprende il poterfi

referuare l'affolutione della ,

fcomunica . -

Tanto più che l'affolutio

ae della fcomunica appartie

ne a diuerſo foro,& à diuerfa

giuriſditione di quello che ».

appartiene l'affolutione del

peccato,effendo l'affolutione

della fcomunica molto di

uerfa dall'affolutione de pec
C3 [1 - -

Agiungete che non vi e º

alcun dubbio che nel modo,

che li fuperiori poteuano pri

ma del decreto di Clemente

gettare la fcomunica, posto

no ancora gettarla adeffo,

|

perche effendo questa fco

munica ab homine,e l'affolu- -

tione per fua natura effendo

referuata à quel giudice, che

la mette; ne fegue che non=

effendo per quella conſtitu

tione Pontificia leuata la po

teſtà di poter gettar la fco

munica ab homine, cofi non

è prohibito di poter referua

re l’affolutione di queſta ,

fcomunica , & non effendo

prohibito. Adunq;&c.

E fe bene fi e detto che nő

fi puole affoluere lo ſcomu

nicato dal peccato fe primą

non fi lieua la fcomunica, nő

dimeno queſto è per accidé

te, percioche bafta che non •

fiano vna cofa fteffa, e che da

vna all'altra non vi fi eftenda -

la prohibitione. Particolar-

mente quando in rifpetto de

fuperiori fuffe onerofa,e che

reſtringeffe l'vfo della giu

rifditione.

- Che non fiano vna cofa »

fteffase che dall'vna e dall’al--

tra non vi fi eftenda la pro

hibitione fi caua da quelche

habbiamo detto che appar

tengano a diuerſo foro,e giu

rifditione, e che l'affolutione

della fcomunica fia molto

diuerſa dall'affolutione de »

Oooo pcc

|
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peccati. Adunque, &c. .

Saria però bene che quan

do il fuperiore getta vna tal

fcomunica dechiaraffe la fuas

intentione, e cofinon vi faria

alcun dubbio che la referua

faria intorno alla fcomunica,

e non intorno alla colpa, e º

cofi non vi puole capire la ,

prohibitione del decreto Pő

teficio. Con tutto ciò dice il

Suarez che meglio faria que

fto farlo col confenfo dal ca

pitolo prouinciale per leuare

ogni dubbitatione. Suarez

difp. 29.fett. 33.n. i 3.

Non oftante tutte queste

ragioni. Dico che il fuperio

re non tiene queſta facultà

di poterfi riferuare vna tal

fcomunica, perche hauendo

decrctato Clemếte VIII.che

non fi pofono riferbare altro

che quelli vndeci cafi fopra ,

I)OII : ՈՁt1 .

Et hauendo fucceſſiuamẽ

te gl’altri Sommi Pontefici

ordinato come consta nella

1o. Constit. di Vrbano VIII.

che li fuperiori Regulari nő

poifono riferuare che tutti, ò

alcuni di questi vndeci cafi,

fecondo a loro parerà più ef.

pediente, & occorrendo che

giudicaffero riferuarne, oltra
* - - - - *

----

-- -

queſti vndeci,alcun altro per

conferuatione della Religio

neso purità delle confcienze;

queſto vogliano li detti Ső

mi Ponteficische non fi poffa

fare, fe non per matura dif

cuffionese confenſo del capi

tulo prouinciale,per tutta la

prouinciase per tutta la Reli

gione nel capitologenerale.

Quodâ aliudpræterea peccatam

graue pro Religionis conferua

tione, aut pro con/cientie puri

tate referuandum videbitur, id

non fiat, mist de confen/u capitu

li generalis,aut Prouincialis.

12 Di maniera che quan

tunque la fcomunica,e li ca

fi apartengano a diuerſo fo

rose fiano diuerfi; e parimen»

te la loro affolutione; non di

meno in quanto alla referua:

tione fono vna međefma co

ía, e fi comprendano fotto

vna medeſma prohibitione:

E però li fuperiori non pof

fono prohibire vna cofa fot

to pena di ſcomunica ipfo

faćło,e riferuarfi a fe l'affolu

tione. E cofi fu dichiarato

finalmente dalla Sacra Con

gregatione de Cardinali fo

pra Vefcoui, e Religiofi nel

16 17. fotto li 7. di Luglio -

Molfesto p. 1. tratt. 7. c.2.o.n., Mol.

17.

;
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Filli.

Suar

M olf.

Facu.

Peio.

DelSacramento della Penitenza.

lea. 17.Alfonfo di Leone part.2. “

Recoll. To. num. I. Peierino

t.z.de Prelato q:3-c.2. S.r.t.

32.Filliu.tom. 1.tratt:7. c. 1d.

num. 276. E come habbiamo

detto di fopra. -

Si deue anco notare che li

Prouinciali poffono riferua

re col confenfo, e matura di

fcuſſione del Capitolo pro

uinciale alcun cafo peralcun

conuento particolare, e non

per tutta la prouincia;perche

puol eſsere che tal referua

tione fia bifogno per con

feruatione,e purità di vn cõ

uento, e non per altri della »

prouincia.Suarez tom.4. p.3.

difp. 29.fett.3.num. I 2. Mol

fefio, vt fupra nu. 13. Facun

dezin 2.precep. Eccl.lib.8.c.

4.num.4. Filliu. tratt.7. c. Io,

Peierino vt fupra nu. 33. . .

De peccati quali ordinaria

mente fi fogliano refer

uare da fuperiori . '

Punto feconđó. . . . .
. . «":"::,'*'+ں (هب } &

1 Quali peccatistdeuonoj? non

Židouono referuare .

Seli peccati interni 4 poſſonº

referuare. - i- , :

2

Se dopo morte del Prelato#
... *

--.
-3

*

| 6 59

castreferuati da lui, resta

mo ancora referuati.

4. Se per il cafo referuato vi ſa

- neceſſario l'attº interno,ó

efterno. - - - -

I I peccati che ordina

riamente fi fogliano

da ſuperiori referuares deuo

no effer mortæli,& efteriori,è

non venialisò interni; perche

fe bene figuramente a mio

giuditio tanto li peccati che

confiſtano nell'atto efterno»

quanto quelli confiſtano nel;

l’atto interno,poſsono li Pre

lati di potenza aſsoluta re

feruarii, negando alli Sacer

doti inferiori che non afsoi

uano tali peccati efterni des

quali non vi e alcuna diffi

cultà, ma ne anche li peccati

interai ; che fi commettano

per il confenfo, che li fomir

niftra la propria voluntà; Ela

ragione è queſta ; perche nő

potếdofi addurre alcuna cau

fa fufficiente in contrario,che

tali peccati interni non fi poſ:

fono riferuare efsendo che

la giurifditione di poterla

delegare penda dalla volun

tà del concedente. Quale »

perche tiene facultà di poter

concedere,e delegare la giur

Oeqo z -- rif
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rifdittione al Sacerdote infe

riore, volendola delegare nő

è inconueniente che poffa-,

* delegarla con qualche limi

tatione di arogare a fe la fa

cultà di affoluere alcuni cafi

-particolari, non volendo dar

tal facultà al fuo delegato; E

perche nő folo l'huomo puol

peccare mortalmente con

peccati efterni, ma anco con º

peccati interni,adunq;il Pre

Hato fi puole referuare l'affo

lutione anco d'alcuni pecca

§: ti interni Soto in 4. diſt, 18;Г

Hu ø

Vafq

Rig.

Nug

Filli.

Bart.

Med.

Suar,

q.2.a.5. Graffio in apend. ad

deciſiones l. 1.c.7.nu.24.Ho

mobuono de caſib. refer. 1.p.

c. 3.affert.2. Vaſquez de pæ

nitentia q.9 r.art. 3. dub. 3. n.

2.Rigin.lib. 1.nu.128.Nugno

aditt.q.8.a. 5. dub. Io. Filliu.

tratt.7-c.1o.q. 2.nu. 27 I. Bar

tol. Medina 1.2. q.91. art. 4.

Suarez difp. 29. fett.3.n.3.

2 Non dimeno perche z

non è cofa ne giuſta ne ne

cefsaria ne conueniente che

fi referuano tali peccati in

terni non fi deuono in conto

neffuno referuare. Come di

suar, ce Coninch. difp. I 1. nu. 79.

Suarez difput.29.fett. 3.nu.3.

perche farebbe vna grá per

fcienza, e potria cagionare »

molta inquietitudine, masti

me nelle confcienze timide,e

fcruopolofe per effer cofa ,

molto difficile alle volte il .

giudicare quando nell'atto

interiore vi fia concorſo il

proprio confenſo,il che facil

mếte fi conofce nel atto efte

riore.E però dice Soto Graf

fio,& altri. Quod g/feterrorin

tolerabilis e come referifce il

Soto.

G: 2 f.

Peicr.

P. Lorenzo Peierino tom. 2.

de Prelato c. 2. num-4. Qaod

Prelatus inique faceret refer

uando, &燃 indiferetiſmus,

& ita Fincll.c. 5. nu. 1.

E però quando il Prelato

referua a fe qualche peccato

fempre, è folo fi deue inten

dere dell'atto efteriore, e nő

dell'atto interiore. .

Auertendo che in articolo

di morte neffun cafo è refer

uato » e qual fi voglia facer

dote puole affoluere ciafche

dun penitente di qual fi vo

glia peccato, cenfura, come

habbiamo detto piu volte .

3 Dobbiamo confiderar

ancora che in due maniere

fono referuati alcuni peccati;

òfono referuati per legge,ò

veraméte fono referuati per

propria volontà , & སྭཱཡཾ ﹙མ॰
с

turbatione della propria c6
a -- - * * * * ·

*
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del Prelato ; fe fono refer

uati per ordine del Prelato

, Morto , ò lcuato il Prelato

muoiono , e fpirono li ca

fi referuati da lui , ancor

che fuffero ftati referuati

da altri prima di lui ; E fe il

Prelato che ſuccede non li

riferua di nuouo non reſtano

referuati;mà quelli, che fono

riferuati per legge,quantun

que il Prelato, che fuccede

non li referua di nuouo, fin

che non filieua la legge fem

pre reſtano referuati.

4. Da quanto habbiamo

detto ne fegue » che quello,

che fà alcuna attione, quale

non è fufficiente per com

mettere il peccato mortale »,

quantunque l'animo interno

fia mortalmente peccamino

fo, non incorre nel peccato

referuato » perche per incor

rerui vi è neceffario l'atto e

fternose che fia confumato,e

compito.Nauarr.cap.27. nu.

62.Graff.lib.4. decificap. 18.

nu-62. Henriq lib.4.cap. 14.

. nu.6.Homobuono p. 1.cap.3.

affet.2.Bonac. Peierino,vtfu

Pra,& altri.

|

Delli Superiori, à qualifiaf.

petta di referuare , ..

cafi.
-

Punto Terzo.

1 Quali Superiori habbiano pa:

testà ſopra cast referuati,

e poterli referuare.

2 Per qual ragione/uole il Pa

pa referuare alcuni caâ.

3 Qual ſa la differenza tra la

referuatione de căá del Pa

pase quella del Ve/couo.

4 Quali stano li caf referuati

dal Sommo Pontefice.

5 Se vi fano altri castriferuati

dal Papa oltra quelli del

la Bolla in Cena Domini.

6 Auertimento per il Confe6ore

, interno à caâ referuatian

nef alla/Gommunica.

7 Quali/ſano li caâºrdinaria

, mente referuati à Veſcoui,

à altri Ordinarij Dioce

fani. --

8 Se si deue aſſoluere il peniten

te inlacciato in qualche

peccato referuato.
-

I T Rè forte di Superio

ri fono quelli, quali

hanno poteſtà ordinaria in

torno à cafi di poterli refer

uare, e confequentemente: .
- ' , , - - - ari-* -
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ancora di poterli affoluere »,

perche, Qui fecit legem potest

destruere legem ; non effendo

alcuna difficultà che quello,

che puole legare puole anco

ſciorre , perche le cofe per

quelle medeſme caufe che

poffono naſcere, per l'iſteſse

ancora fi poſſono diffoluere.

E questi tre forte de fupe.

riori,fono il Sommo Pontefi

ce in tutto il modo;Il Vefco

uo in tutta la fua Diocefe; &

il Prelato in tutta la ſua giu

rifditione. , '

2. Ii primo Superiore che

tiene queſta poteſtà è il Som

mo Pontefice, quale fe bene

tiene fuprema poteſtà in tut

to il mondo , e puole refer

uarfi qual fi voglia cafo : non

dimeno non fuole il Papa re

feruare alcun cafo fe non per

ragione di fcommunica, ò di

cenfura anneffa;E però men

tre il Papa da licenza che il

penitente fi poffa far affolue

re da qualche fcommunica ,

referuata à lui,il penitếte nő

folo puol effere aſſoluto da ,

qual fi voglia Confeffore di

quella fcommunica referua

ta, mà ancora dal peccato al

quale era anneffa la fcommu

nica referuata;pėrche mediā

te l'affolutione della ſcom

munica ottenuta dal Papa, ò

da altro, che habbia facultà,

fi lieua anco la referuatione

del peccato. Nauarr.cap. 28. Nau:

num.261.Sanchez in opere » Sang

morali lib. 2. cap.8. nu. 5. Ri

difp.8.dub. I 1.nu..82. Suarez

difp.29.fett.2.num. I 1.fe be

ne Vaſquez de pænit. qu,9 r.

art.3.dub. I. num. I 5.par che

fia daltra opinione.

3 E di qua s'intende la.

differenza che è tra la refer

uatione del Papa, e la refer

uatione del Vefcouo,ò Arci

uefcoºperche il Papa non re

ferua alcun peccato, fe non »

per ragione di fcommunica,

ò di cenſura agiunta , mà il

Vefcouo referua il peccato

anco fenza alcuna ſcommu

nicasò cenfura.

4 I cafi referuati al Papa

fono principalmente tutti

quelli,che fi contengano nel

la Bolla dellaCena,chiamata

Bulla in Cena Domini. E fon

ordinariamente li feguenti.

Il primo è l'herefia di qual

fitoglia heretico,ờ che fiano

Huffifti,Vuicle fifti, Luterani,

Zuingliani, Caluiniſti, Vgo

Rigi.

- - ** bien.

ginald.lib. 1.nu. 129.Henriq. Csai.
- inr. S

lib.6.cap. 14.num. 1.Coninc. *ﾘ
3T,
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notti,Anabatiſti, Trinitarifti,

& in fomma qual fi voglia ,

altra Herefia,ò Apoftafia dal

la Fede Chriſtiana, ò fauori

re,recettaresò diffendere he

retici, fchifmatici,il retenere

libri che contengano herefie

leggerli, imprimerli, defen

derli,ò altra fimil cofa.

Il fecondo dalli ordini, è

commandaméti del Sommo

Pentefice, che farà pro tem

pore,appellarfi al futuro cő

figlio vniuerfale,ò dar aiuto,

ò fauore per appellarfi.

Il terzo andar ſcorrendo,

rubbando,e depredando per

mare , particolarmente del

mare Argentario fino à Ter

racina; ò vero rubbare i beni

di quelli » che hanno patito

naufragio.

Il quarto imporre nuoue

gabbellesò datijsò domandar

qualche forte di tributo pro

hibito fenza licenza della ,

Sedia Apoſtolica.

. Il quinto falfificar lettere

Apoſtoliche, ò farne delle »

nuoue fotto nome del Som

mo Pontefice,ò del Vicecan.

cellario, ò d'altri Vicegeren

ti del Papa.

configlio à Turchirò à Here

· e territorij. »

. Il festo dar aiuto,fauore,ò

tici,ò ad altri nemici de Chri

- ftiani, con fominiſtrarli Ca

ualli,arme,ferro, stagnospiõ

bosłegni,funiscanepe, ò qual

fi voglia altra cofa, per ſtru

menti da guerra. - «

Il fettimo impedirezò rub

bare le vettouaglie , ò altre »

cofe neceffarie, che fi porta

no à Roma per vfose feruitio

della Corte Romana. ·

L'ottauo rubbare,fpoglia

re,battere ; ferire ammazza

re, retenere , ò mal trattare.»

quelli,che fi trattengano nel

la Curia Romana, ò che van

no, ò partano dalla Sedia A- -

poſtolica. -

Il nono maltrattare » ta

gliare membri, battere, feri

rebammazzare,Catturart »trilt

tenere, ò depredare li Pelle

grini, & altri, che ſtanno, à

che vanno, ò partano da Ro

ma per cauſa di deuotione.

Il decimo battereò ferire,

ammazzare , carcerare, rcte--

nere, hoftilmente perſegui

tare li Cardinali,Nuntij Apo

ftolici, ò legati,& altri Prela

ti di Chiefa Santa;ò vero di

fcacciarli dalle loro Diocefe»
* - '','Yo.

L'vndecimo impedir quel

lischericorrano alla ఱ్ఱు
|- Ο-
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Romana perlor negotij,ờ ve

ro percuotere,ferire,ammaz

zare per occafione di caufe »

li Giudici,Auocati,Procura

tori , ò altri deputati ſopra

tali negotij.

Il duodecimo appellarfi da

qualche agrauame,ò futura

efecutione delle letrere Apo

ftoliche al tribunale de fe

colari..

Ii decimo terzo impedire

f'efecutione delle lettere »

Apoſtoliche,ò vero altre fpe

ditioni,e prohibire , perche »

non fi vadi per impetrar gra

tie.

Il decimo quarto tirare al

rribunale fecolaro le perfo

ne Eccleſiaſtiche, ò vero im

pedire la libertà Ecclefiafti

ca , ò in qualche modo per

turbarla.

Il decimo quinto impedir

gl'Arciuefcoui , Vefcoui,&

altri Superiori Ecclefiaſtici

ordinarij » che non poffono

feruirfi della loro giuriſdi

tione,carcerando,ò moleſtan

do li loro agenti,procuratori

familiari, parenti, ò confan

guinei,che non fi poffono fer

uire della loro giurifditione

Eccleſiaſtica fecondo che »

comandano li Canoni,e par
* ഗ് - /

*

ticolarmente il Conciliò di

Trento. -

II decimo feſto vfurpare li

frutti,renditi,prouenti,e giu

rifditioni pertinenti alla Se

dia Apoſtolica , & à qual fi

voglia perfona Eccleſiaſtica

per ragione di Chiefe, Mo

nafterij,e d'altri beneficij Ec

clefiafti,ò vero li fruti di quel

la fequeſtrarli. -

Il decimo fettimo impor

re decime, taglie, collettc, ò

altri pefi alle perfone Eccle

fiaſtiche,ồ à Chiefe,ò Mona

fterij fenza licenza ſpeciale »

del Pontefice Româno.

Il decimo ottauo interpor

fi li Giudici Secolati nelle »

cauſe capitali,ờ criminali cő

tro le perfone Eccleſiaſtiche

pceffandoli,catturãdoli, bã

dendoli, ò fentétiandoli fen

za ſpecifica,& efprefſa licen

za della Sedia Apoſtolica.

Il decimo nono indiretta
V. - - f =

mente per fe,ò per altri inua

dere , occupare, affediares ò

affaltare parte,ò tutta la Cit

tà di Roma,ò le terre apparti

nenti mediatamente , ò im

mediatamente alla Chiefa »

Romana.

Il vigefimo affoluere fen

za licenza ſpecifica del Som

LIlQ

|

|
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mo Pontefice qual fi voglia •

perſona che fuffe inlacciata=

in questi cafife però non fuf

fe in articolo di morte.

Chi vorrà vedere queſti

cafi più diſtintamente potrà

ricorrere alla Bolla della Ce

na doue fono notati in fpe

cie tutte le loro particola

rità. -

5 Vi fono ancora molti

altri cafi referuati al Sommo

Pontefice, quali fe bene non

fono nominati nella Bolla ,

della Cena,con tutto ciò fo

no ancor loro anneffi alla ,

fcommunica , ne fi poffono

affoluere ſenza ſpecial licen

-za del Papa , e fono ordina

riamente li fequenti.

Il primo metter le mani

violenti adoffo à Chierici &

ad altri Religioſi, come fono

frati,monacismonache, & al

tre perſone Ecclefiaſtiche,co

me anco mandare, configlia

resò dare aiuto per farlo,e fe

guito il fatto. , -

Il 2.tener lettere falze del

Papa,e dopò hauer ordinato

il Vefcouo fötto pena di fcõ

munica, che fra tanto tempo

fi cőfignano,nci vogliano ne

cenſignarlesne straccia, lc.

il 3. quando li Chicrici
*

-

*

ammettano volontariamen

te li fcommunicati nominati

à gl'officij diuini con tutto

che lor fanno, che quelli fo

nofcommunicati dal Papa.

· Ił4-il ſacrilegio cagionato

per ragion di rompere, ſpo

gliare » ò depredare luochi

facri, quale dopò la denuncia

viene à effere fcommunica,

referuara al Papa.

Il 5.dar-licenza di ammaz:

zare, prendere, ò ingiuriare »

nella perfona , ò ne i beni ,

uello,che hà dato fentenza
|- |- •A \ |

i fcőmunica , ò di fofpen

fione , ò d'interdetto con

tro alcuno, fe però effettiua

mente n'è cfeguito il danno.

Il 6. quando il Religiofo

laffa temerariamente il fuo

habbito,ò fi vſurpa officio di

cure amminiſtrando li Sacra

menti. -
-

Il 7. Quando li Chierici,ò

Religiofiinducano altri à far

voto giurare , ò profilettere »

che fi cleggano fepultura nel

le lor Chiefe,ò vero che non

muteranno quella » che loro

hanno eletta. -

L'8 quando gl'officiali del

Santo Officio dell'Inquiſitio

1.e lastano di procedere con

tro la lor conſcienza, e giu
|- -

{} "... *

P P p p

/

|
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stitia in cafo di herefia, che s

fa per intereffe d'amicitia, ò

di odio, ò di guadagno con

tro il Reo in qualche cafo di

hcrefia.O vero moleſtare in

giuſtamente alcuno facendo

Ho Reo in qualche cafo con

troragiớne. . . . . .

Il 9 quando alcun Signore

temporale sforzaffe alcun »

Sacerdote à celebrar li: 'diui

ni officij in luoco 'interdetto,

ò vero che conuocaffe publi

camente il populo à vedere 3

leſia in fimili luochi, ò non

laſciaffe vfcir fuora li fcom

municati mentre il Sacerdo

te commanda che efcano di

Chiefa. .

- Il 1o. offendere, ò impedi.

re la libertà Eccleſiaſtica fa

cendo che fiano offeruati li

ftatuti » ò coſtumi introdotti

contro di quella.

Il 1 1. accafarfi, ò maritarfi

in gradi prohibiti di confàn

guinità,ò affinità ſenza licen

za di chi la puol concedere.

Il 12.ca.uar l'interiora à ca

daueri d'huomini morti per

conferuarlisò cuocerli in pez

zi per portar fuora gl’offà à

1cpcllire in altre parti,come a

commandare che fi faccia al

cuna di queſte cofe.

-- Il 13.dare,ò riceuere alcu

na cofa fimoniacamente,ò fia

per benficij, ò per ordini, è

refentatione acordãdofi cõ

darli parte de frutti, ò qual -

chefomma di denari,benche

dicano darli in dono;O vero

prometteres& effer mezzano

trattando l'effecutione di det

ta fimonia, contro quali vi è

la pena della fofpenfione » e

fcommunica magiore.

rº. Il 14.quando alcun frate->

dell'ordini de Mendicanti

fenza licenza del Sommo Põ

tefice paffaffe ad altra Reli

gione non médicante,eccet

toà quella de Certofini, co

me anco contro quelli,che li

I 1 CC ll O'IlO. ... *

Il 15. Entrare ne Mona

fterij di Monache ſenza li

cenza de quei Superiori »

che poffono concederla.Tut

ti queſti cafi banno anncffa »

la fcommuniça magiore re

feruata al Papa. Efe bene vi

fono molti cafi , à quali è an

néffa la fcommunica refer

uata al Papa » filafciano per

attendere alla breuità, e fug

gire le longhe dicerie, quali

fi poffono vedere nel Gaeta

no»& in altri luochi. Et oltra

di queſti anco contrauenire

- al
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li; Questi & altri cafi noa,

tutti fono referuati da cia- ,

all'immunità Eccleſiaſtica :

-- 6 E tutti queſti cafi fi fo

- gliano concedere ne Giubi

- ſei plenarij, ma però il pra

dente eonfeſsore deue auer

tire, che fe bene puole afsol

uere per virtù de giubilei, o

d'altre conceſſioni, con tutto

ciò deue auertire il confef

fore che fia fodisfatta, o ac

cordata la parte, e queſta fo

disfatione (doue cape) fi de

ue far prima, che fi afsolua il

penitente, perche le bolle

danno facultà di aſsoluere

da detti cafi referuati, e dalla

fcomunica , ma prima deue

efser fadisfatta, o accordata

la parte doue entra la fatisfa

tione, e cofi cõmunemente

tengano tutti li DD.

7 E vi fono ancora altri

cafi ordinariamente referua

ti a Vefcoui , & Ordinarij

diocefani come fono ſtrega

rie, incantefimi, matrimonij

clandeſtini, baftemmie pu

- bliche, homicidij voluntarij,

incendij farti di propofito,

giuramenti falfi in giuditio,

ordinarfi peringanno, o con

lettere falfe, falſificar ſcrittu-,

re,inceſti graui,fodomie, be

ftialità, aborti feguiti, o ten

- tati poſt animationem,e finai

- fchedun Vefcouo, ma doue,

i ne fono referuati alcuni, e ».

doue altri ; qualife il Vefco

uo non li referua ne anche »

reſtano referuati. - .

Se bene il confeffore in ,

queſti,ờ fimilicafi coſì graui,

quantunque li poteffe affol

uere, il confeffore con la fua

prudenza deue farci reflef

fione,e ſecondo che vi cono

ſcerà l'inclinatione, fe vedrà

effere bifogno, & vtile del

penitente potrà fofpenderli

per qualche poco l'affolu

tiOne . -

8 E fe il Confeffore tro

uerà che il penitente fia in

lacciato in qualche peccato

referuato, che da lui nő puo

le effere afſoluto, deue il cő

feffore mandar il penitente

al fuperiore per l'affolutione,

o vero che li conceda facul

tà di poterfi far affoluere da

altro confeffore fe però il

Confeffore non voleffe lui

fteffo impetrar dal ſuperiore

la facultà ; Perche mentre il

confeſſore non ha giuriſdi

tione di poterlo affoluere, ò

deue mandar il penitente al

ſuperiore, ò vero andar lui

Pppp 2 fcf-
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fteffo per impetrarli la facul I Entre il penitente

ž: tà; Cófi Vaſquezq9rarts. - fi troua inlacciato

dubb.9.nu.26. Zerola de pæ- in qualche peccato referua

nitentia, cap. 13. q. 13. & altri to, e ricorre al fuo fuperiore

COIIllllICIO C.IltC. per l'affolutione, fe il fupe

|- |- riore conoſcerà effer per vti

RAGIONA M E N T o le del penitente afcoltarlo, è

|- X X X I X. tenuto il fuperiore, ò perfe »

- fteffo affoluerlo, ò darne la ,

Refolutioni d'alcuni dubbij facultà ad altri; percheeſsé

in cafi referuatische pof. do ſtata introdotta la refer

fono accadere nella uatione de cafi, acciò veden

Confeffione fa- do il penitente la difficultà,e

cramentale. che la cura da tali cafi è piu

- difficile, e ricerca magiorfa

· Punto vnico, tisfatione,più facilmếte forfi

fi afterrà il penitente di com

I Delfoperiore/ Ma tennto af metter tali peccati ottenen

foluere il penitente. done l'affolutione » che per

2 Del penitente /e /ſ puole af efferli negata.

/oluere da referuati . Ma ſe il ſuperiore cono

3 Del penitente che nega bauer ſcerà eſse magior bene del

comme/fo peccato refer- penitente fofpendendoli ad

uãto . tempus l’affolutione, puole,e si

4 Del Arcius/fouo ſe puole af deue negarglela. Silu.u.con-š:.

foluere li fudditi del/affra- feffor. 1.n. 13. Soto 4 dift. 18. Rigi.

4226769, q.2.art.5. Rigin.lib. 8. nu:43. ?pt;

3 Del Prelato/e poſſa aſſoluere Coninch.tom. 2. difp.8. dub. Suar.

di riferuati, elaffare li non 14. Filliu.trat.7-c.1c.q.7.nu.ººº.

referuati. 291.Suar.difp.3o. fett.4.n.5.

6 Del Confeſſore che non puol Bonac. difp. 5. q. 7. prop. 2.

aſſoluere lireferuati. num.9. -

Se il fuperiore sta tenuto affol

* uereilpenitente da ta6 re

- ~^ feruati. -

v s.
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v

Rod.

Hen.

*

Bou.

Se il penitente puoleffere aſſoluto

da referuati mentre îl/uperio

re ingiustamente nega darli

lafatultà. * -

E il fuperiore negaffe in

giuſtamente di conceder

facultà, e non voleffe che il

penitente fuffe da cafi refer

uati affoluto. Diconoproba

bilmente alcuni DD. che in

tal cafo fi ha da giudicare di

lui nel modo come , fe il fu

periore fuffe afente, e confe

quentemente che il peniten

te fi puole affoluere da quei

cafi, da quali il penitéte puol

eſser afsoluto in affenza del

fuperiore Rodiq. p. 1. c.55.n.

11. Henriq.lib.6. c. 15.n.6.

A me piace intorno a que

fto l'opinione del Bonacino,

quale non approua queſta »

dottrina,perche fi come dice

egli, e valida la referuatione

de cafi quantunq; ingiufta » »

cofi è valida quella negatio

ne di non çoncedere facultà

quantunq; ingiufta.

Onde non efsendo leccito

al Confeffore poter affoluere

da cafi referuati eccetto nel

l'articolo de morte,come co

:::::. manda il Concilio di Tréto,

e potendo il penitente andar

dal ſuperiore per l'aſsolutio:

ne,doue non li e negato l'ac"

ceffo per ottenerne l'affolu- :

tione, deue a quello far ri:

corſo; Adunq; quảntunq; il

fuperioré ingiuſtamente ne

ga di concederfacultà che fia

affoluto il penitente non de

ue effer afsoluto.Bonac.difp.

| 5. quæſt. 7. punt. 5. proP. 2

num. 2 o.

Se 4 deue aſſoluere il penitente >

che nega hauer commeſſo vn

peceato referuato. - *

e :

f L penitente non folo è il

Reo nel facramento del

ła penitenza, ma anco è l'ac

cufatore di ſe ſteſso,e però in

quèsto foroà lui fi deue cre

dere in tutto quello che egli

accufa dife ma anco a quello

che egli niega di fe; onde fe

il penitéte niega hauer com

meffo vn tal peccato refer

uato,o altro peccato,& al cõ·

feffore non confta figuramé

te che il penitente mentifca »

e che non habbia commeſso

quel peccato, non deue» ne.”

puole il confeſsore de iure »

negarli l'aſsolutione, perche

in queſto foro fi deue crede

re fole al penitente di quello
che
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S, Sh.

che accuſa di feſteſso. E cofi

comunemente tengano tutti

i DD.SanTomaſố quæft.1

aft. I 2. • -

Ma feil confeſsore farà fi

guro,e ſaprà molto benesche

il penitente ha commeſso vn

tal peccato referuato, ò altro

peccato graue mortale, non

deue il confeſsore aſsoluer

lo. Perche fapendo il facer

dote che quello domanda in

degnamente il ſacramento,e

pone l'obice nel riceuerlo,

Non puole il facerdote fenfa

peccato graue di facrilegio

aminiſtrarglelo.E fe bene ho

detto, che in queſto foro fi

deue credere al penitente, c

che a lui fi deue preſtur fede,

maentre nega non hauer cő

meſso tal peccato » Non di

meno mentre conſta di figuro

al confeſsore & euidențemć

te sà che il penitente menti

fce li deue negar l'aſsolutio

fle_ɔ « -

E di qua ne fegue che ogni

volta che il confeſsore e cer

to che quel ſuo penitente ha.

commeſso vn qualche pec

cato referuato, o altro pecca

to mortale, ancorche il peni

tente lo niega il confeſsore »

non lo deue aſsoluere.

Di maniera che fe il coa:

feſsore faprà figuramente »

che quel fuo penitente viue

nel concubinato, fe bene il

penitente lo nega, il confeſ

fore noa lo deue afsoluere.

Ma fe il Confeſsore non e

figuro, che il penitente hab

bia commeſso quel peccato,

fe ben li fia ſtato detto da »

huomo degno di fede , non

deue negarli l'aſsolution-->

perche in queſto foro folo fi

deue credere al penitente

tanto in quello che fa per fe,

uanto in quello contre di

器 non per relatione d'altri,

oper foſpetti. Riginalib.8.n; Risi.
25. Suarez difp.52. fett. 3 ad fuir.

finem num 91. Bonac.difp-5

q-7 prop.2.n.23.& altri.

Ne anco fideue negar l’af:

folutione a quello che il có

feſsore hu veduto altre vol

te peccare graueméte, e cre

de che fe ne fia degnamente

confeſsato, e pcrò che hora »

non fe ne confeſsa;onde per

che non consta al confeſsore

che queſto indegnamente

domanda l'aſsolutione , non

li fi deue negare. -

Se

Bon.

}

**
|
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:SefArciue/eauo paſſa aſſoluere

de caá referuati di fudditi, de

Veffoui fuoi fuffraganei.

ATY. Vando... l'Arciuefcoue

Ali) : fi troua in vifita della

2. - prouincia foggetta

alla ſua giurifditione tieņe>

facultà di poter affoluere li

penitenti da qual fi moglia :

cafo referuato da Veſcoui

fuoi diocefani,e lofteffo puo

-Hem.

- Rigi

· Coni.

Filli

Stuar.

Bon.

de in cafo che fi faccia a lui

appcllatione. Ela ragione e

queſta perche hauendo l'Ar

sciuefcouo in occafione divi

fita è di appellatione potestà

ordinaria in tutta la fuagiu

rifditione, confequentemếte

tiene ancora la medeſma po

testà, che tengano li Vefcoui

fuoi fuffraganei, non folo di

poter per fe fteffo affoluere »

da cafi refetuati, ma anco di

- poterla delegare ad altri c5:

.feffori. Ma fuora di queſti

dui cafi l'Arciuefcouo non ,

tiene, ne puole affoluere da

peccati referuati di alcun ,

Vefcouo quantunque fiafuo

diocefano. Henriq.lib.6.c.7.

num.5,& cap. 16.Riginal.lib.

1.n. 33.Coninch.difp.8. dub.

3.nu. 21. Filliu.tratt.7. cap.7.

quæft. 9.nu. 196. Suarez difp.

25.fetr.1:num, *4. & difp.3g

fett. 2.nụm.8. Bonacino difp.

5-q;7 punt:5.$,2-Prop. I:n 5

& altri, , , , , ,
:نمنانثاورد

-5 Agiunge løftefo

A. Chę il Vefcouo puol -

fer aſſoluto dạll'Arciuefcouo

effendo l'Argiuefcouo fuofu

periore fe lui li fi fortomette»

quantunque a l'Arciuefcoup

nő è inmediato fuperiore de

fudditi del Vefcouo fuffra

ganeo fuora di tempo di vi- -

fita,e d'appellatione. . . . .

Ma feil Vefcouo cafcaffe

occultamente in qualche-2

cafo referuato al Papa , il

Vefcouo ſuffrağaneo nons

puol effer affoluto dal fuó

Arciuefcouo fe l'Arciuefco

uo non tiene facultà di poter

aſsoluere da quel cafo.

-- E fe il Vefcouo tiene.fa

cultà di poteraffoluere d'al

cuni cafi referuatial Papa

efsendo il Vefcouo caſcato ,

in alcun di quei cafi referua

ti, & non efsendo il Vefcouo

dipegior conditione degl’al

tri puole eſsere afsoluto da

quel Cőfeſsore che lui eleg-

gerà per confeffarfi , e la rã

gione è perche non eſsendo

forzati gl'altri per li Peccati

{❍Ꮸ•

* はI

Henriq. H

.nu. 5, ņel commento littera-º ;

eef

-

- - - - |

• "

* * , ,
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Con.

Trid,

鷺նԶ
Hei!

Filli.

occulti di andar al Papa per

l'affolutione. Ma fi poffono

farafföluere dal Vefcouo, o

da altro confeffore deputato

dal Vefcouo fecondo il Cő

cilíò di Trento feff. 24. c. 6.

Efecondo la Congregatione

de Cardinali, quali háno de

chiarato che il Vcfcouo puo

le deputare il Confeffore che

Ío poffa affoluere con la ſtef

fa facultà che ha il Vefcouo

ne ſuoi fudditi. Sãchez fum.

lib.2.c. 11.nu. I 1.& lib. 8. de »

matrim.difp. 3. nu. 3. Nugno

additt.q.8.n.5.dub. I 1.concl.

2.Henriq.lib.6.c.7.n.5.Filliu.

tratt.7. c. 1o.q. 5-num.287. &

altri. .

Se il Prelate pofa affolsere d'al

cuni peccati referuati, laſan

do li non referuatu per il fa

cerdote inferiore, à l'inferiore

a aſſoluere li non refer

zati lafando li refruati » che

gľaffolua il fºperiore .

Rouandofi il penitente

inlacciato in cafi refer

uati 5 & in altri peccati mor

tali non referuari , vogliano

alcuni D.D.che il Prelato a ,

cui fono referuati poffa af

foluere il penitente dalli re

feruati, laſsando che da non

li referuati ne fa affoduto il

penitente dal cõfeſsore infe

riore; Ecofi in ppofito,che il

cőfeſsore inferiore poſsa af

foluerlo da non referuati; re

mettédolo puoi al fuperiore

l'affolutione delli referuati:

Ela lor ragione è fondata =

nella confuetudine che ordi

nariamente fi fuole praticare

in Roma. Doue il ſuperiore

fuole afsoluere il penitente

da peccati riferuati, rimetté

dolo puoi al confeſsore infe

riore, dal quale fi confeſsa •

di tutti li fuoi peccati, e da »

lui ne riceue il beneficio del

l'aſsolutione. Queſta confue

tudine non folo fi fuol pratti

car in Roma , ma in Inolte

altre parte della Chriſtianità

ecofi tengano che fi poſsa

fare Nauarro de pænitentia

dift. 5.cap.consideret S.Cau

tus.num. 12. & 13. pag. 348. Gaet:

appreſso dime, quale addu-蠶

ce Paludano,San Tom.4.dift. Suar.

17.g3-art.4. Duran. q. 15. n. ::
8. Palud.q.5.Gab.q. I. nu.3.糙

dub.2.Mag. q. 5. Santo An- Mig.

tonio 3.p.t. 14. Silu. Confq. ನಿ:

19.Ang.5. n.9. Viguer. c. 16. Ang.

Soto lett. 1o. Alenf 4-p-q77. ::
- го

n-5.art.2.&8843 *• Alexa

N

Nau:

Palu.

|
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E fe bene queſta confue

tudine viene approbata da »

tanti D.D. e Sommifti. Non -

dimeno parche non fia con

forme alla diuina ordinatio

ne, effendo che l'integrità

- della confeſſione fis de iure »

diuino. Onde leuata alcuna

giuſta caufa, ò altra neceſſità

ragioneuole permeffa che fi

poffa laffar alcun pecca

to nella confeffione come

n'habbiame ragionato nel

la conditione 1 o. Ne fe

gue che la confeffione non fi

deue diuidere confeffando

vna parte de peccati ad va

confeffore , e l'altra parte ad

vn altro confeffore. Önde fe

il penitente poteffe folo ac

cufare al confeffore ſuperio

re li peccati referuati , e di

quelli ottenerne da lui l'affo

lutione ; E gl’altri peccati

mortali non referuati li po

teffe confeffare al confeffore

inferiore; dal quale pure ne »

poteffe ottenere l'affolutione

ne feguiria che fi veniffe a di

uidere nő folo la cőfeffione

ma anco l'affolutione, e per

cőfequéza fi veniffe a contra

uenire al precetto diuino,qhe

comanda l'integrità della ,

confeſſione.Adunq;nő puole

il confeffore inferiore affol

- uere folo da cafi referuati,

- remettendo puoi il peniten

te che fia aiſoluto dal confef;

i fore inferiore da non refer

uati. Ne il confeſſore puole

affoluere da non referuati

remettendo puoi il penitente

al fupcriore per l'affolutione

de referuatis perche cofi nef

i funa di queſte confestioni fa

rià intiera, e l’vn'è l'altra fa

!ria inualida, e cofi tengano Rice:

· Riccard.dift. 17.art. 2. q. 8. ad Pur:

fecundum.Duran.q. 15.d. 17.
Adri.

Soto:

Adria. q. 4- de confeff. Soto Cano

dist. 18.q.2, art. 5: Çano dift. #:.
Refolut. p. 5. Ledeſma 2.p.4. Ř:

q.8.a. 3.dub.3.Valen, tom, 4. §::

difp.7.q. 11 punt, 1.verf.Sex-醬

tus caſus. Rodiq. cap. 55.nu. Çon.

13.concl. Io.Silueft.v.confef.
Vaíqe

Rigin

1.q.9.Nügno adittad 3 par. ?:

q.9.art. 2. dub.4. Henriq.lib.

6. c. 14.nu.4-Coninch.difp.2.

Fillis

Pef.

Sair.

dub. 9. nu.82, Vaſquez q. 91. Şuar:

art. 3.dub, 1o.nu.2. Rigin.lib.

8. num.77. Zerola in praxi c.

I 3.q. 23. Felliu. tratt.7. c. ro.

q.9. Pefantio adittad 3. par.

q. 16.de integrit.conf.difp. 9,

Sairo de pænitentia c. 16. nu.

7.Suarez difp.3 1. fett. 2.n.2.

Bonac. difp. 5. q. 7, prop. I,

punt. 5,& altri. - -

Onde per riſpondere. a ,

quelli che feguitano la prima

|- Qqqq opi

Bonº
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opinione. Dico che tale con

fuetudine di affoluere il pe

nitente da referuati,remetté

dolo per non li referuati,puol

effere che fia ftata introdotta

per giuſta caufa, perche tro

uandofi alle volte il fuperio

re impedito da graui nego

tij,che non ha tcmpo di po

tere afcoltar tutti li peccati

del penitente » n'afcolta folo

li referuati,de quali affolue il

penitente, e per non li refer

uati lo rimette al confeſsore

inferiore. - ' ,

Se dũq; queſta cőfuetudi

ne è ſtata introdotta fenſa ,

giuſta cauſa; dico con il Bo,

nacino che fi deue corregge

re, perche non fi deue legiti.

mamente introdurre fenfa_,

giuſta cauſa vna confuetudi

ne contra ilius diuino.

O veramente diciamo che

queſta confuetudine e ſtata

introdotta in Roma per quel

li cafi, che fono anneffi alla,

fcomunica papale,dalla qua

le fcomunica puole effer affo

luto il penitente da chi ha ,

tale authorità , anche fenfa_,

afcoltare gl'altri peccati mor

tali , perche per l'affolutione

della fcomunica non è necef

fario che il penitente fi con del cafo refcruato,

feffa di tutti li fuoi peccati

mortali, effendo diuerfa l'af

folutione della fcomunica ,

da quella de peccatisla quale

fi puole affoluere fenfa la ,

confeſſione facramentale,

Mentre il penitente fi tro

ua inlacciato in qualche pec

cato referuato anneffo alla ,

fcomunica, non puole il con

feſsore affoluerlo da peccati

non referuati fe prima non ·

tiene autorità di affoluerlo

dalla ſcomunica; Perche la

fcomunica priua il penitente

di poter ottenere l'affolu

tione de cafi referuati , e di

poter riceuere li facramenti

come fu diffinito p legge c. fi

celebr. de præsbyt. excom.

E però hauendo il penité

te alcun cafo referuato an

neffo alla fcomunicasdeue il

confeſsore mandare il peni

téte dal ſuperiore, acciò pri

ma l'afsolua dalla cenfura, ò

vero li dia facultà di farfi af

foluere;quale ottenuta il cõ

fcfsore inferiore non folo lo

puole affoluere dalla fcom

munica ma anco dal cafo re

feruato, perche mentre il cő

feſsore tiene facultà per la ,

fcommunica s'intende anco

|

Ma --
|
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DelSacramento della Penitenza.

"Ma fe il cafo referuato nő

fufse anneffo alla fcommuni

ca, & il penitente fi confef

faffe da Sacerdote inferiore,

che non hauefse facultà di

aſsoluerlo. Se il fuperiore »

farà afente, è obligato il pe

s.ro.

Adri.

Rod.

nitente confeſsarfi di tutti li

Íuoi peccati mortali, efsendo

che l'integrità della confef

fione è de iure diuino,e fe nő

vi è qualche giufta, eragio

neuol cauſa la confeffione »

nơn fi puol diuidere. In que

fto cafo il penitente fi puol

afsoluere, auifandolo, che »

hauendo occaſione è obliga

to à ricorrere , e confeſsarfi

dal fuperiore, & ottenere da

lui facultà,acciò poſsa eſsere

affoluto dal confeſsore infe-.

riore. Perche efsendo il fu

periore afsente,& non eſsen

doci copia di confeſsori per

li referuati, ma folo per non

li referuati. Per non li rifer

uati il penitente fi puole af

foluere, e direttamente refta

afsoluto, e per li riferuati fi

puol afsoluere, e confecuti

uamente reſta afsoluto co

me nota San Tom. in 4. dift.

19.q. art.3. Adriano de con

feffione in mat.de cafīb.refer.

Rodriq·P.I.c.55.n. I 1.

*

N.

67 ;

Quale foggiunge che non

per queſto queſta dotrriņa fi

deue intendere afsolutaméte

rma folo quando il penitente

fi doueſse confeſsare neceſ

fariamente per fuggir lo fcã

dolo,ờ quando hauefse di ned

ceſſità celebrare , ò ammini

ſtrare alcun facramento, pur

che il cafo non fufse anneſso

alla ſcomunica magiore per

che fe fufse anneſso alla fco

munica ancorche il fuperiore

fufse afente, fe non vi è arti

colo di morte non ne puol

efsere afsoluto .

Dicono però alcuni che fe

il facerdote fufse fcomuni

cato , e per non celebrare , ò

non amminiſtrare il facramë

to ne foccederia gran fcan

dolo,in queſto cafo potrebbe

il pcnitente eſsere afsoluto

da confeſsore inferiore pur

che non fia fcomunicato pu

blico e denuntiato. Se bene »

queſto non l'ammette Soto Soto:

in 4.dift. 18.q. 2. art. 5. fe non

con molte conditioni. E pe

rò deue il confeſsore in que

fto eſser molto cauto , & ef.

faminar molto bene la necef

fità, e non laſsarfi ingannare

dalla propria paffione,ma cõ

. fultarfi fopra di ciò non folo

Գգգգ 2
CΟ ΙΩ
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Rod.

Đur.

|

con la ſua confcientia,mabi- vlt.& Cano de pen.5.par.de - Can.

fognando anco con periti di

fintereſsati. Rodiq. cap. 55.

-I) U ITT. 1 I •

Se il penitente hauefse al

cun cafo referuato annefso

alla fcomunica deue prima

andare ò mandare dal fupe

riore al quale è referuata la

fcomunica, & il penitente è

obligato folamente manife

ftarli il cafo referuato, & il

fuperiore non deue afsơluere

io facramétalmente, magiu

dicialmente fe non li vuol

concedere licenza fi faccia

afsoluere. Ottenuta che ha

uerà il penitente l'afsolutio

ne di quella fcomunica. Il

penitente è obligato confef

farfi da altro confeſsore bé -

che fia iuferiore de tutti li

fuoi peccati , & il confeſsore

lo puole afsoluere facramen

talmente di tutti i peccati

tanto referuati come non re

feruati; perche leuata la fco

munica per l'aſsolutione del

fuperiore, il cafo non refta

piu referuato,e però puol ef.

fere afsoluto da qual fi vo

glia confeſsore inferiore. E

queſta è la conſuetudine che

fi e fercita in Romascome di

ce Durando in 4. diſt. 17. q.

cafib. refer. -

Ma fe il penitente fi con

fefsafse dal fuperiore al qua

le e referuato il peccato an

nefso alla fcomunica,& il fu

periore lo volefse confeſsar

facramentalmente, Deue il

penitente confeſsarfe di tut

ti li fuoi peccati tanto refer

uati, quanto non referuati,

con cenfura,ò fenfa cenfura ,

& il fuperiore,hauendoli al

coltati tutti come è obliga

to, lo deue afsoluere facra

mentalmente, o vero conce

derli la fua autorità per con

feſsarfi,& ottenerne l'afsolu

tione da altro facerdote. Et

in questo modo la confeffio

ne viene a eſsere intiera »

perche mentre il penitente

puol facilmente hauer l'ac

cefso al fuperiore per eſser

preſente, non vi è caufa per

la quale fi debba diuidere la

confeſsione efsendo la fua

integrità de iure diuino co

me habbiamo detto,e queſta

opinione è piu figura,e coli fi

deue praticare come voglia

no Durardo in 4- dift. 17. A

driano de confeſſione in ma- Rod,

teria de cafib. refer. Rođiq

p. 1.cap. 55. num. 13. Contra

|
Gае
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Delýacramento della Tenitentia.

Gaet. Gaetano in fomm.u.conf. §.

Šºtº de condit.cond. 1 o. E Soto in

677

confeſsa feco,ne volendofi il

penitente confeſsare da lui,ò

4.dift. 18.q. 2. art. 5. e contro

altri DD.graui,quali voglia

no che il fuperiore |ိုး af
foluere il penitente facra

mentalmente folo da cafi re

feruati, remettendolo all'in

feriore per li non referuati ,

perche dicono da queſta cő

feſſione quanto all'intentio

Henr. ne fia intiera. Se bene Hen

riq lib. 3. de pænitentia c. 15.

num-4 & 5. che feguita que

fta opinione,dice che il peni

tente è obligato a confeſsa

re al cőfeffore inferiore que

fto peccato referuato con

- gl'altri peccati.

Se il conffore bauefie aſſoluta

ilpenitente d'aleum cafo.ofco

wmunica non bauendo lui tal

facultà.

Auendo il confeſsore

~ affoluto il penitente »

d'alcun cafo, ò ſcommunica

referuata, e non hauendo lui

tal facultà, per rimediare al

fuo errore ; Deue il confef

fore procurare facultà di po

terlo affohuere,& ottenutola.

Con prudenza potrà cercar

di nuono che il penitente fi

}

in quel tempo; farà bene che

li dica queſte,ò fimili parole.

Datemi licenza di trattar cõ

effo voi di vna certa cofa,che

mi diceſti in confeffione. Se »

gle la concede potrà dirli»
ħabbiamo commeffo nella »

voſtra confeſſione vn graue->

errore,per remediarlo fe vo

lete vn'altra volta confeſsar

ui meco, uelo dirò in con

feffione; Efe non volete cő

feffarui datemi licenza al

meno che velo dirò fuora di

confeffione, & auertite ehe->

fete obligato à darmi queſta

licenza .

Se il penitente negafse ?

affolutamente di darglela » il

confeffore reſta libbero, e nõ

è obligato ad altro.

Ma ſe il cafo non fuffe tã

to graue, ò vero che il con

feſsore credefse che il peni

tente ne fufse afsoluto dice

Angles de confeffione che il

confeffore non ne deue piu

tfaltČATC • -

Se il penitente li deſse li

cenza, e di nuouo fi confeſ

faffe con effo feco, il confef

fore lo deue afsoluere di

quella ſcomunica del cafo

↑tÝ←

Angl:
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"

Bon.

s-An.

refcruato, e de gl'altri pecca

ti confeſsati in queſta con

fcffione che cofi il penitente

verrà affoluto facramental

mente in fua prefenza.Main

cafo che il penitente nõ fuf

fe prefente lo puole fuora di

confeffione affoluére dalla ,

fcomunica anco in fua afsé

za. Bonac.difp.5.q.7 punt.6.

art. 5. Ilum. I. -

Anziintendếdo che quel

lo fi troua in gratia, il che lo

potrà facilmente giudicare >,

mentre il confeſsore lo vede

confeſsare, e communicare ».

Onde dice Santo Antonino

che quel penitente fi potrà

anche affoluere da quel cafo

riferuato in fua afsenza ; E

dice di piu lofteſso fanto ha

uer trattato queſto cafo ef

fendo in vn Concilio con »

huomini molto dotti, è Reli

giofi, quali furno di queſto

medeſmo parere affirmando

che il penitente effendo in •

gratia, poſsa in fua affenza »

eſseraſsoluto dal cafo refer

uato ancorche potefse efser

prefente, fe però ne poteſse »

feguir fcandolo, ò gran peri

colo della vita,ò dell'honore,

ò della fama ſtando prefente.

E fe bene queſta opinione

non è accettata da molti ; cő

tutto ciò il Nauarro in man.

cap. 26. num. 14. Adriano de

confeſsione q. 1. Pietro Soto

lett. I 1.Medina de confeffio

ne dicono eſser probabile;

E Silueſtro pure la tiene per

probabile con queſta limi

tatione quando effendo pre

fente afcoltò la fua confeffio

NaHC

Adri.

Soto.

Med.

Silu.

Nau:

ne Silu. v. confef. S. 15.conf.

3.S. 1.& conf.4.S.6.Vide Na

uar.pag. I 93.a tergo.

Da queſto fi racoglie vna

dottrina che raconta Ema

nuel Rodiquez feguita da vn

cafo notabile. Che hauendo

vn confeſsore di vna certa ,

Religione confeſsato alcuni

nouitij, è molti altri della ,

medeſma Religione li occor

re domandare facultà al fu

periore di poter afsoluere di

vn cafo a lui referuato , il fu

periore hauendolo negato

giudicando eſser cofi conue

niente per poter lui venir in

cognitione del delinquente .

· Dopo ritrouandofi in cho

ro tutti li nouitij, & altri che

furno confeſsati da quel fa

cerdote,effendo tutti infieme

per comunicąPfi , diſse il fu

periore al facerdote.-Padre »

io vi concedo facultà fopra

quel

Rod,



:

uete hoggi ragiónato; e que

fto lo fece il fuperiore per

che efsendo cofi breue il té

Rod

po;douendo chiamaril facer

dote quel penitente per af

foluerlo, facilmente il fupe

riore faria venuto in cogni

tione del delinquente; Ma il

confeſsore che fu prudente »

fenfa chiamar alcuno,e ritro

uandofi tutti affieme dicédo

la confeſſione che fi fuol dire

auanti la comunione afsol

uette il penitente di tutto

uello che gl'haueua mani

ម្ល៉េះ in confeſsione fenfa

di licofs’alcuna,o farne altro

motiuo, per la quale afsolu

tionë il penitente reſtò intie

ramente affoluto. Rodiq.in .

fum.c.55-concl.12.

R A G I o N AM EN To

X X X X.

Del facerdote che douendo

celebrare, o amminiſtrar

il facramento poſsa eſse

reaffoluto da ſemplice fa
cerdote. - *

Punto vnico.

1 Del facerdote εί, deue cele

~

- Del Sacramento della Penitenza.

quel cafo,del quale me n'ha

679

brar mesta per neceſſità :

2 Delpeccato referuato /corda

to nella confeſſione. -

3 Della confeſione inualida--

fatta a confº/fiore fupe

riore.

4 De peccati confeſiati in tem

po di Giubileo quantumque

- referuati .

5 Del confeſsore che tiene au

thorità generale.

Se douendo il facerdote per

neceſſità celebraresò ammi

mistrare il facramento non

. . bauendo facordote/upério

re pg/ſa e/fer a6oluto dal

peccato referuato da fa

cerdote inferiore.

Entre il facerdote fi

| V | trouaffe inlacciato in

alcun cafo referuato , & in

quel tempo non poteſse an

dare dal fuperiore per l'affo

lutione ne imeno potefse ot

tenerla da altri, per non ha

uer copia di facerdote che »

habbia facultà fopra tali ca

fi ; E con tutto ciò pergraue

neceſsità, e forzato il facer

dote à celebrare la meſsa, ò

aminiſtrar li facramenti, &c.

Dicono alcuni che giuftamé

te queſto tale non puolefse

re aſsoluto da con ೬೧ಾ in

C

-*
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feriore; perche oltra che il

Concilio di Trento feff. 14.

cap.7. dice che Preciſo mortis

: articulo facerdotes nihil poſſint

in caâbus referuatis. Et alle

gano di più per foftener la

Ioro opinione altri fondamé"

ti molto graui,quali hora per

breuità fi tralafciano in quc

· fto luoco.

Vogliano però, che il fa

cerdote retrouandofi in que

ſta neceſsità poſsa dir Meſsa

con la fola contrittione,come

quello, che nő ha copia d'al

1ður.

Ricc.

Adri.

cun confeſsore. E di queſta

opinione fono Durando in »

4.dift. 17. q. 15. num. 8. Ric

cardo dift. 17.a. 2. q.8.Adria

no q.4.de confeſsione.

Altri han detto che feil

cafo referuato e anneſso alla

fcomunica, quantunq; il Sa

cerdote fia forzato per graue

neceſsità a dir meſsa , non »

per questo puoleefsere afso

luto da Confeſsore inferio

re,quale non habbia facultà

fopra tali cafi referuati, per

che fin tanto che lo fcomu

nicato non viene afsoluto

dalla fcomunica ſempre re

fta incapace di poter otte

nere di qual fi voglia pecca

to il beneficio dell'aſsolutio

ne facramentale. Ma fe il ca

fo referuato non è anneſso

alla fcomunica. Vogliano

che il facerdote inlacciato in

cafi referuati,mentre fi troua

in tal neceſſità di dir la mef

fa, e non haue l'acceffo al fu

periore, o ad altro confeſso

re çhe lo pofsaafsoluere,che

fᎥ poſsa confeffare, & effere »

afsoluto da confeſsore infe

riore: E cofi tengano Soto ::
dift. 18.q.2.art.5. Cano dict. Led:

Releft.p.6. Ledeſma 2.p.4.q.

8.a. 3.dub.3.

La più figura, la piu pro

babile, è vera opinione. E

quella,che fi caua da molt'al

tri DD. cofi antichi , come »

moderni. Che trouando

fi vn tal facerdote inlac

ciato in alcun cafo refer

uato, ne hauendo , ò poten

do in quella neceffità procu

rar l'acceſso al fuperiore, ò

ad altro confeſsore che hab

bia facultà fopra cafi refer

uati; dicono che anco fi poſ

fa confeſsare e farfi afsolue

re dal facerdote inferiore .

Perche volendo il ius diui

no, che auanti di pigliar la

fanta communione quello »

che fi troua inlacciato in al

cun peccato mortale, fi deb

ba

|
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i

« »

Alef.

ba prima confeſsare. Onde

non hauendo queſto facer

dote alcun confeſsere, che

lo poſsa afsoluere direttamé

te da cafi referuati , puole il

cőfeffore inferiore afsoluerlo

direttamếte da cafi non rifer

uati,e da referuati idirettamé

te cő pefo, e pmiſsione di do

uere andare p la retta affolu

tione de referuati dal fupe

riore. E cofi in queſto modo

fi fouiene alla neceffità del

penitente, & inficme fi man

tiene il rigore pretefo per la

referuatione fatta da fanti

Padri, nel Concilio di Tren

to che comanda, Vi atrosiera

quædam,ở grauiora crimina

Pal: non a quibufuit, /ed a fummis
Gerſ,

Vat .

Rigi,

011,

Suar.

facerdotibus abſoluerẻtur.Alef.

de Aleí.4.p.q.77. memb.5.a.

2.&q. 18.n.4.art.5.S.2.Palu

dano q.5. Gerſone alfab. 33.

& alfab.41. Valenza tom. 4.

difp.7.q. II. p. 1. Rigin.lib.8.

num.63. Coninch.difp.3,nu,

13.Suarez difp.31.fett.3.Bo

nac-difp.5.q.7. puncto 5.S. I.

n um.6. . . . . . . . . . .

Elofteffo fi puol dire d'al

tre occaſioni,correnti , come

di ademplire il precetto del

l'annua confeſsione ò di am

miniſtrare il facramento ò

altro che non fi poteſse la

-«

fciare fenfa graue fcandolo,ồ

infamia. * -

Se il peccato /cordato in confef

fone fatta al fuperiore re

manga referuato. , ,

fi confefS E il penitente

faffe de fuoi peccati con

le debbite circofanze necef

farie per rendere valida, &

intiera la fua confeffione.Ma

dopo efferne ſtato affoluto

da fuperiore,che tiene facul

tà ordinaria di poter affolue

re qual fi voglia peccato,etiã

referuato, ò che fuffe in tem

po di Giubileo , ò per con

cestione di qualche bolla.

particolare.

Ricordandofi il penitente

hauer lafsato di acufarfi di

vn tal peccato referuato, ò

per fcordanza , ò inauerten

za;ò vero per ignoranza, non

hauendo faputo, che quello

era peccato riferuato , fi cer

ca feil penitenterefta libbe

ro dalla referuatione, e paſsa

-confeffarfi di quel peccato

fcordato con qual fi voglia->

confeffore inferiore,dal qua

le ne poſsa ottenere il bene

fitio della aſsolutione; o ve

ramente che quel, peccato

fcordato, reſta ancora refer

cuato, e bifogna che il peni

tente di nuouo fe ne confef:

- Rrrr fa
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fa dal ſuperiore ò da altri ,

che habbia facultà ſopra re

feruati . -

- Tutti i DD.ordinaríamen

te fono di parere fe bene dif

ferifcono nel modo , che »

uel peccato non fia piu re
eruato ; Perche mentre il

nitente andò a confeſsarfi

a fua intentione fu di acu

farfi intieramente, e riceuer

ne di tutti l'aſsolutione-On

de fe quel peccato fcordato

li fufse venuto a mente, pure

il penitéte l'haueria acufato.

E cofi anco il confeſsore

la fua intentione fu di affol

uere il penitente, e lafsarlo

libero da qual fi voglia pec

cato: E fe quel peccato fcor

dato il penitente l'haueffe »

accufato, pure il facerdote »

l'hauerebbe direttamente »

afsoluto, ma per efserfene il

penitente fcordato, ne viene

a efsere indirettamente afso

luto; ſi che mentre il peni

tente fi ricorda di quel pec

cato, o conofce che è pecca

tostiene obligatione confef

farfene per riceuerne diret

raméte l'afsolutione, la qua

le puol confeguire da qual fi

voglia confeſſore ancorche »

inferiore» benche il peccato
-

* * * * --- « *

|

- -

r

prima fuffe referuato,perche

mentre il fuperiore l'affolfe »

l'afoluette generalmente le

uandole via qual fi voglia ,

referuatione. E cofi tengano

Nauar. in cap. confideret S.

cautus nu.32. de pænitentia »

dift. 5. Et in fum.c. 26.nu. 13.

Gabri in 4. dift. 17.q.1art-3.

dub.2. Siluefu.confef; I.q.4.

Ang.v.confef. 1.n.2 2. Adria

no q.4.de confeff. Rofella v.

conf. 2-nu.9. Couaru. in cap

Alma mater p. 1. S. I 1. nu. 12.

Cano dićta relutione p. 5.Le

defma 2.p.4, quæft. 8. art. 2.

dub.8.

Quando il penitente fi ua

a confeffare dal fuperiore, ò

da altri che habbiano giurif

dittione fopra referuati,è da

credere che vi vada per affat

to fcaricare la propria con

fciétia da qual fi voglia pec

cato,maffime fi è referuato, e

confequentemente per rice:

uere il benefitio dell'affolu

tione di tutti li peccati, anco

fe vi fuffero li referuati,e pe

rò con queſta intentione ma

nifeſta al confeſsore tutti li

peccati, de quali fe ne ricor

da; fe puoi per defećto di

memoria ne laffa alcuno » o

non lo conofce» e penfache->

- : - |- - * ** ΑΟΩ

|

|- -

Nau.

Gab.

Silu.

Ang.

A us

Rofe

Сом.

Can.

Led.
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non fia peccato ; perche il

penitente non lo laſsò vo

Îuntariamente,però reſta lib

- bero dalla referuatione, ma »

venutoli à memoria fe ne »

puol confeſsare da qual fi

voglia confeſsore, ancorche

il peccato fufse referuato, e

cofi l’intendono commune

窯當 mente li DD. Gabr. Nauar.

&altri cltati ſopra.

Quello che in tempo di

Giubileo fi confeffa da fa

cerdote apptobato dall'ordi

nario, ò vero fuora di tempo

di Giubileo da confeffore »

che haue facultà fopra cafi

referuati,fe fi fcorda d'alcun

peccato referuato. Vogliano

alcuni D.D. che il penitente

afsolutamente refta libbero

cato e anneſso alla ſcomuni

ca; la fcomunica fi lieua per

quella generale affolutione,

che comune mente fi ftiole

premettere auanti l'affolu:

tione de peccati; mentre fi

dice Abfoluote ab omni vinca

lo excommunicationis in quan

tum poſſum,ở tuindiges. Adű

驚 per queſta forma con

ueta, & afsoluta, Egº te ab

/oluo, &c. filieua la referua »

de peccati.

Perche hauendo il con

feſsore authorità di affolue

re, e volendo aſsoluere, & il

penitente acufandofi inquã

to che puole preſentialmen

te dal facerdote che tiene

facultà fopra referuati per

riceuerne da lui l'afsolutio

peta. anco de cafi referuati. Pefan- ne , e la penitenza , quale il

*airo; tio aditt. ad 3. p. q. 1 o. de in- cőfeffore giudicherà imporli

*"*" teg.conf difp.io.cốcl.1. Sai- fecondolă ſua difpofitione ,

ro de pænitentia c. 16. nu. 9. ne fegue che il confeffore

Suarez difp.3 1. fett. 3. giuſtamente affolue, & il pe

Se bene altri lo concedo- nitente giuſtamente confe

no con queſta limitatione, guifce l'aſsolutione. Henriq.

purche il confeffore habbia lib.6.cap. 16. num. 5. Nauar.蠶

hauto intentione di aſsolue- cap. 26.num. 13. Emanuel sà È :i.

re il penitente da referuati. v.conf.nu.5. Suarez diſp. 3T·鯊

E la ragione di quelli, che fett.3. Bonacino difp. 5. q.7. Ř:

a folutamente vogliano, che Rodiq.cap.184:num.15. Sil: Şilu: ·

resta affoluro anco da refer- uest conf1.q.4. Riginal.lib. ::

uati, è perche quando il pec- 6.nu. 152. Sanch.fum-lib-2-c-"
- * . Rrrr 2 22 I• -

*
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---- --

: 121 num 9. Nugno aditt ad
iſ 3.p.q.9.art.2. dub-5. Molfeſ.

tratt.7.c. z I. num. 26. Filliuc.

tratt. 7.C. Io.q. I 2. nu. 3 13. &

altri .

E di qua ne fegue, che fe

il penitente haue cafi refer

uati anneffi alla ſcommunica

e fi confeffa da legitimo fa

cerdote » che habĚia facultà

di affoluere dalla fcomunica,

e da cafi referuati,non folo il

penitente reſta affoluto dalla

fcommunica ma anco da cafi

referuati, che non fono an

nefsi alla fcomunica; purche

il confeffore habbia inten

tione di affoluere da tutti i

peccati ancorche fiano refer

uati; E la ragione è queſta ,

perche il confeffore è tenuto

affoluere il penitente dalla

fcomunica in quãto lui puo

le non potendofi dare l'affo.

lutione de peccati allo fco

municato, fe prima non fi af

folue dalla fcomunica.

Ma fe il confeffore non ,

tiene intentione di affoluere

da referuatifcordati, il peni

tente non reſta aſsoluto di

quei peccati referuatiche lui

ſe n'e fcordato,perche la for

zna dell'affolutione nonpuo
le poerare fenfa la debbita

-

intentione Vafq.3.p.q.91.ar
Vafq:

Sнаг.

3.dub.5.nu. 1o. & I 1. Suarez Bon

Bonac.vt fupra.

E però in queſto cafo quã

do il penitente fi recordarà

de peccati referuati fcorda

ti, farà tenuto di ricorrere al

facerdote fuperiore ò ad al

tro confeſsore che tiene fa

cultà fopra referuati per ot

tenerne da lui la retta affolu

tione, perche la referuatione

de peccati non fi lieua per

l'afsolutione di facerdote in

feriore, ma per l'affolutione

di legitimo fuperiore che »

habbia facultà, di affoluere

da referuati.

Auertendo che la referua

non fi licua per qual fi voglia

affolutione data da facerdo

te, ancorche fia legitimo fu

periore e che habbia facultà

fopra referuati ; ma filieua

per l'affolutione data dal fu:

periore che ha conoſciuto il

peccato referuato o che haue

hauto intentione di leuare la

referuatione.

Perche fi come il peniten

te è obligato di acufare tutti

li fuoi peccati, ancorche non

fiano referuati » e di confef

farli in particolare dopo che

li fono venutia mente. Cofi

忍Q视·
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maggiormente è obligato à

confeffare li referuati non à

ciafchedun Sacerdote, mà à

quello che ha legitima facul

tà intorno à referuati » acciò

lui vi poffa far giudicio fo

pra,eli poffa imporre la deb

bita fatisfatione. |

Onde il penitente , che è

ffato affoluto da Confeffore

che hà ſolo la commune » e

generale intentione di affol

uere,quantunque il peniten

te rimanga affoluto anco de

peccati fcordati inquanto

alla celpa,non per queſto re

íta libbero,e dishobligato di

confeffare li peccati referua

ti al legitimo Confeffore fu

periore quando fe ne ricor

da;perche così,è come fuffe

ítato affoluto da Confeffore

inferiore, elipeccati non fe

riferuano afinche fi rimetta

no per qualfiuoglia affolu

tione, ò per infufione di gra

tia:il che fi fà anco per il cõ

feffore inferiore quando il

penitente incolpabilmente »

fe ne fcorda nella Confeffio-

ne - Mà fe refeuano, acciò

quella referuatione fi lieua »

per il legitimo fuperiore,che

voglia leuarla. -

öndenca i båda prest

mere che il fuperiore voglia

leuar li peccati referuati Per

la commune intentione di

conferir il Sacramento, per

che il ſuperiore per queſta »

intentione nő opera magior

mente intorno à cafi referua

ti,che opera l'intentione del

l'altro Sacerdote, quale non

intende di leuar la referua

tione; màfolopenfa di con:

ferir la gratia, per la quale li

peccati referuati non fi, ri

mettano in quanto all'obli

go di manifeſtarli al legiti:

mo ſuperiore,acciò vi faccia

il giudicio, è v'impongala

debbita fatisfatione » comº Vaſq;

ne infegna Vaſque q. 91:a-3«

dub.5.num. Io- ----

Dimaniera che per euita

re qualfiuoglia ſcrupolo in

torno à queſto dice. Suarez suar:

difp.31. fet 3.Sairo de Pæmi:

tent.cap.34° |

citati dal Bonacino diſp. I

de cenfuris qu-3-punt:5:Š-5

num4 che per ottimo rimº:

dio,mentre il penitente fi cõ

feffa da Sacerdote, che tiene.

authorità fopra cafi referua

ti, deue domandar d'effersº

aſſoluto de cafi referuatièd:

cenfure à cautela, y gºfelui

in alcun modo vifuſieinlas:
- ριλ

|

num.3. & altri Bºss
----

;“
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lo v

ciato in qualche fcommuni

ca.ò cafo referuato, che ne »

ia affoluere, e così re

fterà libbero,e dalle cenfure,

e da cafi referuati,quando in

qualche modo ne fuffe tenue

to,perche non fi puol penſa

re, che il Confeffore habbia

altra intentione di affoluere

il penitente, fe non ſecondo

1afua domanda,e volontà.

i Non è però improbabile»,

il dire, che il penitente refta

affoluto da referuati , quan

tunque efprefſamente non

domanda l'affolutione de ta

li peccati, perche mentre il

penitente fi confeffa da Sa

cerdote,che tiene facultà in-,

torno à referuati, e fcommu

niche; Molti DD. affoluta

mente vogliano che la refer

uafi lieua quando il penité

te fotto buona fede fi con

feffa dal Superiore,che tiene

facultà fopra referuati.

· Perche fe bene efplicita

ment: il penítente non la do

manda, non dimeno mentre

lui fi và à confeffare da Sa

cerdote ſuperioresche tiene »

tal facultà,fi ha da prefumere

implicitamente che vi vada

per ottenerla, e con questa.»

intentione per domandarla,

/*

e per quanto lui puole voglia

effer libberato da qualfiuo

glia peccato,e così anco fi hà

da prefumere che il Confef

føre per quanto lui puole lo

voglia libberare da quanto

lui implicītamente, & inter

pretatiuamente defidera. ita

Coninch.difp.8. dub. 12. in

fine. Molfef tratt.7. cap.21.

num. 26.

Efebene queſta opinione

la tengo per figura , è vera-,

& è probabile, non dimeno

non è inconueniente , eleg

gere la più figura parte, che

è di feruirfi del rimedio fu

detto mentre noi non poſsia

mo affigurarfi dell'intentione

del Confeffore fe non per

quanto fi caua da fegui » e->

conietture fufficienti. Bonac.

ibid.num.feq.6.

. Il penitente che fi confef

fa da Confeffore approbato

in tempo di Giubileo,quan

tunque fi fia fcordato d'alcũ

peccato referuato, ricordan

dofi di quel peccato, ne puo

le effere affoluto da qualfiuo

glia Confeſſore inferiore »,

perche per la confesſione.»

fatta intempo,e per virtù del
Giubileo,viene à effer leua

ta qualfiuogliá referuatione,

· թաք

N

*

Coní.

Molfi

Bona.
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Filli.

Suar

Nыg

-

referuatione è chéilpenitente . . .purche la fcordanza fia incol

pabile, perche fe la Confef

fione, per ſua colpa, è stata =

nulla, & inualida, inualida »

ancora è ſtata l'affolurione »

de referuati;perche il Giubi

leo in tanto da facultà di af

foluere da referuati in quan

to fi offeruano le conditioni

che iui fi propongano, onde »

mentre , per colpa del peni

tente la confesſione è inuali.

du,inualida ancora è la con

ceffione per li referuati. Se »

puoi la confeſſione, è ſtata »

valida,quantunque fia ſtata =

informe, pure l'affolutione

de referuati per virtù del

Giubileo è fata valida, per

che leuata la fintione,per la ,

quale quella confeſione, è

ftata informe , per virtù di

quella affolutione fi poffo

no direttamente rimettere »

i pcccati. Filliuc.tratt.7-cap.

1o. qu. 12.Suarez difput.31.

fett. contra Nugnum. adit.

ad 3-p. quæft.9. artic. 2. verf.

Sed poteſt cffe dubium- »

&c.

Se per la eonfeſione inaalida ,

fatta à Confº/fre foperiore

al peteato referuato reman

fe ne poſſi confeſſare da Con

f/store inferiore. . . -

Mentre if penitente fi con

fcffa de peccati referuati da

Sacerdote , che in virtù di

Giubileo tiene facultà di af

foluere le fcommuniche » e

cafi referuati; fe il penitente

fi confeffa inualidamente nõ

remane affoluto inquanto al

peccato, e ne anche in quan

to alla referuatione,e ne me-

no de peccati referuati ne »

puol effer affoluto da Con

feffore inferiore, perche fe »

bene in tempo di Ginbileo fi

concede che ciaf hedun cõ

feffore approbato dall'Ordi

nario poffa affoluere da fc6

muniche,e cafi referuati,non

dimeno non fi concede affo

luta facultà di affoluere da »

referuati è da fcommuniche

ciafchedun penitente. Mà fi

concede per clafchedun pe

nitente , che veramente fia »

penitente; Onde quello che

fi confeffa, e fà confeſſione »

inualida,ò per difetto di pre

paratione,ồ di propoſitosò di

{

|- dolore, ò d'integrità non è

, gº aſſolute in quanto, alla- veramente penitente, dice->
|

Ema
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Кed.

Sidar.

Rigi.

Molf.

Emanuel,Rodriquez tom, r.

uæft.regul. q. 2 I.art.8. & in

um.cap. 188.nu. 13.

Agiungete che quello che

fi confeffa inualidamente nő

offerua le conditioni neceſ

farie fotto le qualifi concede

il Giubileo,e però mentre nő

offerua quello che fi richie

de per confeguir il Giubileo,

nemeno lo confeguifce, e

confequentemente non re

mane affoluto ne in quanto

al peccato;ne in quanto alla

referuatione.Suarez difp. 31.

fett.4.num. 22.Riginal.lib.8.

núm. 63. Molftrat.7. cap. 21.

num.3 1. Bonaciao de pænit.

difp.5.q.7.pun.5.S.5-prop. I,

& altri.

Mà fe il penitente fi con

feffa de peccati referuati fuo

Silue.

RAęța,

ra di tếpo di Giubileo da fu

periore,che tiene facultà or

dinaria fopra cafi referuati,

quantunque la confeſsione

fia inualida , non dimeno il

penitente rimane affoluto

dalla referuatione de pecca

ti da lui accufati in confeſ

fionese de quei peccati fe ne

puol confeffare da qualfiuo

glia Confeffore inferiore ».

Silueft.v.conf. 1.q.19.ad finé

Gaet.v. caſus rcferuatus. Ro

driq.tom.I.qu.regular.q.2 r.

ar.8.& in fumm. per Riginal. Rod.

lib.8.num.62. Nugno,Filliu.ே

Pefan.Vafq.q.9I.art.3. dub. Filli.

; nu-37. Quileggiunge che :
il penitente puol effere affo

luto da Confeſſore inferior,

purche di nuouo fi confeffa

di tutti li peccati riferuati, e

non referuati,e che accufa al

Confeffore la penitenza chc

gl'hà agiunta il ſuperiore,ac:

cioche il Confeffore li poſſa

imporre nuoua penitenza

per virtù delle Chiaui. Suar.

difp.3 1.fet.4.num.9.Henriq.

lib. 6.cap. 16. num.5. & altri. .

Ela ragione è queſta,perche

coſì il penitente par che hab

bia fatisfatto al fine della re

feruatione, che è di confef

farfi di quel peccato dalegi

timo Confeffore; & il Con

feffore fuperiore par che hab

bia fatisfatto al ſuo officio,

mentre per quel peccato gli

ha impoſta quella penitenza

che hàgiudicato conuenien"

tc.Onde mentre il Confeffo

re affolue, afsolue in quanto

lui puole, e perche puole af

folueres e leuare la referua

tione,habbiamo da giudica

re che per quella afsolutior

[13ľ.

ne il Pcuiteute Emanaf

Hegr.

|
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foluto dalla riferuatione » .

Perchefe il penitente hauef

fe domandato da legitimo

fuperiore l'affolutione per la

fola referuatione pure l'ha

uerebbe ottcunta, e farebbe

libbero della referuatione: E

però confeffandofi il penité

te ſacramentalmente viene a

domandare l'affolutione, e la

libberatione della referua

tione affiemc con l’affolutio

ne facramentale,& effendone

dal confeffore fuperiore fa.

cramentalmếte affoluto,adű

ue rimane libbero dalla re

ಸಿಧ್ಧಿ E queſta dottrina

viene approbata da mol

ti DL).

Agiungo di piu che non 5

folo il penitente remane af

foluto dalla referuatione di

體 peccato referuato accu

ato in confestione per hauer

lui fatta la confefflone inua

lida in rifpetto alla prepara

tione,ờ propofito,ò in rifpet

to al dolore,ma anco quando .

Îa confeffione e fiata inuali

da per hauer il penitente »

laſciato volűtariamếte qual

che peccato mortale nella ,

confeſſione. E la ragione è

quest: perche il confeſsore »

ίφετιότε non haue giurifdi

- *

- 4

689

etion fopra cafi referuati che

fi faccia , ò non fi faccia la ,

confeffione intiera, ma per

che quel peccato referuato, è a

fotto la fua giurifditione » e >

però mentre il confeffore ha

pofta la forma dell'affolutio

ne ſopra il peccato referuato

il penitente refta affoluto

dalla referuatione de quei

peccati da lui confeffati.

E fe quella affolutionenő

vale per rimettere il pecca

to, vale almeno in quanto

che puole,perche fe non va

le in quanto alla.remiſſione »

della colpa 'vale almeno in »

quanto che lieua la referua

tione del peccato referuato :

Anzi nő folo quando l'af

folutione fi conferiſce da le

gitimo confeífore ſuperiore

che haue facultà ordinaria-,

fopra cafi referuati, ma anco

quando l'affolutione fi con

ferifce da confeffore che tie

ne folo facultà delegata fo

pra tali cafi. E la ragione è

queſta, perche fi vede che il

penitente nella confeffione »

acuſando quel peccato refer

uato viene a fatisfare al fine

della referuarione,che confi

fte nel penitenre , che ha cő--

meſſo il peccato referuato »

Ss ss 1ac



696 Kagionamento quvranteſins.

1'accufa al legitimo confeſ

fore dal quale ne riceua la ,

debbita penitenza ; & ha

uendo il penitente acufato il

peccato referuato al legiti

mo confeffore dal qualc ne »

ha recenta la debbita fatisfa

tione c pcnitenza, ne fegne »

che ſe bene il penitcnte non

refta afsoluto dal peccato

referuato in quanto alla col

a,refta al meno aſsoluto dal

勘 referuatione,e di quel pec

cato ne puol effere afſoluto

da qual fi voglia femplice »

confeffore .

E perche queſta dottrina

fi afferifce da molti D.D. eli

fuperiori non la negano, ò li

cõtradicanosanzi parche l'ap

prouano,e la cőfentano efsẽ

do l’opinione probabile nő è

inconueniente che fi pofsa ,

tenere: Bonacino de peni

tentia difp.5.q.7. punt. 5.S. 5.

prop. 1.num.9.

Se il penitente confe/ſando4 de

peccati referuati, à cerfare in

tempo di giubileo resta o/l

luto non ademplendo le co/e

preſente nella bolla del Giu

bileo .

Mentre il penitente con ,

occafione di Giubileo fi cõ

feffa de peccati referuati, cõ

propofito, & anime di adem

plire le conditioni neceffarie

prelcritte del Sommo Ponte

fice per confeguire il giu

bileo, con tutto che dopo

l'aſsolutione nelaffa alcuna,

non dimeno perche fi con

feſsò con intentione di efe

guire gl'altri requifiti per il

giubileo, reſta direttamente

afloluto, ma per quella traf

greffone non conſeguiſce il

giubileo.Vafq.de pænitentia

q.9 1.art.7. dub.6.num. 5. Sã

chez de matrim. lib. 8. difp.

55.n. 25. Rigin.lib.8.n. 59. Ri

gin.lib.8.nu. 29.Filliu tratt.7.

c. 1 o. nu. 3c2. Suarez de pen.

difp.3 1. fett 4. nu. 24. contro

Rodiq.e Nugno.

E la ragione è queſta per

che mentre il confeffore die

de l’affolutione al penitente

Va fq.

氓戀

Rigi.

Fii'i.

Suar.

Rod.

Nug.

non l'affolfe conditionatamé- .

te fe lui v. g. offeruerà li re

quifiti neceffarij prefcritti,

ma l'affoluette affolutamenta

fenfa alcuna eccettione » co

me fenfa ecccttione alcuna e

con buona fede il penitente

penfaua di voler efeguire

quanto veniua prefcritto nel

la bolla del giubileo.

E
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E di qua ne fegue che

mentre il penitente viene af

foluto da cenſure,ò cafi refer

uati in tempo di giubileo ; fe

puoi il penitente dopo l'affo

Îutione non effeguifce gl'al

tri requiſiti per il giubileo,

per questo non recaſca nella

medefma cenfura , o cafi re

feruati, benche voluntaria

riamente laſcia di efeguire

l’altre cofe neceſsarie come

cerd, dice Corduba feguitato dal

Šuar. Suarez de pænitentia difp.3 1

器 fert.4. Sanchez lib. 8. de ma

Beſi, trim.difp. 15.nu. 2o.Emanuel

sà v. Abfol.nu. 18.e nella pa

rola indulgenza afferiſce che

il B:larminio dice che que

íta è entenza comune .

Non reſta però aſſoluto il

penitenre da cenfure ; o cafi

referuati, fe fi confeſsò fenfa

queſta intentione di voler in

ordine efeguire quelle cofe ,

che fi preſcriuano dal Som

mo Pontefice,perche mentre

il Pontefice concede facultà

di poterfi far affoluere da re

feruati, la concede con que

fta condicione di volere in ,

ordine offeruare le , ofe pre

fcritte nella Bolia del Giubi

Îeo,onde mentre non fi con

feffa con queſta intcntione »

*

non folo non confeguifce il

giubileo, ma ne anche reſta ,

affoluto dalle cenfure, o cafi

referuati.

Se puoi il penitente efsẽ

do ſtato aſsoluto da cenfure

e cafi referuati per virtù del

giubileo,volendo lui eſegui

guire le conditioni neceffa

rie; ma dopo efferne ſtato

affoluto , hauendo mutato

penfiero»ò per trafguraggine

laffa di efeguire gl'altri re

quifiti neceffarij, queſto non

folo non confeguifce il giu

bileo, ma dice Suarez difp. Suai.

31.fett.4.nu. 5.che pecca gra

il C.II.1CİltCº

Con tutto cio io dico con

Martino Bonacino de pæni- Bora

tentia q.vlt-prop. 2. q. 1.n. 18.

Chefe bene queſto non con

feguifce il giubileo, non pe

rò pecca grauemente come

dice Suarez,perche lui a ne-Saar.

funo fa graue ingiuria,ma fo- .

lo nuoce a fe fteffo; e cofi sane.

vogliano ancora Sanchez lib.

8.de matrim.difp. 15. nu. 24.

Et difp.43.n.9. & in fum. lib. .. .

4.de voto, cáp. 54. Henriq. "

lib. 3. de pænitentia cap. 16.

num.6.

$ sss 2 Se
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-"

Se il confeſſore,che tiene authori

tà generale di poter a/oluere–,

dalle cenfure » po/sa 4/ſoluere

dalla /o/pená, ne contratta •

per eſſerá malamente promo/

/o agl'ordini /acri, à per di

fetto del titolo al qualefu or

dinato .

Alcuni hanno rifpoftone

gatiue, perche vedendofi la »

gran difficultà » che fi troua »

nel Sommo Pontefice di cő

cedere facultà per poterfi

affoluere dalla foſpenſione »

contratta per efferfi alcuno

ordinato ò per difetto del ti

tolo , ò per efferfi ordinato

malamente à gl’ordini facri

per altra caufa ; la帶 dif

ficultà non par che fi troua ,

nell'altre fofpenſioni, ne fe

gue che il confeffore nó tie

ne facultà di poter affoluere

dalle fofpenſioni contratte

la fofpenfione vna cenfura =

Ecclefiaſtica la qual fi bene

ciafchedun confeffore non

la puole affoluere,non dime

no hauendo il confeffore fa

cultà generale di potere af

foluere dalle cenfure, ne fe

gue che anco nel foro della

con fcientia puole il confef

fore affoluere da qual fi vo

glia fofpenſione in qual fi vo

glia modo contratta. E per

che la fofpentione contratta

per difetto del titolo, o con

tratta per altra caufa per ef

ferfi ordinato malamente nő

viene efclufa nella concef

fione generale; Et hauendo

il confeffore facultà generale

di potere affoluere da qual

fi voglia cếfura ne fegue che

anche poffa affoluere dalla ,

foſpenſione contratta per dí

fetto del titolo, ò per efferfi

ordinato malamente per al

ഫ്

tra caufa. Garzia de benefi-蠶

cijs. 2.p.c.5.nu.48. Ledeſma Mei.

per difetto di dette caufe ,

qnantunq; habbia authorità

Rea, generale di poter affoluere
kien. dalle cenſure. Rodiquez în

fom. I.p.c. 165. num. 3. Hen

riqin fum.lib.7. c. 13.nu.3.in

teftu.

A me piace l'opinione di

quelli che tengano la parte

afirmatiua; Perche effendo

de facraméto ord.c.7. dub. 5. Henu

Medina; Lopez,& altri citati

da Henriq.in fum.lib.7.c. 13.

num. 3. in comento litera Y.

& Z.

E fe bene il Sommo Poh

tefice con gran difficultà cő

cede licéza in vna tale:fpć
2•
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Gar.

fatione, ò afsolutione. Si rif

ponde che la difficultà che fi

troua nel Sommo Pontefi, e

confifte in quanto all'vno, e

l'altro foro. |

Ma il confeffore che tiene

facoltà generale la puole fo

lo aſsoluere nel foro della

confcienza come dice Gar

zia,vt ſupra nu. 52.

R A G I o N AM E N To

X X X X I. .

Della preparatione,che deue

fare il penitente prima di

*

accoſtarfi alla fanta con

felficne.

Punto vnico.

1 In che modo deue il penitente

e/aminare la /us con

/cienza.

2 Si e neceſſaria la preparatio

neper la confeſſione.

Come deue il penitente acco

fiará alla confeſſione.

4 Del modo, che deue il peni

s tente ſpiegar li fuoi pec

Gaff •

5 Delli peccati commeſi contrº

li commandamenti del de

calogo.

6 Delli peccati contro li pretet

ti della Chiefa.

». W

7 Del mado di accufará delli

peccatt mortali.

8 Dei nodo di accuſar li pecca

t în Spirt o fanto.

9 Lel modo che 4 deue accu/an

che á conf/fa/peſſo. -

I Auendo noi trattato

ne paffati ragiona«

menii del facramento della

penitenza ; hò giudicato ho

ra in propoſito eſpediente

per ammaeſtraméto de fcm

plici, terminar queſto fecon

do libro con vna breue dif

poſitione , che deue fare il

penitcnte prima d'accoſtarß

alla fanta confeffione.

Douendofi dunq; il peni

|

tente confeſsare, douerà pri

ma diligentemente efaminar

la fua confcienza , per poter

per quanto più farà poffibile

redurfi a memoria tutti i pec

cati mortali da lui commef

fi, e non altre volte valida

mente confeſsati, perche do

uendo il penitente accufarli

fuoi peccati quanto al nume

ro,quanto alle ſpecie, e quã

no alle fue circoſtanze annef

fe peccaminofe, è neceſsario

che li fappia in particolare »

acciò anco particolarmente

tutti li poffa accuſare » e cofi

richiede la ragione » c fù de:
- - chia
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Conc

Trea.

chiarato dal Sacro Concilio

di Trento feſs. 14. cap. 5. Ex

bis colligitur, eporterepenitenti

bus omnia peccata mortalia L.,

q orum pofi diligentem fai di

Jcuſſionem conflentiam habent,

yn confeſſione recen/eri, etiam 6

occultiſſima illa ánt.

Hò detto peccati, perche.»

queſti fono quelli,che cipri:

uano dell'amicitia,e gratia di

Dio, e di queſti neceffaria

mente deue accufarſi il pe

nitente nella confeffione,per

che li peccati veniali non pri

uandoci della gratia non fo

no neceffarij; con tutto ciò

accuſandoli è cofa molto lau

dabile, perche efsendo que

fti ãcora peccati che in qual

che modo offendano Dio, &

il profimo,che ci rafreddano

nel feruor di fpirito,ci infiac

chifcano nella carità, e vero

amore di Dio, e ci fanno la ,

ftrada al peccato mortale, nő

è fe non bene, & vtile anco

queſti deteftarli , & accufarli

in confeſſione. Nam venialia.

Sogiunge lo ſteſso Concilio.

quibus à gratia Dei non exclu

dimur, & in que frequentius

labimur quamquam rećièć v

tiliter,citragte omnem preſump

tionem in confeſione ditantur,

tegeri tamẽ citra culpă, malti/?.

alyi remeaji expiari poſsunt.

Mà quanta debba eſsere »

la diligeuza , della quale fi

deue feruire il penitente in »

occaſione di efaminare la »

fua confcienza, acciò fia ba

fante per fufficientemente

confeſsarfi. Dico che di que

fto non fe ne puole affignare

vna regola certa vniuerfale,

perche vno, che farà ſtato vn

anno,ò più à confeſsarfi,que

fto hauerà di bifogno di ma

gior diligenza,di queilo,che

fi confeſsa ogni mefe; & vno,

che farà di debel memoria,

ò che farà occupato in mol

ti negotij,farà neceſsario che

faccia preparatione có molto

magior diligéza di quel, che

hauerà buona memoria,e fa

ràlibbero fenza alcuna oc

cupatione. Con tutto ciò per

affignarne vna regola vniuer

fale. Io direi che la diligen

za , che fi deue mettere nel

l’efaminar la confcienza per

fufficientemente confeísarfi,

doueria eſsere la magiore d'

ogn'altra diligéza tantasquã

ta fi può agiũger in qualstuo

glia altro arduo negotio:Tä

tam inquiſitionem debere facere

penitentem, quautem faceret is
4,"



Del Sacramento della Pentenza. : 69 $ 3

Na u.

arduo negotio. Dice Sant'Ago

ftino de vera,& falfa pę.c. 14.

2 Et è talmente neceſsa

ria queſta diligenza , chefe

vno ſi efponefse alla confef

fionc fenza hauere faminata

prima la fua confcienza, dice

il Nauarro cap. 9 nu. 19. che

queſto non doueria dal Con

feſsore eſsere ammeſso alla

confeifione,perche ſe per di

fetto della preparatione il

penitente fi farà fcordato di

qualche peccato mortale, la

confeffione non farà intiera

er colpa di non hauer fatta

la debbita efamina, e confe

quencរាce farà inualida,

come n’habbiamo ragionato

di ſopra.

----

E dunque neceſsaria la .

preparatione, e fe non fufse

in cafo di neceſſità, ò perico

lo di morte»ò vero per fuggi

re qualche graue fcandolo, ò

altro notabile difordine , nè

quali cafi deue con la 'fua_,

prudenza fupplire il Confeſ

fore , come n’habbiamo ac

-cennato nel ragionamento

37. punt. 3.nu. 2. Perche fenº

za la preparatione potria ef

fer neceſsario, che quella ,

confeſſione di nuouo fi do

uefscreiterare. Mà ſe il pe

nitente fuſse molto debildir

memoria » che quantunque

hauefse fatta la debita pre-,

rationesnon dimeno quan.”

do fi accoſta alla cőfeifione,ò,

che fia per debolezza di mé

te, ò per timore , come fe ne

trouano molti,che affatto nő

fi ricordano de lor peccati,in

queſto cafo deue agiutarlo il

Confeffore;& effendo lui ca

pace;potria ſcriue li fuoi pec sono;

cati. E fe ben Soto dift. 18. q.

2.art.4. dice che effendo lo

fcritto foggetto à molti pe

ricoli, non deue il penitente

per confeffarfene ſcriuere li

fuoi peccati, e per non effer

neceſſario non fi deue confi

gliare . Con tutto ciò dico»

che non è dannabile, perche

fe il penitente lo faceffe folo

per agiuto di memoria, non

folo non faria improbabile,

mà come dice il Cardinale."

Gaetano v.confeſs.cond. I 1.

faria vtile,& commendabile»

purche quando il penitente »

fi confeffa non legga quei

peccati, come leggeffe qual

che hiſtoria, mà leggendoli,

fe nè deue accufare con vero

fentimento,e dolore. -

Fatta dunque che hauerà

il penitente l'eſamine,come »

hab
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confcienza, procurerà hauer

dolore d'hauer offefo Dio

fuo creatore in tanti modi » e

queſto dolor , acciò fia più

perfetto di quello,che nafce

dal timore delle pene dell'In

ferno, procurerà che venga »

dall'intimo del cuore; e da >

vero amore filiale verfo Dio,

dal quale hà riceuuti, & con

tinuamếte riceue tanti bene

ficij,e però farà vn fermo pro

pofito di mai più offenderlo,

e più preſto patire qualfiuo

glia dáno, che offender Dio,

- effendo chefenza queſto pro

pofito il dolor non faria ve

ra contrittione, nè valeria la

confeffione.

3 Dopò tutto queſto fe »

n’anderà il penitente con ,

grande humiltà, e riuerenza

à piedi del Confeffore,e do

mandatali la benedittione, fi

farà il fegno della Croce 2,

dirà il Confiteor Dio . Sino

à quelle parole,Mea culpa -,

mea culpa, mea maxima culpa,

fe lo sà.

4 Dopòfogiungerà il tế

po , nel quale non fi è con

feflato; fe hà fatta la penité

zasche li fù impoſta dal Con

feffore, accuſandofi non ha

* -

!

habbiamo detto, della fua , uerla fatta con quella deb

bità diuotione,e riuerenza ,

che fi ricerca,nè effer venuto

alla fanta confeſſione con il

debbito proponimcnto,e do»

lor de fuoi peccati. Dirà fe fi

fcordò, ò vero laſciò per ma

litia alcun peccato mortale

nell'altra confeſtione, e non ,

hauendone laſciato; Si accu

ferà diftintamente di tutti i

fuoi peccati , con le circon

ftanze neceſsarie, il numero

fi fe ne ricorda , ò non recor

dandofi, fe lo puol faper per

conietture ; laſsando fopra »

tutto da parte le ſcufe , e le >

longhe dicerie impertinenti

per darne la colpa a queſto»

& à quello , mà dica folo li

fuoi peccati con chiarezza »

tale, che il Confeſsor molto

bene l’intenda, acciò pofsa ,

giudicar la lor grauczza » c

darci quei cőfigli p rimedio

della ſua falute,che conofce.

rà più opportuni,mafsime fe

farà ſtato vn anno,ò più à cő ·

fefsarfi;e per meglio ſpiegar

li farà bene accuſarfi princi

palmente fopra li dieci com

mandamenti de quali il.

5 Primo è , Amare vm fºlo

Dio.Intorno à queſto pre-et

to:fi accuſerà . Se hà amato

più
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più le creature,come fe quel

le fufsero ſtate il fuo vltimo

fine, che habbia amato Dio,

per il che n'hà fatto poco

conto,queſto è peccato mor

tale,e cofi fe ne deue accufa

re. Se lui ħà dubbitato vo

luntariamente in qualche ar

ticolo della fede;& in quel

la dubbitatione fe n'è com

piaciuto;pure è peccato mor

tale. Auertendo che fe fuf

fero alcune immaginationi,

ò fuggerimenti nella mente,

quali quantũque fufsero fta

ti penfieri brutti, dishoneſti,

foggeſtioni horrende di çar

nalità, anche che fuffero fta

te penfamenti contro la fede

catolica, purche la voluntà

non vi habbia acconſentito,

non è peccato Quantumcunq;

occurrant imaginationes turpes,

& contra fidem cogitationes,

motus etiam carnit,v/qiad effu

ſomem/eminis procedeutet, mi4

voluntas acceptet,aut conſentiat,

peccatum non ef.dice il Toleto

lib.3.c. 1.num. 6. Vero che fe

fuffe ffato negligente in di

fcacciar queſtipenfieri èpec
caro veniale,

Se mai hà inuocato il De.

monio per indouinare,ò vero

creduto à fogni, quali ha of

feruato con orationi,e ſupre

ftitioni per faper le cofë fu

turesò occultesè peccato mor

talefe però la femplicità non

lo ſcufaffe, perchéil credere

à fogni fenfàalcuna offeruã

zabo procurationc, fe bene è

molto pericolofo che il De

monio con lufînghe non in

gannasnő è per fe ſteſso pec
çato mortale,

Se ha oſseruati augurij cő

arte del Demonio, vfate le

forti per indouinare ; fe hà

fatti incanti , ò malie pcr

nuocere , ò per fanare cón,

Patti manifeſti chiari, ò oc

culti col Demonio è peccato

mortalę. Cofi fe hà portati

adoffo breui, o fritture coa

caratteri, ò fegni fuperstitio

fi 3 fe bene potria effer tanta

la ſemplicità, che non effen

done ſtato auifato da alcuno

non fuffe peccato mortale.

Se ha fatto voto di cofe ,

buone : & hauendo potuto

eſeguirlo, ha refolutó non ,

volerlo offeruare, è peccato

mortale : Come ancora, fe ,

ha fatto voto di cofa mala »

come faria di rubbare, amaz

zare fornicare, e fimili è pec

cato mortale , ancorchenon

fia obligato à offeruallojma,

Tttt fe
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fe il tardare potendo di adé

pire il voto fatto di cofa buo

na è peccato veniale; fe be

ne potria cffer tanta la tardá

za di potere che forfi anco

faria mortale.

Il fecundo precetto Non

nominare ilnome di Dio in va

no. Douerà accufarfi il peni

tente fopra di questo precet

to fi hà giurato il falfo fcien

temente per il nome di Dio,

di Santi, per l'anima, ò per la

vita fua. O fe ha giurato di

vna cofa della quale non era

certo,e l'hà giurata per vera, è

mortale.

Se ha giurato di far qual

che gran male, fe bene non ,

obliga, con tutto ciò è nuor

tale, fe ha fatto giurar ad al

tri fcientemente il falfo mế

tre quello non era preparato

à giurare, è mortale. Se cre

dendoſi che vn tale fens’al

tro giurerebbe il falfo, e con

tutto ciò l'hà indotto a giu

rare. Se non era obbligato

per officio a farlo giurare, è

peccato mortale. Se ha detto

al diſpetto di Dio,o de fanti,

o giurato per le membra ver

gognofe di Dio è Peccato

mortale .

Ma fe ha detto a fè, o a fè

mia fenfa intentione di giu

rare, non intendendo di dire

a fè di Chriſto, ò à fè di Dio,

ne in verità di Dio, e fe non

fuffe in danno d'altri, ò con ,

fcandalo quantunq; diceffe

ilfalfo non è mortale.

Se ha maledetto, ò manda

to male all'aría, al vento, al

l'acqua, al fuoco, ò ad altre º

creature irragioneuoli fenfa

intentione di far ingiuria à

Diosò danno al profimo non

è mortale . Se ha nominato

femplicemente il nome di

Dio,di Christo, o de Santi, o

detto parole della fcrittura in

cofe vane, purche non fia fe

guito diſpregio, òfcandalo è
veniale.

Il terzo precetto fantificar

lefesti. Sopra di queſto pre

cetto douerà accufarfi. Se ha

fatto efercitij prohibiti dalla

Chiefa ingiorno di feſta fen

fa licenza de fuperiori a chi

fpetta; come fono lauorare,

o far lauorare fenfa graue »

neceſſità; far mercato di co

fe , che non fono neceffarie »

ne fono ad vfo della giorna

ta,fe però non fuffero pubļi

che fiere, le quali ſono紫
meffe per il comune vſo, e

beneficio vniuerfale, cõ obli

gO
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go però di fentir la Meffa.

Še ha fatto giudicio di co

fe ciuili,ồ hà giudicato fenfa

neceſſità in caufe criminali.

Se ha giurato, ò fatto giu

rare in giudicio fenſa neceſ

fità . .

Se ha lafsato di veder mef

fa,tutta ò parte notabile,nel

le feſti comandate, o vero in

buona parte vi e ftato ragio

nando» o vagheggiando da

me » o dormendo ; fe hà la

fciato di recitar l'officio,o al

tre orationi, delle quali è

obligato anco per voto.

Se effendo fopra il ven

teſmo primoanno fino al fe

fagefmo non ha digiunato le

vigilie comãdatequatragef:
ma, o quattrotempora; tutti

queſti fono peccati mortali.

Se effendo fopra gl'anni

della diſcrittione, è non fi è

confeffato almeno vna volta

l'anno, & effendo ſopra il tế

po della comunione non fi è

comunicato per la Paſqua.

Se ha riceuto alcun facra

mento con confcienza di pec

cato mortale, del quale non

haue hauto il debbito do

lore,è peccato mortale.

: Nel quarto precetto Ho

morare il Padre,e la Madre. Si

douerà accuſare il peniten,

te,fe ha fatto alcuna ingiuria,

ò difpregio importante in ,

fatti, ò in parole al Padre, ò

alla Madre; e come aggiunge

Soto anco al fuperiore,al Ve- sot».

fcouo,Curato,Principe,mae

ftro,ò Tutore,ė peccato mor

tale. Se potendo non ha foc

corſo al padre, o alla madre

mentre fi trouaua in qualche

gran bifogno , ò eſtrema ne

ceffità; e ftando lui in pote:

ftà del padre,ò della madre,

nő ha loro obbedito in cofe

graui appartenenti a buoni

coſtumi , ò al gouerno della,

cafa ; è mortale. -

Se potendo non ha cor

retti li figlioli , o familiari di

fua cafa in cofe graui,mentre

fe ne ſperaua emendatione,

è peccato mortale. Se non ha

infegnato, o fatto infegnare.»

a figlioli,o ad altri della fua.

famiglia le cofe neceſsarie »

alla noſtra fede, e non hà te

nuto cura , che viuano chri

ftianamente è peccato mor

tale . . -

Se potendo non ha fatto

elemofina a parenti , ò a po

ueri mentre fi trotorno in

neceſsità eſtrema, e pericolo

di morte, mếtre non vi erano

Tttt 2 als
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altri, che li poteffero foue

nire è peccato mortale, Ma ,

fe non ha corretti li figli o fa

miliari di cafa fua in cofe »

leggieri di peccato veniale » ,

ancorche n'hauefse ſperato

frutto non è fe non peccato

veniale.

, Del quinto precetto Non

amaXXare. Si douerà accuſa

re,fi ha vccifo, o fatto vcci

dere, fe fia ftato complice di

mal trattare,ferire, amazzare

alcuno; o vero fe con consé

fo dell'animo ha portato o

dio crudele,defiderando ma

le notabile al profimo,è pec

cato mortale. Ma fe nel pri

mo moto,ancorche fia dura

to per qualche ſpatio di tem

pose fenfa confenſo determi

nato dell'animo , non è pec

cato graue, fe però non fia ,

ftato negligente à fcacciarlo,

che coli faria fiato peccato

veniale .

Se fia ſtato mezzano di

far fconciar, e diſperdere la

donna grauida, e comettere

abortosò ha prefo, ò fatto pi

~ gliare remedij per non in

grauidarſi , è peccato mor

tale .

Se ha fatto questione con

Pericolo notabile, è PCccato

.*
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mortale,& effendo fiata diffi

da per modo di duello oltra

il peccato, vi è la fcomunica.

Se ha fatto voluntariamć

te mal notabile,o participato

in graue danno del proffimo,

è peccato mortale . . .

Nel festo precetto che cő

fifte nella libidine. Nonforni

care , fi douerà accuſare di

qual fi voglia peccato di luf

furia con le fue circoſtanze »

perchefe farà ſtato con Ver

gine è ftuprofe con maritata

adulterio,fe con parenti fuoi,

o della moglie fino al quarto

grado inclufiue è inceſto.

Auertendo che chi haueffe »

commeffo inceſto con paren

ti del marito,ò della moglie,

puole rendere il debbito ma

trimoniale, ma non lo puole

domandare : fe è ſtato Reli

giofo, ordinato in facris , ò

che habbia fatto voto di ca

ftità è facrilegio, fe con ma

fchio , o con femina in luoco

indebbito è fodomia, fe in fe

ftesto è mollitie;fe con beftie,

ò animali bruti, e beſtialità;

peccato più graue, & in tutti

fempre è mortale,e fi deuono

accufar le circoſtanze. Do

uerà accuſarfi ancora fe ha

patito pollutione in fogno

quan
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quando farà ftata per fua

colpa,che l'habbia procura

ta vegliando, ò vero deſide

rata per compiacerfene car

nalmếte nel deſtarfisc pecca

to mortale. Ma quando la »

pollutione fi fuffe cagionata

in fogno fenfa alcuna fua->

colpa,ma folo,per sfogamen

to della natura , non è pec

cato. Si ha operati toccamćti

difhoneſti per indurre al ma

le, ò per delettatione nota

bile, baciato lafciauamente »

con intentione di venir all'o

perasè peccato mortale.

Se ha viati imbellettamé

ti con intentione di prouo

care altri, ò fe ſteffa al pecca

to, è mortale, ma fe per non

arer brutta,oper piacere al

marito; e fenfa mala inten

tione non è mortale. :-:

Se ha compoſté alcune cã

zone amorofe per indurre, ò

prouocar altri so fe, alla luf

furia,è mortale. Se ha man

giato fouerchio,o beuuto, o

vfati cibi per prouocarfi all

luffuria è mortale,ſe Si:

fuffe per la generatione nel

l'atto matrimoniale . . . .

Del fettimo precetto Non

rubbare. Si douerà accuſareil
- הו -

** - - -

|- * - -
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penitente fi ha voluntaria

mente vfurpatofi , ò rubbato

alcuna cofa d'altri , fe non

fufse cofa di poco momento »

che faria peccato veniale » »

ma effendo cofa notabile »

con gran danno del patrone,

è mortale, cofi fe haueffe hau

to intentione di rubbare af

fai, quantunque il furto non

fuffe feguito, faria mortale .

E fe mai ha participato , ò è

ftato complice à qualche fur

to notabile,ờ hà dato agiuto,

ò fauore à ladri, conferuato,

nafcoſto il furto,ò il ladro, è

mortale. - : * *

... Se hà mai ingannato in

cofa notabile voluntariamé

te nel vendere»ò nel compra

re, ò vero hà venduto a cre

denza per magior-prezzo del

rigorofo» o per anticipare il

pagamento ha pagato minor

prezzo del mite per riſpetto

all'anticipationesòfi ha com

prata alcuna cofasche ſapeua

era ſtata rubbata, è mortale,

&è obligato alla reftitutione.

.„ Se ha improntata alcuna

cofa cattiua v.g.il granosąc

ciò le ne fia restituito altro

tanto buono;ò vero impron

tatelo in tempo che valeua

: ; ; ; poco

-
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poco, acciò li fufferestituito

altro tanto buono » quando

valeua affai; perche fenő era

per teherlo fino à quel tem

po, è peccato mortale,e felo

doueua tenere » fi deue de

trarne la fpefa, che vi faria >

andata in conferuarlo tanto

tempe .

Se fia andato alla guerra ,

con intentioneļdi rubbare co

fa notabile,e mortale. Vi fo

no altri capi per li qualifipo--

tria peccar mortalmente cő

tro queſto precetto quali per

breuità fi tralafciano, e fi po

tranno efaminare , fecondo

che potrà giudicare il pruden

te Confeflore. |

Nel 8.precetto, Non dirfal
/ - |- v

fo testimonio fi douerà accufa

re fe mai ha fatta teſtimoniã

za falfa in giuditio; è teftifi

cato vna cofa per certa » che

non fapeua figuramenteef

fervera. Se ha detto bugia e

con daano notabile del prof.

ſimo, è peccato mortale, ma

fe fù fenfa gran danno è ve

’niale. Se ha mormorato di

cofe graui per inuidia , ò per

grãd'ođiö, che portaal prof.

fimo, ò afcoltatelo volentieri

compiacendoſi il fentir dir

male di cofe d'importanza »

o vero datone caufa che al

tri ne mormorano, fe ne de

ue accuſare , che è peccato

mortale. Ma fe il dir male fu

di cofe graue , che fi fapeua

no; o fi poteuano fapere per

efferne publiche, e tanto più

fe fuffero per condanno del

la giuſtitia,e l'hauerne ragio

nato fu séfa paffione d'odio,

ò di mal affetto,ma più tofto

per fine honeſto;e non fù pec

cato ò folo veniale. Se ha

detto ingiurie infamatorie »

p difpregio al profimo, chia

mandolo mariolo, traditore »

ladro,affaffino cornuto, put

tana, tramiera, o altre fimili

improperij,fe non fù per cor

rettione, ma per grand'odio

è peceato mortale.

i Se ha referito parole s ò

fatti notabili contro il prof

fimo, acciò per quelli ne na

fcano diffentioni,odij graui »

ò difcordie, è peccato mor

tale.Se ha mandato maledit

tioni , ò graue beſtemmie al

proffimo, con animo che li

uccedeffero è mortale, fels

ben fenz'animo è veniale, fe

ha burlato, beffeggiatosò in

giuriato grauemente il prof

fimo 3 che per quella ne fia

reſtato fuergognato appreſſo

gli

ט
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gli altri è peccato mortale.

Nel 9. precetto che confi

fte,Non deſderar la donna d'al

iri. Si douerà accufare fe ha

dato confenſo determinato à

gl'atti inhoneſti,che fi hauef

fe potuto gli hauerebbe mef

fi in efecutione;e fe fi fia de

lettato notabilmente in tali

penfamenti , è peccato mor

tale, e deue eſplicare le cir

coſtanze fe fia ftato cő mari

tata, con parente » con Reli

gioſa,con maſchio.&c. Ma fe

li penfamenti fono ſtati lég

gieri, e fenzà confenſo è folo

veniale; fe fi fia ornata fouer

chiamente per vagheggiare,

ò cffer vagheggiata con ani

mo di venire all'opera disho

neſta, ò per procurar altri alla

libidine è mortale , ma fe è

fenza mala intentione è folo

veniale.

Il 1 o.precetto è non deſde

rar la robba d’altri. In queſto

pcccato fi douerà accuſare,fe

ha defiderato di rubbare , di

vfurparfi la robba d'altri per

forza;in qualunque modo fe

fù cofa notabile, fù peccato

mortale , ma fe fu femplice »

penfiero,non effendofi delet

tato in quello, ne refolutofi à

volerlasnon fu peccato, ò al

-

-
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meno non più che veniale.

6 Potrà ancora il peniten

te acufarti fopra li cinque »

Commandamếti della Chie

fasil primo , Veder Meſa nelle

Domeniche, efeste cömandate.

c. Miffas, & c. omnes fideles

|

de confec.dift. 1.Queſto pre

cetto comanda che ogni fe

del Chriſtiano giunto à gli

anni di ragione tanto huo

mo» come donna » Chierico »

laico,Religiofo, Schiaụo,lib

bero,giouane, vecchio, ò chi

fi fia deue vedere in qualfiuo

glia festa, ò Domenica Mef
fa inticra come, commune

mente tengono li DD. Rica Ricci

cardo quodlib. 1. q. 19. Sant :As

Anton. 2. par.tit. 9.cap. Io.S.

r.Nauar. 2 .p.decret.c. 2 I Ոtl

1. Siche douerà ប៊្រុ
accufarfi fe ha laffato di ve

der Meffa in alcun giorno di

feſta » che è peccato mortale»

come habbiam detto nel ter

zo commandamento.

Nel 2.cőmandamếto, che

è di Confeſſará almeno vna ,

volta l'anno di tutti i fuoi pec

cati.cap.Omnes vtriuſque fe

xus de penit.& remif.In que

fto precetto fi potrà accuſare

fe halaffato di confeffarfi l'an

no precedente. Efe ben． per

d«
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Каи.

Nau.

hauer lafata la confestione

in tutto quell'anno 2 non ha =

commefo altro che vn pec

cato; con tutto ciò, fi douerà

accufare quante volte nello

fieffo anno hà deliberatamé

te propoſto di non confeffurfi

perche tante volte ha pecca

to mortalmente Nauar. c.21.

num. 33. & altri communc

EnCIltعسوء-

Nel 3.precetto diCommu

nicará vwa volta l'anno almeno

per la Pa/qua di Refarettio e,

c.Omnis vtriuſque &c.Sipo

trà accuſare fi hà laffito di

communicarfi il giorno di

Paſqua, ò prima, ò dopò otto

giorni, cone dichiarò Euge

nio IV. Nauarr.nu.45.

| Nel 4-precetto,che confi

fte,Digunare tutta la Qasre4

ma, quattro tempora, e vigilie

commandate. Si douerà accu

fare, fe ha laſciato di digiu

nare ne giorni di precetto »

che è peccato mortale » come

habbiamo detto nel 3.comã

damento .

Nel 5. precetto fi douerà

accuſare fc hà laſciato di pa

gar le decime, come comanda

la Chiefa » perche doue vi è

tal ordineslafciando di paga

Nau, re è peccato mortale. Nau.

in man.cap.2 I.nu.23.& altri

7 Potrà accuſarfi ancoræ

delli fette peccati mortali .

Prima della Superbia, quale >

ogni voltasche è stata delibe

rata col confenſo affoluto iu

materia graue è peccato mor

tale; come faria quando non

haueffe voluto fottometterfi

à Dio,alla ragione,alli Supe

riori, ò alla Chieſa, ma che fi

fulſe ſtimato fapere, & effer

da più di tutti; có difpregiar

gli altri ; come anco quando

haueffe stimato che il bene,

che haue, nő hauerlo riceuu

to da Dio, na come l'haueffe

riceuuto da fe fiefop meriti

fuoi. O haueffe preſunto ef

fer degno di grande honore»

che però haueffe cercato di

gnità per ſtrade indirettes nõ

curandofi traſgredir li precet

ri di Dio per arriuar à fuoi

difegnis & acquiſtare gloria >

al mondo è peccato mortale.

Se fi è gloriato , ò vantato

di hauer commeffo alcun pec

cato mortale, ò vero fi fuffe »

ornato,& acconciato per va

nagloria dcl mondo, & in »

quella haueffe posto tutti li

ſuoi ſtudij per effer riputata

da più di tutte l'allre; è pec

cato mortale.

So
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Sopra l'Auaritia , oltre a

quello che habbiamo detto

di fopra, fidouerà accuſare il

penitente, fe la robba » che »

poffiede l'haue acquistata cố

fraude;ò fe per conferirsò re

nuntiare 'beneficij ha preſo

denari , ò altro di gran valo

re,è peccato mortale,e fimo

nia. Se ha difefo, òfatto lite

ingiuſtamente di cofa nota

bile con danno del proffimo

per intereffe di guadagno, e º

da lui conoſciuta è peccato

mortale,& è obligato alla re

ftitutione.

Della Luffuria, douerà ac

cufarfi non folo delle diuerfe

fpecie commeffe di carnalità

come habbiamo detto di fo

pra, ma fe volontariamente fi

è delettato per molto tempo

in penfieri libidinofi , anco

quantunque non vi fia ſtato

animo di effettuarli , è ftato

peccato mortale. Se hafpar

fö volontariamente il feme »

fuor del vafo ordinario per

non ingrauidare; e fe nell'at

to del matrimonio ha penfa

to cő animo deliberato ad al

tro huomosò ad altra donna,

che la fua è peccato mortale.

Se ha negato séza giuſta cau

fa oftinatamếte l'atto del ma

trimonio, è peccato mortales

Nell'Inuidia, fi douerà ac

cufare fe deliberatamente fi

è doluto del ben d'altri,ờ ve

ro perodio fi è rallegrato del

male del proffimo, effendofta

to cofa graue, è peccato mer

tale; ma fi fenerallegrò leg

giermếte è veniale.Se ha pa

lefati li fecreti, che li furons

conferiti in confidenza,e per

la fua riuelatione n'è venuto

gran danno al proffimo, è pec

cato mortale. Se ha reuelato

quel fecreto, che li fu confe

rito, del quale haueua giura

to, ò veramente haueua pro

meffo tenerlo fecreto come »

l'haueffe riceuuto in confef".

fione è peccato mortale , fe

ha veduto che il fuo nemicos

vicino , ò emolo tuttauia ſi è

andato,e fi và auanzando in s

profperità più di lui,perilche

ne fente gran paffione,e pro

cura con fatti, ò con parole

fortemente fcreditarlo, è pec

cato mortale. Ma fe deſidera

auanzarfi ancora lui, come

quello, ò più di lui fenza dan

no d'alcuno non è peccato.

Nel peccato dell'Ira po

trà accufarfi il penitente; fe

con impatienza notabile fi è

adirato,fdegnato, perilche fi

Vuuu cru
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cruciò,gridando, immodera

tamente battédofi da fe ftef

fo, ò fatto altre notabili im

parienze. O vero fe adiratofi

col profimo dicendoli villa

niesingiure, & improperij, ò

col confenſo della ragione il

hà defiderato male notabile,

e fe haueffe potuto l’haueria

fatto. Se fi è fdegnato contro

il proffimo có deſiderarli ma

le ſenza volontario confenſo

della ragione è ſolo peccato

veniale » che col confenſo è

peccato mortale .

- Del peccato di Gola, fe ne

douerà accuſare quando ha

ueffe poſto il fuo fine nella ,

crapula , perilche non hà sti

matoli precetti di Dio,e del

la Chiefa, ò vero che volon

tariamente ſi è imbriacato,

non offeruando li digiuni có

mandati ; ò ha indotto altri à

mangiar cibische li fono pro

hibiti per il precetto della ,

Chiefa, ò per il voto fatto da

uelli,è peccato mortale; ma

fi fuffe imbriacato per la ,

Potenza del vino della quale

non fe n'accorgeuasnő èpec

cato · Come fe haueffe man

giato fouerchio , ò cibi deli

stati con qualche ingordigia,

òauanti l'hora non è più che
veaiale .

Del peccato dell'Accidia ,

fe n’accuſerà il penitétesquã

do per paſſione dell'animo, ò

per tedio graueničte fi è pé

tito del benc fatto,che fe po

tefle non vorrebbe hatterlo

fatto, ò vero, quando vno ſi

pente di non hauer commef

fo vn peccato mortale , del

quale hebbe occafione di po

terlo fare è peccato mortale.

Se ecceffiuamente ha defide

rata la morte à fe fteffo per

grande impatienza , ò per di

ſperatione, ò vero fi è fconfi

dato ne fuoi bifogni dell'aiu

to di Diosè peccato mortale.

8 E fe voleffe paffare à

peccati in Spirito fanto.Si do

uerà accufare fe haue mai

prefunto della mifericordia

di Dio, che li doueffe perdo

nar li fuoi peccati, quantun

que perfeueraffe nel peccato

mortale. . -

Secondo, fe fi fia diſperato

della mifericordia di Dio »

che fermamente habbia cre

duto, che Iddio non fia per

perđonarli, ò darli la gratia

fua , ancorche vi adopra li

mezzi da lui ordinati

3 Douerà accuſarfi il pc

nitente , fe per malitia haue

impugnata la verità della

Fe- -
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Fede Catolica .

4 Se haue inuidia dolen

doſi che la gratia, e gloria di

Dio crefca ne fedeli , ò nella

Chiefa per honore di Dio.

5 S'è ſtato oftinato nel pec

cato mortale, con fermo pro

poſito mentre che puole di

voler pfeuerare nel peccato .

6 Se ha propoſto di voler

morire nella finale impeni

tenza fenza volerst pentire

de fuoi peccati. Tutti queſti

fono peccati grauiffimi in »

Spirito fanto, e finalmente po

trà accufarfi di non hauer cor

riſpoſto all'obligo dell'opere

della mifericordia verſo il

proffimo tanto corporali co

me ſpirituali, e di non hauer

cuſtodito li fenfi , con quali

pur fi puole peccare mortal

mcnte. Concludendo che fi

pếte d'ogn'altro peccato, del

quale non fi ricordaffe, con =

fermo propoſito mai più of

fendere Iddio.

Se deue però auertire, che

fe bene ho detto che faria ,

bene,che il penitente fi accu

faffe fopra li precetti del De

calogo, cőmandamenti della

Chiefa 3 peccati mortali, in ,

Spirito fanto, & opere della

mifericordia.Non per questo

è neceffario, che tutti fi con

feffano con queſta puntuali

tà, perche ſe vna tal confef

fione la deuerà fare vn gran,

peccatore,che fia ſtato molte

tempo à confestarfi,non è ne

ceffario,ne bene,ne vtile,che

la faccia vno,che fi fuole cő

feffarvna volta,ồ più il meſe,

vna volta, ò più la fettimana,

effendo che facilméte fi puo

le prefumere,che vn grã pec

catọre , quale è ſtato molto

tempo à confeffarfische hab

bia potuto deliquire in qual

fi voglia colpa; ilche non ha

uerà fattovno,che ſpeſſo fuol

frequentare li Sacramenti, e

però è quello è neceſſaria =

vna tal diligenza, che non è

neceffaria à questo , e però

vno che fi confesta ſpeſſo do

pò hauer premesto il Confi

teor Deo, e l'altre cofe gene

rali come habbiamo detto po

trà accufarfi breuemente folo

di quei peccati che fe ne ri

corda, & ogn’vno fecondolo

ſtato,e fua profeſſione,laffan- ,

do di accufarli di quei pecr

cati che non ha fatti, , , , ,

Accuſandofi fe ha patito

alcuna curiofità intorno alle

cofe della fede » della negli

genza, che vi havfate indi

Vuuu 2 fcac
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fcacciare le male tentationi ;

fe ha dato qualche credenza

alli augurij , fuperftitioni ; ò

fegni » perche fe non gli ha ,

creduto fermamente non è

ftato altro, che peccato venia

lesò forfe nullo.

Se non haue hauuto quel

la ferma confidenza in Dio

nelli fuoi trauagli, e non l'hà

ringratiato de beneficij rice.

uuti:Se hà nominato il nome

di Dio in vano, ò con poca ,

riuerenza; fe ha detto bugie,

ò effagerato le cofe più di

quello, che erano:fe ha giu

rato in cofa di poco nomen

to,ờ cofa graue;fe è ſtato ne

gligente nel feruire,obbedire

e riuerire li fuoi maggiori; fi

ha afcoltata la Meffa,ò detto

l'officio, e deuotioni, che de

ue recitare per obligo, ò per

voto con aftrattione di mea

te, e poca diligenza,fe ha ve

duto meffa ingiorno di fefta

com poca attentione , ò in tal

giorno ha fatigato,ờ fatto fa

tigaresfeha offeruatili digiu

ni di precetto. Se hà mormo

rato del profimo,ò con veri

tà, òfenza,ò di cofe graui, ò

leggieri;Se ha penfato male »

d'altri, e fatto giuditij teme

rarijin cofe graui, ò leggieri;
*

Se ha fcoperto li peccati del

profimo » che erano occulti;

Se ha dato orecchie alle mor

morationi, & à ragionassenti

illeciti;fe non ha fatta la de

bita correttione al profimo

mentre poteu1 farla con frut

to; fe ha ingiuriato il profi

mo,mandato fentenze, òbia

ftemmato li morti, il vento ,

l’acqua, ò altre creature irra

gioneuoli; Se ha maledetto,ờ

mandato imprecatioui à Su

periori,ò à poco amici Se ef

fendo padre,ò madre non ha

riprefi li figli del mal fare, fe

li ha detto improperij, ò man

dato fentenze per collera; 3e

gli ha dato mal effempio » ò

mali configli. Et effendo fot

to la cura di padre , ò madre,

fegli ha fattò disobedienze,

datoli cattiue rifpofte, ingiu

rie, male parole, ò maltratta

toli.Se hanno trattenuti li fa

larijalli feruitori, e ferue,fè º

hanno pagati li debbiti , fê->

hanno corriſpoſto alle pro

meffe, ò compoſti li creditori

per hauerli ridottialla neceſ

ſità, fe fi fia laffato vincere

dalla collera; fe nel vendere,

ò comprare ha vfata fraude:

fe ha danneggiato in alcun->

modo al ဥ္းါိုါး fe non ha

- - - - fatto
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fatto elemofina, e fodisfatto

a debbiti;fe ha impedito i le

gati del teſtatore,fe per timo

re ha laſciato di far alcuna »

cofa buona . E nelli peccati

capitali; fe fi fia reputato da ,

più degl’altri,fe ha prefova

nagloria vantandoſi , ò repu

tandofi più di quello,che cő

porta la fua conditione delet

tandofi di effer lodato, am

pliando volentieri le fue at

tioni: fe ha prefo diletto in »

penfieri otiofi:fe li fiano fug

geriti penfieri carnali,nequa

li fi fia delettato; fe ha fatto

giuramenti poco honeſti , e

dette parole otiofe ; fe ha de

fiderato la donna d'altri ; fe »

col guardaresò toccare, ò in s

altro modo ha data tentatio

ne carnale: fe ha prefo com

piacenza nell'illuſioni nottur

ne;fe havfato acconciamenti

fuperflui per vanità,òpiacere

ad altri con mala intentione;

fe ha cõuerfato con perfone,

che l'habbiano incitato al ma

le:fe ha malamente cuſtoditi

li fenfi, ò fatto l'amore. Se è

ftato troppo curiofo in vede

re, e farfi vedere, in afcoltar

comedie, trattenerfi in paffa

tempi,e giuochi, & altri trat

tenimenti, letti libri lafciuisò

prohibiti:fe nel mangiare, es,

bere ha fatto ecceffo , ò ha »

confumato gran tempo per

fatisfare alla gola : fe fi èim

patientato malamente » òper

diſperation#chiamato il De

monio , ò há imprecato male

à fe fteffo, fe fi fia adirato, ò

contefo con altri.Se fi fia ral

legrato del male , ò doluto

del bene del profimo. Se fia

ſtato otiofo,& habbia porta

to odio, ò fimili altre cofe, &

ognuno accuſandofi de pec

cati che appartengano al fuo

ſtato, & officio che efercita ºs

conchiudendo che di tuttise

d'ogn'altro peccato fe ne pé

te, e ne domanda perdono à

Dio, con fermo propoſito di

non più peccare .

Auertendo il penitente »»

maffime quello che fi fuole ?

confeffare due , ò tre , ò più

volte la fettimana:Che fenő

vi farà bifogno, ò vi faranno

altri per confeffarfi. Douerà

folo con breuità diſtinta ac

cularfi de fuoi peccati , de-3

quali fi ricorda hauer com

meffi dopò l'vltima confeffio

ne.Accuſandofi principalmő

mente di non hauernc il vero

dolore; non hauer fatta la pe

nitenza conla debbita diuo
|- tiO -
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tione, e nel giorno della fan

tiffſma Communione non ef

fere ſtato raccolto in fe fteffo

come doueua.Si accuſerà del

pocoamore verfo Dio; della

oca attentione, con la quale

繼 recitato l'officie, ò le fue »

điuotioni , e fe quelle l'hab

bia laffate per negligenza, à

trafcurato in alcuna coſa,che

era obligato, non hauendola

fatta con diligenza» & atten

tione, come è ſtato nel veder

Meffa,nel dir l'officio,& altre

orationi, ò che fiane di debi

to, ò per diuotione:fe non ha

ringratiato Dio de beneficij

riceuuti, fe non ha fatta refi

ftenza alle male tentationi ,

non hauendo corriſpoſto alle

buone inſpirationi,ò poſto in

effetto li buoni proponimen

ti. Se ha mai nominato va

namente fenza la debbita ri

úerenza il nome di Dio;fe nő

ha portato rifpetto à fuoi

maggiori, nő hauendo ſtima

to l’ammonitioni , ò configli

datoli dal fuo padre fpiritua

Ie, fe non fia curatofi far pro

greffo nella vita fpirituale : .

e ha per negligenza laffato

l'opere di မျိုးရိွႏိုင္ဆိုႏိုင္တို႕ pre

gar Iddio per l'anime de fuoi

defonti.Se è fato troppo ca

riofo di vedere, òfapere le co

fesche à fenon apparteneua

no.Se ha dato diſguſto ad al

tri cốtro ragione,e fouerchia

mente gli ha contrifati . Se

ha dato mal’effempio, ò fcan

dalo al proffimo,e non ha cõ

patito alle fue miferie. Se fia

fato ingrato alli fuoi bene

fattori,ò padre, ò madresò ſe

per colpa fua fi fiano adiratis

e fe effendo padre, ò madre

non ha corretti li figliuoli.Se

haue hauuti penfieri di vana

gloria, come effer tenuto da

più nobile,ò più degno. Se ſi

fia fatto da più di quello,che

comporta la ſua conditione .

Se ſi sta compiaciuto delle.»

lodi di festeſſo, & effer ſtato

reputato buono.Se ha defide

rato le ricchezze per mal'af

fare& ha posto fouerchio af

fetto alla robba . Se non ha

fouuenutoli poueri bifognoſi

nelle loro estreme neceſſità »

nő hauếdo hauuto caritàver

fo il preſſimo,e nõ compatito

ad altri come vorria effer cõ

patitolui.Se li fiano fuggeriri

péfieri dishonesti,& in quelli

fe ne fia compiaciutosò dato

li confenſo, ò vero quelli è

ftato negl!géte in difcacciar

iù de gl'altri, più virtuoſo».Р :o р

li.



Del 5acramento della Penitenza. 7 .

li. Se nel mangiare,ò bere ha

fatto ecceffo, o pofta troppo

diligenza in acconciarc deli

catamente i cibi, maffime fe =

fapeua, o dubbitaua che fa

cilmente gli apportauano no

cumento.Se ha patito penfie

ri d'odio, o di vendetta con

tro il proffimo, e fe ha mor

morato con mal'affetto, o la

mormoratione è ſtata di cofe

graui,& haue hauuto compia

cenza nel male d'altri. Se ha ,

detto bugie con giuramento,

o fenza:o con dáno del prof

fimo,o fenza. Se ha detto pa

role ingiuriofe, otiofe, o mo

tetti驚 nelli traua

gli patiti ha prefo fouerchio

fdegno, e per quelli fi fia im

patientato dicendo ingiurie,

o imprecationi. Se neįtraua

gli fi è impatiếtato,& ha ſpe

foil tempo in vanità; fe non ,

hà procurato emendarfi del

li fuoi difetti. fe non ha cu

ftodito li fuoi fenfii,che però

۔ایگ

I L =

ha dato orecchie alle vane »

dicerie,parolc poco honeſte,

ſguardi » che hanno potuto

dare mali penfamenti. Accu

fandofi d'altre cofe fimili, fe

condo che richiede il tempo,

e biſogno.

Fatta la confeffione,e rice

uuta l'aſſolutione, procurerà

efſeguire quanto prima la pe

nitenza impoſtali dal Cőfeſ

fore, renouando il propofito

di mutar vita , con penfiero

mai più offendere Iddio , ò

far cofa contro la fua fanta ,

legge,e precetti, ma per l’aue

nire proporrà effer più diuo

to, e feruente nelle cofe, che

appartếgono alla falute del

l'anima , procurando ricom

penfare la mala vita paffata ,

efercitandofi per quanto più

potrà nelle virtù Chriſtiane »

pregando Dio li dia ſpirito,e

forza che poffa fempre fer

uirlo .

I N E .
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AGGIVNTA ALLI RAGGIONAMENTI, -

e Cafidi Cenſcienza del R.P. Fange

Eugenij. -- " ----- - -- -

с о м Рo s т 4 - .
* Dal R. Padre D. Agoſtino de Angelis della Congre-'

- gatione Somafca. 联 YA À :

|- >€)

B R E V E P R O E M I O يدجماما , , , ,

- On il Sacramento della Penitenza hà gran connesſione, & * :::::É

amità il Trattato dell'Indulgenze , e delle Cenfure Ecclefia

ftiche, poiche tanto il Sacramento della Penitenza , quanto I"

Indulgenze , e Cenfure dipendono dalla Maeſtà delle Chiaui

della Chiefa, e riguardano , ò lo ſcioglier l'anime dalle pene »

meritate per i peccati rimesfi con il Sacramento della Peniten,

za , ò ligarle cő pene tali, che le faccino rauuedere de loro com

mesfi errori. Però mi è parfo affai à propofito profequendo la e

pia intentione di detto R. Padre Eugenij ad initanza d'Amico, L

à quale non posto mancare , aggiongere qui nel fine di queſto -

Primo Tomo alcuni Ragionamenti , ò Riſolutioni di Cafi dell'

Indulgenze, e delle Cenſure Eccleſiaſtiche.’

RAGIO NA MENT o arimettere le pene.

x x x x I I. . . 6 come s'intende il valor delt .
* v Indulgenza de lo à puř

Dell'Indulgenze in di too. giorni, ' ,

COII) IIIlline. Chi tien poteſtà di conceder

l'Indulg nz::: ' |

Ρ Υ ΝΤΟ Ι. 8 Qualica/e fi ricerebino per

concederle. · · · -

* L'origine dell'Indulgenze. 9 Α2 ali off ricrobino, ac

| 2 Varġ fignificati di quefia voce ciò vaglino l'Andulgenze.

Indulgenza. - -

In che fi fundino l'Indulgenze: 1 V ogliono alcuni , che

.3grali-pene fi remettono per l' l'origine, di conce
Andulgenxe. derfi*驚nda dal

uanto vaglino l'Indulgenze detto dell' Apostºlo i I. ep
gen K. . : А. * Corinth8ےئانب

*

}
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Sil.

corinth i.freis desasivºbis:

mà Silueſtro nella ſua fomma

vuole , che l'origine dell'In

dulgenza fia venuta da Papa =

Greg.Gregorio Magno,che fù il primo
å mettere fette anni d'Indul

genza nelle ſtationi di Roma , e

perche il Capo della Chieſa in

ftituì, & hora dalla detta Chie

fa s'offerua quetto tanto inſtitu

to, come asſittita,& addotrina

ta dallo Spirito Santo a fi tiene

Per cofa fanta, e iui introdotta

la Concesſione dell'Indulgenae.

Dico, che ne!'a Chiefa vi fia--

queſta facoltà di concedere lº

Indulgenze, è articolo di fede »

eốc. stabilito nel Côçilio Tridentino

-Trd, al 21. cap. 9. la fef, è nella fef

25° poiche l'Indulgenza non-»

folo hebbe origine dal citato

Raul, luogo di S.Paolo, mà anco da

Math quelle parole di S. Matth. 16.

.stuodcunq; ſolueris fuper terrä.

Filic. Filliccio tom. 1. traći. 8 cap

3. n. 62. -

2 Benche questa voce Indul

genza habbia varij, e diuerfi fi

gnificati;In queſto prefente trat

cato, & al vostro propofito per

Indulgenza s'intende la remiſ

fione della pena douuta per i

Peccati già perdonati in virtù

del Sacra mento della Peniten

na ; poiche in virtù di detto Sa

cra mento fi timette folamente

la colpa , e la pena eterna de

muta per lo peccato mortale G

cangia in pena temporale d a ,

stcoatarfi nel Purgatorio in qui.

to à quella parte dipena, che

non fù fodisfatta in vita con.

la ſodisfatione fagramentale »,

è penitenza fatta dal Peni

tenie. Hor queſta pena , che »

douria il Penitente pagare nel

Purgatorio , li vien rimesta quì

in queſta vita mediante l'Indul.

genna, quale non rimette altri.

menti la colpa , perche non è

Sacramento; Ben può la Chiefa

inſtituire l'Indulgenza per octe

nere da Dio, che il Peccatore »

facci vn atro di contritione, có

il quale otrenghi il perdono del

la colpa, mà immediataménte »

Findulgensa non rimette la col

pa , mà la pena folo, e questari

metre dopò,che fia ſtata rimeſſa

la colps, e non auanti, ande »

fe vn huomo giusto peccaffe ve

nialmente, e poi guadagnaffe »

l'Indulgenza, prima di confeffa

reil peccato veniale, non ottene

rebbe il perdono della pena_s

corriſpondente al peccato ve

niale commesto da lui, e non cõ

festato , è non perdonato me

diante il Sacramento della Pe

nitenza

a L'Indułgenza, ở vogliamo

dire il fuo volere, e forza fi fun

da sù l’vnità del corpo mistico »

ch'è compoſto da tutti i fedeli,

& perche accade,che alcuniSan

ti hauếdo fodisfatto pienamếte

per tutte le pene douute alli

loro proprij peccati li auanzino

molte opere buone , e molti me

riti » che Potriano ſcontare, e->

pagةلئاع
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pagare altre pene, queſte fi ferº

bano per altri , che non hanno.
tanto cumulo e ricchezza di me

riri, e fpecialmente i meriti in

finiti di Chriſto Signor Noſtro

fono in tanta copia, & abbon

dansa, che fi poliono applicare

per rimettere le pene douute »

à tutti i peccati di tutto il mon

do. Hor queſta abbondanza, e

copia, cumulo, e ricchezza di

meriti fuol chiamarfi Theforo

della Chiefa , che fi come in s

qualfiuoglia Republica ben or

dinata, ſi fuole tenere Theforo,

cioè mucchio, e copia di mone

te da diſtribuirſi conforme l'oc

correnti necesfità d'efia Repu

blica,così in queſto miſtico Cor

po, ò vogliam dire Republica_i

della Chieſa, e de fedeli, fi fer

bavn Theforo, ciò è copia, &

abbondanza de' meriti fouer

chiati ad altri Santi, e de' me

riti di Chriſto Signor Nostro, in

particolare per diſtribuirli nell'

့ူးnd bifogni de gl'altrife

eli. . . -

4 L'Indulgenza non rimette

le pene douute al peccato Ori

ginale, perche queſto, fù ſcan

cellato quanto alla colpa , e ri

meſſo etiandio quanto alla pena

daļSacramento del Battefimo;

e perche la profesſione, che fan

· concede l’indulgenza , onde è

i no i Religiofi equiuale al Batte

fimo, , il Religioſo profeſio ot

tiene nell'atto della ſua folenne

profesſione la remisſione della »

colpa, e della pena douuta alli

- - -

-ட- |

peccati attuali da lui commeafs

e perdonatiliauanti faceste la »

detta folenne ſua profesfione,

mà alli fedeli communementes

in virtù dell'Indulgenza fola

mente è rimeſſa la pena douuta

alli peccati attuali commesfi do

pò il Battefimo,èperdonati me

diante il Sacramento defia Pe

nitenza, feù Confesſione. E quã.

do dico peccati attuali, inten

do tanto mortali, quanto venia

li, perche all'vni, & altri corrif:

pondono le douute pene da fc5;

tarfi, e pagarfi nel Purgatorio.

y Alcuni vogliono,che tantơ

vaglia l'Indulgenxa à rimetter

la pena, quanto è la diuotione_s,

e fatica di quello, che piglia l'

Indulနိူင္တို႔ႏိုmà queſto non può

ftare, non fundandofi l'Indulgê

zasù li meriti di chi la riceus 3,

e guadagna , mà sù li meriki di

Chriſto Signor Noſtro, e de Sã

ti, e però fi deue dire, che tanto

vaglia l'Indulgenza à rimettere

le pene, ò vero tanta pena ri

metta , quanta vien concesta à

rimetterfi, e perdonarfi da chi

commune detto. Indulgentia

tantum vålet, quantum verba

Jonaht. Bonac. nel Trat, de San Bon.

cramenti q 1. p. 2. - -

6 Quando nell'Índulgenza fi

dice, rimetterfi la pena difette,

ò dieci , ò cento giorni , non s’

intende, che in virtù di detta-s

Indulgenza fi fcóti, e paghi quel

la pena , che fi pagheria in Pur

*** . . A z gatorio

*
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gatorio infette, dieci, ở cento

giorni, mà s'intende, che fconti :

ferte, dieci, ô cento giorni di

penitenze ſtabilite da Sacri Ca

noni à peccati commeffi, onde

fe per effenupio Titio per vm pec

cato d'Homicidio deue 'ftare »

cento giorni in Penitenza, în vir

tù dell'Indulgenza, che piglia ,

li vien rimefia la penitenza, che

doueua fare in detti centi giorni,

che però nelle Bolle Ponteficie »,

fi fuol mettere queſta , de iniun

stis Penitentijs , & è d'auertire,

he le Penitenze in giornate ,

ò vero tattate da Sacri Canoni, fi.

riducono principalmente à trè ,

ciò è Carena , Quadragena, e

Settena. Carena fignifica la pena

di 4o. giorni , e fette anni, ne*

quali, chi era condennato à que

fta pena, doueua digiunare in a

pane, & acqua ; Quadragena fi

gnifica la pena di4º giorni, ne’

quali doueua digiunare in pane,

& acqua, & Settena era la pena »

di fetti giorni ; e perche , chi

adimplifce, e paga le pene taffa

te da Sacri Canoni · Paga, e ».

fconta le pene, che douria paga -

re, e fcontare in Purgatorio; pe

rò à chi ſono rimeffe le Peniten

ze taffate da Sacri Canoni, fo

no rimeste tante pene del Purga

torio, quante corriſpondona al

le dette Penitenze, però anco in

virtù dell'Indulgenze ci fono ri

melie le pcne del Purgatorio, &

tante pene, quanto fono le Pe.

nįtenze , cầrici fºno rimelle per

rîndulgenze; e così chỉ guada:

gna 1oo. giorni d’Indulgenza »,

non paga quelle pene, chc paga

ria nel Purgatorio nello ſpatio

di 1oo giorni, e làpaga quelle

pene, che pagaria fe haueffe fat

to in vita cento giorni di Peni

tenza; e perche nel Purgatorio

non tutti ftanno lo steffo ſpatio

di tempo, perche alcuni vi ftanno

poco tempo, e patifcono più a

troci pene, altri lungo tempo, e

patifcono pene più miti, e lie

ue; fi può dare il cafo, che com .

l'Indulgenze acquiſtate in molti

anni, å pena fodisfano, e paghi.

no le pene, che douriano paga

re nel Purgatorio in vn giorno

foloscosì dicono Autori grauisfi

mi. Bonac. nelluogo cit. Corin. Bon

difp. 12. dub. 5. n. 27. Seb. d. :

21. q. 1. art. 3. Talien, verbo In-fai.

dulg. lib. 6, cap. 23. n. 5. Hen- Henr.

riquez, Emmaurel Sà, Corduba, Emm

Graffio, Valenza,Nauarro, & al. 9ºr:

tri Theologi, come riferifce Nu- ဗုဒ္ႏို
- al.

gno q: 25. art.2. diff. 2. Naut,

7 Il Sommo Pontefice fola. Nug.

mente di propria , & ordinaria

poteſtà può concedere l' In

dulgenze, poiche fi come il Prín

cipe Suprem? folo può diſpen

fare li beni del Commune, & i

Thefori, così folo il Sommo Põ

tefice, ch’è Principe Sopremo

della Chiefa può difpenfare i

thefori di quella , che però à S,

Pietro fo!o fù detto da Chriſto.

signor Noſtro nel cap. 21. dell'

Euang, di S. Giouanni. Paste s

--

94463



Dell Indulgenze in Commune. ;

oses meas, l'altri vefčouiſe Pre.

lati della Chiefa poſſono conce

dere l'Indulgenze di commiſſio

ne, & ordine del Sommo Ponte

fice, e quella quantità d'Indulgé

ze, che il Sommo Pontefice li

§:Tó, permette, così dicono S. Thom.

}:in adite. q. 26. art. 3. Nug. ibi
º': 'd. Bellarm. de Indulg. cap. 55.

Tol. -

Suar. Toletus lib. 6. cap. 25. n. 1.

Con, Suarez diſp. 49. fe&. 1. n. 13.

Coninch. difp. 12. dub. 1. n. 8.

Quindi è che anco il Parochiano

& il femplice Sacerdote, anzi vn

· Laico ancora può difpenfare l’

Indulgenze per ordine del Som

mo Pontefice, poiche il diſpen

fare dell'Indulgenze non è atto

ammeffo all'ordine, mà alla giu

rifdittione , che fi può anco à

Laici delegare. così vogliono

Graf.Graffio lib z cap 2 Suarez difp.

Ša: 55. fećł. 3. Reginald. lib. 7. n.

Regº 118. -

8. IlSommo Pontefice fi deue

muouere à giufta, e ragioneuol

caufa à concedere l’Indtilgenze »

qual giusta cauſa è, ò ſhºheria

Dio, ò l'vtilità della Chiefa, per

che il Sommo Pontefice non è

affoluto Padrone del Teſoro.

della Chiefa, mà Diſpenfiere, e

però deue diſtribuire , e diſpé

fare i beni d’effa, conforme la »

volontà dell’affoluto Padrone_",

ch'è Christo Signor Noſtro, però

fi dice ne Sacri Canoni al cap.

Vnigenitus de Peniten & Remifs.

che Chriſto Signor Nostro con

sctical Sommo Pontefice l'auto.

rità di difpenfare il Teforo dell'

Indulgenze per cauſa ragione-s ךף

uole, così dicono S. Tomaſo, S. È :

Bonau.Caietano appreffo Suarez și:.

tom. 4. diſput. 54. fest. t. Nug: Nug

q. 25. art. 3. Corinch. diſput. 9on

i 2. dub. 6 concluí. 1. Cordub. ºº“

lib 5. de Indulgentijs q. 2o pag.

419. Reginal. lib. 7. cap. 13.

Valentia tom. 4. d. 7. q. 2o.

Vero è,che detta cauſa ragio

neuole , e giuſta all'hora fi fup

pone , e veramente è tale, quan

do fi comanda dal fommo Pon

tefice qualche opera Pia, e buo

na, che ceda in honor di Dio, e

in vtilità della Chieſa, e detta »

opera buona fi ha da fare, ò da

chi guadagna l’Indulgenza, ò

da altri, & à quello l'applica,

come accade nell'Indulgenze ;

che fi concedono all'anime del

Purgatorio per mọdum ſuffragij,

poiche i viui fanno l'opera buo

na, e pia, e l'applicano per l'ani

me de morti. Alle volt e fi pof.

fono concedere l'Indulgenze sẽ

za comandare alcuna opera buo

na, e pia , come quando fi con

cedeste l'Indulgenza à qualche

perfona benemerita di S. Chiefa,

così in ſegnano li ſopradetti Au

tori ne’ luoghi fopra citati.

9 Trè conditioni fi richiedo:

no inquello » che deue guada

gnare l'Indulgenza, prima de

ue effer Battezzato , perche gr

Infedeli » come che fono fuori

del corpo miſtico della Chiefa »

aon participano de beni com:

Reg

Val.

muni



6 Ragionamento quaranteſimo fecando

muni di quella. Gl’Heretici, &

Apoſtati, benche battezzati, per

che ſeparati ancor effi dal cor

po della Chiefa, non poffono

meritar l'Indulgenza, quale però

fi può applicare à Cathecumeni

per modo di ſuffragij, come fi

fà anco à i morti, così dicono

器 Henriq. lib. 7. c. 18. n. 3. Cor

N: duba, Nauarro, Emmanuel $ à

Fm. verbo Indulgentia, perche li Ca.

thecumeni fi annouerano frà li

membri del Corpo mistico della

Chiefa, quale ne giorni folenni

di Pafca, & Pentecoſte fà ora

tione particolare per esfi.

Secondo chi vuol guadagnare

l'Indulgenza,deue effer in gratia,

o per mezzo della contrittione »

òper mezzo della Confeſſione »

in maniera che anco quando il

fommo Pontefice concede l'In

dulgenza à çhi contrito, e con

festato.fà l’opera buona preſciit.

ta per guadagnar l'Indulgenza-;

feil Christiano fi troua in ſtato

digratia, non fi ricerca, che fi

Ant. confesti, così dicono Antonino

Graf 1. p. tit. 2o.cap. 3. n. 5. Graffio

Nauº loco cit. n. 9. Ñauarro loco cit.

蠶 Reginaldo, Suarez, Conincho,
l'A.I. |- -

Čor. Emmanuel Sà,& altri.

Em. Terzo chi vuol guadagnar l'

Indulgenza deue fare, l’opera »

Preſcritta per l'acquiſto, e gua

dagno di quella, perche il fem

mo Pontefice concede l'Indul.

a gcnza con conditione , che fi

facci l'opera pia, e buona, che

effo comanda, e Preſcriue , e Pe

rò non adinplendofi d. condi

tione, non vale la concesfione.

così dicono S. Tomafo nelľad- 3:TS.

ditio q. 27. art. 3. Nugnº nel ::
iſtesto luogo, Nauarro de Indui- :

gen. notab. 19. n. 1. Henriq- de Graf

Índulg. c. 1 o. n. 3. Graffio de Cor.

Induſ. c. 5. n. 32. Corduba lib. Valé.

5. q. 23. Valentia loco ci: R*#::
naldo, Toleto, Paludano, S.An. p:

tonino presto Reginaldo lib. 7. s.An.

n. 176. & n. 177- Reg.

E perche il fommo Pontefice

ſuole preſcriuere non vna fola

opera, mà più, come il digiuno

di 3. giorni, viſitare più Chiefe,

far l’elimoſina, per guadagnare

l'Indulgenze , bifogna puntual

mente adempire tutte queſte »

opere, mà non è neceſſario, che

chi fà le dette opere buone fia

fempre in gratia di Dio, baftan

dole, che l’vltima opera egli la

faccia in gratia , poiche Iddio

non rimette mai la pena, fe pri

ma non ha rimelio la colpa 5 fe

dunque chi vuol guadagnare l'

Indulgenza fi troua in gratia di

Dio., quando efeque i'vltima

opera prefcritta, merita, chefe

le ritnetta la pena in virtù dell'Suar.

Indulgenza, così infegnano Sua .....

rez difp. 52. fećt. 2. n. 7.& fećł-器

5. n. 8. Nauarro de Induig na ::

tab. 19. n. 17. Graffio c. ; n. 48. Nal.

Henriquez de Indulgentijs c. 9: Cor.

Naldo verbo indulg. n. 7. Cor-器

duba lib.ş.g. "4 Valentia, Em- :
manuelsà, Rinaldo, Toleto Nu-Troi,

gno Carinch. Reginaldo, Armil. Nig,
* Cano

- - -

|

|



Del’Indulgenza dette Plenaria. 7

-

Bon

, -

-
-

Gan. Canoprefi Bonac. nel tom.de,

Sacram. difp. 6. q. 1. part. 5

HtlIIA, IO, -

Dell'indulgenza detta

Plenaria , ò vero

Pienisfims.

p V NTO II.

z 9ual fia l’indulgenza Ple

naria«*

2. Se fia differente dalla Plenif

fima. -

3 Se vagtia per l'anime de »”

720ft ze ' *:

4. Se vaglia nell'articolo dimor

te, est in cbe moda

5 Sepigliando l’Indulgenza nel

l'articolo di morte, l'anima

voli ſubito al Cielo.

6 Se quandoß concede l'indul

genza, fi deue intendere së

pre Plenaria. „

7 Se poſjiamo guadagnar l'In

dulgenza per altri ancor vi

uenti, à quali Papplichiamo.

Se ad vn anima fe polfi più

volte applicare l'Indulgenza

Plenaria. -

3

9. Seguadgnata vna volta ix

articulo mortis, celfi, e non

poſſa più guadagnare.

n ’Indulgenza è di due.»

L forti ཙཀྑུདཱཙནཾ, fi chiama

Temporale, l'altra Plenaria; la

Temporale è quella » che non »

rimette tutta la pena douuta à

Peccatisma parte, equella parte

preciſamente, che affegna, e

tafla la Bolla dell'Indulgenza-> •

effondo pur troppo veroil detto»

che Indulgentia tantum valent »

quantum fonant-l'Indulgenza té

porale poi è quella , che fi di

uide in Carena » Quadragena » C

Settena,che habbiamo dichiarato

di fopra. l'Indulgenza Plenaria

all'incontro è quella, che rimet

te tutta la pena douuta à pecca

ti, ò ſenza alcuna limitatione, ò

con qualche limitatione: quella

rimette tutta la pena ſenza al

cuna limitatione, che fi concede

affolutamente fenza metterui la

particola, deiniuntiis panitentäs

quella rimette tutta la pena con

qualche limitatione, che hà ag

giunta la particola de iniundis

Penitentüs.

2, Indulgenza Pleniffima è la

fteffa con l'indulgenza Plenaria»

mà fidice Plenisfima per mag:

gior efpresfione , ò come altri

dicono amplificationis gratis, co- *

si dicono Graffio loco cit. c. 1. erag.

n. 2. Toleto lib- 6 c. s4, n. a. Tol.

Valentia tom. 4. difp. 7. q. 2o. Valé.

punt 3 verſus primigeneris, Bel- ::

Tarminus lib. i. de İndulgen. c.

9. Conin, diſp 12. n. 5. ad finē.

Sotus dift. 2 i. q. 2. art. 1. Re- set:

ginal. lib. 7. c. 13. fest. 2. n-Řeg,

146

3 Non è dubio alcuno, che

l'Indulgenza applicata all’anime

dėl Purgatorio, le rechi notabil

giouamento, perche le libera-s

da quelle peneạche douriano pa:

- garst
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-

Nau.

gare indetto luogo, e fe bene

non hà giurifdittione fopra »

quell'anime, ad ogni modo è

lecito poterle aiutare, & ſuffra

gare con l'oratione, e con l'In

dulgenze, legendofi nel cap. 12.

del libro de Macabei quelle pa;

role. Sátta ergo, Ċ, falubris fi co

gitatio pro defuntiis orare , vt d

peccatis foluantur. e fe bene, chi

vuol guadagnare l’Indulgenza

per le medeſimo deue effer in »

gratia,come s'è detto di ſopra,

ad ogni modo, chi vuol gua

dagnare l'indulgenza per l'ani

me del Purgatorio, può fare »

quell’opera, con la quale fi gua

dagna d. Indulgenza , benche

fia in peccato mortale , poiche

l'Indulgenxa non ha la ſua vir

tù da quell'opera buona , mà

dalli meriti di Chriſto, quali s’

applicano dal Sommo Pontefi

ce all'anime del Purgatorio »

fubito, che s’adimplice l'ope

ra buona da lui comandata , e

: prefcritta cosi dicono Cordu

ba lib. 5. q. 17. dub. 3. Nauar

ro notab. 19. de Indulg. n. 4.

parimente fotto la giuriſdictio?

ne del Sommo Pontefice ; e co

si poſlono godere di quetto grã

beneficio dell’indulgenza, che

per ordinario fi fuol concedere

plenaria.

5 Et è certo,che pigliandofi

nel debito modo queſta indul«

genza , l'anima ſubito vícita »

dal corpo vola al Cielo ſenza »

trattenerfi à pagare le pene nel

Purgatorio, perche le fono có

donnate, e rimeffe in virtù del

l'indulgenza plenaria , quale tã

to vale , quanto fignificano le

arole , perche dunque conce

dendo l'indulgenza plenaria in

articulo mortis , queſto libera

l'anima dall'obligo di douer

pagare tutte , e quali fi fiano

pene, però ſubito vícita l'anima

dal corpo, fale al Cielo à godes

re l'eterna beatitudine. :

6 E fe bene l'indulgenza »

fendo fauore , e priuilegio del

Principe, fi deue largamente »

intendêre, e ſpiegare, maffime

quando vi è dubio quanto deº

ue durare, e quanta cila fia in »

fe medeſima, ad ogni modo fe醬 Nald. deindulgentia, apud Sua- .

F: rez diſput. 53. feći. 4. n. 5. To.

Eon. let. lib. 6. c. 26. n. 5. Coninch

Reg diſp. I 2. dub. 7. n. 39. Regin.

lib. 7. n. 183. |

4 Si fogliono ancora tal vol

ta cõcedere l'Indulgenze à quel

li, che ſtanno in articolo di mor

te, quali effendo per ancora »

viatori , e nell'vltimo termine

della yia, e della vita » fanno

non s'eſprime effer plenaria »

non fi può intendere , che fia

plenaria , eccetto » quando vi

fuffe dubio, fe fuffe plenaria, ò

non plenaria.

7 E perche fi può pigliare. »

l’indulgenza da vn viatore per

l’anime de morti, così anco fi

può pigliare da vn viatore per

vn altro viatore » ಇಬಣ್ಣciò

13



Dell'Indulgenza detta Plenaria. 9 -

fia eſpreſſo neila Bolla, onde » c. 7. n.4. Corduba q. 15. dub. 3.跳
benche alcuno non fia informa- Bonacina difp. 6.q. I . p 6. n: 1 5-7; i:

Suar

Cait.

Hen.

to, & non habbia notitia,che al

tri habbi guadagnato l'Indulgê

za à fuo beneficio, fente l’vtile L,

& il, frutto;perche,come la fco

'la dice, merè paſjìuè fe habet, è fi

come per guadagnar l'Indulgê

ze all'anime de morti , non è

neceſſario, che quelle lo fappino,

così non è neceffatio , che quel

viatore pcr il quale vn'altro pre

ga, & applica l'induigenza, fia–º

di ciò informato , & habbi no

titia. così dicono Suarez diſput.

5 2.fećt. 7.n. 6. & difput, 53. feći:

4. n. I o, & altri. molti.

8 E fe bene l'Indulgenza ple

naria rimette tutta la pena , ad

ogni modo è confuetudine nella

Chiefa di Dio di pigliarfi per la

fteffa Anima pigliare due , e più

volte l'Indulgenza plenaria , &

applicare ancora altri fuffragij,

primo perche può accadere, che

vi fia qualche mancamento neli’

Indulgenza » ò per parte di chi la

concede, come fe la concedeffe

sẽza alcuna caufa,ò veroper par

te di chi guadagna l'Indulgéza ,

tralafciando di fare quel che ef.

fentialmente fi ricerca per gua

& altri,Benche valentia difp. 2o. Cca.

q.7.p, 5 & Coninch,difp.1e.dub.

7 n. 58. fiano di contraria, e di

uerfa opinione.

9 Alcuni vogliono, che l’In

dulgenza conceffa per l'articolo

di morte vaglia per vna volta fo

la,tanto che pigliata vna volta »,

fe l'infermo ricupera la fanità,

non le può feruire l'Indulgenza,

fe pure non fuffe ſtato diuerfa

mente efpresto; così dicono Fu

mus v. indulg. num. 23.Emma

nuel Sà v. indulg. n. 5. mà io di

co con altri Dottori, che vale

più volte, fendo che la propofi

tione indefinita equiuale all’vni

uerfale,perche dunque fi fuol cõ

cedere l'indulgenza in articulo :

mortis indefinitamente , e ſenza

alcuna limitatione, però hà for

ma di conceflione vniuerſale, e

tale parimente e la facoltà d’af

foluere dalli peccati riferuati ,

che dura , benche vna volta fia_s

ſtata poſta in efecutione, così

fundatamente diſcorrono Cor- Cor"

Bon

duba lib. 5.q. 39.verſ prima eſt,

Bonacina qcit. p.8.n. 11.

dagnarla, o finalmente perche Del Giubileo.

non fiamo certi , che Iddio hab

bi accettato l'Indulgenza applica- P V N T O III.

ta, poiche ſtà in libertà, e bene

placito di Dio accettare , e non

accettare la fodisfattione, che »

vno paga per vn altro, così dico

no Caietano cit. de Henriquez

I Il Giubileo è vna ſpecie d'In

dulgenza Plenaria.

2 Se vno polfi effer affluto dal

peccato dell'Herefia in vir

Ᏼ tà del
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:

tà del Giubileo. che il Cőfefore invirtù del Giu:

3 ſe vnº peccaffe in confiden:

tiam Iubilei , di peccato ri

fέ κα"o, poji c/for afot αιο.

4 ºg ſpiratº il tempe del Ciubi

leº poſſi il Peniente effer af:

Joluo da peccati fordati.

5 Se vno fi confefffe ae pecca

ti riferaatiin tempo del Giu

bileo, e poi non pigliaffè det

ta Indulgenza le fariano ve

*astienti francellati i peccati,

θηό. -

4 estuali opere/oglia romandare

il Sommo Pontefice per gua

dagnare il Giubili o.

1 T L Giubileo non è altro,che

vn'Indulgenza plenaria , ò

vero pleniffima , onde fà gl'ef

fetti medefimi, che fa Findulgé

za plenaria, con queſta differen

zá però, chenel Giubileo fi fuo

le dal Sommo Pontefice conce

dere licenza à Confestori d affol

uere da' cafi, e peccati riferuati,

fi fuol dar fàcoltà d'affoluere da’

voti, & à penitenti fi fuol dar li

cenza di fcieglierfi vn Confeffore

à fuo arbitrio, fi chiama questa a

forte d'indulgerza plenaria-s ,

Giubileo, perche fimili facoltà

fopradette, fi fogliono concede

re l'anno del Giubileo, che prima

era ogni cento anni, poi fi riduf.

fe ad ogni cinquanta, e finalmẽ

te vedendoſi notabilmente ab

breuiata la vita dell' huomo ad

ogni vinticinque anni. -

2. E opinione allai probabile,

bileo poffa affoluere il Penitente

nel fuo interno della Confcien

za dal peccato dell'Here fia, per

che fe bene nelle conceſſioni ge

nerali d'affoluere da peccati ,

per ordinarlo non s'intende, dall’

Herefia ; ad ogni modo effendo

il Giubilọo vn Priuilegio ftraor

dinario nato da vna ſomma li

beralità del Sommo Pontefice,

fi rende affai probabile,che il Cő

feffore posta affoluere da queſto

peccato, quando non fofie ſpe

cialmente eccettuato, come alle

volte fi fuole eccettuare, così di

cono. Fillucc. traći.8. c.2.o. n. 265.Fil:

Fagundez de Præceptis Eccleſiæ***

pręcept. 2. lib. 8. c.8. & altri pref.

fo Diana p. 1. trast, 5 refolur.: Dan
3 Se alcuno peccaffe in confi

dentiam Iubilei, di peccato rifer

uato, ciò è, fe peccaffe à bella »

pofta, perche sà di poter effere »

afſoluto dal Confeffore in virtù

del Giubileo, fe poi veramente »

fi pente, e fi confeffa può effere .

alloluto,purche nel Giubileo nõ

ftia efpreifo, che ſimili peccati

non pöffino effere affoluri; così

dicono li ſopradetti Autori, oue

è da notare , che altro è pecca

re dopò hauuta la notitia del

Giubileo, altro è peccare , per

che hà hauuto tal notitia, quello.

veramente fi dice peccare in có

fidentiam Iu bilei,il quale pecca,

perche sà poter effer affoluto in

virtù del Giubileo · Similmente

chi yna volta aſſoluto in .



* Del Giubileo. I I

Fill,

Sanc.

Suar.

Sanc.

del Giubileo, fe di nuouo pecca,

può effere di nuouo aſſoluto, è

parimente, chinella prima fet

timana hà guadagnaro il Giubi

leo,lo può anco guadagnare nel

la feconda ſettimana così dico

no Filliuc. loco cit. n. 278. Sã

chez in ſumma tom. I. lib. 4·c.

54. n 28. e porta per queſta opi

nione anche il Suarez , benche »

altri fiano di contraria opinione.

Se alcuno nel tcmpo del

Giubileo fi fuffe confeffato , &

haueffe per ſcordanza tralafcia

to alcuni peccati , può effere da

quelli aſſoluti, benche fiano ri

feruati dopò paffato il tempo

del Giubileo, perche in virtù

del Giubileo, fù tolta la riferua

tione, anzi li voti non commu

tati in tempo del Giubileo , al

meno quelli » che non furo com

mutati per fcordanza,& oblinio

ne, poffono effere commutati,

paffato il tempo del Giubileo,

così dice Sanchez nel luogo cit.

dal n. 3 1 . fino al n. 41.

5 Chi hauendo intentione di

pigliare il Giubileo, fi confoffa

e riceue l'affolutione da peccati

riferuati, fe poi non fà la penitẽ

za , ò vogliamo dire l'altre ope-,

re buone prefcritte, e comanda.

te per guadagnare il Giubileo,

non tornano li peccatl già con

feffati, poiche refta veramente

afſoluto ſenza obligo di ripete

re la confeſſione per effere allo

luto da detti riferuati, benche »

pecchi queſto tale, che ſenza le .

gitima caufa non adempie l’al

tre opere prefcritte dal Giubileo

così dice suarez riferito dal sã §

chez nel luogo citato, n. 54.

Benche lo fteffo Sanchez, Bona- Bon.

cina tom. 1. de Sacramentis diſp.

5. q. 7. §. 5. n. 6. tenghino il cõ

trario, masfimè fe il Penitente s

nel principio habbe buona inté

tione, e non tralafci l'opere pre

{critte per difprezzo. |

6 Il Giubileo fuole per or

dinario durare due fettimane .

nel qual tempo in ciaſcuna fetti.

mana ſi digiunano i trẻ giorni

fiabiliti, che fono la quarta , e

fefta feria, & il Sabbato, fi dà la

limofina à poueri , conforme la

posſibilità di ciafcheduno, fi fo

gliono vificare le Chiefe ſpecial

mente nominate in detto Giu

bileo,e finalmente chi vuol gua- -

dagnare il Giubileo fi confeffa,

e communica. E perche nel Giu

bilco fi dà facoltà d'affoluere »

da peccati riferuati, e di com

mutare i voti, eccetto li folenni

di Caſtità, di Pouertà, e di Re

ligione, bifogna attentamente »

e minutamente , offeruare, e põ

derare le parole della Bolla di

effo Giubileo per decidere mel

ti cafi , fogliono occorrere nel

pratticare di pigliare, e guada

gnare detto Giubileo, che non

fi fuol concedere, fe non quan

do occorre grande, e notabile s

necesſità à Santa Chicfa.

В 2. Della
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Della Bolla della

Crociata.

P V N T O IV.

1. Lá Bolla della Crociataha fo

miglianza, Č, amiții con l'

Indulgêze, z7 dã il Giubileo.

2. In virtù della Bolla della Cro

ciata fi dà facoltà di feie

glierfi il Conffore à fuopia

¢ØX£•

3 @gante Bolle fi pefiro piglia.

ré 313 TU1/4.

4 In articolo di morte, non può

il Penitente effer aſſoluto dal

l'herºfia.

5 Per guadagnar l’Indulgenze »

della Grociata , baſta hauer

la Bolla à caſa. -

6 Non può godere la Bolla, cbi.

và ad vn Regno,doue la Bol.

la non bà lhogo.

Può eſſere aſſoluto in virtù

della Bolla , chu bauendo co

minciato, non pole termina

ze la confeſſione, e paſsò il të.

po della Bolia.

3 -staali votifi pojino commuta

re in virtu della Bolla.

9 Kuali debiti peſſa ritenerfi il

Pe sitāte in virià della Bolla.

Mo Per Priuilegio della Bolla in

tempo di digi.no, phò chi bà

la Bola magtar c/o , v

0144

I Y A Bölla della Crociata tie

L ne amitia con il Giubileo,

Perche anco in virtù di queita–,

Bolla fi rimettono li cafi riferua:

ti, li dà facoltà di fcieglierfi il

Confeſſore,e fi commutano i vo

ti, tiene anco amità con l'Indul

genze , perche queſta Bolla hà

virtù dalla poteſtà delle Chiaui

di S. Chiefa, come anco l'Indul

genze, benche differifcano poi,

Perche la Bolla riguarda la re

míffione della colpa, l'Indulgen

ze la remisſione dellą pena tem

porale ; di nouo conuengono la

Bolla della Crociata, e l’Indul

genza , perche i lndulgenza tal

volta per effer guadagnata ricer

ca, che fia dia vna certa elimofi

na, folendo il Sommo Pontefice

comandare tra l’altre opere buo

ne anco tal volta l'elianofina, e o

la Bolla della Crociata non s'ot

tiene , fe non con dare vna cer

ta quantita di linhofina in aiuto

della Guerra contro gl'Infedeli ,

e contro gl'Heretici.

2 Chi dando la limofina ri

chiefta dalla Bolla , god: i priui

legij di quella, può primieramé

te elegerfi vn Conf-iiore à fuo

Piacere degl'approuati dall'ordi

nario, feü. Veſcouo del luogo ,

doue la Bolla hà il filo vigore , è

queſto vna volta l'anno in fua->

vita » & vna volta in articolo

mortis, dal quale Confestore può

cílere afiolato da Cali riferuati ,

eccetto dail Hertfia publica, è

manifeſta, e da quaifiuoglia cen

fura, Purche fi dia fodisfattione

alla Parce offeſa, doue Rutto no

me d'Hertfia , s’intende anco il

Paga



Della Bolla della Crociata . *3

Paganefmo, é la publica Apofta

fia dalla noſtra Santa Fede. .

3 Il poter affoluro in vita vna

volta, & vna volte in morte da->'

peccati riferuati, s'intende dalli

riferuati dal Somino Pontefice

nella Bolla deila Cena, perche_s

dalli riferuati, all'Ordinario , e

Vefcouo del luogo fi può far af

foluere quãte volte le bifogna ;

mà del peccato dell'Herefia fi

deuono far affoluere dall'Inqui

fitore, è altro miniſtro,che hab

bi queſta ſpecial facoltà,e fe por

tera il cafo,che il Pcnitente hab.

bi bifogno d'Effere di nouo affo

futo da cati riferuati al Sommo

Pontefice, può di nouo pigliare

vn’altra Bolla, e farfi affoluere a

vna volta in vita , & vna volta–,

in morte, mà non può nello ſtef

fo anno pigliar la terza Bolla.

4 nell'articolo , ò punto di

morte , non può il Penitente s

effer adoluto dal peccato dell”

Herefia in virtù della Bolla , mà

può ben effere aſſoluto per lo lus

commune ; Parimente nell’arti:

colo di morte non può eflere af

foluto da riferuatiin virtù della

Boila , fe non fi fcieglie vn Con.

feffore degl’approuati dåll’ordi.

nario, mà ben può effere afloluto.

per lo Ius commune , e quando

fia ſtato affoluco dall'Herefia , ,

rifanato deue ritornare a farfi af

foluere da chi hà tal poteſtà, al

trimente ricaderia nella medefi

nua ſconmunica,

fia, đoue håluogo la Bolla della

Crociata, vanno al Regno di

Napoli,doue la Crociata non hà

luogo, non può godere il Priui

legio della Bollaj, fi come all'in

contro chi dal Regio di Napoli,

ò d'altra parte, và nel Regno di

Sicilia, potria godere dei priui.

legio della Bolla, è mangiar lat

ticinij, benche vi dimoraiſe con

penfiere di partirfene.

6 Se alcuno hauelië ineomin.

ciato à confeíſarfi, e valerfi del

Priuilegio della Bolla, per effere

adoluto da cafi riferuati, e non »

poteffe per qualche accidente »

profeguire la Confestioue, e ri

cêuer l'aſſolutione, potria effere

afſoluto da detti cali riferuati,

benche paffato fuste il tếpo, che

dà la Bolla, ch’è dal giorno del

la della Publicarione, fino al

giorno feguente incluſiuè. Parłº

mente fe alcuno com bona fede

hauefie confeſſato tutti li fuoi:

peccati,hauendo intentione d’ef

fere affoluto in virtù deila Bolla; .

e fi foffe ſenza colpa fcordato d'

alcun peccato riferuato, benche“

da queſto peccato fia ſtato indi

rettamente affoluto , potrà con

festare detto peccato à chi fi fia:

confeffore approuato , e farfi di--.

rettamente da quello alfoluere. "

7. Per il Priuilegio della Bolla,

fi poffino commutare tutli li vo

ti, etiam giurati , eccetto li voti

della Cattità, e de la Pouertà ».

dell'obedienza,e del peiligrinag

5. Se quelii del Regno di Sici: gio à Gieruſalemme, fi come »

anco
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anco i voti ſemplici della Com.

pagnia di Giesủ,& in queſta có

mutatione quello deue auertire

il Confeffore, è , che fi dia dal

Penitente qualche limofina per

ſuffidio della Crociata à ſua di

fcrittione, cofa che in ſpecie fi

richiede dalla medeſima Bolla ,

endofi detta limoſina nella

Caffa à queſto effetto deftinata

in qualche Chiefa dal Commif.

fario della Crociata, & il più ,

ch’è neceſſario per le commuta

tione di detti voti, fi può ordi

nare dal detto Confestore à fuo

giuditio, e difcrittione; Vero è:

che alla commutatione di queſti

voti non fi richiede caufa alcuna

perche bafta il priuilegio delle »

Bolle. Se li voti fuffero stati fatti

in beneficio del terzo, non fi po

tranno tali voti commutare per

lo pregiuditio,che fe le portaria,

quando li haueffi accettati , mà

ſe non l'haueffe accettati, potria

no commutarfi in virtù della

Bolla.

8 Può il Penitente per la Bol.

la ſpeciale, che fi chiama di có

poſitione delli debiti incerti fi

no alla fumma di doc. 32 1. tar.

3. grana 6. pigliando tante Bol

le , quanto baſtano per detta só.

ma: in maniera, che per ciaſcu.

na Bolla fe ne tenghi due oncie Rodriquez nell’eſpoſitione della Rod.

:: | 7 8:4: nel Regno di Sici- Bolla della cena, Ďiana nella pri bii.

li: m: fe li debiti incerti auan- ma parte tr. 11. Ludouico a ôre. Lui.
zaſiero器 ſumma » dourà fare ue nella diſp. de Buia, maio hò

yna compoſitione à Parte con il riftretto il più necestario, p nő in

Commillario della Crociata, e groflare il volume, eវ៉ែ COil

non potrà valerfi della Bolla in

ordune à queſto ecceffo, fi come

nè anco può valerfi della Bolla »

ritenendofi li debiti incerti in cõ

fidentiam Bullæ,hauendo ciò ſpe

cialmente vietato detta Bolla– º

benche fi posfino affoluere da i

peccati in confidenza della Bol

la , che non ofta per i detti pec

cati . E fe dopò fatta la compofi

tione li veniffe à notitia il debi

tore, è tenuto il Penitente fubito

à reſtituire, ritenendofi le fpefe

fatte per detta compofitione.

y Nè digiuni di precetto, chi

hà la Bolla può mangiar lattici

nij , ò digiuni, ò non digiuni, e

benche la Bolla dica, che può

cibarfi dl latticinij feruata forma

Ieiunỳ, queſto s'intende amplia

tiuè , non reſtri&iuè, cioè, che »

benche effo vogli digiunare, può

mangiare latticinij, anzi fe hå

fatto digiunare , pure in virtù

della Bolla, può mangiare latti

cinij, & offeruare il digiuno, per

i Prelati , masſime ne' digiuni di

Quadragefima, quando non paf

fino feffanta anni, vi bifogna Bol-

la ſpeciale, percha non posſino

in detto tempo per la Bolla or

dinaría cibarfi di latticinij. Trat

tano diffiſamente di queſti stesfi,

& altri Priuilegij di questa Bolla.

la Breuita’. Delle

i



DELLE CENSVRE DI SANTA CHIESA.

| |- - - R A G I O N A M E N T O

- XXXXIII.

T E Cenſure parimente dipendono dalle virtù delle Čhiauidi s.

, - L Chiefa, perche fono pene graui, con quali caſtigando la Chie

fai Fedeli. li fà riconofcere de proprij commesti errori di manie

ra,che tanto è dir Cenſura º quanto pena Eccleſiaſtica , che priua l'

huomini delli beni ſpirituali: che per altro goderia * di efla Chiefa,

quale da Chriſto Signor noſtro habbe questa potestà di caftigare »

con le Cenſure,come appare da quelle parole in S. Mattheo al c. 16.

Arat. Quodcunque ligaueritis ſuper terram , erit ligatum, & in Calis · Pa

rồie, che per effere Generali, fi deuono intendere di qualfiuoglia

- Suar. Cenſura, così dicono Suarez de Cenf difp. I fest. 2. fol. 5. Auila »

鎧 1.p. d. 2. fol. z. Henriq lib. 13. cap.1: fol. 74o Soto nel 4. d, 22.q.
:; I.art. 1: Vafl. trast de Excommunicat: dub. I. Vgolinotab. 1, c

,laCenſura è di trè forti Scommunica, Suſpenfione.ق.I.p. 2.fol.وvf

Vgoj. & Interdetto.

Della Scommunica. uinis.

- ! Se lo Scommunicato reſtipri.

P V N T O I. - uo della Giuriſdittione, che

- prima haueua,

4 • r - Che co/afia fcommunica > e. 8 - Chi poffa affolucre dalla Scã-

di quante/orti. типіса.

2 effetti della Scõmunica mag- 9 Effetti della Scommunica mi.

gior e. -፴0ነ”0•

3. Se lo fcommunicato può vdir

la meſſa , efè legioui la mef: ILA Scommunica è vna Cã

fa, be per lui fi celebra. fura, che priua l'huomo

Se lo Scommunicato fendo på Chriſtiano della Communione »

tito del ſuo errore » benche de'Sacramenti , della conuers

ancora non affoluto,poſſa go- fatione ciuile con gl’altri fede

dere i heni della Chiefa. li , e dell'aiuti, è ſuffragij della

Se los comm unitato tolerato, Chiefa , & è di due forti, mag

goda de'beni della Chiefz-, giore, è minore ; la minore pri

6 Che pena incorra lo Scommu- ua l'huomo della participatio

|- ... nicato, «ğmunicando in Di: ne attiua de tutti i Sacramenti:

- - La

;:
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La maggiore priua della parti

cipatione, tanto attiua, quanto

Paffiua de'Sacramenti; e b, uche

le diſpoſitioni penali in cafo du.

bios'intendono della minor pe

na , in quelta materia però del

la Scommunica, quando il Pre

lato fulmina la Scommunica, s'.

intende fulminare la Scommu -

nica maggiore , non la minore.

Si diuide parimenti la Scommu

nica in quella, ch'è poſta dalla

legge , & in quella, ch'è poſta_a

dall'huomo ; La poſta dalla leg.

ingiusta permancamento di giu?

fta cauſa da fulminarfi, e queſta

liga folo nel foro eſteriore. mà .

體 fem pre dura ; la poſta dall’ chi la fulminò , Cosi dice S. Bo- s.B5.

uomo muore » e mancando,

mancando l'huomo , ò perden

do la giuriſdictione , non che »

li Scommunicati rettino affolu

ti , mà perche per l'auuenire »

detta Scommunica non liga al

cuno. La Scommunica fi diuide

ancoragiuſta, & ingiutta.Giuſta

è quella, che viene da chi può

mandarla » e nel modo, che fi

deue mandare , Ingiuſta è quel

la, che viene ò da chi non può

mandarla, ò non è mandata nel

modo, che fi deue . Alcuni diu1

dono la Scommunica Ingiuſta

in valida , & inualida, l'inualida

il Caietano vuole, che la ſcom

munica ingiuſta non fia valida–,

q 1º. trat. 2, dè effeót, excom

municationis, onde S. Bonauế

tura diffe, che excommunicatio

iuſta, vel iniuſta eſt timenda, vel

à promerente, vel à proferente ,

poiche quando è giufta fi deue

temere da chi diede caufa ad

efferfcommunicato, quando è

ingiuſta, fi deue anzi teinere da

Cait.

S.Eő

Greg liga quanto al foro efteriore,che

però difie Gregorio in c. 1. I 1.

q 3. che la ſcommunica giuſta ,

ò ingiuita , fi deue temere , l’in

giuſta valida , ò è ingiufta per

mancamento della retta inten

- tioue del giudice , ò per man

camento della forñni effentialc,

e queſta allolutamente liga, ò è

nauenturo nell'Opuſcolo ad fra

tres minores, e S. Auguſtino re-S.Au.

giltrato ne’ Canoni. Canone il

4ud plane I i. q. 3. dice , che fe »

alcun fedele farà ingítıftainente

fcommunicato, tal (communica

più nuocerà à chi hà fattto,che »

a chi patıfte tal ingiuria. Io di

rei, che la ſcommunica ingiufta

è inualida nel foro interiore, e »

della coicienza, ma e valida in

quanto al foro eſteriore, e per

toglier lo ſcandalo, che però li

ga fino à tanto , che il Popol o

co ofchi la ſua inualidità, è nul

«litäv>Nauarro nel ſuo maa.c. 27.

2 Molti, e vari fono gl’effetti

della scommunica maggiore;

Il primo e , che dichiara l’huo

mo priuo della gratia di Dio,

poiche la fcommunica maggio

ra ſempre ſuppone il peccato

mortale, che priua l'huome del

la gratia di Dio, onde ſopraue

nendo la Scommunica, dichiarâ»

che

Nau- |
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it

che lo fcommunicato fia priuo

della diuina gratia. Secondo ef

fetto è, che priua de'Sacramenti

della Chieſa, quali non può ri

ceuere, nè dare. Terzo priua de'

fuffragij generali della Chieſa–,

che non intende allo Scommu

nicato di fouuenire in cofa alcu

na, per la qual taufa fi fuol dire»

che lo Scommunicato è poſſedu

to dal Diauolo, e fe ne ferue co

me il mulattiere del ſuo giumẽ-

to. Quartoefclude da diuini of

ficij , e dall'altre orationi, che s’

hanno da fare, ò vdire afsteme

con gl'altri, fe bene lo ſcommu

nicato può pregar folo, ancora

in Chiefa, e fe bene gli altri pre

gano feperati da lui, come dice

Innocentio in c. nuper fentent,

excommunicat. Quinto priua->

di tutte le cofe contenute in »

quel veffo, os orare vale commu.

nio, menſa negatur . Per os, cioè

bocca, s’intende la participatio.

ne parlando, baciando, abbrac

ciando, riceuendo, mandando,ò

dando lettere.

Per orare, cioè preci, & ora

tioni , s’intende la participatio

ne de'Sacramenti degl'vfficij di.

uini , e di tutte l’altre orationi

da farfi in Chiefa,ò fuori di chief

fa. Per vale,cioè falutes'intendo

no gli ſcambieuoli faluti, che fi

fanno per collatione, ò con let

tere , ò ancora leuandofi in pie

di , cauandofi la barretta , mo

uendo le labra,& altre cofe fimi

li, che fignificano faluto ſenza-,

parola. Per communio s'inten

de la participatione , che fi

hà nell'operare , ò nel fare alcu

ne cofe infieme con lui , ò habi

tando nella medefima cafa » ò in

qualche parte di effa, ò trattan

do, ò conuerfando con lui in

altri modi. Per menfa s’intende

il mangiare alla medefima tauo

la ,dormire nel medeſimo letto,

e però due inuitati ad vn con

uito, non può l'vno mangiare »

alla medefima Tauola,doue mã

gia l'altro, quando fia fcommu:

nicato, caggiona altri effetti nè

feguenti numeri. . -

3 Lo Scommunicato , non-»

puồ vdire la meffa affieme con =

gl'altri fedeliin Chiefa,che que

fto faria communicare nè diuini

officij; onde fe lo ſcommunica

to vdiffe la meffa, peccaria gra

uemente, perche faria controà

quello, l'obliga la Cenſura in-a

cofa graue, fe pero non faffe »

fcufato da qualche eſtrema ne

ceffità, come fe lo ſcommuni ca

to, non vi effendo altri, feruiffe

la melfa , così infegnano Suarez

difp. 12. fećł. 1. num. 3. Henriq.

lib. 17. cap. 7. n. 2. Ben fi può

applicare la mesta per lo Scom

municato dal Sacerdote , non »

come publico miniſtro della »

Chiefa , mà come perfona priua

ta , masſime per impetrarli la »

remisſione de' peccati, hauendo

la Chiefa per la fcommunica_s

priuato lo ſcommunicato de'cõ

muni aiuti, e ſuffragij, non de->

- Q -
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5 Resta ancora ło Scommupriuati, e particolari, così infe

nicato , benche tolerato, priuoAuit. gnanº Auila d.4. dift. I.concl. 2. |

$:'. Soto in 4 d. 22. q. 1. art. I Sua- de' beni, e de' cõmuni aiuti del

Sar: rio loco cit. feći. 5. n. 3. & 4. la Chiefa , quale quanto è dal

Heņr Henriquez lib. 13. c. 12. num.3. canto fuo hà dato tutti li Scom

4 Alcuni, come Nauar. c.27, municati in poteſta del Demo

Na: n. 18. e Sàiro lib; 2. c. 4 n. 5. nio, come fi dice al capo primo

: Auila 2. p. c. 7. difp. 4. dub. 2. della prima spistola ad Timo
Auil- vogliono che lo ſcommunicato

contrito già, & rauueduto del

fuo errore, gode delli commu

ni aiuti di Santa Chiefa , e che »

poffa fentire la mesta priuata

mente, non effendo ragioneuo

le, che la Chiefa priui degli aiu.

ti fuoi queſto tale, che per mez

zo della contrittione gode la s

gratia di Dio , mà altri Autori

fono di contrario parere, e fo

Vafa, no Soto, Vaſquez» Suarez citati,

Suar, e ſeguitati dal Bonaccina difp.

2. q. 2. st. 2. n. 1. Perche queſto

tale , benche contrito, ancora

reſta {communicato, altrimente

fi come potria fentire la mella.--

priuatamente, così occultamen

te, e priuatamente potria rice

uere la communione, e fe fuste

Sacerdote potria anco celebra

re, il che è falfo, onde la raggia

ne addotta proua folo, che la.»

Chiefa volendo, potria ammet

tere , lo Scommunicato à questa

occulta, e priuata participatio.

ne de Sacramenti , mà non pro

ua, che de faćło l'animetta, eſsē

doui l'vío, ed i decreti in con

trario-, quello in particolares,

che fi legge in cap. à nobis de

feutentia excommunicationis

theum . e qui per Scommunica

to tolerato s'intende quello,che

non è ſtato denunciato publica

mente, benche,nominatamente

fia statofcommunicatu, ò vero

quello, che appellò dalla ſcom

munica. Bonaccina difp. 2. q. 2. Bon.

punto 1. $. I.

6 Se lo Scornmunicato è lai

co,riceuendo il Sacramento dell'

ordine, diuiene Irregolare, mà

non incorre pena alcuna riceuế

do gl'altri Sacramenti;fe lo Sc5#

municatoe Sacerdore , ò Cleri|-
« - - -

co celebrando, ò ministrando i

Sacramenti diuiene Irregolare »,

perche è prohibito allo Scom .

municato il communicare in Di

uinis, tanto s'è Laico, quanto s’

è Sacerdote, ò Clerico.

7 Non èdubio, che fi come

il Scommunicato è priuo della =

fepultura Eccleſiaſtica , così è

è priuo delia giuriſdittione,ò lai

cale , ò Eccłefiaſtica, conforme

lo Scommunicato , ò è Laico, ò

Sacerdote,ò Clerico, non effen

do conueneuole , che chi è fcac

ciato dalla Chiefa,habbi giurif

dittione ne' membri della Chie

fase così fi raccoglie er cap. quia

de exceptionibus in fexto, cº ex

caР.

|
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cap. tanta de exceſibus Prelato

rum. & è queſto effetto commu

nemente accettato dall' vſo , e »

confuetndine , che però il Giu

dice fremmunicato pronuncian

do qualche fentenza pecca mor

talmente, poiche fi vale della »

giuriſdittione, che non hà in co

fa graue , e detta fentenza è in

ualida,perche è fatta fenza com

petente giurifdittione, fe lo ſcõ

municato è Sacerdote,è incapa

ce d'alcun beneficio , e di qualfi

uoglia penſione, in maniera che

fi rende inualida qualfiuoglia–º

collatione di beneficio Eccleſia

fico , ò di penſione, mà ſe egli

è ſcommuuicato dopò hauer ha

uuto il beneficio non è pri uo de'

frutti di quello , purche faccia

l'ọfficio anneffo al beneficio, e

questo fi verifica tanto di chi fuf

fe Parochiano, Canonico,ò pu

re haueffe beneficio femplice.

Nau, così dicono Pietro Natlarro lib.

: 2. de restit, c; 2:n 238. Ani:o:
§: cocit. dub. I. Concl. 2. Silne

""" ſtro, & altri contro Suarez difp.

Henr. 13. fećt. 2. n. 4 Henriq lib. 13.

cap. 13. n.4. Sairo lib 2. cap. 5.

Vgol n. 24. Vgolino tab 2: cap. 12.

che può affoluere da peccati

mortali.

8 Qualfiuoglia Szcerdote » ,

può affoluere dalla Scommuni

, ca , quando non fia riferuata–,

mà s’è riferuata uon fi può date

l'affolutione di quella fe non da
chi tiene authorità ordinaria, ò

delegata , ò per virtù di Bolla »

ò in virtù di Giubileo, ò pure ». -

in virtù di qual he priuilegio

ſpeciale ; vero è che non fi fuo!

dare l'affolutione della ſcommu.

nica, fe prima, non fi è data la

fodisfattione al la parte offeſa,

nell'articolo di mnrte ciaſcun ,

Sacerdote , benche degradato,

fcommunicato, ò verò irregulare

anzi heretico può affoluere dalle

cenfure , e cafi riferuati, quando

non fi poteffe andare dal Superio

re, ò dal Confeffore approuato, C5c.

così fi raccoglie dał Cócilio Tri. Trid.

dentino, feff. 14. e 7. e tale è l'vfo

antico, della Chiefa , & è com

mune fentenza, & opinione de s'.

Dottori.

9 Si contrahe la fcommunica

minore da chi prattica cõ lo fcó

municato, e non è ſcufato dalli

cafi posti dalla legge , riftrettiin

queſto v erfo.

Legge, humil , non fațer , vtil

bifogno. -

Doue per legge a'intende chi è

ligato con lo ſcommunicato per

legge di matrimonio, per humil,

s’intendono i Seruitoti dello ſcõ

municato, non faper l'ignorare,

c non fapere , che alcuno fia fcõ

municato, vtil,vuol dire chi prat.

tica con lo Scommunicato, ſpe

rando di guadagnarlo. Bifogno è

finalmente, quando per necesſità

deue,& è coſtretto pratticare,co

me il creditore può dimandare.»

il ſuo ctedito dal debitore . La »

Scommunica minore hà due effet

ti. Il primo è, che priua l'huomo

C 2 del
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del poter riceuer i Sacramenti,

e feli riceue , pigliando per ef

fempio l’Eucharistia, ò facendo

il Matrimonio , pecca nuortal

Caiº“ mente , così dicồno Caietano

Suar.

Coiلو

verb. excommunicatio è vltimo

Suarez diſp 24. feći. 3. n. 3. Co

uaruius cap. alma mater 1. p. S.

8. Et altri communemente. e lo

ſteffo peccato commette , fe ef

fendo Sacerdote miniſtrarà det

ti Sacramenti , così dice Silue

ftroverbo excommunicatio n.4.

Benche altri fiano di contraria

opinione.Il ſecondo effetto del

la Scommunica minore è priua

re alcano dall' eller eletto , ò

prefentato ad alcun beneficio,ò

dignità Eccleſiaſtica, e fe lo ſcó

municato di queſta fcommuni

ca riceueste, ò accettaffe il bene

ficio , à dignità Eccleſiaſtica ,

peccaria mortalmente : Da que

iła fcommunica può aſſoluere il

Sacerdote proprio dello ſcom

municato; il proprio Sacerdote

è quello, che hà l'authorità or

dinaria fopra lo ſcommunicato,

quale hå il Semmo Pontefice in

tutto il mondo, il Vefcouo nel

la ſua diocefi , il Parrocchiano

mella ſua Parrocchia. E' proba

bile opinione d'alcuni , che il

ſemplice Sacerdote poff allol

uere dalia fcommunica minore,

quando non vi fia nello fcom.

municato peccato mortale,e che

il Parrocchiano etiam fuori di

Cőfesſione,posfi asſoluere il pe

nitéte dalla fcómunica minore,

Della Suſpenfione.

P Y NTO II.

Gbe cofa fia Sofpenſione.

29:ante forti di Soſpenſione

fi trouino.

22ualifiano gli effetti della »

Sofpenſione.

AQuanto duri la Soſpenſione.

Che pena incorre, cbi nan of

ferua la So/penſione.

Cbi può affoluere dalla Sof

pen/ione.

S’affegnano le differenze del

la Sº/penfione dalla Degra

datione, à dalla Depoſitione.

2

I R Ofpenfione è vna ſpecie di

Cenfura Eccleſiaſtica,con »

la quale la perſona Ecclefiaſtica

ftà impedita , acciò non posfi

eſercitare le funtioni del fuo of

ficio, o beneficio, ouer ordine, o

in tutto, o in parte , o per qual

che tempo, o in perpetuo, dalla

quale definitione fi raccoglie,che

la Soſpenſione non hà luogo, ne’

laici, mà folo nelle perfone Ec

clefiaſtiche , poiche queſta folo

hanno gl'adiuti, e gli beneficij, e

l'officij,da quali ſono dette per

fono fofpefe da loro fuperiore,o

in parte, o in tutto, o per qual

che tempo determinato , ò per

ſempre

2. La Sofpenfione è di più for

ti. Primieramente la Solpenfio

ne, o vero è dall’officio folamen

te , tanto fe l’officio è dell'ordi:

nc a



Della Sofpen/ione. 2. I

Bona.

ne, o della giuriſdittione, o vero

è folamente dal beneficio , che

fuol effere Canonicato, o altra

dignità,o vero è vnitamente dal

beneficio, e dall'officio . Pari

mente la Sofpenſione dall'offi

cio è di due forti, ò è dall’officio

totalmente, & è quando alcuno

è priuato da qualfiuoglia eferci

tio, ò vero è priuato dall'eferci

tio dvua patte del ſuo officio ,

per eílempio, fe fuste priuato dal

poter vdire le confesſioni, e nó

dal poter miniſtrare i Sacramen

ti, li ſuoie anco affignare vn’altra

diuifione di folpenfione, & è al

tra penale , altra medicinale » ;

Bonac, de cenf difp. 3. par, z.

prop. 2. n.4. Quella fi dà in pena

di qualche peccato commeſso,

queſta fi dà peremenda , e bene

della perſona ſoſpela, finalmente

la foſpenſione altra è temporale,

altra e Perpetua , la temporale »

hà limitatione di tempo, la per

petua fi då ſenza limitar tempo

alcuno. -

3. La fofpenfione hà li fuoi ef.

fetti determinati, e limitati, on

ceffariamente conneffo con la

giurifdittione, onde il Veſcou o

életto, e confermato, può efer

citar la giurifdittione, fcommu

de il Sacerdote fofpefo dal cele.

brar la mella, può efiercitare gli

altri officij ammeffi al facerdo.

tio ; & il Vefcouo ſofpefo dafli

r.

Pontificali può eſercitare gl'atti

digiuriſdictione, da che fi racco

glię, che chi è fofpefo dalla giu

rifdittione; non è foſpeſo dall'

ordine, e chi è fofpefo dall’ordi

ne, non è fofpefo dalla giurifdit

tiºne, Perche l'ordine non è ne

nicare elegger Confeſſori, e fi

mili. Parimēte chi è fofpefo dal

l'ordine , non è fofpefo dal be

neficio, qual non fi funda sù l’or,

dine, mà sà la prima tonfhra–º

4 Quando la fofp3nfione hà

tempo determinato, v.g. vn me

fe, dura per detto niefe , quan

do non hà tempo determinato ,

dura per tutto quel tempo, che

piace al Superiore ; mà quando

è dubio, fe la Sofpenſione è ad

tempus, ò perpetua, fi deue pre

fumere ad tempus ò temporale»

perche le pene fempre fi deuono

pigliare, & intendere ſtrettamé:

te, e con limitatione.

5 Chi non offerua la foſpen

fione, fe non è ſcufato dall'a-s

paruità della materia pecca mor

talmente efercitando l'atto, dal

quale è fofpefo, perche tradiſce

il precetto Eccleſiaſtico in cofa

graue, così dicono commune

mente i Dottor,Nauarron 163 · Nau.

Henríquez c. 33. n. 1. Sarno cº Henri

1 1. n. 8. Auila difp. 2. dub. 2. sarn.

Suarez difp. 27. fećł. 2. & altri Auila

Anzi chi fù fofpefo per cauſa » ºuati

d'alcun delitto, diuiene Irrego

lare trafgredendo la Sofpenſion

con l e fercitio folenne dell'ordi

ne maggiore, così fi dice nel c.

15. vti de fententia ; & commu:

nicationis in 6. & dal c. 1. de »

fententia, & ne iudicaţa in
C
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ficio, e beneficio, mà non perde

il beneficio Clericale ; l'altra è

degradatione attuale , ò vero

reale , che oltre il priuare dall'

officio, e dal beneficio in per

petuo, priua ancora dal benefi

cio Clericale, & fi vía in farla

qualche forte di folennità, e fe

bene per l’ordinario il degrada

to fi confegna alla Corte fecola

re, acciò ſia punito di pena di

morte, non fempre ciò accade,

mà folo, quando la perſona de

gradata haucffe fatto qualche »

delitto atroce, y 'g. haueffe am

mazzato il Vefcouo , falſificate

le lettere Apoſtoliche , haueffe »

il peccato dell'Herefia, è fimili.

Li peccati, che meritano la de

gradatione verbale fono l'Adul

terio , il concubinato, che duri

dopò la monitione, la fimmonia

notoria , lo Stupro, Incesto, &

altri ſimili delitti atroci. La de

gradatione del Sacerdote fi fà

dal Veſcouo, la degradatione »

del V fcouo dal Papa , ma li

Prelati delle Religioni non hã

no autorità di degradare li ſuoi

fudditi ; fe di ciò non hauef.

fero Priuilegio ſpeciale, come :

fe eſercita l'officio fenza folen

nità, come fe il fu ddiacono cã

taffe l'Epiſtola fenza il manipo

lo , o pur efercitaffe alcun ordi

ne minore,non incorreria l'irre,

golariti. *

6 Chi fofpefe può affoluere

dalla foſpenſione, è però il Supe

riore, che hà ordinaria , ò dele

gata poteſtà può togliere la

foſpenfione, mà quella foſpenſio

ne, che fù data, è poſta per certo

tempo determinato, con queſta

limitatione, finche fodisfaccia ;

fatta la detta fodisfattione, ſubi

to ceffa. Il Vefcouo può affolue

re i fuoi fudditi dalla fodisfat

tione perpetua, òlimitata à cer

to tempo , benche fia riferuata

al Papa, purche nafchi da pec

cato occulto, e non dedotto al

foro contentioſo,come fi racco

glio da Priuilegij conceffi à Vef

Conc coui dal Cócilio Tridentino al

Trid la fe ff. 24. c. 6.

7 E' differenza notabiie trà

la Soſpenſione,e la Degradatio

ne, perche la Soſpenſiono non

priua della ſperanza di ricupera

re l'officio, ò,beneficio, dal qua

le è foípcío, mà la Degradatio

ne, o vero depoſitione priua il

degradato, ò depoſto dalla ſpe

- ranza di poter mai ricuperare »

l'officio, dal quale è degradato,

ò depoſto. La degradatione è

di due forti, vna è verbale.e que

fta fi fuol chiamare depoſitione,

con la quale l’ Eccleſiaſtico è

priuato in perpetuo da ogni of:

appare nel Concilio di Trento Trid.

alla feti. I 3. c. 14. Sairo c. 2o. Sair.

n. 26. & cap. 22. Auila dub. 4. A!!!!

Henriq; lib. 13. c. 55. n. 2, sil. ខ្ញុំព្រួ

ueſtro verbo degradatio n. 1.Bo Bo:

nacina diſp. 4. prepofit. 3. n.8.

Del;
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Dell'Interdetto.

P V N T O I I I.

1
Che cofa fia Interdetto.

Le ſpecie, à vero forti dell'In

ter detta. -

Gl’effetti dell'Interdetto.

Della Priuatione de sacra
772 ĉ7!! !.

Della Priuatione de' Diuini

officii. -

Della priuatione della Sepul

- ff4 74. - |

7 Delli peccati, e pene di quel

li» e be trafgrediſcono l'Inter

dett o.

8 Del leuarfi dell'Interdetto.

Che coſa fia celſatione à Diui

1116.a' -

2.

Soto

1 T * Interdetto è vna forte, e
-a ſpecie di Cenſura Eccle

fiattica, che priua il Chriſtiano

di poter riceuere alcuni Sacra

meni, di poter effercitare i Di

uini officij , e dell'effer fepolto

dentro la Chiefa, comefi racco

glie dal non cſt nobis de ſpenſa

Atı 1 libus C lodicono Soto in 4 d.22.

Hen. q-3 art. 1. Auila 5.p.d. 1 in prin

cipio Henriq. lib. 13. e 4t. n. 1.

2 L'Interdetto altro è locale,

altro è Perfonale, altro è miſto,

Il locale è quando direttamente

s'interdice il luogo,nel quale nő.

fi poffino nė celebrare, nè vdire

i Diuini officij, mà ben fi poffi

no vdire,e celebrare in altri uo

ghi. Il Perſonale è quello, cºln il

quale fi prohibiſce, che ilPopo

lo , ò pur alcuna perſona parti

çolare pofia vdire, ò celebrare

i Diuini officij. finalmente mi

fto è quello, che abbracciando

l’vno, e l'altro, e infieme infie

me locale, e perſonale. Similmő

te l'Interdetto tanto locale » .

quãto perſonale è di due fpecie.

l’vno è generale, che abbraccia,

ò vn Regno intiero, ò vn intie

ro Popolo , e natione,altro per

fonale, che abbraccia vua parti

colar perfona, ò vero vn luogo

particolare. Trè fono gli effetti

dell'Interdetto, ciò è priuare »

de Sacramenti, priuare de' Di

nini officij priuare della Sepul

tura entro la Chieſa, mà perche

queſti fono effetti parimenti del

Îa Scommunica, e l'Interdetto

questa differenza, che i detti ef.

fetti nell'Interdetto per volontà

del Prelato,che interdice,fi pof

fono feparare,perche può il Pre

lato interdire in quanto à par

ticipare i Sacramenti, e non in

terdire quanto alla fepultura, ò

vero interdire quanto alla fepulv

rura,& non quanto à i Sacramé

ti , doue che nella Scommunica

queſti effettl non fi poſſono in

alcun modo feparare:Vero è che

quando fi publica l'Interdetto

fenza alcuna limitatione, s’intế

de , che debbia hauere tutti lä

trè detti effetti. -

4 Nel tempo dell'Interdetto

locale generale, ò particolares

fi può amministrare il Sacramẽ:

$2
|
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to del Battefimo, e della Crefi

ma con la conſueta folennità à

fanciulli , & à grandi, ò fani, ò

infermi,che fiano.,anzi nel gior

no della Cena del Signore fi può

fare la Crefima, però chiuſe le

porte, ſenza fuono di Campane,

& efcluſe le perſone fcommuni

cate , & Interdette - e chi fuffe »

perſonalmente Interdetto, pur

che non haueffe dato cauſa par

ticolare à metterfi l’Interdetto,

può amminiſtrare detti Sacra

menti, fendo, che il Sacramen

to del Battefimo è di fomme ne

ceffità, e la Crefima non è altro,

che confermatione del Battefi

mo , nel tempo dell'Interdetto

generale , fi può amminiſtrare il

Sacramento dell'Euchariftia alli

morienti, & à chi ftà in peſſimo

pericolo di morire , e può effere

amminiſtrato da quelli medefi

mi, che poteuano auanti l'Inter

detto,quando non habbiano da

to cauſa particolare à detto In

terdetto.

Il Sacramento della Penité

za fi può amminiſtrare al tempo

dell’Interdetto tanto à i fani ,

quanto all'Infermi, purche non

fiano Scommunicati, e non hab

bino dato caufa ſpeciale all' In

terdetto , mà non fi poffino am

miniſtrare i Sacramenti dell’or

dine , dell'estrema vntione , e º

del matrimonio , quali ſe ben è

contratto, ad ogni modo pure è

Sacramento; e non potendofi

amminiſtrare i Sacramenti nel

modo ſpiegato , ne anco fi può

celebrare il Matrimonio.

5 Nel tempo dell'Interdetto,

non fi poffono celebrare i diui

ni officij, e le me fie publicamé

te con fuono d'organo, e di cã

pane, mà ne' monasterii per cõ,

ceffione di Bonifacio Octauo,

fi poffono celebrare fenza detto

fuono , con voce baffa eſclufil"

Interdetti , e fcommunicati, e

fi può dire vna mesta al giorno,

quando l’Interdetto è generale,

mà quando è fpeciale, fi può ce

lebrare la s'effa vna volta la »

Settimana priuatamente per ri

nouare il Santisfimo Sacramēto

per accompagnare il quale all'

infermi, per fuonar l'Aue Maria,

per moſtrar le reliquíe , e per

moſtrar la folennità della feguë

te fefta, fi poffono fuonar le cã

pane. Nelle feste di Natale, Paf.

qua, Pentecofte, Corpo di Chri

íto , Afiuntione della Madonna,

e fua Immacolata Concettione,

fi poffono celabrare i Diuini of.

ficij : non oſtante l’Interdetto, e

nell'istesfi giorni è lecito piglia

re, feu riceuere i Santisſimi sa

cramenti, e fepelirfi ancora in

luogo facro ·

6 Nella Chiefa, ò Cimiteri o

non poffono fepelirſi quelli ,

che fono interdetti, & nel luo

go interdetto, ne meno fi posfi

no fepelire , quelli, che fono in

terdetti , li Chierici, è Monaci

nel tempo dell'Interdetto Gene

ralefi Posfino fepellire in luogo
- fa
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facro, purche non vi fia fuono di

campane, & altra folennità. chi

non cliendo interdetto,fù ſepel

lito in luogo non ſacro : icuato

l'interdetto , fi può diffepelire »

:::: per fepelirfi in luogo facro, co.

:si diconovgolino tab.5.c 9 Hế.

Em, riq. c. 44. n. 5. Sairo c. 8. n. 21.

Nau" Emmanuel Sà verbo Interdićtű

ºlu; n. 25. Nauarro, Silueſtro, Auila

ಟಿವಿ presto il Bonaçina difp.5.p. 4°

Alcuni vogliono che fe la perfo

na non interdetta , , e che non

hà dato cauſa all'interdetto, fe

durante l’Interdetto, fi foffe »

fepelito in loco facro, non fi de

ue diffepelite per fepelirlo in •

luogo facro, mà Bonacina nel

luog. cit.& Sayro c. 8. n. 22.mo

strano ester di contraria opinio
TAG.

7 Li trafgreffori dell' Inter.

detto ſecolari , ò Ecclefiastici,

fiano, peccano mortalmente, e

l'Eccleffafrici di vantaggio di.

nengonò Irregolari , anzi à Re

ligioſi , che non offeruano l'In.

terdetto, che vedono offeruarfi

N:º dalla matrice, è in postala pena
ಸಿ. della Scommunica, così dicono

sins Nauaťro n.146. Siluefiro excó.

sar. municat. 9. Auila dub. 3. Saino

Ém. n. 13.Suarez fećt. 4. n. 14, Em

manuel Sa v. Interdićtum n. 13.

Farimente è impoſta la penal."

della Scommunica à Laici, che ,

sforzano all'inofferuanza dell'ın

terdetto.

8 L'interdetto fi leua da chi

Poſe , ma quando l’interdet.

to, è stato pòſto à CÍue,può le

uarfi dal Veſcouo, e quando è

perfonale priuato; può leuarfi

dal Paraocchiano in quella gui

ía, che può affolucre dall'altres

Cenfure»

9 La cestatione à Diuinis, è fi;

mile all'Interdetto, e fi mette »

per cauſa più graue , e notoris

Chi viola la ceflatione à Diuinis,

non incorre Irregolarità. Et è la

ceffatione à Diuinis vn ſegno di

grand'afflittione della Chieſa--

Dell'Irregolarità.

P V NTO I V.

1 Perche dopò le ctfuref trat:

ti dell'Irregolarità-i

che cofa fia Irregolaried.

In quante maniere s'intende

l'Irregolarità. -

Diuerf forti d'Irregolairtà»

cbi poff, diſpenfare dall'Irre

golarità.

Comefia differente dalla D8:

gradatione

6;;

I Vtti i Dottori, che trať

tano delle Cenſure, ap

prefio trattano dell'Irregolarità,

non che l'Irregolarità fia Cenſu:

ra, mà pei che hà tal quale fomi

glianza con quella, effendo ella-2

vn impedimento da poter piglia

re gli ordini,ò hauendolipiglia

ti di hauerne l'ufo, e l'efiercitio

di quelli , e pero l'irregolartia

ha luogo folamente nel Sacra- .

D II.CiltQ
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mcnto dell'ordine.

2 . Se l'Irregɔlaritàļfi piglia

ampiam ente, ed in vn certo fi

gnificaco affai largo , & vniuer

fale, e vn impedimento à pigliar

gl'ordini , douunque è da quaifi

moglia caufa nafchi tal impedi

mento, & in queſto fenfo, la fe

miña e l'huomo uon battezzato

fi può dire Irregolare. mà fe l’

Irregolarità fi piglia nella figni

ficatione fua più ſtrecta, come

qui fi deue pigliare, & l'intendo

no gli Aurori, non è altro, che »

vn impedimento indotto da Sa

cri Canoni, che fà l'huomo in

habile ad hauergi ordini,& ha

uendoli già à poterli effercitare,

Dalla qual definitione appare s,

l'irregolarità nó hà origine dal

l'hubmo, mà dalla legge fola-s

Canonica, ò da fuoi Canoni, e s

perche l'irregolarità non è pena,

che fi dia per alcuna colpa,come

fon le Cenſure, però può occor

rere, che vno incorra l'irregola

rità non folo non facendo pec

cato, non commettendo colpa-»

alcuna, mà facendo atto meri

torio, come fi vede nel medico ,

che per pura carità medicaffe, e

curaffe l'infermi. * .

2 Da qui fi raccoglie , che l'

Irregolarità alle volte s'intende

nell'ampia fua fignificatione , &

alle volte nella ſtrecta, e rigoro

fa , & dell'Irregolarità in queſto

fenzo, fi parla adeffo. E fecondo

l'Etimologia del nome ... e ſuo

vocabolo, fi dice Irregolarità,
*

perche è fuori : ò contro le re:

gole de Canoni , che haueado

alcuni,l'impedimenti, come ap

preſſo, habbi il Sacramento del

l'ordine, ò hauendolo già l'effers

cita: |

4 Delle Irregolarità general

mente parlando fono due forti;

Vna nafce dal Difetto, l’altra-s :

dal delitto . Queſta feconda nő

s'incorre, fe non per lo peccato

mortale confammato,& efterno,

v.g. L'Irregolarità, che s'incorre

per hauer commeſſo alcunHo

mic idio , non s’incorre da quel

lo, che hebbe intentione di cõ -

metter jo , & vsò ogni humana »

diligenza, purche fequitaffe,che

fe poi in effetto non feguì , non

incorſe l'Irregolarità , perche »

queſta richiede l'atto confuma

to, & efterno,e fe vno nõ fapeffe,

che chi commette l’Homicidio ,

incorre l’Irregolarità, fe in ef

fetto l'ha poi commesto , non è

fcufato dall'Irregolarità , per

che queſta non è impofta per la

contumacia , e per lo peccato.»

come pena di quella, må per l'

indecenza , & inconuenienza,ch’ .

è, chi cómife l'homicidio habbi -

l'ordine, ở lo efferciti , fe bene

alcuni fcufano queſto tale nel fo

|

ro interno , come dice Bouaci. Bon.

difp. 7. q. 1. p. 3,l'irregolarità,

che nafce dal difetto, non ſuppo -

ne il peccato, mà il difetto» co

me fi dirà apprefío. Altra Irre-.

golarità fi dice totale,altra par

tiale, quella priua, & In: ia

a

*

|
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habile la perfona à riceuer tutti

gli ordini, e l’vfo di tutti. Que

fta priua l'huomo d'vna par

te de gl’ ordini , l’irregolarità

nafce ò dal delitto, ò dal difet

to fono diuerfe, e diuerfi forti,

è prima quella , che nafce, & hà

origine dal delitto. è affai varia,.

conforme varij fono i delitti ,

per i quali s'incorre » e queftifo

no, l'Herefia, l’Apoſtafia, l'Ho

micidio , ò notabil reciſione d'

alcun membro, Nafce tal volta

dall'homicidio caſuale commefº

fo da chi attendeua ad opera

per altro illecita, dall'hauer da

to , ò riceuuto due volte il Bat

tefimo, e finalmente dall'hauer

conferito , ò pigliato gli ordini

’da quelli , che erano impediti,

s ligati dalle Cenſure . Quella

poi, che naſce, & hà origine dal

difetto, parimente è varia, e di

diuerfiffime forti . Poiche i di

ferti ò fon da parte del Corpo.

è dalla parte dell'anima, fe fono

dalla parte del corpo, alcuni di

fetti impediſcono il poter efer

citare l'ordine , altri fono, che

dengtano notabile deformità , e

monſtruofità, che fià o nelli sé.

fi, o nelli membri , confratti, ò

dalla lunga infermità, ò dalla

natura medefima, conforme dif

fufamente dicono Bonac. diſp,

7. q. 2. p. 2. Suarez. & altri. Pari

mente li defetti dell’animo fo

no molti, primieramente l'ídio

ti, e che non fanne cofa, o ſcié.

za alcuna , quelli. cht non han

no Tvfo della Regione, i Furios

fi,& i Fäciullifono Irregolari,al.

tre tãto fono i Neofiti,cioè quel

li, che dinouo fi fono conuerti

ti dal Giudaiſmo,e dall'Infedel

tà alla noſtra Santa Fede. Vi fo

no altre forti d'Irregolarità nate

da altri difetti ; Alcune naſcono

dal difetto del Matrimonio, co

me il Bigamo, che hà hauuto

due moglie, altre dal difetto de'

Natali,com e tutti quelli, che nó

fono nati di legitimo matrima

nio, altre dal difetto dell’Origi

ne, come fono i Schiaui, ed iSer

ui, Altre fono dal difetto dell'

Età ricercata dal Sacto Conci

lio di Trento, Altre dal difetto

della buona Fama , così gl’Infa

mi fono Irregolari:l’Infamia è di

due forti; l'altra è quella del fat

to; che incortono quelli , che

per qualche graue delitto da'

Giuriſti, fono ſtimati, e giudica

ti Infami. Altra fi chiama Infa

mia dalla legge da Sacri Cano

ni, che hanno impoſto alcuna

infamia à qualche forre di delite

to, quale è l'Apostafia, il Ratto

di qualche donna , il Duello, il

matrimcnio fatto có donna me

retrice , e fimili. Finalment: na

fce l’Irregelarità tal volta da

mancamento della douuta hu

manità,e manſuetudine,nel qual.

difetto incorrono i Miniſtri di .

Giuſticia,e tutti quelli, che coo-,

perano alla morte per altro giu

Íta d'alcuno, come i soldati, che -

vanno à guerra giusta.
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5 I1Sommo Ponteficepuòdi

ſpenſare , da qualfiuoglia Irre

olarità indotra da"Sacri Cano

ni poiche potendo il SommoPõ.

tefice fare i Canoni, può ancora

difpenfare da quelli ; e derogare

alla loro forza e vigore; IiVefco

uo nella fua Dioceſi puòdiſpen

fare con li fuoi fudditi dall' Irre

golarità originate da delitto oc

culto eccetto quella , che viene

dall' Homicidio,o da altro delit

to,già dedotto al foro contentio

fo : Quetto fi deue intendere in

quelle parti tanto: dous è rice

uuto il Concilio di Trento non

altroue,doue nő è stato riceuuto,

non effendo ragione, che goda

il faaore, chi non fente il pefol,

fe dunque in alcune parti non è

stato riceuuto il dettoConcilio ,

e non fi fono accettati gl’ordini,

e li pefi di quello, nè anco fi de

uono accettare i fauori, e le gra

tie, feu Priuilegij, quali è queſto

di poter diſþenfare dall' Irrego

larità occulce;E perche la diſpen

fa dall' Irregolarità fia valida, fi

ricerca giuffa cauſa,che fia efpref

fa detta diſpenía con qualche fe

gno eſterno, e che fi fpiega chia

ramente & in ſpecie la Irregola

rità , della quale fi cerca la diſpé

fa, doue per dare detta difpen

za non v'è taffata certa , & affi

gnata forma di parole , mà có

munemente fi faol adoprar que

fta . Di/penfo tecum in Irregula

vitate, vel Irregularitatibus, qnas

gż talem, vel talen tsufam iscar:

risti,teq; habilem redés ad fafeep Hear.

tionem, vel executionem ordinum.Á:

così dicono Henriquez lib. 14.sairo

cap. 17. n. 4. Auila part 7. difp.

1o. dub. 1. Sayr. n. 1o. Bonacc.

difp. 7. q. 5, pun. vlc. n. 7

6 E molto differente l'Irre] -

golarità dalla Depofitione , ò

vero Degradatione, poiche dal

l’Irregolarità v'è facoltà , & vfo

di efter diſpenfato, ma dalla de

poſitione, e Degradatione non

può effere alcun dipenfato per.

che è impedimento perpetuo.

Della Conſcienza.

P V NT O V.

1 Che cofa fia Confcienza L.

2 Qual fia la Confcienza retta,

e quale l'erronea.

3 „Qual fia la Confeienza Dié

bia.

4 stual fia la Conftienza fcru

puloſa, e la probabile.

1 Er Confcienza, qui s'inten

Р de communemếte da’Dot

tori l’atto prattico dell'Intellet.

to, che giudica, e detta quello fi

hà da fare , ò tralaſciare; e fi di

ce Conſcientia , comforme dice

Siluefiro. Agafi concludens feien

tia perche è come vna conclufio

ne prattica, che detta, e moſtrã

do quello , fi deue fare per non

peccare conforme dice Silueſtro

nella ſua fumma verbo Confcić

tia n. 1.

a_La



Jella Conſcienza. --

3. La Cồnfcienza alle volte è

retta, alle volte è erronea » all'

hora è retta, quandoalcuno pru

détemente giudica l'opera buo

na non buona , è quella mala-",

fia veramente mala e, non com

meete in queſto giuditio alcun

errore; all'incontro la Coſcien.

sa erronea è quella , che impru

dentemente giudica , che il be ·

ne,e male, e peccato; per lo có:

trario quello, ch'è male, lo giu

dica bene, quello è peccato giu:

dica fia opera buona. Che però

fà alcuna cola , che la Cofcië.

za retta, ô pur erronea detta ef.

fer peccato mortale» pecca mor.

talmente, perche quanto è dal

canto fuo fpreżza il ben operare,

eligendo quello, che è male à
peccato. Se alcuno fa vna cofةع

mala, ſtimando per Conſcienza

erronea effer bona, fe l'ignoran

za è inuincibile, non pecca, mà

fe l'ignoranza è vincibile , e col-

euole, pecca mortalmente » o

venialmente,conforme è la quã.

tità del male che fà, poiche l'

ignorantia colpcuole , e inuici

bile , tanto vale, quanto fe fuf.

fe ſcienza in ordine alla colpa,

& al peccato.

3 La Conſcienza dubioſa è 3

quando alcuno non så determi

uatamente, fe alcuna cofa fia =

buona, ò mala, e queſto, ò pɛf.

che fofpende il giuditio dall'

vna, e l'altra parte, o poſitiua

mente, e realmente dubita, da

qual dotrrina fi Posfino rifolue

re d'alcuni cafi, Il primo è, fe ,

alcuno dubia fe il fare álcuna ço

fa fia peccato, fapendo dall'al.

tra parte, che commerterla, e,

tralafciarla non è peccato, per

effempio, dubito fe lo dire fe.»

tali parole fia peccato; e trala- .

fciarlesà , che non è peccato, è

tenuto,à tralafclarle, fe puro sē

dofi configliato, prudentemen.

te non giudicarà, che ildire quel

le cofe fia peccato, Il fecondo,fe

alcuno dubitaffe, fe fia peccato

il fare, o tralafciare alcuna cofa,

deue vfar diligenza per adherire

ad vna parte, che fe la cofa pure

le parerà dubiofa, elegga quel

la parte, che le parerà migliore

che fe ne anco potrá far questo

elegghi quella parte , che più

le piacerà perſuadendofi, che »

così facendo,non pecchi, perche

in tal cafo, tanto è , quanto fe

l'vna, e l'altra parte fuffe proba

bile. Il Terzo fe alcuno dubita,

che il fare alcuna cofa, fia pec

cato mortale, ed’opera con que

fto dubio, pecca mortalmente,

non deponendo la Confcienza

dubiofia in vno delli modi detti,

e poco få affegnati, e feil dubio

fù, s’era peccato veniale, peccs

venialmente, mà fe dubitandos

non diſcende à giudicare , che

fia peccato veniale, ò mortale:

e pià probabile , che pecchi ve

nialmente, fe però non fuffe ap

parecchiato à peccare , etiam »

mortalmente, quando fuffe pec

Câ•
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cato mortale e,li coftaffe. !

4 La Confcienza Scrupuloſa è,

quando alcuno per leggieri, ed

În fcfficienti inditii, o vero cõ

trafegni , giudica che vna cofa

bucna fia mala, e fi chiama fcru

pulofo quello : che ſpeffe volte

patiſce fimili dubierà, e perplef

fità, & il Scrupulofo iufta il cõ

figlio dell'hnomo prudente,che

deue tenere Per confeffore, e º

direttore della fua Cóſcienza ,

non folo può; mà deue operar

contro la ſua Conſcienza fcru

polofa, stante,che queſta fi fun

dasà leggieri, e fiacchi inditij .

La Conſcienza probabile è quel

la, che hàfodi,e fermi fondamẽ

ti Perlyna, e l'altra parte, onde

I L : F

quando due opinioni contrarie,

fono egualmente probabili, può

la perfona feguirare la più ficu

ra, benche fia meno probabile,

può anco ſeguitare la menofi

cura,e la meno probabile, quã

do però da ciò non feguitaffe »

graue danno della falute pro:

pria, o di quella del Prosfimo.

erche all'hora deue ſeguitare

a più ficura . E così è affai più

probabile , che il Giudice nel

pronunciare alcuna fentenza— ,

deue ſeguire la parte più proba

bile . Più alla diffuía di queſto

trattano Vafq. 12 à q. 58 Azorio Vafq.

tom, 1. lib. 2. à cap. 3. Filiuc:: tl

l

tom, 2. trast. 21. cap. 4. |

- •,

I N E.

4
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\ T. Av o L A D E LLE CO SE NOTAB I Lr

Contenute nell'Aggiunta alli Raggionamenti,e cafi del . .

Reu. Pad. Fr. Angelo Eugenii.

Cenfure.

s CN communica cbe cofa fia,e di quan

|- te fort, 15.

Giustað ingiuſta fi dè temere. 16. .

Effetti della Scommunica maggiore. »

quali. 16. 17.

Scommunicato non può vdire meſſz–2

17. E priuo de beni della Chieſa--

18. Riceuendo l'ordine diuiene I rre

golare. 18. E priuo della Sepoltura

Eccleſiastica, e della Giurifditione.

18.

Ogni Sacerdote può aſſoluere dalla

Scommunita non referuața. 19.

Effetti della Scommunica minore,qua

li 19.

Ceffatione à diuinis. -

Efimile all'Interdetto, chi la viola nan

incorre nell’Irregolarità.25,

Confcienza

Ehe cofa fia 28.

Di quante forti.29.

Crociata.

Bolla della Crociata,fimile al Giubileo

I 2• * ·

cbi bà tal Bolla, può eleggerst il Con

feffore. 12. può ſfer affluto da’cafi

riferuati. 12. non già dall'Herefia–º

1 2- Nè anco in articolo mortis 13.

Nõ fi può godere tal Priuilegio fuo

ri della Sicilia. I 3.

Chi non può finire la Corffione nel

tempo, che dura la Bolla , può finirla,

paffuto il tempo. i 3.così chiffſje

Chi nel tempo del Giubileo fi finentica

qualche peccato

а/filuto і г.

Anzi poffono mutarfi i voti. 1 r.

A chi non fa la penitenza, non ritorna;

e quali 13"

Può ritcmerfi il Penitente in virtà del.

la Bolla i debiti , e quali 14

Psò mangiare latticinij ne di digiuni

Degradatione.

Differi/ce dalla Soſpenſione 22: del sa

cerdote fi fà dal Vefcouo , del Ve

fcouo dal Papa 22.non può farfi da

Prelati delle Religioni 22. il degrå

dato non può effere diſpenſato 23. "

precetto. 14. -

Depoſitione.

Diferiſce dalla Irregolarità 28. Il de

poſito, è degradato non può effere »

diſpenfato. 28. y -

Giubileo.

Che coſa fia 1o. In virtù del Giubi

le o può il Conffore aſſoluere dall'

Herefia, è probabile. 1 o.

Chi pecca in confidenza del Giubileo, fe

fi pente può effere aſſoluto 1o.

Vna volta aſſoluto in virtu del Giubi

leo, fe di nuouo pecea può effere di

нкошо а//bluto. I I.

*

no i peccati aſſoluti i 1.

Il Giubileo quanto dura. I 1.

Si due offeruare quanto comanda la-2
Bolla. I 1. "ریم

Indulgenza

può effre di quello

finenticato alcun peccato riferuato Conneffi ne col Sagramento della Peni

Si pºſſono mutare i soti, etiam giurati,
-

*

tenza. f. 1. Oude babbia bauuto l'

ori 4



7 Α ν ο Ε. Α.

origine f1. 2.thefgnifi bi s R met

tela pena da paga fi nel Pergatorio:

2 Non rimette le pcre douute al

peccato Origirale 3. Tanta pena ri

mcite , quarta vien conteſſa da chi

concede l'un dugenza. 3 come s'in

tende di fatte, at diere, dcento giore

ni-3. Si riduce in Carena, „Readra,

gena, e Settena.3. Il Sommo Ponte

fice pud cone edere l'Indulgenxa 4.

meirº del Battefinº o, e Crefra. 24.

Si può amminiſtrare il sacramento del.

l Bucariſtia a morienti. 24. Et il Sa

gramentº della Penitenza, non gia

dalli Stºmmunicati 24. нот / թ Ոօ

no celebrare i diuini officỹ e miſe

pabletamerte.Ne Monaßếri zi, 7a

fºха мето. 24. Тя унаігіо, па је

pºſſinºfonare le Campane 24. Non

poſicº gl'interdertifếpeli fin chie

Li Kefeui di cºmmiſſione del Som- fa, à ciniterio. 24. ii tra/gr/pri

mo Pontefice. 5. con tauja raggiºne- peccanº, egli Eccl.fiastici incorro, o

aole. 5. Conditioni di chi dene gua- well'Irrgalarità 25. si leua da chi il

dagnare l'Indulgense 5. Cbe deue poſe 25.

adempire.6. Peccatº per peccato attuale s'intende %

Indulgenza di quanteforti. 7. santo il mortale, quanto il veniale.3. · :

In articole di morte, come. 8. Profeſſione de Religioſ equiuale al Bat- |

Pigliata con debuto modo.8. teſimo.3. ----

Per l'anime de Morti.8. fi puº pigliare Soſpenſione. \

piè volte. 9. Checoſa fia, e di quante forti zo. Suoi r

Irregolarità. effetti. z 1. Il Sacerdote fofpefo dal- –

Cbe cofa fia, e di quante maniere, 25.

per incorrerui vi byfogna l'atto con

fumato. 26. Dende mafce. 27.Chipof:

fa difpenfarul. 23.

Differiſce dalla depoſitione, o degrada

tione.27. -

İnterdetto.

Çhe cofa fia, e di quante forti, e qua

li gli ºffetti 22. nel tempo dell’inter

detto fi può amministrare il Sacra

la meſſa, & il Vefiouo da Pont ficali

poſſono effercitare gli altri attı. 2 I.

Il fufpejo dalla Giurfaittione non

e fofpefo dall'oraine, ed è contra. 21.

Dura conforme il tempo determina

to. 21. Chi non l'eſferua pecca taor

talmente. 21. Anzi diuiene 1 rregola"

re. 22.Chifufpe/e può affoluere. 22.

Differiſce dalla Degradatione, e per

cbs. 22.
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